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ECCELLENTISS. SIGNORE. 



I hiun fruttò » ami vano farebbe il mio 
ardente difiderio » e l'dTere io nato lòtto 
Tali dell'Eccellentiflìma Cafa Gaetanaj 
c vaniffime , a mio credere , farebbono 
le mie fatiche , che già fon molti anni 
ho durate in dar fuori ; per mezzo delle 
{lampe , e con la mia afliftenza , molti 
dottifllmi libri , fe non appalefaffi all’ Eccellenza Vo- 
li ra > ed al Mondo tutto 9 «.uu «yucAo picwiol prelente 9 
quanto io fèmpremai flato fìa difìderofo , che Ella mi 
conofca 9 e tenga per quello affezionato fèrvidore > e 
vaflallo 9 che io le fono ; e quanto mede/ìmamente io 
abbia Tempre difìderato , che tali mie fatiche portaf- 
fero in fronte il degniflìmo nome voftro , i di cui ma- 
gnanimi , e favj portamenti fono ben degni di eflère 
in mille , e mille carte vergati , per fèrvir d’efemplo a co- 
loro tutti 9 che afpirano all'eterna fama : laonde eflendo 
io flato confìgliato da dottiflìmi huomini ad attendere al- 
la riflampa deH’ingegnofiflìmo , e dotto Poema del Conte 
Matteo Maria Bojardo > rifatto da Francefco Bcrni , che 

a a in 
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in se racchiude profondiflimi mifleri di fiiblime fapere , 
incontanente mi cadde in penfiero di confagrailo all'Eccel- 
lenza Voftraj non già, che io mi creda, con ciò fare, ag- 
giungerle grandezza , ed onore $ ma folo di adempiere 
al mio difideriojed acciocché portando in fronte il voflro 
gloriofo Nome , ed immortale , viepiù rifplendiente com- 
parir polla un sì dotto Poema : il quale non ad altri me- 
glio dovea dfere indirizzato , che a Voftra Eccellenza, 
che approvandone il mio difegno, me ne ha lodata l’im- 
prela.ed incoraggiatomi ad intraprenderla : bcn’avvifando- 
Jì l’utile, che ne avea da ricavare la Italiana Letteratura, 
dal vederli fatto più comune un libro di cotanto pregio, 
e rarezza . E ben folo il di lei dilcernimehto farebbe fla- 
to baftcvole a determinare tutti i miei penfieri a quella 
edizione $ poiché da’ fuoi primi anni avendo Ella appli- 
cato nella coltura delle belle arti , onde Ella è sì ben 
fornita, il fuo buon giudizio dovea aver forza di legge in 
una tale imprela . Chiaro dimoftramento appalefandone la 
di lei profonda filofofia , dalla quale dipender faccendo tut- 
te le fue cognizioni , nc forma di effe una copiofa unione 
di belle, e vwislicke ìA*m z^lnnicnro del di lei fapere. 
E quindi non contenta di averle concepite, ha dipoi vo- 
luto polTedere il modo ancora di poterle nella più decen- 
te , e propria maniera manifeftare j e ciò non folo nella 
natia lingua d’Italia, di cui tanto efattamente Ella ne pof- 
Iledc la proprietà , ed eleganza : ma nella Francefca, e 
nella Spagnuola , cotanto meglio da V. E. e lette , ed in- 
tefe , e parlate , quanto che Ella francamente intende , c 
parla l’antica favella del Lazio . Quello io ho detto non 
volendo , e ripugnante la di lei modeftia . Ma d’averlo io 
detto * non vorrei , che mi tornafle a biafìmo , intrafa- 
fciando il più bello de* fuoi fludj , io dico della divi- 
na 
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na Poefia , di' cui Ella non {blamente la critica, perfetta- 
mente ne poffiede : ma I* ufo ancora del dottiilìmamente 
verfeggiare , noto a chiunque veduto abbia , e Pentito 
recitare i Puoi componimenti , ed in ifpezie La Gifmon- 
da , Tragedia tefluta alla maniera Greca , cui altro non 
manca , che un poco più del di lei amore in Parla pub- 
blica al buon gufto del lecolo . E dove io tralaPcio le Pa- 
ticofe occupazioni delle Matematiche diPcipline, e la Peci- 
ta cognizione delle Storie Civili , e Naturali ! Quelle a 
Parie riguardare, Penza maraviglia, qualunque Penomeno, 
che comparifca nel Teatro delia Natura , e quelle a ren- 
derla perfuafa de' varj avvenimenti delle umane vicende* 
e nel regolare i di lei penfieri ai buon governo de’ Puoi 
numerosi Vafialli . Li quali, ficome Potto del Può regola- 
mento non Pan deviare dal diritto delle leggi , così hanno 
apprePo un’elàtta norma di efTere prò vidi, ed indulìriolì 
in approfittandoli nella coltura delie nobili , e lucroPe ar- 
ti j come onorata tellimonianza ne dà al Mondo la co- 
fpicuaTerra di Piedemonte , mia Patria, la quale Potto la 
di lei pacifica , e paterna iconomia , fi vede adornata del? 
le più rare manifatture , ; 6 not» np’ addietro nel no* 

bilifiìmo Regno di Napoli, con averla Patta gareggiare ne* 
lavorii delle lane con quelli di Olanda, e d’Inghilterra, ed 
illuftrata con Puperbi edificj , quali fi converrebbono a ma- 
gnifica Città , e ben dovuti all’amenità di quel felice fi- 
to , ed agli altri Puoi naturali pregi , e ripiena di varie 
feienze j infiftendo Vofira Eccellenza non Polo Pu le chia- 
re vefljggie de’ di lei Maggiori , ma Puperandone con 
felicità la rinomanza , ha Patto conofcere per sì belle 
opere , anche a' più lontani del nolìro Clima , il raro 
Valore del Può fpirito , ed accrefciuto vie più fplendo- 
re alla fua antichdllma Famiglia , diramata per più fe- 

coli. 
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coli , e pef molti Regni , fenza punto Ibernare di Tua 
grandezza : c di cui Ella n’è fenza contraddizione lo glo- 
riofo Stipite . Per tale Vollra Eccellenza il dimoftra , c 
nella generalità de’ penlìeri , e nell'opere di magnificenza, 
che a maraviglia ha fatto rilucere il di lei nome in ogni 
opportunità . Nè il giro di tanti luftri, nè la legge fata- 
le delle mondane vicillitudini le hanno apportato alcuna 
diminuzione di fulgidezza , anzi più tolto ne riceve in- 
grandimento 5 imperocché non mendicandoli da Lei i tito- 
li delia Nobiltà dalla Uluftre ferie de' fuoi Antenati , ne 
autentica la dipendenza , con la gloria del proprio meri- 
to. E qui lìcome mi caderebbe a verfo di telTere una il- 
luvie narrativa de’ fuoi Maggiori , per teftimoniare quant’ 
Ella ne ha ben* imitato , ed emulato il valore , così Ia- 
feiandone io di ciò la faticofa cura a più eloquente Dici- 
tore , quale lì è il Signor Gioacchimo Poeta , che Ita for- 
mando una non meno erudita , che voluminola Storia del- 
la di Lei Cafa $ a me ballerà di avere additato quanto 
ben le convenga quella dedicazione , che mentre prego 
Vollra Eccellenza con grato animo, e generofo ad acco- 
gliere , lì degnerà parimenti di permeitele , Che ÌO le rin- 
novi quella , che le ho fatto di me ilelTo , e le fo , con 
l’cfprimermi 

Di Vollra Eccellenza 



Umili fi. Vltttifi. té Oii/irtUf/- StrviJtrt , e raffili» 
CtlJcnio Zacclori . 



Digitized by Google 



• A V • V I S O 
A chi legger • 

Olendovi dar qualche contezza della manie- 
ra da me tenuta in emendare la prefente 
edizione , faper dovete di ejfermi awaluto 
per efemplare dell' impreffìon fatta dagli Ere- 
di di Lucafttonio Giunti in Venezia nell'an- 
no 1 54 5. per efser quejla da tutti reputa- 
ta la più efatta , e compita delle altre due , che Jì veg- 
gono in varj luoghi imprefse 5 non fol perchè in efsa vi 
Jì veggono in più , e più luoghi moltifsime Jlanze ag- 
giunte , le quali non pur non Jì veggono nell’ imprejfio- 
ne fatta in Melano per Andrea Calvi , ma nemmeno Jt 
r avvi f ano nelf altra fatta da' medejìmi Giunti nell’ an- 
no 15:41.} come altresì dal vedervifì in moltijfimi luoghi 
le medefìtne Jlanze in tale impresone molto ben miglio- 
rate : avvalendomi nondimeno del confglio de’ più favj 
huomini , in trafeegliere , quando che abbattuto mi fofsi 
in qualche variamento tra ì nominati ef empi ari : laonde 
fpero , che quejla mia fatica debba efservi di compiaci- 
mento , tra per aver ridotta quejl’ opera in una approva- 
ta ortografìa , e per averla ripurgata da itfìniti errori 
ricevuti per imperizia de’ fìampatori . Era anche mio in- 
tendimento di darvi alcuna contezza della vita , ed ope- 
re compofte da quefìo Autore 5 ma vergendo che egli me- 
defìmo compiutamente fe la deferive nel Libro terzo dì 
quefì’ opera , principiando dalla fìanza trentafeefìma, e ter- 
minando nella fìanza cinquantanovefìma del f et timo Can- 
to, 
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to 5 e non è guari di tempo , che avendo data fuori il 
Padre Giulio Negri un' IJì ori a degli Scrittori Fiorenti- 
ni y in ejfa parimente fi vede più diffufamente trattata 
la vita del Berni , e le opere da lui compojìe $ a tale 
oggetto me ne fono afienuto : e pregandovi dal Cielo ogni 
felicità j vivete felice. 
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CANTO PRIMO. 



I ■" Eggìadri amanti , e donni innamorate , 
I Vaghe d'udir piacevol cofe , e nuove , 

J| J Benignamente , Vi frego , afcoltate 

La bella ifioria , che'l mio canto muove , 
E udirete T opre alte , e lodate , 

Le gloriofe , egregie , inclite pruove. 

Che fece il Conte Orlando , per amore , 
Segnando in Francia Carlo Impcradore . 

i Tu , che le rive del gran Re de' Fiumi 
Orni , e quella , che'l Mincio intorno allaga , 
Col valor tuo , co’ tuoi faggi coflumi , 

Co! tuo he! feme , ond' Italia s'appaga , 

Volgi ver me benigna i chiari lumi , 

Ifabdla Uluflrijfima Gonzaga, 

Nè ti f degnar veder quel ch'altri volfe 
Forfè a te dedicar , ma morte il tolje . 

J E tu , leggiadra , e gloriofa donna. 

Che quel eh è nudo fpirto , e poca terra , 

E fu già di valor' alta Colonna 
Invitto fpofo tuo , folgor di guerra , 

Piagni fovente involta in negra gonna, 

Al pianto i tuoi begli occhi alquanto ferra , 

A quella fonte di lagrime amara , 

Gloriofa Marchefa di Pefcara. 

4 Che non fa forfè improprio al tuo dolore , 
Ancora al tuo dlfif fat tiferai , 

Sentendo ragionar d'arme , e d'amore : 

Di queflo il cor gentil fo , che pien'bal : 
L'arme fien rimembranza de! valore 
Di quel , che giorno , e notte a piagner fiat , 
E leggendo quel eh' io cantando ferivo , 

Di lui , di te vedrai l'ejfempio vivo. 

j Non vi paja. Signor, maravigliofo 
Sentir contar dOrlando Innamorato , 

Cb' amor per fua natura è generofo , 

E contro a' fuot ribelli i più oflmato : 

Nè forte braccio, nè core animofo. 

Maglia , elmo , o feudo incantato , e fatato t 
Nè forza alcuna a! fin può far dlfefa , 

Che battuta non fia d amore, e prefa , 



6 E nota quefia ijìoria a poca gente t 
Perchè Tarpino fleflo la nafeofe. 

Forfè credendo a quel fpirto valente 
Ejfer le fue fcrìtture ingiuriofe , 

Poiché contro ad Amor pur fu perdente 
Colui , che vinfe tutte ! altre cofe ; 

E fu chiaro ad ognun sì atto amore , 

Per jì alt opre venne anch'ella fuore . 

7 E come il libro fcritto ne ragiona , 

Regnava nelle parti di Levante , 

Di là dall'India un gran Se di Corona t 
Di Stato , e di ricchezze sì abbondante » 

E sì gagliardo della fua perfona , 

Che tutto II Mondo non gli era b a]} ante , 
Chiamavafi Gradaffo , e cor' aveva 
Di Drago , e volto , e Gigante pareva . 

8 E come fpeffo avvien de' gran Signori , 

Che vogìion pur, quel che non puojfi avere , 
Quanto dijficultà veggon maggiori 

Le difiate cofe ad ottenere, 

Vogllsnle allora, e fan di grandi errori. 
Perdendo fpeffo e T onore , e T avere : 

Cofiui di corpo , e d'animo gagliardo , 
Voleva aver Durllndana , e Bajardo . 

9 Onde per tutto il fuo gran ferrifero 
Fece le genti d'arme ragunare , 

Sapendo ben , che giammai per te foro , 

Nè l'un, nè l’altro poteva acquiti are , 
Perchè duo Mercatanti tran coloro. 

Che vendean te lor merci troppo care. 

Però difegna di poffare in Francia , • 

E guadagnarli per forza di lancia . 

10 Cento , t cinquanta mila Cavalieri 
Della fua gente eleffe tutta quanta. 

Non Perchè aveffe già di lor meflieri , 
Perchè foT egli a combatter fi vanta 
Contea il Re Carlo , e tutti i fuol guerrieri. 
Che ere don nella Fede noflra fama-, 

Egli foletto vincere , e disfare 

Quanto II Sol vede , e quanto cigno il mare. 

A : i Ma 
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PRIMO 

18 Nella feconda fur Duci! , t Marche/! , 
E nella terza Conti , e Cavalieri , 

Molto fumo onorati i Magante/! , 

E fopra tutti G ino da Pontieri: 

Rinaldo avea di foco gli occhi ac cefi , 
Perché quei traditori , in atto altieri , 
L'avean , tra /or ridendo , affai beffato , 
Perchè non era com'cjfi addobbato , 



» LIBRO 

Il Ma lafciam far per or queflo Pagano , 

Che ben farà fentir di se novella ; 
Torniamo a dietro in Francia a Carlo Mano , 
Ch'ordinava una giofira molto bella : 

Ogni Re, ogni Principe Crifiiano , 

Ogni Signor di Ville , e dì Caflella , 

Pofto fotro la fua juridizione , 

Vi s'apprcfenta , come vuol ragione . 

Il Erano In Corte tutti i Paladini , 

Perchè la fefia fuffe più fornita , 

Eran venuti i fontani , e I vicini , 

Era in Parigi una gente infinita 
Vi foreflier , Pagani , e Saracmi , 

Perchè Corte Reale era bandita , 

E flato era ciafcuno ajf, curato , 

Che traditor non fufse , o rinnegato . 

IJ Per qui fio vera di Spagna gran gente , 
Tutti Baroni llluflrì , Egregi , e Magni , 
Grandonio , il qual gigante fu , e valente , 
E Ferrai , che gli occhi avea grifagni , 

Re Balugante di Carlo parente , 
lfolier , Serpentin , eh’ eran compagni, 

Ed altri Cavalier dì grande affare. 

Come poi fentirete raccontare . 

14 Ri fonava Parigi di frumenti , 

Vi Trombe, di Tamburi, e di Campane, 
Vedevanfi Corfier Con paramenti , 

Con fogge nuove, peregrine , e frane \ 

V'oro , e di gioje tanti addobbamenti , 

Che non tafano a dirli voci umane , 

Che per piacer all’alto Imperadore, 

Ognuno a fuo poter fi fece onore . 

tj £ già vicino il giorno era , nel quale 
Ss dovea la gran fefia cominciare , 

Quando il Re Carlo in abito Reale 
Alta fua menfa fece convitare 
Ogni Barone , e Signor naturale > 
li n d'eli a fi poteffe più onorare , 

E fumo tutti quanti I convitati 
Ventidue mila , e trenta numerati . 

16 Carlo , che d'allegrezza , e gioia abbonda 
Sopr’una Sedia d'or tra Paladini 

Il primo è della Tavola ritonda ; 

Alla fronte gli fono i Saracinì , 

Che non vollon ufar banco nè fponda , 

Ma flettono a giacer , come maflìni 
Sopra Tappeti alla T ut chef c a ufanza , 

E nera piena tutta quella flanza . 

17 Poi a man deflra , e finiflra ordinate 
Fumo le menfe con gran diferezione , 

Nella prima le Tefle coronate , 

Vn'Jnglefe , un Lombardo, e un Brettone , 
Famofi affai nella Criftianitate , 

Ottone , e Vefiderio , e baiamone ; 

Ed altri appreffo lor di man’ In mano, 
Secondo il pregio d'ogni Re Crìflian» . 



19 Pur nafeofe nel petto i penfier caldi , 

E feberza or col bicchier, or con la tazza. 
Ma fra se flefso diceva , ribaldi , 

Se doman vi rifeontro in fu la piazza, 
Fedro come farete in fella faldi , 

Gente Afinina , maladetta razza , 

Che tutti quanti, fe'l penfier' non m'erra , 
Viflefi traboccar vi voglio a terra . 



li Rife Rinaldo , e con benigno afpetto 
A! Meffagier rifpcfe , ritornate 
A Balugante , e dite , ch'io v'ho detto. 

Che fe le cerimonie ho ben ftudiate, 

A ghiotti a menfa , ed a le donne in letto , 
Le prime parti foglion'effer date , 

Ma poi dove convienfi ufar valore , 

Vajfi ad ognuno il fuo debito onore . 



zi Mentre che flanno parlando fra loro. 
Sonare ecco flrumenti d ogni banda , 

Ed ecco piatti grandiflimi doro. 

Coperti di finijfima vivanda , 

Coppe [mal tate di fottìi lavoro, 

V eccello Imperador a tutti manda , 

Chi d una cofa , e chi d'altra onorava , 
Moflrando , che di lor fi ricordava . 

1 } Stava fi quivi in eflrema allegrezza , 

Con parlar baffo, in be' ragionamenti , 

C orlo , che fi vedeva in tanta altezza 
Fra tanti Vucbi, e Cavalier valenti , 
Tutta la gente pagana dif prezza , 

Come rena del mar moffa da venti : 

Ma cofa apparfa inopinatamente , 

Volfe di tutti in se gli occhi , e la mente . 

14 Peri che in Capo della Sala bella 

Quattro Giganti ognun più grande , e fiero 
Entrato , e loro in mezzo una Donzella , 
Accompagnata d'un fol Cavaliere , 

Parca / Orientai lucida fella , 

Anzi pareva il Sole a dirli vero , 

O l'altro è bel , fra le cofe create , 

Non fu veduta mai tanta beliate. 

ij Era 



10 In vifo Balugante lo guardava , 

E quafi immaginando il fuo penfiero , 

Per un fuo Turcimanno il domandava. 

Se nella corte di Francia era vero , 

Ch’ai ricco più, ch'ai buono onor fi dava. 
Acciò ch'egli ivi effendo forefliero , 

Nè cefi un: e Criflian fapendo alcuno , 
L'onor fuo fappia rendere a ciafcuno . 
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CANTO 

tf Era in Sala Clarice , e Galerani , 

Del Danefe Ermellini , Alda d Orlando , 
L'ina Valla parca , l'altra Diana , 
y'eran moli altre , ch'io non vo contando , 
Belle fopr ogni opinione umana , 

Ma tutte furo affai men belle , quando 
Venne , e le fece tal quel vivo Sole , 

Qual' le minori felle il nofiro fuole . 

16 Ogni Signor , e privato Crifiiano 
Subito in quella parte volfe il vifo , 

Nè rimafe a giacere alcun Vagano , 
Stordito , e di se fiejfo ognun divifo 
Alla donzella s'accoflò pian piano ; 

La qual con vifla allegra , e con un rifa 
Da far innamorar' un Tigre , un fajfo , 
Incominciò cosi parlando baffo . 

*7 Magnanimo Signor , la tua virente , 

E le prodezze de' tuoi Paladini , 

Ch'aie orecchie d' ognun già fon venute , 
Anzi han paffuto del mondo i confini , 

Mi fan fptrar , che non faran perdute 
Le fatiche di queffi Peregrini , 

Che fon venuti da la fin del mondo , 

Vien di di fio , d'onor Caldo , e profondo . 

a 8 Ed acciò che io ti facci manifefia. 
Quanto più breve poffo , la cagione , 

Che ci ha condotti a veder la tua fejla , 
Sappi , che quefio è Uberto da! Lione , 

E porta quefia negra fopravvefia , 

Ch 'è fuor di c afa fua fenza ragione : 

So che con elfo infieme fui cacciata , 

Son fua forclla , Angelica chiamata. 

Sopra la Tana dugento giornate , 

Dov'effer già folca la fama noflra , 

Ne fur di te le novelle recate , 

E dell' apparecchiar di auefta gtofira : 

Onde tante provincic abblam paffate 
Sol per trovarci alla presenzia vofira, 

E guadagnar , fé fi potrà , quel don», 

Che fiato detto ni , che Refe fono . 

JO II qual certo ne fia molto più grato, 

Che qual fi voglia don d alto valore, 
Perch’ad un Cor magnanimo è donato 
Affai, fe acqui fi a il fol tuoi d'onore: 

Ver quefio è mio fratello apparecchiato 
Dar di se conto ad ogni feritore, 

E fia chi vuol Crifiiano , o Saracino , 
Afpetterallo al Petron di Merlino . 

51 La guerra fia con quefia condizione , 

Sappi l chiunque in effa vuol’ entrare , 

Che qualunque abbattuto è dell'arcione , 
Altra difefa più non debba fare , 

E fenza altro parlar refli prigione : 

Ma chi potrà Uberto fcavalcare , 

Abbia per premio la perfona mia , 

Ed egli andrà co' fuoi Giganti via . 



PRIMO. 

jz Al fin delle parole, Inginocchiata , 
Innanzi a Carlo attendea la rifpofta. 

Per maraviglia ognun fifa la guata , 

Ma fopra tutti Orlando a lei s'accofia , 

Ch' a lui la piaga è più dentro paffuta , 
Benché fi sforzi tenerla nafeofia , 

E gli occhi pur' alla terra abboffava , 

Che di se fiejfo affai fi vergognava . 

33 St“cl dì fu il primo della fua rovina , 

E di quella di Carlo , e del fuo regno , 
All'alma incauta quel velen cammina , 
D'amore , e di difio fi fente pregno : 

Non fa il fuo ma! , non fa la medicina , 
Trema , e fuda, e di fuor ne fa ben fegno , 
Mofirando in Vifo or rojfo , or fcolorilo , 

Che pajfione firma fi ha af salito . 

34 E perchè trova fol rimedio tanto , 

E tanto refrigerio al fiero ardore , 

Quanto rifguarda in quel bel Vifo finto , 
Comun infermo vinto dal dolore : 

La vergogna alla fin meffe da canto , 

E alza gli occhi, e bee Tofco d'amore , 

Ma non tanto però , che la ragione 
Non muova in lui cotal riprenfione . 

3J Ah pazzo Orlando, or quanto è la follia , 
Alla qual tu ti lafci traportare ? 

Non vedi tu /' error , che ti difvla , 

E tanto contro a Dio ti fa mancare ? 

Dovè il tu' ardir ? dovè la gagliardia , 

Che ti ficea ne! mondo nominare ? 

Stimavi poco innanzi il mondo nulla , 

Or fatto fe' prigion duna fanciulla . 

36 Ma che ? s’una fanciulla ha più valore , 

E più forza di me , come pofs'io 

Far refiftenzia a pojfanza maggiore, 

E non vedendo ! inimico mior 

Che fia , che voglia , 0 Amor' , 0 furore, 

O altra forza , egli è chiamato Iddio : 
Dunque poco mi vai Cenno, 0 intelletto, 

F accendo quel ch'io fo forzato , e fretto • 

37 Così col venenato frale al fianco 
Si doleva^d' Amor miferamente , 

Ma Namo , che per gli anni era già bianco, 
Men pafiion di lui ne! cor non fente : 

E che direm ? nefsun fen'andò franco. 

Fu prefo Carlo , ch'era sì prudente, 

Gloriofo trionfo duna donna 

Vincitrice di tanti , in treccia, e'n gonna. 

38 Stava cìafcuno attonito, e fmarnto , 

Tutto occupato in quel bel vifo , foto 
Ferrai , che de gli altri era più ardito , 
Ancorché fufte di nazion Spagnolo, 

Correndo verfo lei tre volte è ito 

Per torta in braccio, e via portarla a voto. 
Tre volte il tenne rijpetto , e timore 
Di non fare al Re Carlo difonore. 

A a 39 Era 
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39 Era a feder'allalo al Centi Gane 
Malagigi , per forte , e riguardando 
Coftei più volte , gli parea pur fi rane , 

E pur s'andava anch'egli accomodando , 

Al fin , come fa l'un l'altro artigiano 
La venne molto ben raffigurando , 

E conobbe , che l'era de! me fiero , 

E là venuta con un mal penfiero . 



PRIMO 

46 Ter compagnia gl' ha dato la fonila , 
Acciocché col bel vifo , e modi accorti 
Conduca i Paladini armati in fella 
Dietro a se in Campo innamorati , e morti , 
E l'Argatia con quella lancia bella 
Gli abbatta , t prefi , in India ne gli porti , 
E delle fpoglie loro orni il fuo regno, 
Quefi'è di Galafron tutto il difegno . 



4 0 Carlo imbarcato cominciò a parlare , 

E domandarle or quefia cofa , or quella , 
Sol per aver ragion con lei di fare 
Più lungamente , or la guarda , or favella. 
Uè fi può della vifta fua fatiate. 

Che gli pareva ftranamente bella , 

Ma finalmente pur le dà commiato. 
Concedendole ciò ch'ha domandato . 



47 Malagigi refiò forte fmarrlto. 
Finito ch'ebbe il fpirito di dire , 

E fenza altro parlar, prefe partito 
Di voler alla donna egli fieffo ire , 

E farle andar II difegno fallito : 
L'Argatia pollo già l’era a dormire , 
Sotto un bel Padiglion prima difiefo. 
Al Petron di Merlin ch'avete intefo . 



41 Ella non era detta terra ufcitir. 

Che Malagigi prefe il fuo libretto. 

Che vuol f ’per , che tela è quefia, ordita 
A partorir qualche finifiro eff etto : , 
Legge, e leggendo , una voce ha [entità r 
Ecco apparir un Diano! maladetto , 

Che con parlar fuperbo gli domanda , 
Che dica prefio quel che gli comanda . 



4$ Angelica , non troppo a lui lontana , 

La bionda tefta in fu l'erba pofava , 

Sotto un gran Pin , dove era una fontana , 
Un de' Giganti avea , che la guardava , 
Dormendo non pareva cofa umana. 

Ad un'Angei del del / aff ornigli ava , 
Vanti di fuo fratello aveva in dito. 
Ch'ira della virtù ch'avete udito . 



41 Diffe il Maefiro, lavo, che tu mi die a 
Chi i coftei , e che venuta a fare , 

Il Diavol diffe , eli’ è voflra nimica , 
Venuta a farvi [corno , ad oltraggiare. 

Suo padre è in India, d'età motto antica , 
Galafron del Cattajo fi fa chiamare , 
Mandata l'ha con .quefia compagnia , 

Quel fuo fratti fi chiama l' Ar gali a , 



49 Malagigi dal Diavolo portato. 
Tacitamente per l'aria veniva , 

E fattofi calar fopra quel prato , 

Fide la Damigella , che dormiva , 

Prejjfo alla quale fia il Gigante armato , 
Pajfeggian gli altri per la verde riva, 
Cb'avean col /or Signore obbligo, e fede , 
Mentre ch'ella dormi a ,Jlar femprc in piede. 



43 E non Uberto , come ella v’ha detto 
Per ingannarvi , e per celarvi il vero. 

Di frode , e di malizia ha pieno il petto y 
E fa d'incanti , e dì malie l’intero : 
Valente a tutta prova è I giovanetto. 

Il Re fuo padre gli ha dato un defi ri ero 
• Molto veloce , e una lancia d’oro 
Fatta con arte , e con fottìi lavoro •- 

44 È quella lancia di natura tale , 

Che refiflcr non puoffi alla fua fplnta : 
Forza , 0 defirtzza contro lei non vale 
Convien che luna , e l’altra refii vinta: 
Incanto , a cui non è nel mondo eguale , 

L ha di tanta poffanza intorno cinta , 

Che ni II Conte di Brava , nè Rinaldo, 

Nò il mondo al colpo fuo farebbe [aldo. 

43 L'arme , che porta è di pregio altrettanto. 
Ben l'ba fuo padre di tutto provifto , 

Bagli dato unanel , ch'ha quefio vanto. 
Che chi lo porta in bocca non è vifto , 
Portato In dito fa vano ogn'incanto , 

Beato chi poteffe farne acqulfio , 

Ma non fi fida tanto in cofa alcuna , 
Quanto in quella beltà > to' al mondo ì una. 



jo Sorrife il Negromante , e'I libro prefe 
Per far un male fcherzo a tutti quanti , 
Mentre che legge , un grave fonno fcefe 
Ne gli occhi , e nelle membra a que’ Giganti, 
Tal che per terra lutti gli diflefe , 

Tal fu la forza de' malvagi incanti : 

Poi faoto quefio , e trailo fuor la fpada , 
Par cb’addojfo tùia donna fene vada . 

Ji E per ferirla avendo alzato il braccio , 

Gli venne gli occhi in quel bel vifo volto , 
Che glie/ legò con si poffente laccio , 

Ch'ogni forza in un tratto gli fu tolto. 

Ed immobil refiò qual marmo, 0 ghiaccio, 
Parendoli udir dir , Tu fe’ pur /Tolto , 

Anzi pur fe' crudele , anzi villano ' 

Contra tanta beltà metter la mano . 

ji E peri fatto d'altra opinione , 

E di nimico diventato amante , 

Lafcta la fpada . e preffo a lei fi pone , 

Ed a guardarla fia tutto tremante : 

Poi penf andò a 1) alta occafione , 

Che la fortuna gli ha po/lo davanti , 

Di far di quella donna II fuo diletto 
Deliberò di metterlo ad effetto . 

Si Ept+ 
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CANTO 

j] E pinzando d' merla addormentata 
Con arte maga in fonno si profondo , 

Che fe m quel tempo fuffe rovinata 
La macchina del Ciclo , e tutta il mondo , 
Ella non fuffe per queflo [vegliata , 

Si fa più preffo a quel Vifo giocondo , 
Stretta P abbraccia , e non fa dell’anello t 
Che l’avea dato a cafo il fuo fratello. 

54 L anci , che guafta ogn'incaitto', e fattura , 
Che rompe ogni f congiuro , ogni malia , 
Svegliafi , e grida piena di paura , 

E al grido fi f veglia l' Arguita, 

Salta del Padigllon fenz armadura , 

E verfo la forcìli fu a t'invia , 

Vedila in braccio al C avallerò flrctta, 

E vagli addojfo pien d'ira , e di fretta-. 

55 E non avendo nè fpada , nè mazza , 

Nè lancia , piglia in mano un gran baftone , 
Ch’ a cafo alcun nera ivi per la piazza , 

E grida a Malagigi , afin poltrone , 

Debbi ejjcr certo qualche beftia pazza , 

€ he fe venuto qua, com'un ladrone, 

A [vergognar le donne addormentate , 
Convieni i gafligar con le mazzate . 

56 Lega prefio, fratti , queflo villano , 
Mentre ch'il tengo , ch'egli Negromante , 

E fe lanci non fuffe , il qua!' ho in mano , 
Tu non farefii a pigliarlo bafiante, 

Dicea la donna, e tenea quel Crifiiano r 
Che gli duo I d ejfer fiato si arrogante, 

Verfo un Gigante corre I Argalia , 

Che pub dtrfi efjer morto, e non dormla, 

J7 Di qua, di là quanto pub lo dimena , 

Ma poiché vede, che non fi rifente. 

Spicca dal fuo baftone una catena , 

E torna indietro nlquitofimente : 

Le braccia a Maialiti in fu la fchiena , 

E piedi , e tutto il Tega finalmente : 

La magica arte fua poco gli valfe , 

Che quella della donna Te prevalfe . 

58 La qual come lo vide ben legato , 

Toflo gli pofe la fua mano in feno , 

E trova quel libretto confecrato. 

Che di fegni , e d' immagini era pieno , 

A pena la metà n’ebbe voltato , 

Che l’acr fi turbò ch'era fere no ,. 

E fentì voci orribili gridare. 

Comanda prefio quel che s'ha da farei 

59 Dijfe la donna, lo vo , che voi portiate 
Coflui al Re mio padre Gr-ilafrone , 

E da mia parte a lui lo preferiate , 

Dite, ch'il prefi , e fon d'opinione , 

Ch'ormai con quefte genti battezzate , 

Far non bifognerà longa quifiione , 

Io fot aveva paura di queflo , 

Or ch’egl'è prefo , fiimo poco il refi». 



PRIMO. 

60 Finito il comandar , da que’ briganti 
Fu Malagigi per ! aria portato , 

Ed a quel Re legato poflo avanti , 

Che in mar (otto una grotta l'ha ferrato'. 
Angelica andò poi da que' Giganti, 

Disfa l'incanto, ed b t ciafcun fvegliato. 
Maravigliati , anzi attoniti flanno. 

Come quel , che de! fatto nulla fanno. 

Ci Mentre che qua fi fan quefie faccende. 
Era dentr a Parigi altra tenzone , 

Orlando ha addoffo il fuoco , che l'incende , 
E vuol ir’ a trovar quel Padiglione : 

L'altra turba d' Amanti non l’intende , 
Ognun sì Alma, e domanda ragione. 
Dicendo al Re , che la forza , e I favore 
Far torto altrui non dee , nè difonore . 

fi S'Orlando è fuo nipote , ed è valente. 

Che nera ben de gl' altri ancora in Corte, 
Non può patir Orlando per niente 
D' ejfer fecondo, e vuoi prima la morte: 
Carlo, altro non poffendo , finalmente 
Si rtfolve rimetterla alla forte, 

E ferini i nomi di chi vuol gloftrare , 
Metter gli fa in un vafo , e poi cavare . 

Da un de Paggi , qh'a vedere flava 
Quefla leggiadra , ed amorofa guerra , 
Un'altro, che quel vafo in man portava 
Lo fcuote , e poi-di [opra ben lo ferra. 
Mette la mano il Paggio , e un ne cava , 
Dice la fcritta ; Aflolfo d'Inghilterra, 

E dopo lui Ferrai fu Cavato , m 

Rinaldo fegue , e ba Dudont a lato, 

6 4 II Gigante Grandonio è dopo queflì , 
Apprcjfo a lui Berlìngbtri , e Ottone , 

Ni la fortuna vuoi , che Carlo refli. 

Dopo quefii vien fuor quel buon vecchione : 
E perch io col contar mn vi molefli , 

Prima Ch'Orlando , ufeir trenta perfone : 
Ingiuria da ctfrufcio , e non da feberzt. 
Non ejfer fiato alme n fra tanti'il terzo . 

ts f'ei dovere faper cb'Aflotfo Inglefr 
Fu de! fuo corpo bello , ed aiutante , 

Non tanto [opra que’ del fuo paefe , 

Ma quanti aveva il Ponente , e ’1 Levante , 
Fu motto ricco , ma fu più cortcfe , 

Sempre fi diletti d'andar galante , 

Un fol difetto avea, dice Tarpino, 

Che nel cader’ alquanto era Latino ■ 

64 Or tornando aH'Ifioria, egli era armato, 

E l'armi fue valean molto te foro. 

Di grojfe perle lo feudo f mattato , 

La maglia , che fi vede è tutta doro-. 

L'elmo era di valore fmifisr.it 0 

Per un Rubin , che voglion dir cofloro, 

Che d’una noce era più grojfo affai , 

Delle pii grojfe , che fio » fiate mai . 

< 7 Aze- 
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6 7 Aveva una esperia II fu o cavalla 
Di fcta ricamala a Liompardi , 

Faceva in qua , e 'n là deflro faltallo , 

Àccio con maraviglia ogn un lo guardi , 

Così n'andava allamorofo ballo , 

E giunfc in Campo , ch'era alquanto tardi } 
E giunto , piglia i! corno , f fuona forte , 

E ifda r Argalla , fonando , a morte. 

68 1/ giovanetto , rif flava afpettare , 

Coperto di tuli arme in Campo viene , 
Angelica l'àvea voluto armare , 

Efja la flaffa , ? la briglia gli tiene : 
Bianca una vefle aveva fatto fare 
A se , e V cavallo , c fi. t pur troppo bene : 
Lo feudo ha' n braccio , f quella lancia in mano, 
Che mette tutti i Cavalieri a / piano . 

69 Salutar fi ambedui eortefemente , 

E /iir fra /ara i patti rinnovati , 

Era /a i(//a donna ivi prefente , 

Poi fi fono in carriera dilungati: 

L’un contea f altro correva egualmente 
Sotto gli feudi coperti , e ferrati. 

Ma nello feontro il Duca d'Inghilterra 
Levò le gambe in aria , e cadde in terra. 

70 E la fortuna , tutto mal contento , 
Maladiceva , come fu caduto , 

Guarda a se fleffo, dicea coi) drcnto. 
S'appunto a tempo fon flato abbattuto , 

Forfè ch'adejfo io contendea col vento , 

Forfè che queflo più mi intervenuto. 

Or fi duol del cavallo , or della fella. 

Or di quefla dlfgrazla , ed or di quella . 

71 Ma mentre , che fi duo! fu via portato 
Da quei Giganti dentro al Padiglione , 

La Damigella , come fu fpoglìato. 

Per ben vederlo, apprejfo a lui fi pone , 
Guardando il fuo bel vtfo dilicato , 

Subito ebbe di lui compaflione , 

Carezze, e cortefia comi a Signore , 

E volfe , che gli fujfe fatto onore . 

71 Stava fi fiotto fenza guardia alcuna , 

E d intorno alla fonte paleggiava , 

La bella donna a lume della luna, 
Nafcofamcntc fpeffo lo guardava, 

E venuta , che fu la notte bruna , 

In un letto ricchijflmo il pofava , 

Poi alla guardia al Padiglione , avanti 
Ella fi mette , e 7 fratello , e’ Giganti. 

73 Spuntava a pena fuora il nuovo giorno. 

Che Ferrai armato è comparito , 

E di lontan venendo , fuona il corno , 

Che toflo fu dall' Argalia fentito : 

Monta a Cavallo il giovanetto adorno. 

Ed a trovar' ti nimico n'è ito , 

La lancia ba in man , la buona fpada a canto , 
E tutte farmi fatte per incanto . 



PRIMO 

74 Ma di quel valorofo , e bel deftrlero , 
Ch'egli aveva chiamato Rubicano , 

Un che volcffe dir , lodando , il vero , 
Bifogno aria di parlar più ch'umano, 
Comun corvo neriflimo era nero. 

Segnato in fronte •, e fu da tre Balzano, 

I piè movea sì prefli , e sì veementi , 

Che dietro fi lafciava uccelli, e venti. 

75 Non fu cavai di lui più corridore , 

Dico , nè Briglladoro , nè- Bajardo , 

Ma a Ferrai , cbe'l petto ha pien d'amore 
Pareva ch'ai venir fulfe pur tardo , 

Di falutar non fe motto romore , 

Che folo a fcavalcar/o avea riguardo. 
Porgli ch'un quarto d'ora un anno fia , 

E va follecitando tutta via. 

7S Per guadagnarli preziofo dono. 

Contro al nimico fuo veloce corre , 

Ma come al petto a l'uno , e l'altro fono 
Le lance , /' Argalla parfe una Torre , 
Ferrai cadde in terra in abbandono , 

Che quel ch'effer pur dee non fi può torre 1 
Di che gli venne tanto fdegno ai core , 

Che non vedea se fleffo per dolore. 

77 Amore, e giovanezza , e la natura 
Fan fpeffo I buomo a l'ira ejfer leggiero , 
Amava Ferrai fuor di mifura. 

Era ancor giovanetto , era sì altiero , 

Che fol col vtfo faceva paura. 

Di poca cofa gli facea mefliero 
A far fallarlo in fui cava! de! matto , 

Come fece fra gli altri queflo tratto. 

78 Ch'alia naturai collera s'aggiunfe 
L’effer con tanto forno rovinato, 

E con qualche ragion l'anima punfe 
A ogni giovan valente innamorato : 

E tanto del furor la rota gli unfe , 

Che'n piè fece fallarlo infurialo , 

La fpada impugna , e l'ira si f abbaglia , 
Ch'addoffo all' Argalia s’avventa, e faglia. 

79 Non fi ricorda di legge , 0 di patto. 

Anzi aver gli parca molta ragione , 

L’ Argalia gli gridò , fla in dietro , matto. 
Ch'io non combatto con chi è prigione: 

Se tu non vuoi combatter' , io combatto, 
Rifpofe , e tira, fenza diferezione , 

A traverfo alle gambe un colpo fiero. 

Che valfe all' Argalia l'cjjèr leggiero . 

So I Giganti ftaffer vedendo queflo. 

Corrono a dar ajuto al lor Signore , 

Di tutti il primo fi chiamava Argeflo , 
L'altro Lampordo , ch'è di lui maggiore , 

Il terzo ha nome Vigano, e Va ptu prefto, 
Perch'effer gli parca buon corridore, 

Turione il quarto fu per nome detto, 

E J opra gl 1 altri avanza il collo, e il petto. 

81 Giu- 



Digitized by Google 



7 
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8 j Giugni Lampordo , e tira forte un dardo , 
Che fe non era Ferrati fatato , 

Poco eli aria giovato effcr gagliardo , 

Che da l'un canto a l'altro era paffuto , 

Ma non fu vi fio gatto , nè liopardo , 

Kf nodo mai di vento in mar turbato , 

Nè dal del sì veloce una fletta , 

Qu al Ferrai fopra colui fi getta. 



PRIMO. 

8i Coffe il Gigante nel defiro Gallone 
E tutto lo tagliò com’una pafia , 

E reni , e pancia infino al pettignone , 
Nè d'aver fatto II gran cobo gli b affa , 
Va addoffo a gli altri a guifa di Lione , 
E con la fpada lor la pelle guafia : 
L’Argalia per vergogna fi ritira , 

Staffi da parte , e la battaglia mira . 



Quelle poche ftanze , che fèguono infino al fine del prima Canto , e du- 
bitiamo d’ alcune ancora del fecondo , non fono del prefènte Autore 
M. Francefco Berni , ma di chi prefuntuofàmente gli ha voluto fare tan- 
ta ingiuria . 



8 $ Ferraguto fe un fallo fmifurato , 

E venti piedi è verfo il del falito , 

E fopra llrgano un tal colpo ha dato , 
Ch'il Capo infino a denti ha dipartito , 

E mentre che con quefio era impacciato , 
Argefio nella coppa l'ha ferito , 

Con la mazza ferrata tanto il tocca , 

Che gli fa ufcir'll fangut per la bocca . 

84 E per quefio divenne affai più fiero , 

Che non aveva deW altrui paura , 

Or caccia a terra quel Gigante altiero 
Partito in mezzo fino alla cintura : 

Allor fu in gran periglio il Cavaliere, 
Perchè Turlon , di forza olirà mi fura , 

Vi dietro il prende , e fretto l' abbraccia, 

E di gir tarlo in tu < à jt procaccia . 

8 J 0 Me eafo , 0 forza del Barone , 

10 no 7 fo dir , da lui fu difpiccato , 

11 gran Gig.-nte ha di ferro un baffone, 

E Ferraguto un brando affilato. 

Vi nuovo fi comincia la tenzone, 

Ciafcun'a un tratto un gran colpo ha menato, 
Fu con tal forza quefio ch'io vi dico , 
Cb’ognun fi crede aver colto il nemico . 

SS Non fur di quelle botte alcuna caffa , 

Che quel Gigante con forza tubefa , 

Giunfie fu'l capo , e l'elmo gli frac affa , 

E tutta difarmi l'armata teff a . 

Ferragli a un tempo la fua fpada abboffa 
Con un romor , che pare una tempeffa. 
Mena alle gambe coperte di maglia , 

E come un giunco , in un colpo , le taglia . 

87 L’un mezzo morto, e Poltro tramortito, 
Quafi ad un tratto cafcaro fu V prato , 
Smonta l'Argalia con l'animo ardito. 

Ed ebbe a un tratto Ferrali pigliato: 
Queffo fi vede in tutto jblgotttro 
Effcr da quel Pagan coi ì menato 
Vi dentro a quel nimico Padiglione , 

E nega fempre d’ effcr fuo prigione. 



SS Ch'importa a me fe Carlo Imperadore 
Con Angelica il patto ebbe a fermare, 
Son fon' io fuo Vaffallo , 0 fervidore 
Ch'in fuo decreto mi poffa obbligare, 
Teco venni a combatter per amore, 

E tua forel/a in tutto conquiflare , 

Aver la voglio , 0 ver ch’io ho a morire 
Se non mi manca II mio folito ardire. 

89 A quel romor' Affo! fo fu levato. 

Che fin allor ancor forte dormia , 

E al grido de i Giganti fu f vegliato , 
Che tutta fe tremar la prataria , 

E vedendo i Baroni anco a tal piato. 
Tra lor con parlar dolce fi melila, 

E cerca di volerli concordare , 

Ma Ferrai non vuole ciò afcoltart . 

90 Diceva l'Argalia , ora non vedi , 
Franco Baron , che tu fe' di formato , 
Forfè , che l'elmo tuo aver ti credi , 

Ed è rimafo in fu '/ campo fpezzato , 
Ma da te ffeffo giudica , e provedi. 

Se vuoi morire , 0 ejfer qui pigliato. 

Che fe combatti con la nuda teffa , 

In pochi colpi finirai la fefia . 

91 Rifpofe Ferraguto, e mi dà' l core 
Senz'elmo , fenza maglia , e fenza feudo. 
Far teco guerra , e riportar l'onore , 

E tu armato , ed lo a capo ignudo t 
Qucfie parole di affocato amore 
Gettava con furor il Baron crudo, 

Ch" amor gli ave a accefo tanto il foco 

Di dentro il cuor , che non trovava loco. 

> 

9 1 E l’Argalia forte fi turbava. 

Vedendo, che coftui j) poco il ft ima. 

Che nudo alla battaglia lo sfidava, 

E fpera riportar la fpogha oppima : 

E n tanta rabbia , e orgoglio fi montava , 
Che di fuperbia , fe n'andò alla cima , 

E diffe , 0 Cavalier , fe cerchi rogna 
lo te la gratterò , sii ti hi foga a . 

93 Mon- 
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9 ) Mopta a tavoli» , t ufa tua boutade , 
Cerne fe degne, tu farai trattate , 

E non aver fperanza di pietade , 

Perch'io ti vegga il tapo di far mate : 

Tu cerchi il tue morir , In verìtade , 

E certe fpere , che f avrai trovate , 
Difenditi fe puoi , meftra l'ardire , 

Che per mie man ti converrà morire. 

94 Rideva Ferragute a quel parlare , 

Cerne di cofa , che non filma niente , 
Salta a cavalle , e fenza dimorare , 

A quel dicendo , o cavalier valente , 

Se la fot eli a tua mi vuoi donare , 
lo non t offender » veracemente , 

Se eli non fai , intendi il mio fermento 
Prefio farai tra l' ombre di Plutone . 

9J Quivi fu vinto d'ira 1 èrgali», 

Fedendo quel parlar celi arrogante , 

E furiofe in fu ’l defi. ier falla. 

Superba in voce , e ’n vi fé minacciante , 
E quel ch'ei diffe a pena T intendi a, 
Trajfe la fpada , ch'egli avea tagliarne , 
Non fi ricorda dell'afta pregiata. 

Ch'ai troncone de! pia flava appoggiata . 

qg Ceri adirati con le fpade In man» 

Si fere urtar col petto li cor fieri, 

E l'uno , e l'altro fu Baron [oprano 
Da noverar tra arditi Cavalieri , 

Se foffe Orlando il Sir di Moni' Alban», 
Non vi faria vantaggio de' Cimieri: 

Ma fe bramate il guerreggia» fentire , 
Quefl altro Canto tornerete a udire . 



ftiftlftftftlfttSSftX 



CANTO II. 



i Hiunque nafte, e'n quefia vita viene , 
I Molti prova fafiidj , e de' travagli. 
Chi è firetto di Cupido alle catene. 
Chi di fortuna pofio olii Berfaglì , 

Chi prova dolci , e chi d'amare pene , 

Con gran [udori di diverti intagli, 

Che quella Dea , che regge il terzo cielo 
Ognuno accende d'amorofo zelo. 

% Tutti nafciamo fottopofli ai fegni. 

Che fi chiaman qua giù corpi celeftl , 

Onde diverfi fono poi gl'ingegni 
Secondo i lor'operar veloci , e prefii , 

Coli fi vede per li fiati , e regni , 

Che tutti vanno con diverfi gefti : 

Ma con accenti di faper divini 
Torniamo a ricontar de Paladini. 



PRIMO 

3 lo vi contai , Signor, ch'a gran battagli* 
Eran condotti con molta arroganza, 
L'Argalia ben forte lo travaglia , 

E Ferraguto mofira ogni pofjanza : 

L'un viene armato dogai piatir a, e maglia, 
L'altro i fatato fuor che nella pancia , 
Quell' altra parte , che d’acciajo fi copre, 

Di venti piaflre groffe furon t opre . 

4 Chi vide mai nel bofeo due Leoni 
Turbati infieme , ed a battaglia prefi , 

0 ver fentir nell'aria due gran tuoni , 

Che vengan con tempefle in foco accefi. 
Nulla farebbe al par di quei Baroni, 
Tanto crudel fi fono quivi offe fi , 

E par che il ciel paventi , e atterra vada 
Solo al fifebiar dell una , e l’altra fpada . 

f Si danno colpi con mortai furore. 

Gridando Tua ver l'altro in vifta cruda. 

Si crede qui ciafcuno etfer migliore. 

Trema la terra , e dal tremor ne fida , 

E r Arguita con tutto 7 fuo valore 
Colf e il nemico fuo a tefla ignuda, 

E fi credeva , fenza dubitanza , 

Finita con quel colpo aver ta danza . 

6 Ma quando vide il fuo brando polito 
Senz alcun ] angue ritornar da! cielo. 

Per maraviglia fu tanto [marcito , 

Ch'in capo gli arricciò lirfuto peto , 

In quefto Ferraguto l'ha affatilo. 

Credendo franger l'arme com'un zelo , 

E grida , a! tuo Macon ti raccomando , 

Cb a quefto colpo , a jiar fec* ti mando. 

7 Coi) dicendo quel Baron aitante, 

Lo colf e ad ambe man con forza molta. 

Se fiato foffe un monte di diamante. 

Tutto l avria tagliato in quella volta. 
L’elmo affiatato, e quel brando tagliarne , 
Ogni pojfanza di ferire ha tolta: 

Se Ferragù turboffi, i non lo ferivo. 

Che per flupor non fa j'è morto , o vivo, 

t Ma poiché ognun di tor fu dimorato 
Tacito alquanto, e fenza colpeggiare , 

L’uno dell'altro fi è maravigliato , 

Che non ardifee a pena di parlare : 
L’Argalia primo , a Ferrati levato, 

Diffe , Baron , ti voglio pa/efiare , 

Che tutte Tarme, c'bo da capo a piedi 
Sono incantate , quante tu ne vedi . 

9 Peri t’eforto, lafcia la battaglia. 

Che altro non avrai , che danno , e feorno , 
Ferrai diffe , fe Macon ti vaglia , 

Quant a/ me vedi , che mi copre intorno, 

E quefto feudo , e piafira , e quefia maglia, 
Tutte te porto per parer più adorno. 

Non per bifogno , anch’io fon fatato 
In ogni parte , foto ch'in un lato. 

io Sì 
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10 Sì (h'<t Inficiarla , prendi per c enfigli!) , 

E’n tutto te ne voglio confortare : 

E non ti porre a quefio gran periglio, 

Senza contefa non potrai campare : 

Di tua forella quel fiorito giglio. 

In tutto fon difpoflo d' acqulji are : 

Ma fe mi fai , tu foto , quefio dono, 
Eternalmente tenuto ti fono. 

11 Rifpcfe r Argalla , Baron' audace , 

Ben aggio intefo quant'bai ragionato, 

E fon contento aver con teco pace , 

E tu fia mio fratello , e mio cognato : 

Ma vo faper s'ad Angelica piace , 

Che fenza tei non fia e fio mercato : 

E E erragli gli dijfe , »’ fon contento , 

Che con ej fa tu parli , a tuo talento . 

il Ed era Ferragù ben giovanetto , 

Bruno di volto , e d'orgogliofa voce , 
Terribile nel vifo , e nell a [petto, 

Con gli occhi rofii , di rifguard' atroce : 

Di lavarti non ebbe mai diletto , 

Per moflrar la fua faccia più feroce. 

Il capo acuto , ne! vifo fellone , 

Ricciuto , del color com' è V carbone ■ 

ij £ per quefio ad Angelica non piacque. 
Perchè voleva ad ogni modo un biondo : 

E dlffe a T Argalla , come fi tacque t 
Caro fratello, »' non mi ti nafeondo, 

Prima m affogherei dentro a quefi' acque, 

E mendicando andrei per tutto 7 mondo , 
Che mai toglieffe quefio per mio fpofo. 

Che par nel vifo tanto furiofo . 

14 Perì t) prego per lo tuo Macone, 

Che ti contenti de la voglia mia: 

Ritorna a la battaglia co! Barone, 

Ed io fra tanto , per negromanzia , 

Fari portarmi in nofira regione: 

Volta le [palle , e vieni anco tu via. 

Alla felva d'Ardenna II cammin prendo, 

E d'afpettarti quivi , io m'intendo. 

15 Così faremo infieme noi ritorno 

Dal vecchio padre , e paleremo il mare : 

E fe quivi non giungi il terzo giorno, 

Sola dal vento mi fari poffare : 

Lo libro porto di quel Can d'intorno , 

Che mi volfe nel prato vergognare: 

Tu poi adagio per terra verrai. 

La firada cominciata , tu la fai . 

16 Si tornano i Baron prefio a ferire 
Dappoi , che quefio a quello ha riferito , 
Che la forelìa non vuole affé mire , 

Che quefio Ferragù le fia marito: 

Ed ti defiina , 0 vincere , 0 morire , 

0 aver la dama da! vifo fiorito : 

Ed ella [parve a ì cavai ter davante, 
Lafciando alla contefa II fciocco amante ■ 
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1 7 Però guardava fpeffo II fuo bel volto , 

Che li facea la forza raddoppiare : 

Ma poiché quel davante fi fu tolto. 

Non fa , nè che più dir , nè che più fare : 
In quefio mezzo l' Argalla rivolto 
Con quel deftrier , ch'ai corfo non ha pare , 
Fugge correndo, e a più poter io fprona. 

E Ferraguto , e la guerra abbandona . 

1? L'innamorato giovanetto guarda , 

Cb' agabbato fi vede tutto il giorno , 

Efce del prato ardito, che non tarda , 

E cerca il bofeo folto d'ogni intorno: 

E ne la faccia par , che tutto arda 
Di faville cocenti , per lo feorno : 

E non j’arrefla , e corre per cercare. 

Nè l'un, nè l'altro puote ritrovare. 

19 Torniamo ad Aflolfo , il qual folcito, 

Come fapete, rimaje alla fonte, 

E la pugna avea vifto con diletto, 

E di ciafcun tuerrier te forze pronte: 

Or refta in libertà , fenza fofpetto, 

Dio ringraziando con allegra fronte: 

E per non dar'indugia a fua ventura, 
Monta a cavallo , e vefte l'armatura. 

10 E non avendo lancia il Paladino, 

Che nel cader la fua era fpczzata. 

Si guarda intorno , e a un ramo d’ un pinci 
Quella dell' Argalla Vide appoggiata : 

Bella era motto , e coperta d'or fino , 

Tutta di fmalto a fiamme lavorata, 

E per difagio quella quivi prende , 

Non per vantaggio alcun , ch'egli n attende. 

*1 Così ritorna indietro allegro , e baldo, 
Qual'huom eh' è [ciotto fuori di prigione, 

E fuor del bofeo truova il buon Rinaldo , 

E de! fuo cafo conta la cagione : 

Era Rmaldo ancb'ei d' amor sì caldo. 

Che viver non potea di pnjpone. 

Ed era de la terra fuor venuto. 

Per faper eh' avea fatto Ferraguto . 

11 E per la felva, de' gran bofchl piena , 

Si volge , e non rifpofe a quel dal pardo, 

E f opra de! deftrier (i [proni mena , 

E per pigliarli affretta il buon Bai ardo, 
Che per lo grand' amor ne porta pena, 

E lo chiama cozzone , zoppo , e tardo : 

E'I buon deftrier' andava tanto in fretta, 
Ch' appena l’avria giunto una faelta . 

*} Lafcìamo andar Rinaldo Innamorato, 
Cb'Aftolfo ritorni nella Cittade : 

Orlando incontanente l'ha trovato, 

E li va dietro con fagaeltade : 

Domanda com il fatto v'è paffuto 
Della battaglia , e di fua quahtade , 

E tace la cagione del fuo amore. 

Ch’il fegreto non è da cianciatore . 

B 14 E Co- 






Digitized by Google 



io LIBRO 

34 E come intefe , ch'egli era fuggito 
L'Argilla , ed ha fico la donzella , 

E che Rinaldo t'aveva feguito, 

Si pofe in vifta nìquitofa , e fella , 

E fi difiefe in letto , tramortito. 

Per lo grave dolor , che lo martella: 

Ed accufando l'afpro fuo de fi i no , 

Piangeva , con fofpir , fera , e mattini. 

ij baffo , diceva , ch'io non ho difefa 
Contea d'amor , che m ba ferito il core , 

E mi ferito in la fiamma tanto accefa , 

Che dell arme non vaimi più il valore : 

E contea amor non pollo far contefa , 
Ch'ogni poffanza a quel ne vien minore : 

E non fi vide pena egual la mia , 

Ardo d'amore , e agghiaccio in gelofia. 

26 Nè fo , fe quell'angelica figura 

Si degnerà d' amar la mia perfona , 

Che ben farei figliuol d'alta ventura , 

O dì fti epe regale di Corona , 

S to foffe amato da tal creatura: 

Ma fe d amarmi in tutto m'abbandona , 

O pur mi priva de! fuo vifo umano. 

Morte io mi darò con la mia mano. 

27 Ahi sfortunato , che forfè Rìmldo 
Ritroverà nel bofco la donzella : 

Io lo conofco , com'egli ì ribaldo , 

Che già mai dalle man gli ufcirà quella : 

E forfè gli va dietro a paffo fai do , 

Ed io. dolente , come femminella 
Tengo la guancia pofata alla mano , 

E lagrimando fo! , m'ajuto invano. 

2 8 E j'ìo non poffo , con dolor coprire 

La fiamma, che m'incende II core intorno, 
Non voglio già per quefio qui morire. 

Che mi farebbe affai vergogna , e fcorno : 
Fuor di Parigi me ne voglio ufcire , 

Per gir cercando quel bel vifo adorno, 

E giorno , e notte, per l E fiat e, e'I Verno, 
In Terra, in Mare, in Cielo, e neltlnferno. 

39 Coi } dicendo, de! letto fi leva. 

Dove giaciuto avea fitte piangendo , 

La fera affetta , e l'afpettat I aggreva. 

Di qua di là fi va fempre torcendo , 

E tutto da pcnfieri fi rileva, 

E diverfi difegni va farcendo: 

Ma come giunta fu la notte ofcura , 
Nafcofamente vejic fi armatura. 

30 E non porta l' infogna del quartiere. 

Che dì vermiglio t! Scudo avea vcfltto. 
Cavalca Bnghadoro il C avallerò, 

E folcito alla porta fedi gito : 

Non piglia . ni famiglio , nè Scudiero t 
Tacitamente è della te.ra ufcito: 

E tcn fofpiri andava il Paladino 
Ve’fo d Ardenna , per fuo mal deftino , 
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31 Or vanno tre Campioni alla ventura, 
Orlando il primo , Senator Romano, 
Rinaldo è ! altro , che di nulla cura , 

E Feraguto, fior d'ogni Pagano : 

Ma torniamo a Carlo , che proccura 
Di far la gioflra , e chiama il Conte < 3 ano, 
Il Duca Nume , ed il Re Salamene , 

E del Configlio fuo ogni Barone . 

31 E diffe a quei Signori II fuo parere , 

Cb ogm gtoflranto , ch’alia gioflra viene, 
Contraftl quanto vuole al fuo potere. 

Fin eoe fortuna , 0 forza lo fofiiene : 

Ch'ai vincitor di poi , com è'I dovere , 

Ch abbia con forza eftrema fatto bene. 

Si doni , la Corona fola a lui. 

Che fe non vuol, non la può dar altrui. 

3 3 Ciafcuno afferma il detto dì Cartone , 
Sicome di Signor' atto , e prudente , 

E fi loda tutta quella intenzione , 

E lordine s elegge il dì feguente : 

Chi vuol gioftrar fi trovi fu l'arcione, 

E armato venga ardito parimente : 

E Serpentino valorofo , e degno 
Della gioflra ficur fi tenga il fegno . 

34 Giorno non fu sì chiar, eh' a queflo agguaglia , 
il più bel Sol giammai non fu levato , 
Quando che Carlo , primo alla battaglia. 
Venne , fuor che le gambe , difarmato: 

E fopra un bel corfier , coperto a maglia. 
Con un baflon'tn mano , e l brando allato : 

E atomo aveva bravi , per S argenti , 

Conti , Baroni, e Cavalìer pof sentì. 

37 Ecco che Serpentino al campo viene 
Armato, da veder maravigliofo : 

Il gran corfier con la briglia fofiiene, 

Ch alzando i piedi folta furiofo : 

Di qua di là la piazza tutta tiene , 

Gli occhi infiammati , con il fren fchiumofo , 
Nitrifce il corfier fiero in ogni loco, 

E dalle nari getta fiamma , e foco . 

36 Ben s'affomig/la al Cavalìer' ardito , 

Che fopra li venia co! vifo acerbo , 

Di lucenti arme tutto ben guarnito, 

Feroce in Vifta , e con atto fuperbo : 

Da tutti que ’ ne vien moflralo a dito. 

Che ben fi vede andar di forte nerbo. 

Ogni guerrler lo giudica alla vifta, 

Ch'altri , che lui il pregio non acquifla . 

37 Per Infogna portava il Cavahero 

Nel feudo azzurro una gran fletta d'oro, 

E fimilmente aveva il bel Cimiero , 

Con fopravvefla ricca di lavoro : 

Li pezzi d' arme , e C elmo non leggiero , 

Eran filmati infinito teforo : 

E tutte quante l'arme lumlnofe 
Fregiate a perle , e pietre preziofe ■ 

38 E A' 
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3* Entri nel gran fleccato quel Campione , 

E ’n torno tutto l'ebbe paleggiato, 

Fermojf, in Campo poi con gran t emìone , 
Che le trombe fenttva d’ogni lato , 

Venivan gloftrator d'ogni cantone , 

L'un più de l'altro riccamente armato: 

E tante perle, ed oro hanno dintorno, 

Ch’il Teatro di Giove , è meno adorno . 

39 Ecco che viene innanzi un Paladino , 

Che porta in perfo una luna d'argento, 

E di Bardella Sir , detto Angelino , 

MaH.ro di guerra , e d'ogni tornìamento , 
Ecco che viene innanzi Serpentino , 

Con tal velocità , cb'ei pare un vento : 

E l'uno , e l'altro , menando tempefta 
Su I corridori , la fua lancia arrefta. 

40 E dove l’elmo al feudo fi confina , 

Ferì Angelino Serpentln davante , 

Ma non fi piega ponto , e non 1 inchina , 
Soft iene il colpo il Cavalier aitante : 

E contro f altro va con tal rovina , 

Che verfo il del li fe voltar le piante : 

Si leva il grido in piazza , e ognun favella. 
Ch'il pregio è del Campione dalla /Iella. 

41 Dappoi fi moffe il pojjente Ricciardo , 

Che fignoreggia tutta Normandia , 

Porla un leon d'oro il Baron gagliardo 
Nel Campo roffo , e ratto fi venia : 

Ma Serpentin a mover non fu tardo, 

E rìncontrollo al mezzo de la via , 

E gli diede uno colpo con tal pena, 

Ch il capo gli fe batter fu ! arena . 

41 0 quanto Balucante fi conforta 
Vedendo il figlio di franca perfona ; 

Or vien colui chi f cacchi a! feudo porta , 

E fopra l'elmo d'oro ha una corona : 

Re Salamone con la vifta accorta , 

Stretto alla gioftra tutto t'abbandona : 

Ma Serpentino , il giovanetto fiero, 

A terra lo getti col fuo definirò. 

43 Aftolfo alla fua lancia dà dipiglio, 

Quella che t’Argalia lafcli fu I prato : 

Tre pardi d'oro ha nel tronco vermìglio , 

E vien'in fu larcion ben' r a fenato : 

Ebbe all'incontro un grande periglio , 

Ch il deflrier gli andò folto traboccato , 

E sbalordito, lume qui non vede, 

E distogojfe in quello il deftro piede . 

44 Spiacque a cìafcuno quel cafo malvagio , 
E forfè più eh' ad altri a Serpentino, 
Perchè fperava gettarlo a grand'agio 

In terra traboccone, a capo chino: 

Il Duca fu portato al fuo palagio , 

Che del fuo male quafi fu indovino, 

E finalmente quel piede slogato 
Da un cbirurgio gentil fu medicato . 
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45 Dipoi, che Serpentin tant'ebbe fatto, 
il Danefe Oggier non ha / 'pavento , 

E l'uno, e Taltro furiofo , e ratto 

Mojfc il deflrier , che corre come il vento : 

Era linfegna del guerrìer adatto 

Un feudo azzurro, ed un fcaghon d'argento , 

Un bafilifcbio porta per cimiero , 

Di fopra l'elmo , l'ardito guerriero. 

46 Suonan le trombe , e ognun la lancia arrefla, 
E ve "gonfi a ferir quei due Campioni, 

Si diero una gran botta tanto prefta , 

Che parve i colpi udir , che fanno I tuoni : 
Il Danefe Oggier con molta tempefta , 

Ruppe di Serpentino ambi gli arcioni , 

E per la groppa del deflrier lo mena , 

Sì che dtflcfo il pofe in fu l'arena . 

47 Quivi rimafe vincitore in Campo 

Il forte Oggieri , e laringe difende: 

Re Balugante par che meni vampo. 

Sì la caduta del f.gliuoJ l' offende : 

Anch' egli arriva ratto a quell'inciampo , 

Ed il Danefe a terra lo difende, 

E poi fi muove il giovane lfolìero , 

Pojfente, e ben ardito Cavaliere. 

4$ Era cofluì di Ferragù germano. 

Tre lune d oro avea net verde feudo , 

Moffe il deflrier', e la gran lancia In mano. 
Nel corfo l'arreft'o quel Baron drudo. 

Peri il Danefe lo mandi fu'! piano 
D 'un colpo difpietato , acerbo , e crudo , 

E non rimafe nè morto, nè vivo , 

Che tramortito, fu di fpirto privo . 

49 Gualtìer da Monlion venne dipoi , 

E da Oggier in terra fu mandato : 

Erano un drago i contrafsegni fuoi , 

Tutto vermiglio ne! Campo dorato : 

Dunque vogliamo ammazzarci fra noi. 

Gridi forte il Danefe in piè levato. 

Fatevi innanzi, Cavalier Pagani, 

Che con voi la vogl io, non con Criftiani . 

jo Spinella d'Altamonte era un Spagnuolo, 
Che per far pruova della fua perfona , 

Era venuto in Francia tutto foto , 

Nel feudo azzurro ha d oro una corona : 
Anche coflui n'andi fra I altro ftuolo: 

Or Mattali/ a contr' Uggierl /prona , 

Che fu fratei di Fiordifpina bella , 

Arduo, forte, e deftro in fu la fella. 

JI E portava lo feudo dlvifato 
Di bruno, e d’oro, e un drago ha per cimiero, 
Oggier l ha fopra l Campo traboccato, 

A via fella f ugge il fuo deftriero: 

Era Grandoilio l'ultimo refiato. 

Aiuti Oggieri Iddìo, che n ha mefltero , 
Che inquanto il Sol circonda , e’ I mare abbrae - 
Non fi trova di lui maggior beftiaccla (da, 
B » J* E & li 
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Ja Egli aveva fi atura dì Gigante , 

Cavalca un fl ermi nato cavallone , 
in uno feudo nero , ci ba davante , 

Porta a' oro fcolplto un gran Macone: 

Ogni Cnflian ne teme , ogni Affittante , 
Aveva sbigottite le perfone : 

Gan , come vide quefta cofa orrenda , 

Mojiri d aver a cafa altra faccenda . 

Si V fimi! fe Maccario dell'Ufana , 

E Pinnbello , e 7 Conte d' Altafoglia , 

£ Falcon vola per la via più piana , 

Pur cb a tutti la fcbtena , #7 Cupo doglia: 
So’ della flirpe perfida , r villana 
Cnfone flette faldo. o fuffe voglia , 

O vergogn i , a pazzia , rAe lo tene/fe , 

O che degli altri pur non s' accorgete . 

J 4 Or quell’ animnlon , rAe /era moffo, 

Vten per lo campo., ed una furia mena , 

C /ir /Mrf un fiume, o t mar quand'egli è groffo , 
C h argine , o muro alcun non lo raffrena : 
Qiel cavallaccio , a! quale egli era addoffo , 
Un braccio , e />;« /f ^Vf<i «A re»»: 

Pompe le pietre , e /a tremar la terra , 
Quando in carriera il fuo Signor lo ferra. 

} ; Ce» quefta furia andò VCrfo il Danefe , 
Proprio a mezzo lo feudo / A» colpito , 

Tutto lo fpczza , e per terra diflefe 
Lui , e 7 cavallo infieme sbalordito : 

Il Duca Namo per un braccio il prefe, 

E con effo del Campo è fuori ufeito , 

Pceegli medicare il braccio, e / petto. 

Che più d un mefe ne flette ne! letto. 

56 Cerne tal volta un bravo Toro in caccia 
( Poiché fra gli altri fpadaccini , ha quello 
Levatoli dinanzi , che più il caccia } 
Signoreggia la piazza , e fafli bello , 

Ceji proprio facea quella befliaccia : 

Venne, che non fu ordine a te nello, 

E dtflefo anche in fu la terra piana , 

Com un ranocchio fu Turpln di Rana . ■ 

J7 Aflolfo in fu la piazza era tornato 
Sopra ad una Achtnea bianca portante , 
Avea la fpada folamente a lato. 

Il reflo è di firmato , e fa il galante 
Con certe donne ; ed attacca un mercato , 

Col qual ' intratteneva tutte quante : 

Ma mentre che cianciava , ecco Grifone 
Da Grandonto fu meffo fuor l’arcione . 

j* £ uel ch’io dlfli di fopra di Maganza, 

Che in un vefltto azzurro ha falcon bianchi , 
Dicea Grandonto , Con una arroganza , 

O Crifhanacei , fete voi già fianchi ? 

Evvi mcrefciuta si toflo la danza ? 

TV e» vi tenete si te mani a’ fianchi. 

Onde fi muffe un Guido Borgognone , 

Che nero in campo d'or porta un Itone, 
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E cadde anch’egli , e poi cadde Angelieri, 
Ch’ un drago avea col capo di donzella , 
Avino . Avo/io, Ottone, e Berlingbìerl , 
L'un dopo l'altro ognun vota la fella : 
L'aquila nera portan per cimieri , 

La loro infogna , dico , eh' era quella , 

Lo feudo a ( cacchi d' oro, e d azzurro era , 
Come ancor oggi è l arme di Baviera . 

60 Ad Ugo di Marfiìia diè la morte , 

Ch eta tenuto un Cavalier gagliardo, 

Ma quel Grandonto fu di lui più forte. 
Abbatte Ricciardetto , abbatte Alardo , 

E f villaneggia Carlo , e la fua Corte, 

L'un chiamando poltron , l’altro codardo : 
Carlo crepa di fi izza , e dt vergogna : 

I» qutflo giugne Ulivier di Borgogna . 

(1 Parfe , che 7 del s’ afferò najf e intorno, 
Alla fua giunta ognun levò U tefia. 

Venia ’l Marchefe in un’abito adorno, 

Carlo l’incontra , e fegli motta fefta : 

Sonar tutte le trombe , e vago giorno. 

Chi tien da quella parte , e chi da quefta: 
Ma gran favore ha I Marchefe di Vienna, 
Grandonto in tanto piglia la fua antenna . 

(1 E vannofi a trovar con tanta rabbia , 

Che farebbe pazzia volerlo dire: 

Non fi fa chi di lor più voglia s’abbia 
D ammazzare il nimico , 0 di morire: 

Eccoli infieme in mezzo della f abbia , 

Pofe allo feudo Ulivier per ferire , 

E quanto può più alto l’afta appicca , 

E dentro un mezzo braccio glie la fina, 

6 3 Nove piaflrc d,’ acciaio ha quello feudo, 
ulivier tutte quante gliele paffa , 

Rompe l’usbergo, e dentro al petto nudo. 
Con più di mezzo il ferro , gli trapaffa : 

Ma quel Gigante, eh’ era cotto, e crudo , 

Gli dà ne! capo , e l’elmo gli fracaffa : 

E con tanto furor di fella il caccia. 

Ch’andò lungi al cavai più di fei braccia . 

64 Credefi certo ognun , cb» l’abbia morto , 
Vedendo l’elmo in due pezzi partito. 

Aveva il vifo f colorito , e fmorto , 

Correndo Carlo Mano in là n’ è gito, 

E cerca quanto può dargli conforto , 

E ritornargli il fp.rito Jmarrlto , 

E fu del cafo fuo molto dolente , 

Perchè amava Ulivier teneramente . 

6 } Se prima quel Pagano era arrogante , 

Or non può più se fi effo fopportare: 

Ecci (diceva) alcun altro gioftrante. 
Ch’abbia qualche appetito di cafcare ? 

O Paladin, che fate sì’l trinciante. 

Venite un poco innanzi ora a bravare , 
Gagliarda è quefta tavola ritonda. 

Quandi incontro non ha chi le rifponda. 

66 Scn - 
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66 Sentend « quelle ingiurie Carlo Mano, 

Si confumava d' ira , e di dolore , 

Dov' è quel tradì cor del Conte Gino ? 

Dov è ( dicea ) quell altro Senatore ? 

Vov' è quel ghiotto, che fi a a Montalbano ? 
Or non ti par , che quefto fin favore 
Degno di non fo che , degno d un nodo, 
Piantarmi in quefto tempo , a quefto modo . 

6j S ' alcun ci torna, l'io no'l fo impiccare , 
Impiccato , e [quartato effer poli’ io, 

Afiolfo , che di dietro era a af (altare , 

A forte diffe , quefto è il fatto mio , 

Io voglio adeffo armarmi a cafa andare , 

E farà poi quel , che piacerà a Dio, 

Che farà mai, fe ben coflui m' ammazza , 

E così detto , s armò , e viene in piazza . 

68 E già non venne con opinione , 

Ni con penfier di farfi molto onore , 

Ma condotto da buona intenzione 
Vi fervir , come deve , il fuo Signore : 
Guardanlo in vifo tutte le perfone , 

E conofeiuto, levofii un rumore , 

Ed un bisbiglio, che non fenza rifa , 
Diceva, e' viene il foccorfo di Pifa . 

C9 Con un'inchino [nello, e grazlofo 
Innanzi a Carlo, diffe , Signor mio, 

10 z io per tor d'arcion quell' orgoghofo , 
Perchè conofco, che tu n hai dipo: 

11 Re , ch'era per altro faflidiofo. 

Va via ( rifpofe ) per i amor di Dio, 

Poi diffe a' circunfianti , e' ci bifogna 
A punto a punto que fi' altra vergogna. . 

jo Licenziato da Carlo , italamente 
Cominciò a dire a colui villania , 

La prima cofa , che f farà dolente , 

E che in galea per forza il metteria t 
Ma s’Io dicejft ogni cofa al prefente. 

Da dire un’altra volta non aria. 

Peri tornate, e s'attenti farete , 

Sempre più belle cofe fentirete. 






CANTO III. 



i t K que fi a mortai vita faftidiofa, 

I Fra l' altre cofe , che ci accade fare , 
-J- Una non folamentt faticofa , 

E di dijficultà piena mi pare : 

Ma bene fpeffo ancor pericolofa, 

E piena d’ odio , e quefta è 7 giudicare , 
Che fe fatto non è diferetamente , 

Del fuo givdiclo l'buom fpeffo fi pente. 
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* Vuol' effer la fentenzia ben matura , 

E da lungo dlfcorfo efaminata , 

Nè la bifogna far per confettura. 

Che quafi fempre inganna la brigata : 

E peri in molti luoghi la fcriltura 
Con gran folennità ce l'ha vietata : 

E certo io fon di quel parere anch'io, 

Che'l far giudicio appartien foto a Dio. 

3 Secondo il fenfo l’ huom giudica , e crede. 

Il qual da vari accidenti è 'ngann no : 
Ognun , che in piazza Afiolfo venir vede, 
Penfa , ch'egli abbia a far , com'era ufato : 
E così in lui ha molto poca fede, . 
Giudicando II prefente da! paffuto , 

Non fa, che potrebbe effer , ch'egli aveffe 
Qualche fegreto, che ’n fella il teneffe. 

4 Dipoi , ch'egli ebbe favellate affai , 

E detto ingiuria a fuo modo a colui. 

Che tanta /lizza non ebbe ancor mai , 
Perocch egli era avvezzo a dirla altrui : 
Non diffe altro , fe non, fpacciati ormai , 
Così i deflrier voltato tutti dui : 

Afiolfo avea la fua lancia dorata , 

Che ( come dìjfi dianzi ) era falvata . 

j Venne quel Gigantaccìo furiofo. 

Crede infilzare Afiolfo come un tordo, 

£ certo Afiolfo ne parea gelofo , 

Che ne venia così mezzo balordo : 

E fe certo l' aveffe un curiofo , 

Io credo , ch'egli arebbe fatto accordo. 

Pur venne , e quel Grandonio a pena tocca 
Che della fella netto lo trabocca . 

6 Chi ha veduto tagliare una torre 
A forza di picconi, e di martelli , 

E poi un fuoco accefo intorno torre 
Quel, ch'erats [otto lei mefii , puntelli. 

Ed in un batter d'occhio in terra porre 
Con mirabil rovina , e quefta, e quelli , 
Penfi , che tal fracaffo a punto mena 
Colui , cadendo in terra con la febiena. 

7 Parve, ch’udì caffonaccio df arme pieno 
Da qualche cafa fuffe giù sbattuto , 

Poco mancò, che non j fondi il terreno. 
Credere a pena il può chi I' ha veduto : 

Perì gli fumo addoffo in un baleno 
Tutti quei , che veder non han potuto : 

Ma Carlo, che l'ha vifto, e che lo vede. 
Vedendo , a gli occhi fuoi fltjfi noi crede • 

8 Come quel Badalon giù fi diftcfc , 

( Perchè cafcò dalla finiftra banda ) 

Quella ferita , che gli fe il Marchefe 
Taperfe, e fuor di f 'angue un fiume manda: 
Un de' fuoi ragazzon lofio lo prefe, 

E r anima in Spagnuol gli raccomanda , 
Perocché la ferita era di forte , 

Che poco mcn , Che noi condujfe a morte. 
e 9 Aftol- 
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9 Afiolfo il Campo titn fiuperbamente , 

Ed a se fieffio non lo crede quafi : 

Erano ancor della "Pagana gente 

Due Cavalier ( cb'io non diff ) rima)! , 

Di Re figliuolo ognun, bello, e volente , 
Giacarte è l'uno , e l’altro Viliafi; 

Il padre di Giacarte fi diceva , 

Che l'Arabia per forza prefa aveva. 

10 E quel di Ptliafi la R ofsia 
Tutta teneva, e folto Tramontana 
Una gran parte della Tarlarla, 

E confina co! fiume della Tana ; 

Or per non far più Unga diceria. 

So! quefti due della gente Pagana 
Eran rimafi , ed Ajlolfo ambedui 
Fece cader , come cadde colui . 

11 Corre a dir, che Grandonio era caduto. 

In queflo mezzo , a Gano un fuo fi afferò , 

E eh' Afiolfo era quel , che l'ha abbattuto: 
Dice Gan , che no! crede , e non è vero : 
Colui giurava , che f ave a veduto. 

Per San Giovanni, ed anche per San Piero , 
E cbe'l Pagan ferito er ito a letto. 

In modo , che io crede a fuo difpetto. 

Il P enfiando pur , che qualche Cafio frano 
Abbia fatto il Pagan così cadere , 

E perchè fi ricorda , ch’egli è Gano, 

E vuol l'onor di quella gioftra avere : 

Penfia d' infinocchiar ben Carlo Mano, 

Ed una per un' altra dargli a bere : 

Afiolfo poi ha dentro d'un facchino , 
Tenendo! quel eh' egli era con effetto. 

13 Innanzi a Cafia fu a / affi un romore , 

Che par , che quivi fi faccia la gioftra. 
Undici Centi armava il traditore. 

Per fare il Giorgio in una bella moflra : 
Con ejfi va a trovar Tlwperadorc , 

E per lanterne, lucciole gli moflra , 

Ch'egli ha avuto faccenda , e che non guardi 
S'affa giofira è venuto cosi tardi . 

14 0 sì , 0 nò, che Carlo gli credeffe. 

Non fio , un tratto gli fe buona cera, 

Gan manda a dire Afiolfo , che vedeffe 
S alcun Pagan da combatter più v’erat 
E non v'ejfcndo , fra lor fi ponelfe 

Fine alla giofira , innanzi , che fia fiera , 

E che debbe aver car , quanto più gente 
Lo va a trovar, fendo fiavlo, e valente. 

1 j Afiolfo cb'avea poca pazienzia , 

Dtjfie all Ambaficiador : va dì a Gano , 

Che fra lui, ed un Turco differenzia 
Non fo, che ! ebbi fiempre per Pagano: 
lluom fienza legge , e fienza coficienzia, 

T radit or ghiotto , eretico, e marrano , 

Venga a fiua pofia , eh’ lo lo filmo meno, 

Ch un facconaccio di letame pieno. 
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\h II traditor fornendo quelle eofie , 

Penfiate che ne prefe alterazione: 

Ma come fiavlo nulla gli rifipofie , 

Che potefiin Jent irlo le per Jone : 

Ben da se chetamente fi dtfpofie 
Afiolfo gafligar con quel bafione. 

Il qual fi fino! chiamar cafliga matti, 

Coti ( dicea ) blfogna, che lo tratti. 

1 7 Così detto tra lui , volta il Cavallo , 

La lancia abbaffia , e verfo Afiolfo /prona: 
Penfa come lo feontra traboccallo , 

Ma la fua profezia non era buona : 

Spinge anche Afiolfo , e corre a rtfcontrallo, 
Ed al corfio le redine abbandona : 

Ma come tocca Gan con quella lancia. 

Gli fece dar' in terra della pancia . 

18 Sicome un' huom di tela , che ripieno 
Abbino I putii di floppa, 0 di paglia, 
Gittato in alto, cafchi in fu l terreno. 

Nè di piè, nè di braccia non fi vaglia , 
Così fe Ganellone , 0 poco meno, 

Per aiutarlo va la fiua canaglia : 

Maccario ( acciocché non iflefie fiolo ) 

Col fuo cava / vien contra a! Duca a volo. 

19 E Cavojfi la voglia finalmente 

Di fargli anch'ei , cadendo. Compagnia ; 
Vien Pinabello un'altro fuo parente. 

Che di Cadere ancb egli ha fantafta: 

Afiolfo il contentò cortefemente, 

E lo difiefe con gran leggiadrìa. 

Benché caduto poi quell’ animate. 

Lo moftraffe d’ aver molto per male. 

10 Se quefta al Duca parca nuova cofia, 

S' egli era lieto , non ne domandate , 

Per l'allegrezza non trovava pofia. 

Delle parole fitte diceva u fiat e : 

Su gente vi l , non flar così nafeofd, 
lo vo gioflrar con voi con le granate , 

Onde il Conte Smeriglio a lui venia, 

E fece ancb" egli agli altri compagnia. 

*1 Un’altro Conte, chiamato Falcone , 
Vedendo queflo, penfia una malizia, 

Tirafi aficofiamente in un cantone, 

E con corde , e con lacci in gran dovizia 
Legar fi fece ben fiopra l'arcione : 

Non penfia Afiolfo, che vi fia triflizla, 

Ma d' una buona voglia il va a trovare, 
Penfando dietro agli altri farlo andare. 

11 E avendo I trovato a mezza firada , 

Gli dà nel Capo un colpo fmifùrato : 

La gente afpetta pur , che a terra e’ vada, 
Poicb un pezzo d andarvi ha minacciato : 
Ma finalmente quando ben gli bada, 

S‘ accorge , che I gbiotton s'era legato. 

Onde h voffi fubito il romore , 

Dagli, eh' egli è legato il traditore. 

tj Fa 
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»j Fu via menato con molta vergogna , 

E Gan ne /lette molto mal contento : 

Afiolfo quel cbe fa , non fa fe fogna , 

Che gli parca pur frano avvenimento: 
Venga chi vuol, eh io gli gratti la rogna. 
Se non bafla una fune , abbiane cento, 

E ben fi leghi , che con manco briga , 

E me' cbe fciolto , il pano fi caffiga . 

14 A n felino eT Altaripa er un de' Conti, 

Cbe mahziofamente s'ha penfatt, 

E con inganno far , cbe l Duca fmontl , 

Coti col Conte Ranier sì accordato. 

Un altro d' Alt a fogli a , cbe l affronti 
Dinanzi, ed egli andrà dall' altro lato, 

Di dietro (dico) andrà da valent huomo , 
Tanto cbe gli faran fare un bel tomo. 

z $E così fu , cbe mentre il Duca corre 
Contea quefio Ranieri , e ’n terra il getta. 
Di dietro quei gbiotton fe gli andò a porre, 
E mentre Afiolfo in fella fi Taffettà, 

Onde in colpir fi venne alquanto a torre , 

f uel feiagurato gli dette la fretta, 
benché Afiolfo affai fen ajut affé , 

Fu forza finalmente , cbe v'andaffe. 

*5 Or penfi chi ha fangue , e dlfcrezione, 

La collera, la furia , cbe gli monta. 
Vedendo/! così contea ragione. 

Fatta una tanta ingiuria, una tafionta: 
Corti' un Can , coni un Toro, o un Lione, 
Com'un Serpente i / fuo nimico affronta. 

Con corna , unghia ,t>ié , denti , mani , e dita. 
Con ciò, cbe può fe gli avventa alla vita. 

ij Di queflt , Afiolfo l'ira , e la tempefia. 

Par cbe agguagli non pur , ma molto avanzi, 
Trova G rifon , quel cbe refi è alla fefla 
Del Re Grandonio (com io di/fi dianzi ) 

Ed a lui tira a traverfo alla tefta 
Un colpo , cbe boccon fri pone innanzi , 

Va! f egli aver in capo un’elmo buono, 

Cbe quello era per lui ! ultimo fuono ■ 

18 Or qui foffopra va tutta la piazza. 

Là corre Gano , e tutta la genia , 

Addoffo Afiolfo, carne , ammazza , ammazza, 
Ne voglion far falcicela, e notomla : 

Carlo Jalta/'ra lor con quella mazza , 

E con fatica fi fa far la via : 

Se ftiffe fiato men, cbe Imperadore , 

Avuto non narebbe certo onore. 

iq Grida a Gan , grida Afiolfo , ab traditori , 
Adunque a quefio modo vale a fare f 
E quefia lealtà di fervidori ? 

E gli voleva pur tutti impiccare : 

Gnfon 1' accofla, ch'aveva I dolori, 

E grida jì , cbe fuor di fenno pare , 
Innanzi a Carlo Mano inginocchiato , 
Piagnendo, dice , cb' Afiolfo gli ba dato . 
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jo Afiolfo, ch'era cieco dal furore, 

Non ba rifpetto a Carlo , o riverenzla, 

E dice a quel Grlfon , can traditore, 

T bo ben anche troppa pazlenzia : 
lo vo con quefte man cavarti il cote , 

Ed anche par mi poca penit enzia : 

Grifon diceva , io ti filmerò poco, 

Quando noi farem fuor di quefio loco. 

31 Ma perché c'è'l Padron, favello piano, 
Cbe gli ho rifpetto , come a Signor mio : 
Afiolfo , gli dieta , porco , villano , 

Al corpo , al fangue , ed attaccala a Dio : 
Alterofii aliar forte Carlo Mano , 

E diffe , taci ghiotto, ove fon' io } 

Cbe fe tu non diventi più cortefe. 

Ti fari coflumato alle tue fpefe. 

31 Afiolfo a quel , cbe dice , non dà mente , 
Ma va pur dietro a caricar Grifone, 

Come colui, cb' offefo è veramente , 

Ma non vogliono udir la fua ragione : 

In quefio Anfelmo vie n , quell' buom valente, 
Cbe poco Innanzi lo cavi d'arcione: 

Afiolfo il vede , e fenza ftare a bada , 

Gli tira in fu la tefta della fpada . 

3J E fenza dubbio alcun f arebbe morto. 

Se non I aveffe Carlo Man difefo: 

Or dà ognuno al Duca Afiolfo il torto, 

L' Imperador comanda , che fia prefo : 

E così , per un’ultimo conforto. 

Alla priglon portato fu di pefo, 

Dove de! fuo furore il frutto colfe , 

Perché vi flette affai più, che non volfe. 

34 Ma non vi flette peri così male , 

Che non fiefiin que' tre peggio di lui , 

Ch' avean il cor pajjato da quel frale , 

Cbe fa voler men bene a se , eh' altrui : 
Tutti vanno ad un fin , con difeguale 
Via , quefio una ne tien , T altra colui , 

Pur in Atdenna di notte, 0 al dì chiaro. 
Prima Rinaldo, e poi gli altri arrivato. 

33 E dentro entrato II Cavalier foletto , 
Guardando intorno K mette a cercare , 

Pollo da parte vede un bel bofchetlo , 

Che a torno ha un fiumicel, che d'ambra pare: 
Tirato dalla vifla , e da! diletto , 

Slcome era a cavai vi volfe entrare , 

Vede ch'egli ha nel mezzo una fontana , 

Cbe non par fatta già con arte umana . 

36 Eir era tutta d'oro lavorata, 

E d'alnbafiro candido , e pulito , 

E cosi bel, cbe chi dentro vi guata , 

Vi vede il prato e' fior tutto f colpito : 

Dicon cbe da Merlin fu fabbricata 
Per Trifian, cbe d lfotta era invaghito. 
Acciocch ivi bevendo , fi feordaffe 
L'amor di quella donna , e la lafclaffe . 

37 Ma 
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37 Ma non confetti) mal la fua fclagura 
Di farlo a quefla fonte capitare , 
Quantunque andaffe in volta alla ventura , 
Cercando tl mondo per terra , e per mare : 
Era quell'acqua di quejla natura , 

Che chi amava , faceva difamare : 

E non fot difamar , ma in odio avere , 
Quel ch'era puma diletto , e piacere . 
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44 Come fempre intervie» , che chi buoi lei 
Ella lo fugge , e vuoi chi non la vuote : 
Dorme Rinaldo, ed eccoti colei , 

Per cui fatte fi fon tante parole: 

Amor per prender gioco di cofiei , 

Cb è fianca , e morta , e dentro arfa dal fole, 
E per finirla in tutto d'arroflire , 

A quella fonte la fece venire. 



3? Era ancor il foValto , e molto caldo , 
Quando il Signor di Mont' Albatro arriva , 
Ferma fi tutto fianco ivi Rinaldo 
A vagheggiar quella bell'acqua Vìva: 
Chinafi al fin , che non pub ftar più faldo, 
E di Jete , e d'amor tutto fi priva , 

Che nel gufar quel freddo almo liquore , 
Mutato fi fentì f ubilo il core. 



45 Ella avea fete , e /’ acqua è frefca , e bella , 
Smonta , e lega il cavallo a quel bel pino , 
E fubito affrontata una cannella , 

Bee quanto f beria d'un dolce vino : 

Nel ter fi fonte non effer più quella , 
Ch’era poco anzi, merce di Merlino , 

E molto più che prima le fa caldo , 
Majfimamente vi fio ch'ha Rinaldo . 



39 E d’amante, nimico divenuto. 

Comincia Ceco a penfar la pazzia , 

Dover a fiato infin' al/or perduto: 

Quella bellezza , quella leggiadria , 

Quella divinità , eh' avea veduto , 

Già gli è ufeita della famafia: 

Strana legge , perverfa , e nuova forte. 
Quel che prima /amava, or t'odia a morte. 

40 Quei belli occhi feren non fon più belli. 
L’aria di quel bel vifo è fatta ofeura , 

Non fon più d'oro i bel biondi capelli , 

E brutta b la leggiadra portatura : 

J denti eran di perle , or non fon quelli , 

E quel ch'era infinito , or' ha mifura , 

E odio è or quei ch'era prima amore. 
Vergogna , e difonor, quel ch'era onore. 

41 Con quefla intenzion ( non fd fe fiera, 

0 umana mi dica , 0 dolce , 0 dura ) 

Parte Rinaldo , e un'altra riviera 
Trova d'un acqua frefcbijfima , e pura: 
Tutti i fior ch’efcon fuora a Primavera , 
Aveva ivi dipinto la natura : 

Vn pino, un faggio, un’ulivo fopr'effa, 

A chi folto lor fifa , fanno ombra fpeffa . 



4$ Poich'eU'ha viflo Rinaldo a quel modo 
Soavemente in fu l erba dormire. 

Le parfe, che fuft'un , che come un chiodo 
Il cor li trafiggere di martire : 

Da quel fonno gentil , profondo , e fodo. 
Una armonia d amor fente venire , 

E da dolcezza vinta , in quel bel vifo 
Si pon con tutti I fettfi a guardar fifo . 

47 Come fpejfo in campagna un nobil cane. 
Or di fiera , or dùccel dietro alta traccia , 
Ch'i fra le cofe di natura frane , 

E non fo fe fi fa , perch ella il faccia : 
Come n'ha trovato un fermo rimane , 

E come morto in terra giù fi febi accia, 

E gli occhi fifli tiene in qu gli altri occhi. 
Senza curar cb alcun lo chiami , 0 tocchi . 

48 Coti lafciato alla vergona II freno 
Angelica , a Rinaldo 1 avvicina, 

E guardandolo , tutta venia metto , 

Nè fa pigliar partito la mefchtna: 

Di fiorii prato, com’io dtjji , è pieno. 

Per tome alcun la mlfera mefehina, 

Ed or volendo, or nò, che fi rifenta. 

Or àddojfo , or nel vifo glie n avventa . 



41 Chiama fi la riviera dell’ amore , 

La qual non volfc Merlino incantare , 

Ma la fe per natura d un fapore , 

Che fa chi ct'cffa gufa innamorare : 

Molti , che già ne bevvon per errore , 
Quell'acqua fiera fe ma! capitare : 

Rinaldo, che bevuto avea di quella, 

Lafciò far quefla , ancor che puffo bella . 

43 Ma la Tifi a de! luogo dilettofo 

A fcavalcar l'invita , fianco offendo , 
Scioglie il cavallo , e per quel prato erbofo 
A fuo piacer lo lafcla andar pafeendo : 

Ed et diflcfo fi mette in ripofo. 

Nè fi rìpofa fot , ma fi a dormendo , 

E mentre dorme , fortuna gii manda 
Quel che non cerca , e quel che non domanda. 



49 Rinaldo un pezzo a dormire era fiato, 

E dopo un lungo fonno al fin fi defia , 

Vede la donna , che gli J la da lato , 

E penfa pur fra li , che cofa è quefla : 

Ella l'ha gentilmente fa/utato , 

Ma quel flaluto è a lui cofa molefla : 

Come fi fugge un ferpente , un Itone , 
Senz’altro dir, cavalca , e dà di fp.one. 

50 E corre , che par ben ch'egli abbia fretta % 
E ch'abbia qualche cofa flrana drteto . 
Correglt appreffo quella giovanotta, 

E grida , Cavalier bello , e di fere to, 

In cortefia « prego , alquanto affiena : 
Rinaldo attende a correr, e fta cheto. 

Come fe proprio fuggiffe una fiera , 

Onde quella infelice fi difpera . 

Si E pur 
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CANTO 

ji E pur lo fegtte , t pur' attende a dire, 
Perché mi fuggì , dolce Signor mìo ? 

Che cofa è quella , che ti fa fuggire ? 

G inamo di Bajona non fon' lo, 

Non fon Gan , che ti venga per tradirei 
A te mi fprona amorofo di fio , 

E ti feguo , e ti cerco , e chleggio, e chiamo , 
Perche t'adoro foto , e perché t’amo. 

gl lo t'amo più , che la mia vita affai , 

E tu mi fuggì innanzi jì fdegnofo , 

Voltati almeno , e guarda quel , che fai , 
Guarda fe queflo vifo é fpaventofo , 

Che via con tanta furia te ne vai 
Per fentier così afpro , e perigìiofo : 

Non correr coti forte, Signor mio , 

Che refi eri , fe ti fo correr io. 

Sì Se per mia cagion qualche accidente 
T'tnterveniffe , o pure a! tuo defiriero , 
Sarta la vita mia fempre dolente. 

Anzi pur di morir fana me filerò: 
lo ti prego per Dio , poni un pò mente 
Da chi tu fuggi , gentil Cavaliero , 

Non metta ! età mia d’efler fuggita , 

Anzi quand'io fuggifii, ejfer feguìta . 

54 Quefii , e molti altri più dolci lamenti 
Facea la bella donna , e tutti invano , 

Da muover’ a pietà Tigri, e Serpenti: 

Non gli afcolta il Signor di Mone Albano, 
Ma figge , che portato par da' venti : 

Già Ina perduto tanto gli é lontano, 

Onde con più ptetofe altre parole 
Chiama crudei te fieli e , il cielo , e'I fole . 

55 Ma molto più crudei chiama Rinaldo, 

Più difpictato , e di mercé ribello : 

Chi crederla , che coti poco caldo, 

( Dicea ) fu fe quel vifo coti hello > 

Qua fé jì duro cor , che fi effe faldo 
A coti caldi prieghi , come quello ? 

Quali animai jì fiero , e sì oflinato , 

Che non abbia per ben effer' amato ? 



TERZO. 

58 0 f uro fa quel bel vifo fereno 
La nebbia de' fofplr', bagna, ed allaga 
Quel dilicato petto , e quel he! feno 
L'acqua del pianto, de! qual fot t'appaga. 
Credendo il fuoco fuo far venir meno, 

Ma più s'accende il core , e più j' impiaga: 
Pur pare a tei , che minor doglia fenta , 
Stando a quel modo , e cosi s'addormenta . 

59 Or lafciam qui la mifera pofare , 

Non vogliam noi , che venga quel Gradaffo? 
J I quale in Spagna é giunto già per mare , 
E fa quivi un'orrendo alto fracajfo: 
Lafcìamlo ancor di grazia alquanto J lare , 
Che ben ne verrà vìa più , che di pajfo : 
Veggiam prima quel eh é degli altri erranti > 
Orlando, e Ferrai, miferi amanti. 

Co Ferrai per la felva errando andava, 

E cerea fua ventura, 0 fua feiagura. 
Amore , cd tra II petto gl'tnfiammava : 

Non ftima pii la vita , né la cura. 

Se quella bella donna non trovava, 

Che già gli ha data, e poi tolta ventura, 

O fe trovaffe almen quel fuo fratello , 

Per vindicar l'ingiuria fua con dio. 

Ct E cavalcando con queflo pen fiero, 

E d intorno guardando tuttavia. 

Vede dormire all'ombra un Cavaliero , 

Il qual conobbe ch'era /' Argalia : 

Ad un faggio legato é'I fuo defiriero. 
Ferrai glielo feioglie , e fallo ir via 
Con un bafion, con che il batte , e minaccia: 
Partefi /' animai , fuggendo in caccia. 

Ci Ferrai, ch'era In terra già fmontato, 

A feder folto d’ un lauro s'affetta. 

Al quale aveva II fuo cavai legato , 

E che colui fi fvegìi attento afpctta: 

E come impaziente , e difperato. 

Guardando or giù , or fu , fa la Civetta , 

E per deflatlo pii volte s'avvia. 

Poi gli pareva pur far villania. 



jfi Non doveva egli tanto almeno fiate , 
Ch'io potefli vederlo in vifo un poco f 
Che forfè quella vtfla mitigare 
Aria potuto queflo ardente foco : 

Chi mai di doana ad amor vide fan 
Strazio così crudei , così flran gioco f 
Chi vide ifioria mai , come la mìa ? 

E così fia , poiché convtcn , che fia . 



( ì Non flette molto , che il Pagan fu defio , 
E vede , che fuggito è ’l fuo defiriero , 

Il che gli fu { opra modo moleflo, 

Vedendo ch'ire a pìé gli era mcfitcro : 
Ferrai a levarfi in piè fu preflo, 

E diffe , non pcnfarc , 0 Cavaliero , 

Che qui convicn , che muoja , 0 tu , 0 io , 
Di quel che refia farà il Cavai mio . 



57 Così dicendo, alla fonie tornata, 

E volta a! prato , in vifla lagrittiofa. 
Beati fior, diceva , erba beata , 
Ch’avete tocco così bella cofa: 

Terra , che fotta a quel corpo fe' fiata , 
Terra fopra ad ogni altra awenturoft , 
Perché voi non avete il fenfo mio, 

0 veramente il vofiro non ho lo? 



<4 11 tuo ho fciolto per torti fperanza 
D'un altra volta poter più fuggire : 

Vedi pur s' altra difefa t' avanzi, 

Quefìa , pattiseli é ita , tafcial ire : 

Tu mi fuggifii contea la creanza , 

P enfiando 10 non ti fujfì per fegutte , 

Or fii gagliardo , e difendili bene , 

Che nel petto é'I valor, non nelle fchiene. 

Q 65 II 
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6 f 11 gì ovatte con voce ulta , e ficura , 

Viffe , io non voglio fiate a disputare , 

Se la tuffo creanza , o creatura., 

Percb adefft mi trovo altro da fare : 

Dico ben , ch'io non fuggii per paura , 

Nè per firacc bozza , ma per contentare 
La mia forella , che con difpiacere 
Mio y volle te facejfe quel piacere . 

£6 Sì che pigliala pur come ti piace , 

Che per te fon'to buono in ogni lato , 

A tuo piacer fa la guerra , e la ptce , 

Tu fai ben eh altra volta tho provato: 
Coii parlava il gioz’anetto audace: 

Ferrai eh tra piu , che difperato , 

Senza rifpondcrglt altro , nè fentìre , 

Gli corre adojfo , e comincia a ferire . 

€j E T Aro alia addoffo a lui fi fcaglia: 
Attacafi una zuffa jpaventofa , 

Lo firepito alle felle par che faglia. 
Intorno al bofeo rlfuona ogni Cofa : 

L' Argalia vijlo , che colui non taglia , 
Lieva in alto la fpada lumìnofa r 
guanto più pub , dicendo fe ferire 
Noi pojjo , almeno il farò tramortire . 

Ci Cori levato un gran colpo minaccia y 
Che lenza dubbio Farebbe fi or dito. 

Ma [otto Ferrai prefio fi caccia r 
E l un con l'altro infieme s'è ghermito’. 

Più forte è i Argalia molto di braccia , 

E Ferrati più defiro,e più efpedito , 

E forfè della lotta anche più dotto. 

Onde al fin i Argalia meffe di folto. 

<9 Il quale avendo forza più , che molta , 
Teneva Ferrai forte abbracciato , 

E tanto fa, che fopra lui fi volta , 

Vagli in fui vtfo col guanto ferrato: 

Ferrai già la daga in mano ha tolta , 

E per un luogo dove fi a legato 

L'un pezzo d alme a l'altro , e fi rif pende , 

Tutto il ferro nimico gli nafeonde . 

jo La faccia già vermiglia , or fifa bianca , 
E languide le membra valorofe : 

Come quando l'umor pel fecce manca 
A' gigli , alle viole , ed alle refe : 

Morendo , in voce affaticata , e fianca, 

A Ferrai con parole piatofe , 

Difi e, li prego , poiché morto fono. 

Che contento mi facci d un fol dono. 

71 11 qual tl cbieggio per cavalleria , 

E per la tua virtù , che non mi neghi , 

Che quifio corpo , e Tarmadura mia, 
ìnfime in qualche fiume tutta anneghi ; 
Perché d altrui portata ella non fia , 

Che l'onor mio , dicendo , macchi , e freghi: 
Vi! Cavaher fu qui fio, e ftnza ardire , 

Che coti armalo fi lafciò morire • 



PRIMO 

71 Ferrai filmo lofio gli dittacela, 

Pien di compajjtone , e di dolore , 

Vedigli f morta , e pallida la faccia , 

E via fuggir fi il colore , e 7 calore : 
guanto piu firettamente può I abbiacela , 

E tener cerca il fpirito , che more : 

Ma nulla giova , onde miferamente 
Piagne, e dice al mefebm, che poco fonte, 

7} Mifero, e fortunato giovanetto. 

Per coti acerba , e così bella morte. 

Nel primo tuo matttn ben t ha intercetto, 
Ver quanto fuor fi vede, iniqua forte: 

' Ma farai fempre ancor tenuto , e detto 
Un Cavalier gentil , cortefe , e forte : 

Polca turbar fortuna il tuo dì chiaro , 

E nel tuo dolce metter molto amaro . 

74 Or fe' di lei ficuro , e vo pregarti , 

Che mi perdoni Fio torto t'ho fatto , 

Non fon per odio venuto ammazzarti , 

Amor , e gloria fol qui mi hanno tratto: 
guel che commeffo m'hai ch'io debbia farti , 
Efcguito farà da me di fatto , 

So ! (perchè il capo ho nudo , come vedi) 

Una grazia tl prego mi concedi . 

75 Per quattro giorni l'elmo tuo mi prefia. 
Fin che d un altro mi poffa fornire : 

L' Argalia mezzo morto alza la tefia, 

E moftra alla domanda corrfenllre : 

Ferrai nella felva tanto refia. 

Che ’l giovanetto fin) dì morire e 
Poiché tutto morendo fi diflefe , 

In fu le braccia Ferrai lo prefe. 

76 E l'elmo, che gli uvea prima cavato. 
Ch'era un'elmo fimffimo , e leggiero , 

In tefia i ba già meffe , e allacciato. 

Levato prima via tutto il cimiero: 

E poiché fu fopra il cava! montato, 

Col morto in braccio va per un fentìero. 
Ch'andava a! fiume , ed era poca via , 
Giunto, dentro vi getta T Argalia . 

77 E fiato alquanto fopr'effo a guardare , 
Lungo la riva penfofo cammina: 

Orlando d'altra parte anche ba da fare , 

Va cercando ancor e i la fua rovina: 

Cerca , e ricerca , e non la pub trovare , 
Benché cercando pur fe l'avvicina : 

E per fargli alla fin la beffa intera , 
Fortuna lo condufjc dove eli' era, 

78 Dormir la vede in atto tanto adorno. 

Che penfar non fi pub , non che fi feriva, 
Parca , che l'erba le fioriffe intorno, 

E d amor ragionaffe quella riva: 
guante belle apparir di giorno in giorno 
Al tempo, che bellezza pii fioriva, 

Tai fon con lei, qual con Diana fuole 
Una fella minore , ella col fole . 

79 F er- 
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CANTO 

79 Fermofifi Orlando attonito a guardarla. 
Tutto accolto in te fieffo , anzi divifo , 

E non ardisce punto di {vegliarla. 

Ma fovcntc guardando in quel bel vlfo. 

Coi) tal volta { eco fieffo parla : 

Sodio qui buon» , o fono in Paradifo ? 
Vcdola , o non la vedo l m inganna ? 

S'Io non mi inganno , alte dcjlino t’I mio. 

So E coi) in terra a guardarla fi getta 
Il rozzo , e poco pratico amatore , 

Che molto meglio a combatter /affetta , 

Ch' all' intrattener donne , e far V amore : 

Non fa, che chi ha tempo, e tempo afpetta, 
lnvan / avvede poi ch'ha fatto errore. 

Come intervenne a lui, per non fapere. 

Che il ben fi piglia quando puojfi avere . 

8 1 F errai , che veniva galoppando 
Lungo la riva, al fin giugno in fu! prato : 
E poich'ebbe veduto il Conte Orlando , 

Che noi conofce , petch'ì imbauccato , 

Si maraviglia , ma molto più quando 
Dormir gli vede quella donna a lato , 

La qua! com'ebbe lofio conofciuta , 

Tutto net vifo , e nel penfier fi muta . 

Sz E crede fenza dubbio ch'egli fila, 

E fia venuto quivi per guardarla , 

Comincia a dirgli ingiuria, e villania 
Alle prime parole , che gli parla : 

Quefia non è tua donna, anzi l la mia , 

Si che fa pur buon conto di lafciarla , 

O che qui un di noi lafci la vita. 

Così la guerra fia tra noi finita. 

8} Levata il Conte ver fio lui la tefia , 

Gli fece un certo vifo frano , e torto, 

Dijfe , frate! , non mi guafiar la fefia, 

E va pe' fatti tuoi, che tu bai el torto 
A dar faftidio a chi non ti molefiìa : 
lo te ne prego , e poi te ne conforto , 

Mal volentieri lo foglio far quiflione. 

Ma tu bai certo poca dtferezione . 

84 Salta la mofea fubito a colui, 

E dice , dunque tu non vuoi partirei 
Dunque btfognerà cb'un di noi dui 
Penfi lafciar quefia donna , 0 morire l 
E percb io , da che nacqui , mal non fu i 
Per alcuna Cagion V.flo fuggirò : 

Credo , che converrà, che tu ne vada , 

E detto quefto pon mano alla fpada , 

8 J Orlando dalla fi lizza accefo, e vinto, 

Quafi d'amor dimenticato l’era , 

Vi mille flran colon II v,fo ha tinto , 

Non fu mai vifio faccia coi) fiera : 
lo fon Orlando ; e coi) detto, ha fplnto , 

E fopra a! capo alzata la vi fiera : 

Onde il Pagan fu mezzo ibigottito. 

Ma come favio prefe pur partito . 



TERZO. 

8 6 Della nceefifità virtù faccenda , 

Dijfe , a tua pofia , ed io Ferrai fono : 

Or fra loro incomincia II più orrendo. 

Il più crudele , e fpaventofo fuono. 

Che mai /udiffe fra due combattendo. 

L'un parca la tempefia , e l'altro il tuono: 
Mentre che l'un minaccia, f altro ha dato. 
Ed l clafcun di lor già dtfarmato . 

87 Al gran fracaffo fi fu rifornita 
La bellijfima donna , che dormla , 
Maravigliata , anzi pur ibigottita 
Delf arme , onde la terra fi copria: 

Monta a cavallo , e correndo è fuggita 
Dove fortuna le mofira la via , 

E più con l'occhio non fi può feguire , 

Oni Orlando a! Pagan fu primo a dire . 

88 lo vo, che tregua , Cavalier, facciamo, 

E pace ancor , [e tu tene contenti , 

Qui non accade più , che ci amm tzzi amo , 
Partito è 7 foco ond'eravamo ardenti : 

Io non combatto fe non perch'io amo, 

E tu, fe tanto , 0 quanto d'amor fenti , 
Lafciaml dietro andarle in cortefia. 

Ch'io più non ho di guerra fantafia. 

89 Tu non bai ben Rettorlca fiudiato , 

Rifpofe quel Pagan ch'ì di mal feme , 

Un altro arebbe il compagno Invitato , 
Almeno aveflu detto andiamo Infieme: 

Tu fai de' fatti miei tì buon mercato. 

Non fai , che quefiobafio anche a me premei 
Or mena pur le man , ch'io non vo tregua , 
Un di noi due convien , che colei fegua. 

90 E fe ti vinco, la feguirì io , 

Se tu avanzi me, valle tu dritto : 

Rifpofe Orlando , per lo vero Dio , 

Ch'egli è flranezza teco effer difereeo: 

Or di nuovo /attacca il lavor rio 
Fra un fuperho , e un non manfueto : 

Ma perch'io non potrei mai dirne tanto , 
Meglio è , che lo ferbiam nell'altro Canto . 






CANTO IV. 



1 ¥ 0 non fon i) ignorante , nè 1) dotto , 

I Ch'io pojfa dir d'amor , nè ben , nè male, 
S'egli fia fopra , 0 pur /egli fia fono 
Al giudteio , e difeorfo naturale : 

Se Tbuom le fi e (fio induce , 0 /egli è indotto 
Ad effer or umano, ed or befiiale, 

S'egli è defilino , 0 pure elezione , 

it / Luomo a pofia fua fe'l leva , e pone. 

C x 1 Quali- 
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io LIBRO 

» Quando fi vede due tori in pafiura 
Combatter' una vacca , e ver due cani 
Una cagna , allor par che la natura 
Gli sforzi a far fi quegli fcbeni Jirani : 
Quando fi vede poi , che guardia , e cura , 
Occupazione y afsenzia , et tien funi 
Da qu/fia pefie , o fia galanteria , 

Allora elezion par ch'ella fia . 

3 Tanti buetnini da ben , n'han detto , e ferino 
In lingua greca , in latina , in ebrea , 

In Roma già , In Atene , in Egitto : 

Un lo tien cofa buona , un'altro rea: 

Non fio chi j abbia il torto , o ch'il diritto , 
Non voglio farmi a metter la giornea. 

Bufi a c/j'hn male è amor malvagio , e frano , 
E Dio guardi ciaf un da la fua mano. 

4 Si voglion quefi due cavare il core , 

E poi combatten , come dir, per nulla, 

Che fe l'un d'efi. a! fin t'arrende , o more. 
L’altro ara guadagnato una fanciulla : 
Combatte Orlando colmo di furore , 
Quell'alito Ferrai non fi trafilila, 

Pari è la fina , e la fona , e I ardire. 

Ma il Conte Orlando non la può patire . 

3 Avea, fra l' altre grandi , una ventura 
Avuta il Conte, quando fu fatato. 

Che nejfuno a combatter con lui dura 
Tre giorni , e fia quanto fi vuol barbato : 

Un fo! Don Chiaro mette la fcrtttura , 

E quef altro folletto aver durato, 

Il quale in vero il fior fu de’ Pagani, 

Onde bifogna ben menar le mani. 

€ Vannofi ad de fio a guifa di dragoni. 

Senza compa jfion , lenza pietate: 

Dannofi i pii crudeli framazzoni , 

Le più fiere , e orrende baflonate , 

Che par che mandi gii faetle , e tuoni. 
Quando è pii il del crucciato a mezza fiate: 
Ognun fi maraviglia , e duole a morte 
D'aver trovato un ifcontro ti forte ■ 

j E nondimeno attende a fcarìcare. 

Faccenda affai remore , e poco danno , 
Sangue l'un l'altro non fi pon Cavare, 

Ma liiide te carni, e nere .fanno , 

Che tarmi I colpi non poffon parare. 

Che ( etiti ho detto ) fpezzate fe l hanno , 
Anzi trite , anzi polvere n'han fatto , 

Non vuole alcun di ter pii pace, o patto. 

8 La fefa è per durar pii , che fi ottava. 

Se qualche cafo non vi fi intromette , 

Ne(j un di lor vantaggio ancor ne cava, 

E del fuo anche molto non vi mette: 

Intanto , ecco una donna cavalcava 
Vcrfo di ter ( come fan le fiaffette ) 

A tutta br glia correndo, e gridando , 

Dov è quel' Ferrai ch'io vo cercando f 



PRIMO 

9 Piangeva la mefehina a più potere , 

E fendo molto bella, e eraziofa , 

Piu bella il pianto la pacca parere , 

Come tal volta ci fuole una rofa 
Bagnata di rugiada pii piacere : 

Saluta Orlando , e poi gli dice , pofa 
La collera , Signor , per cortcfia , 

Benché frana domanda fa la mia . 

10 Nè tu me , nè io tc non conofcendo, 

Ma credo , che tu fii Signor gentile , 

E credendoti tal, certa mi rendo. 

Che non parratti nè frana , nè vile : 

Vo per lo mondo impera piagnendo 
In queflo abito affitto vedovile , 

E dijperata cerco qui ccflui , 

Pregoti non combatter piu con lui. 

11 Orlando ch'era picn di cortcfia. 

Senz'altro, al primo, diffe , io fon Contento, 
E fe di pii ajuro hai cartf ia 

( Benché l'offerta è di poco momento ) 

1" c fieri feo anche fa per fona mia: 

La donna fece un gran ringraziamento , 

E diffe. Signor mio, queflo mi bafla , 

La cortcfia ( chi ben non l'ufa ) guafla . 

Il Poi volta a Ferrai, diffe, tu fai 
A combatter'in Francia per niente , 

Non fo l' ancor riconofeiuta m'hai, 
Fiordefpina fon'io la tua parente , 

Venuta a darti nuova de tuoi guai : 

Tuo padre Falferon prefo è dolente. 

Valenza arfa è , e diifatta Aragona , 

Ed è I affé dio intorno a Barzeilona . 

I 3 Egli è venuto in Spagna un Satanaffo, 

Vita furia , una fera orrenda , e frana. 

Che dicon , che fi chiama il Re Gradaffo, 
Ed è Signor di tutta Sericana : 

La tempefla non fa tanto fracaffo , 

Quando le biade, e frutti a terra fpiana t 
Crifiani , c Saracin gli fon lutt uno , 

Balla con noi , con Carlo , e con ogn uno . 

14 E con effo un'efcrcito infinito 
Barbaro, traditor , malvagio , e fiotto: 

Il povero Marfilio è sbigottito , 

lo vidi il vecchio Re batterfi il volto ", 

E fendagli mancato ogni partito , 

Con tutta la fperanza a te s'è volto : 

Vicn dunque in Spagna ad acqutfar vittoria. 
Che ti fia di pii fruito, e di più gloria. 

1 5 Stava il Pagano attonito afcoltando 
Quelle cofe , eh' a lui partvan firane , 

Amore, onor , pietà contrapefando, 

Sofpefo alquanto fopra se rimane : 

Pur diffe al Conte , io mi ti raccomando , 
Serbiam la nafta querela a domane, 

Ciò è qua» d'io farò meno occupato , 

Tu fe' Valente, e l hai ben dimefrato. 

16 Or - 
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CANTO 

1 6 Orlando il la feti gir cortefemente , 

Che non volfe già far, come fe lui , 

L'un per Levante, e l'altro per Ponente 
Si partono in un tratto tutti dui : 

Jj Conte muta la guerra prefente 
Con quella de' nimici interni fui , 

Cercando va colei ch'era fuggita , 

Senza effer d' alcun vifta , ne fentìta, 

ij Ferrai con la donna di buon puff» 

Attende verfo Spagina a cavalcare. 

Fargli miti' anni d effer con Gradaffo , 

Perch egli / pera il f angue rifi ugnare ; 

Ma gli parrà più duro poi , eh un [affo : 
Però poiché vuoi ir , lafclamlo andare , 

E vediam quel che fa Timpcradorc , 
Ch'anch e' di Spagna ba fentlto il romore . 

18 Chiama a palazzo fubito il configlio. 

Dovè Rinaldo, e tutti i Paladini , 

E dice . noi Intendlam eh a! Re Marfigtio 
Sono addojfo infiniti Sar acini: 

E perchè in un mcJefimo periglio 
Un fia , quando arde il muro de' vicini, 
Sendo quel Re vicin nofiro , e parente , 
Eifogna che gli abbiam molto ben mente. 

19 Tanto più , che Gradaffo ne minaccia 

( Quel ch'ha condotto quella gente in Spagna) 
yenirci addojfo lofio , che la fpaccia : 

Ben' è, che fenzx ajuto non rimagna, 

Che la mina fua la nofira abbraccia, 

E l'un flato con l'altro s'accompagna , 

Onde bo deliberato , e refoluto , 

Che fe II mandi prefio, e grojfo ajuto. 

10 E percb'è nota la fede , e'I valore 
Dell invitto Signor di Moni' Abano, 

Degno lo reputiam di quefto onore. 

Che General fia nofiro Capitano, 

Locotenente , 0 ver Governatore : 

E coli detto, il bafton dagli in mano. 
Qual' umilmente piglia in ginocchione , 

E fe Rinaldo una bella Orazione . 

zi Carlo quafi piagnendo d'allegrezza , 
Soggiunge , figliuol mio, la tua condotta 
Cinquanta mila fia , gente di pezza , 

Poiché fono al governo tuo ridotta 
Sia Lingua d'Occa, e Guafcogna in falvczza, 
Come fono perfona efperta , e dotta. 
Vogliamo, e che Bardella , e Rojjigliont 
Anche fia delta tua giuridizione . 

zi E di nuovo abbracciatolo , gli dice , 
Figliuolo , io ti commetto il fiato mio , 
Maggior' amor moflrarti non mi lice . 

Rinaldo gli rifpofe , io prego Dio , 

Che fi degni coti farmi felice , 

Com’ io fon pica di voglia , e di difio 
Di farti onore , ed ora , e fempremal , 

Signor mio, de J onor , che tu mi dal. 



(QUARTO. st 

2j £ baciatili i piè , licenzia prende , 

Ognun fi va con efjo a rallegrare , 

Rinaldo a tutti quanti grazie rende. 

Che fa le cerimonie affai ben fare : 

Ed a metter in ordine s’attende \ 
lvone , ed Angelm feco hanno andare : 
Come fu in punto, fi mette in viaggio, 

E pubblicato in Spagna è'I fuo pa faggio . 

14 Ogni buon Cavalier mafiro di guerra. 

Per andar feco ogni cofa abbandona , 
Paffuto han già tanto fpazio di terra , 

Che vedon fumicar tutta Aragona: 

E dopo il Baffo , che il pertufo ferra • 

In poco tempo giunfero a Sirona, 

Nella qua! prima Marfigtio refiato, 
Grandonio in Barzellona uvea mandato « 

2J Per riparare al dolorofo affedio , 

Ancor che nulla poter far fi creda , 

Nè fi fa immaginare alcun rimedio. 

Che lutto il flato fuo non vada in preda: 
Pi n di malinconia tutto, e di tedio 
Sol fe ne fia , nè vuol pur ch'altri il veda , 
Or gitigne ( quando penfa effer disfatto) 
Rinaldo , e Ferrai tutti ad un tratto. 

16 Quale un vento propizio fuole in mare , 
Dopo lungo pericolo , e fatica , 

Fuor della lor fperanza liberare 
1 marinai da fortuna nimica : 

O come l'olio fuol viva tornare 

La fiamma , ch’altro umor più non nutrica , 

Tale a Marfigtio fu quefla venuta , 

Che in abito contrario tutto il muta. 

17 Era prima venuto Balugante , 

Ifoliero , spinella , e Mattahfta , 

E Serpentino, e’I forte Re Morgante, 

E de' gioflranti in fin tutta la hfla : 
L'Argahffa di Spagna , e l' Ammirante, 

E Falferon , con ì altra corte tnfta 
De l'infelice Re Marfihone , 

Chi era morto, e chi tra prigione. 

18 Peri che quel Gradaffo difperato 
( Dipoi che fi partì di Sencana) 

Aveva d'india il mar tutto acquifiato , 

E quella Ifola grande T aprobana , 

E la Perfia , e / Arabia , che gli è a lato, 

E la terra de' Negri sì lontana , 

E mezzo il mondo avea cerco per mare, 
Prima che in Spagna venijfe a f montare . 

if E tanta gente ba feco ragunata, 

E tanti Re menava per garzoni. 

Ch'era una cofa orrenda, e fmifurata 
Sopra tutte ! umane opinioni : 

Per Gibilterra fu la fua paffuta , 

E tutte quelle genti fe prigioni , 

In Granata, in Toleto, in Aragona, 

E in Siviglia non refi perfona. 

30 Spo • 
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30 Spaghi Marfiglio di tutta la corte 

( Sicom'è detto) eccetto , che di quelli , 

Che in Sirona con ejfo eran per forte: 

Al Re Grandonio fudano ì Capelli : 

Jn Barzellona, ancor ch'ella fia forte, 
Gradajfo non lafciava entrar gli uccelli , 

E rovinata ha mezza la muraglia , 

Che dì , e notte te dà la battaglia . 

31 Fece Mar figlio a Rinaldo accoglienza 
Infinita, e ringrazia Carlo affai. 

Voi d.ffe a Ferrali , come laf senza 
Tua, figli-sol mio, m ha dato molti guai , 
Così or fpero, che con la prefenza 

1 danni r cetani emenderai : 

Ferrai g ì rifpofe in due parole. 

Che farà quei che deve , e quel che fuote , 

3» Così erdin fi dà, che il dì feguente 
Si debba ver fi Barici lena andare, 

Vercbè Grandonio continuamente 
Con cenni ajuto attende a domandare : 
Squadrata lofio fu tutta la gente , 

E data a que' , che I hanno a governare : 
La prima fchiera , eh era molto bella , 

Fu data a Serpentino , ed a Spinella. 

33 Fu venti mila fanti quella fchiera: 
Cinquanta mila fenza meno un fante 
Appo Rinaldo fiotto una bandiera : 

Mattalifla vien dietro, e’I Re Morgante 
Con trenta mila d'una gente fiera: 

Sfotter dopo loro , e l' Ammirante 

Con altre venti, e lor dietro alla fila t 
Ferrai ne menava trenta mila . 

34 11 Re Marfilio C ultima guidava , 

Che fu cinquanta mila, e ben armata: 
Ciafcuna fchiera in ordinanza andava , 
L'una dal! altra alquanto fiparata 1 
Era il fio! chiaro, e f aura fvent alava 
Le bandiere , con vifia motto grata , 

Onde al calar de! monte fur vedute 
Dal Re Gradajfo , e lofio conofciutf. 

■'3J Fafii chiamar quattro Re di corona , 
Cardon , Francar do , Urnaffo , e Straccìaberra: 
Combattete, diceva, Barzellona, 

E per tutto oggi mettetela in terra : 

Non vi rimanga viva una perfona , 

E quel Grandonio , che fa tanta guerra , 
Fate ch'io l'abbia vivo nelle mani , 

Che lo vo far combatter co' miei cani . 

36 Eran tutti Indiani I Re prefati , 

Ed avena fitto lor tanti furfanti. 

Che San Frante fio non ha tanti frati: 

Ed oltre a qui fio due mila elefanti 
Di torri , e di caflella tutti armati : 
Gradajfo poi fi fa chiamare avanti 
Un tran Gigante Re di Taprobana, 

Ch'ha fitto una Giraff a per Alfana. 



PRIMO 

37 Pii pazza cofa non fi vide mai, 

Che ’l vifi di quel Re , ch'ha nome Alfieri , 
Spacciati, dice, ancor prefa non hai 
Di quella gente la prima bandiera ? 

Se non la pigi I , te ne pentirai : 

Poi fi voltò con la più firana cera 
Al Re et Arabia , che gli era da lato % 

Che Far aldo per nome fu chiamato . 

3 8 E con quel vifi , ch'io ho detto , frano , 

Gli dice: via va, pigliami Rinaldo, 

E la bandiera del Re Carlo Mano , 
Involgiveto dentro , e tienlo falda , 
il fuo cavai mi fa menare a mano , 

Fa che non figga, tradii or ribaldo, 

Che fai eh io mi partii di Serlcana, 

Per guadagnar fil quello , e Durlindana . 

39 Al Re dì Pcrfia fa comandamento. 

Che pigli Mattattfia , e 7 Re Morgante , 
Frammarte ha nome , e par uno j pavento : 
Ad un Re di Macrobia chi Gigante, 

Nero più eh' un tizzon , quando egli è fpento. 
Dice , piglia Sfitterò , e I" Ammirante : 

Cofiul va a piede , ed ha nome Orione, 
Perché cavalca finza difcrcziene - 

40 A un'altro Re di fmifurata forza , 

Che i labbri ha grofii più d'un palmo affai. 
Ed è chiamato il Gigante Balorza , 

Dice : tu Ferrai mi piglierai , 

E vivo averlo nelle man ti sforza: 

Ma nella retroguardia fanno I guai. 

Che tutta la fisa gente entro vi pone , 

Ma et non s'arma , e fia nel padiglione . 

41 Or ecco il Re Marfilio , e la fisa gente , 

Che fopra il campo comincia arrivare, 

Cb'è così picn , che chi vi mette mente , 

A crederlo non puojfi accomodare , 

E pur lo vede ognun , che veramente 
Stivato è di canaglia infin al mare , 

E non fi penfia , che capace fia 
Dì quejl' altra brigata , che venia . 

41 E T uno, e l'altro i già fatto vicino. 

L'uno all'altro patria tirar con mano. 

L'un , e l'altro nimico è Saracino , 

Eccetto, che Rinaldo, chi Crtfliano : 
Spinella d Attamente , e Serpentino 
Con la lor fchiera fon giunti nel piano : 
Dall'ima parte , e dall altra fi grida. 

Che dall'inferno par cb'efcan le ftrida . 

43 Fajfi un remar di trombe, e di tamburi 
Di nacchere , e di corni atta more fica, 
Ch'animi non fiarìan così fico ri , 

Che flejfin [aldi a così firana Ircfca : 

Sol Serpcntln non par che fine curi. 

Spigne il cavallo, acciò che incontro gli e fia 
Quel Gìganraccio , che fi chiama Alfrera , 
Che mas non nacque la più brutta fiera . 

44 Por- 
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44 Verta di ferro In mano un perticone 
Graffo tre palmi di buona mifura : 

Serpenti n verfo lui firigne lo fprone » 

La lancia arrcfla , e fa una bravura , 

Come fe prefo faveffe prigione: 

Ma quella contraffalla creatura 
Con tanta itifcrezione ba lui ferito , 

Che lo diftefe in terra tramortito . 

45 Non degna di guardarlo , e paffa via , 

Con la Giraffa la fcbiera sbaraglia , 
Scontra/! con Spinella per la via , 

E !' afferra qual chiodo la tanaglia : 

E portalo con tanta leggiadria, ( glia , 

Che par ch’egli abbia in man bambagia , o pa- 
Aggraffa la bandiera , e manda quella 
Al Re Gr ad affo infieme con Spinella . 

4 6 Rinaldo la fua fcbiera avea /affiata 
In mm di Ivone , e del fratello Alardo : 

E poiché la battaglia ba ben fquadrata , 

E viflo quel poltron , ch’è si gagliardo , 
Vedendo , che la gente è sbaragliata , 

Tempo non parve a lui eTeffer più tardo. 
Manda a dire ad Alardo , che fi muova , 

E con la lancia intanto colui truova . 

47 Benché poco pub fargli , che portava 
Di ferpe un cuojo f opra la corazza , 

Ma pur con tanta furia lo ffontrava , 

Che lui , e la Giraffa giù fitamazza : 

Poi fra la turba Baiar do cacciava , 

E con Frutberta fi fa far la piazza : 

1 nofirl , prefo cuor, fi fanno innanzi , 

Onde i Pagan faranno pochi avanzi . 

4! Fuggon per la Campagna in abbandono , 
Rotta , e ftracciata fu la lor bandiera , 
Benché dugento mila armati fono : 

Ma di terra fi leva quello Alfrera 
Più terribile affai eh io non ragiono : 

Ma poiché vide ht volta la fua fcbiera , 
Con la Giraffa fi mife a feguire , 

Non fo fe per voltarli , 0 per fuggire, 

49 Rinaldo ffmpre con lor mcfcolato , 

A deftra , ed a fimflra il brando mena , 

A chi la te fi a , a chi il braccio ba tagliato , 
Chi fende , come tinca per la fchiena : 

Come un branco di capre /] paventato 
Gli caccia , gli fracaffa , e ma! gli metta. 
Ma or bi fognerà , che fia Rinaldo, 

Che la fua fcbiera muove il Re Faraldo. 
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ji Piena é di morti tutta la campagna , 

U J angue fembra un lago, 0 la marina , 
Chi può fuggir/! , adopra le calcagna, 

E còl fi f ugge , vota , e non camminai 
Jvone , Alardo , Rinaldo accompagna , 
Angclier, Ricciardetto s’avvicina , 

E Serpe min rimontato a cavallo , 

Torna di nuovo al pcrigliofo ballo. 

Ji E mctton tutta quella gente in piegai 
Dromedari , e Cammei foffopra vanno , 
Una band, era d'oro al vento fpiega 
Frammarte Re di Per fia, e Turcimanno , 
Che fi moriva di voglia, e di frega. 

Che 7 buon Rinaldo gli deffe il malanno , 
E coti fu , che la lancia gli caccia 
Dietro alle fpalle quafi quattro braccia. 

yj Coi) rovina giù quel torrione, 

Che parve , che cadeffe un'elefante, 
il Principe lo lafcia in fu I fabbione 
Dtfiefo quanto é lungo, e paffa avanti: 
Ecco quell' altra beflia d'Orione , 

Che va nudo , ed a piè com'un furfante , 
Ms così nudo , e furfante, ed a piede , 

Fa cofe da non creder chi le vede . 

J4 Ferro la pelle fua non fora , 0 taglia , 
Unarbor porta in mano intero intero , 
Tutta la fcbiera Criftiana sbaraglia , 

E fa della campagna un cimitero : 

Aveva intorno a se tanta canaglia , 

Che quel da Moni’ Albano ebbe meflier» 
Ritrae fi alquanto, e fonare a raccolta. 

Per tornar più gagliardo l'altra volta. 

SS Ma mentre , che con gli altri fi con figlia , 
Tirato/! da parte f opra un prato , 

E poi la lancia in fu la cofcia piglia , 
Giunfe T Alfrera quell' altro arrabbiato. 

Con tanta gente, che fu maraviglia : 

Poi eccoti venir dall'altro lato 
Il gran Balorza , e tanta turba viene , 

Che in ogni verfo fette miglia tiene . 

s6 E vìcn gridando con tanto romore. 

Che la terra ne trema, e'I ciclo , e'I mate 
Ivone , e Scrpentìn n'cbbon timore, 

E volevano ajuto domandare : 

Diffc Rinaldo, voi fete in errore. 

Chi non vuole flar qui, fene pub andare , 
Quandi io fuffi anche folo , fpero in Dio, 
Che mi farebbe dato il conto mio. 



SO Quel ch'ai, ea dell' Arabia la corona, 
Rinaldo lo rlfcontra con la lancia, 

E nel frontrar gliela dette sì buona , 

Che la fchiena gli paffa per la pancia : 

Pei nella calca il buon cavallo fprona , 

E dà col brando agli Arabi la mancia , 

Par che gli mieta , come fa il villano 
La faggina , o’I panico , o l miglio , o'I grano. 



SJ E detto queflo, abbuffa la vi fiera, 

E ftrigne I denti , e fra color fi caccia , 
Per ga/hgar quel boia dell' Alfrera , 

Che l ha abbattuto, ed ancor lo minaccia : 
Ma ito In altra parte il Compare era , 

Che ( onofee il valor di quelle braccia. 
Onde attende a tagliar di quei meffhini, 
E fa forme da farti, e moncherini. 

fi In 
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j8 In tónto da Marfiglio , ch'ha veduta 
In un tratte venir tanta canaglia, 

E un meffaggio a Ferrati venute , 

Che cen tutte le fchiere entri in battaglia : 
Rinaldo già di vijia era perdute. 

Tagliando carne , et qua, er là fi / caglia , 
Ha la perfona tutta fanguinofa , 

Ch'era a vederle cofa fpaventofa. 

J9 Or j'entra infin al petto nella grafia, 
lnfin ad er bagnate ihan le piante. 

Dipoi che Ferrai la fchiera ha meffa, 

Ifeller , Mattalifta , e'I Re Morgante , 

Ognune è valerefo, e dure ha l'offa, 

L’ Argalìffa vien dietro, e T Ammirante, 
Prima era entrato Alar de, e Serpentine , 
Itene , e Ricciardetto , ed Angelino. 

Co Fufie Cafo, o deflrezza, o fu fie forza. 

Io noi fe dir , che non mi è fiato detto , 

• Ma la verità è , che quel Balorza 
J ha mefio fotte il braccio Ricciardetto : 

Ben di toglierlo ognun fi fittdia , e sforza , 
Afa il Gigante nel porta a lor dispetto t 
Ivon gli è intorno. Alardo, ed Angelino , 
Colui tutti gli /lima un vii lupino. 

I 

Si Dall altra parte l’Alfrera ba levato, 

A fuo ma! grado , Sfotter dell'Arcione : 
Ferrai gli va dietro difperato , 

Né vuol, cbe'l porti via fenza quiflionc: 
Vero ì , che il fuo cavallo è / paventato , 

E non intende pii briglia , né f prone , 

Soffia , levafi in piè > tira alla fiaffa , 

Per eh' ha paura di quella Cirafià . 

Si Quella befliaccla d'Orion non piglia. 
Ammazza ognun che vede , ognun che fiente: 
Fuggegll innanzi pii di quattro miglia 
La sbigottita , e fracaffata gente : 

Rinaldo in quefio mezzo alza le ciglia , 

Ed a! frate! gli va l'occhio, e la mente, 
Che è via portato da quel traditore , 

Ondi crepa di fi degno , e dì dolore. 

f 3 Perch’egli amava tanto Ricciardetto, 

Che forje non amava si se fiefio , 

Pìen dì compaffion , d'ira, e di f petto, 

S'è dietro a quel ladron, correndo, mefio: 
Quel che fece , altra volta vi fa detto , 

Mi bifiogn ire in Barzellona adefio , 

Dov' è Gran domo , e quei quattro Indiani , 
E fuori , e dentro fi mena le mani. 

C4 Chi non fa ben' ancor , che Cofa è guerra , 
Miferia , furia , tempefia, e fpavento. 

Vada a veder combattere’una terra , 
Ch'abbia a difender .poca guardia dentro: 
Chi crede veder peggio , ingannato erra, 

E Dio noi faccia di veder contento : 

Sopra quelle , che mai vide perfona. 

Fu la Infelicità di Barzellona . 
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6 } Da Mezzo dì, dove la batte il mare. 

Era ordinato un naviho infinito , 

Gli elefanti per terra fanno andare. 

Di torri, e di behrefebe ognun fornito: 
Fanno que' traditori un fae tiare , 

Che chi guarda le mura è sbigottito : 

Ed ognun per paura fi nafeonde , 

Grandonio è quel, che per tutti rlfponde. 

€6 Comincia un grido orrìbile, e diverfo 
Nell' accoflarfi alle mura la gente ; 
Grandonio dall' affatto afpro , e pcrverfo 
Ben fi dfende valorofamente : 

Tira travi a diritto , ed a travet fio, 
Colonne, e merli, e eie che in man fi fiente. 
Già tratto ha giù le torri tutte quante, 

Ad ogni colpo atterra un’ elefante . 

67 Empie ei fio! tutto il cerchio delle mura. 
Ed è per tutto, e par che fermo flia : 

Sopra i merli gli avanza la cintura , 

Che par che il mafebio della rocca fia. 

Tanto eh' a que' di fuor, per la paura 
Del combatter , la voglia è gita via: 

Non c'i più quella furia, eh' era dianzi , 
Anzi più fugge , chi più andava innanzi. 

É8 Fattifi Incontro i Re: dove fuggite ? 
Tornate indietro (gridavan ) canaglia : 

A colpi di mazzate , e di ferite 
Gii ripingon di nuovo alla muraglia: 

E loro addofio pegole bollite , 

E foco , e zolfo quei Grandonio fcagtla , 

E sì ben gli arrofiifce , e gli pillotta, . 

Che fon per Cani una vivanda ghiotta. 

(q L'ultimo sforzo Francardo vuol fare , 
Diliberato di vederne il fine, 

Scale , corde , piccon fi fa portare. 

Ed un numero grande di f afeine: 

Ma io lafcio Rinaldo troppo fiate 
A cavar Ricciardetto delle /pine , 

Anzi del foco , dove era caduto , 

Ed ba neccffità di molto ajuto . 

70 Rinaldo quel ghiotton tanto ba feguito , 
Che finalmente il ferma a fuo dtf petto, 

E fermo , che fi fu , non è fmarrito , 

Anzi fel piglia in piacere, e'n diletto : 

In man di ferro ha 'I fuo b./flon putito, 

Che par ch'abbia un finocchio , 0 uno fipilletto , 
Armato tutto dal <apo , alle piante, 

E per cavallo ha fiotto un elefante . 

71 Or faccia pur Rinaldo un grande olfatto, 
E fia quanto tffer vuol forte, e gagliardo. 
Che non arriva a fei braccia sì alto. 

Ferì fi getta in terra di Bajardo , 

E monta in groppa al Gigante d’ un folto, 
Che non lo fa sì bello un liopardo , 

Quando ufi ilo di la fido, 0 di catena. 

Torna ingroppa a colui, eh’ a caccia il mena, 

7» Stan~ 
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72 Stanilo a quel tritilo addojfo alV tir fanti , 
E pur tanto alto , cb’at capo gli arriva , 
N( potendo aiutar fenc il Gigante , 

L’elmo , da tefia , il cervel gli partiva: 
Non fu mal fatto un colpo fimlgllantt, 

In un tempo me de fimo gli ufeiva 
Ricciardetto di man, di corpo il fiato , 

E nel cader fece tremarli prato . 



(QUARTO. 15 

79 La qual da quattro Re gli fu portata , 
Che Turpin non ba fcrittl i nomi loro , 
Fu di Sanfone, ed è tutta incantata , 
Tutta d'azzurro lavorata , e d’oro : 

Ecco fuggir la gente alla sfilata , 

Che par quando fi fugge a Roma il toro ; 
E s'uno ottavo d ora Jia ancor falde , 
Dentro a quel padiglion farà Rinaldo . 



7} Come ad un'oca , o qualche ucce! marino 
Salta addojfo uno fmerlo alla forefla , 

Che quanto fra gli uccelli è piccohno , 
Tanto ha più core , e fa maggior tempefia: 
E come fi uff e medico, o indovino , 

Che quivi fia il cervel , corre alia tefia , 
Tal pareva Rinaldo addojfo a quello 
Animai , pur terreflre , e non uccello. 

yq Ferrali d'altra parte tuttavia 
Più di quattro ore ha cacciato l’Alfrcra , 
Ed era pien di rabbia, e bizzarria , 
Vtrcbc non trova modo , ni maniera. 

Per la qual ' ifolier rifcojfo fia , 

Perchè quella Giraffa orrenda , e fiera 
Via ne lo porta , e va sì di trapajfo , 

Che giugni • al padiglion de! Re Gradajfo . 

75 Entra anche Ferrai nel padiglione , 

Onde l'Alfrera , che fi vede firetto , 

Getta ifolicro, e mena del baffone, 

E colfelo di f pra al bacinetto \ 

Sì che Jlordito il fe Cader d'arcione , 

E reffb Ferrali prefo in effetto : 

Furongli addojfo sbirri , e mafnadierl , 

Che lo legaro , e con ejfo Ifoherl . 

yS Biffe l'Alfrera a Gradaffo , Signore , 

Noi farem rovinati ad ogni modo , 

Quel Rinaldo è di troppo gran valore. 
Mal volentieri un tuo nimico lodo. 

Perchè della fua gloria, e del fu onore. 
Tu debbi ben penfar, cb' anch'io non godo , 
Ma quel eh’ è ver, bifogna dir per forza , 
Egli ha uccifo il Gigante Balorza. 

77 Paffuto ba per II fianchi il Re Far aldo, 
E Frammarte infilzi coni un ranocchio , 
lo della mia caduta ancor fon Caldo , 

E mi duole una gamba , ed un ginocchio , 
In campo , ognun che fente dir Rinaldo , 

E via fpanto in men d'un batter d’occhio'. 
Sì che , Signor , provvedi a cafi tuoi , 

Se feorno, e forfè danno aver non vuoi. 



80 Perì d'un fallo monta in fu I Aìfana , 
Ch'era una gran cavalla , e valorofa , 
Morella tutta , e da tre piè balzana , 

Nel refio , di Bajardo ha ogni Cofa r 
Ecco Rinaldo, che la firada J piana , 

Anzi pur l'impedifce , e fa fangofa 

Con fangue , teff e , f palle , buffi , e braccia , 
Che taglia , tronca ,] quarta, fpezza, e fi roccia. 

81 Stette alquanto a vederlo il Re Gradaffo, 
Pigliandoli piacer di quella fefta , 

• Poi fprona verfo lui con tal fracaffo , 

Con tal furor , rovina, ira, e tempefia. 

Che s'aveffe feontrato Satanaffo , 

E l'inferno , gli aria rotta la tefia : 
Impaurito di sì fiero affatto , 

Salti Bajardo venti piedi in alto . 

82 Onde Gradaffo affai fi maraviglia , 

Ma mofira non curare , e paffa ovante'. 
Tutta la gente sbaraglia , e feompiglia , 

E già per terra Ivone , e t Re Morgante: 
L'Alfrera tutti due lofio gli piglia , 
Ch'andava dietro a Gradaffo per fante, 
Trova Spinella, Guicciardo , Angelino, 

E tutti gli mandò per un cammino. 

83 Rinaldo in quefio fa voltar Bajardo, 

Cb' ancor non s era bene ajficurato , 

Fargli che quel Pagan fia pur gagliardo, 

E non dimeno s'è diliberato 

Di non aver nè a lui , nè a se riguardo : 
Così una groffa afta ba in man pigliato, 

E addoffo gli corre italamente : 

A guardar fi fermo tutta la gente . 

84 Quando Gradaffo lo vide venire , 

Tutto fu Itelo, avendo opinione , 

Che tutta qui la guerra abbia a finire , 
Come Rinaldo Jia tratto d arcione : 

Non fa ancor ben quanto è dai fare al dire. 
Ed all'effetto dati intenzione , 

Non gli parrà, come gli altri, Rinaldo, 

E lo farà fidar Jcnza aver caldo. 



78 Sorrife il Serican fdegnofamente , 

E diffe , dunque e' fia pur da dovere ? 
Dunque quefto Rinaldo è pur valente ? 

Or Ju , che noi vedtem fe farà vero, 
lo gli perdono ogni inconveniente , 

Se difende da me quel fuo deftriero : 

Poi con gran ni a.' fi à levato in piede 
A cenni d'occhi, e braccia, l'arme chiede. 



85 Fu quefio feontro crudo , e difpietato , 
Sopra quanti già mai n'abbiate udito , 
Bajardo t fianchi arrovefeiò in fu! prato , 
Che mai più non trovoff: a tal partito. 
Benché fi fu di fubtto levato'. 

Ma Rinaldo rimafe tramortito , 

L Alfana traboccò foffopra anch'ella , 
Gradaffo pur fi tenne faldo in fella. 

D SS E con 
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Si E con gli fpron la fe lo/le levare, 

Paffa oltre , e di Rinaldo non fi cura'. 

Vice all'Alfrera , che il debbia pigliare , 

E ch'abbia a quel cavallo ottima cura: 

Ma certo gli lafciò troppo , che fari , 
Perché Bajardo via per la pianura, 

Me porta il fuo padron mezzo fior dito. 

Ma in poco d'ora fi fu rifentito . 



PRIMO 

93 Non Centi mai quel Re tanto dolore 
Alta (uà vita , quanto a quefio tratto , 
Vide le fielle innanzi alle venti ore , 
Parfe/i un pazzo feberzo , uno jhan'atto , 
E coti (arridendo di mal core, 

Dicea , bai tu veduto quello matto , 

Che non c’è ver(o a farlo ftare a fegno? 

E pien dcftrcma collera , e di. (degno , 



87 E credendo effe r dove poco anzi era 

Il Re Gradaffo, piglia il brando in mano. 
Con la Giraffa lo (e fu e l'Alfrera, 

E quafi un’ora l'ha [eguito invano: 
Bajardo, cb'è leggier più cb'una Viera , 
Scacciato dal Signor di Moni' Albano 
Per trovar' il Pagan , va com'un vento , 

Tal che l’ Aìfrera gli tien dietro a flento. 

88 Vede Gradaffo ch'appunto abbattuto 
E poflo in terra Alardo (uo fratello, 

E non è già da lui fiato veduto, • 

Che penfa ad ogni cofa , fuor ch'a quello \ 
Onde improvvido gli è (opra venuto , 

Ed ebbe tempo a fare un colpo bello. 

Mena a due man con tal furor Friuberta , 
Che la tefia ad un'altro arebbe aperta. 

89 Ma quella di Gradaffo è troppo dura. 
Come (e (opra gli aveffe (putato , 

Tanto (ente quel colpo, e tanto il cura : 

E poi ver(o Rinaldo rivoltato. 

Sappimi dir l'io fo miglior ml(ura 

A chi con meco viene a far mercato , 

Io fon contento, (e tu pari quefia. 

Dir, ch'anche tu (e’ duro affai di tefia. 



94 Gli corre addoffo a guifa d'un (erpente 
A chi preffo gli paffa , quando è in caldo, 
E fu Tintcnzion fua , e la mente , 

Con quel (ol colpo di fornir Rinaldo ; 

E lo faceva , (e Turpin non mente , 

Ma il buon compagno non ifiette (aldo , 
Vide venir la furia , e non fu tardo 
DalT un de' lati a far [aitar Bajardo . 

9J Raddoppia il colpo il Pagan maladctto, 
E Rinaldo lo (chi) a , e tira anch'egli 
Vn man diritto a lui [opra l' elmetto , 

Che gli paftb il dolor f otto I capegli : * 
Era di fcrima maeftro perfetto , 

E per guaine [a render coltegli : 

Gradaffo lira il terzo , e anche quello 
Schifi il cavai , leggier com'un uccello . 

96 Poich'affai indarno fu/fi affaticalo 
Gradaffo , altrove vuolfi affaticare , 

E netta [cbiera de’ ni mici entrato. 

Cavalli , e Cavalier fa traboccare : 

Ma non è cento pajfi dilungato , 

Che Rinaldo lo viene a travagliare , 

E benché molto forte non l'offenda , 

Pur' è forza eh' ad altro non attenda. 



90 Cosi parlava il crudo Saracino , 

E difperat amento un colpo mena. 

Che [e non era l'elmo di Mambrino , 

E' lo mandava con gli Angeli a cena : 
Sopra'/ collo ai cavallo a capo chino 
Cadde Rinaldo , e via Bajardo II mena , 
Che par ch'abbia cervello , e dtferezìone 
Di far così per [alvare il padrone ■ 

91 11 qual pria non guari del colpo infefio , 
Ch' un altro colpo fi [enti nel core , 

Molto maggior di quello, t pii moleflo. 
Moriva di vergogna , e di dolore: 

Può far' il del , eh' lo fia condotto a quefio ? 
Dov è (dicea) Rinaldo il tuo valore ? 

Se' tu Rinaldo ? ha' tu arme ? ha’ tu mani} 
Danti qualche malia fatta i Pagani ? 

9 1 E pel volta al cavai ( dicea ) carogna. 

Tu mi dovevi lafciare ammazzare , 

Che mi farebbe fiato men vergogna : 

Or oltre , Via , ch* qui non s ha da fiate , 
Vendicarmi , 0 morire a me bifogna: 

E con tal furia, che la furia pare 
Torna addoffo a Gradaffo , e fba ferito 
D'un colpo, che tal mai non fu (e ni ito. 



97 Or di nuovo s’attacca la quìflione , 
Bifogna , che Rinaldo giochi netto : 

In quefio tempo il Gigante Orione 
Prefo (ene portava Ricciardetto, 

Lo teneva pe piedi il ribaldone. 
Chiamava forte ajuto il giovanetto, 
Quando Rinaldo a quel modo lo vede , 
Di flizza , e di dolor morir fi crede . 

98 Col Re Gradaffo è occupato tanto, 

Ch’a gran fatica da lui fi difende , 

E con colui da fare ara altrettanto , 

Se Ricciardetto a rifondere attende: 
Addoffo il Re gli fia dall'altro canto , 
Onde non potrà far tante faccende : 

Ed io nel dir di lui [on più impacciato , 
Se non finifeo il Canto, e piglio fiato . 
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CANTO V. 



I "M K Otte comodità el ha date iddio 
VI P er ricompenfa delle noflre pene , 
Che come Signor giuflo , e padre pio , 
Egualmente difpcnfa il male , e 7 bene : 

Ma di tutte le belle , al parer mio., 

Una più bella II primo luogo tiene , 

Perchè fra l' altre , contro lei fol una 
Non può morte , nè tempo , nè fortuna. 

* &uefla è la vera amicizia, e perfetta. 

Che quando ha le radici fante , e buone , 
Allegra , pafce , nutrifce , e diletta , 

E fa felici in terra le perfone : 

E non è amore a! mondo , che fi metta 
A concortenzia , ed a comparazione 
Di quel che porta l'uno all'altro amico , 
Marinamente t’è, per tempo , antico. 

3 Da due caufe procede, e da due fonti , 
Elezion è l'un, l'altro natura , 

Quella ad amar fa gli buomini più pronti, 
legge di quell' altra par più dura: 
Perchè quando intervien , che non s' affronti 
L’un con l'altro voler , l'amor non dura : 

E cofa iniqua molto , e frana pare , 

Che fretto da natura un debbia amare . 

4 Però quei , che ci fon di fangue fretti , 

Par che il più delle volte s’amin meno , 
Che quei che da noi flefi abbiamo detti, 
Ancor che foreflieri , c frani fieno : 

Ma s’egh avvien , che l due fonti fu detti , 
Ciò è natura, e voglia infieme fieno, 

E gettin l'acqua per una cannella. 

Non fi trova amicizia pari a quella . 

1 Quefio del padre fa parer maggiore , 

De! fgliuol , del nipote, e de I fratello, 

La carità , la concordia , e l'amore , 

Anzi pure è niente fenza quello : 

Jn tutti qttefi gradi poi f ardore , 

La gelofia , il furore , e 7 martello 
Si moflra cflremamente , quando avviene. 
Che due fratei da ver fi voglian bene . 

6 Già v'ho detto di fopra , che Rinaldo 
Amava unicamente Ricciardetto , 

Onde a vederlo in man di quel ribaldo 
Di paffion moriva , e di difpetlo : 

E non potendo quivi far più faldo, 

Corre alla volta di quel maladelto , 

Ch' è nudo, ed ha la pelle tanto dura , 

Che di coperta d'arme non fi cura . 



Q. U I N T O. i 7 

7 Prefe partito di fmontare a piede. 

Perchè colui non gunfajfe Bai ardo 
Con quel bafion , ch’ogni mifura eccede , 
Vuol aver più al cavai eh' a te riguardo : 
Quel Gigante fi ferma, che non crede , 

Che fi trovi un tì pazzo , o t) gagliardo , 
Ch' a combatter con lui coti fi mata, 

Peri , ridendo , in piè Rinaldo afpetta . 

S E certamente fu mal configliato , 

E non fapeva ben' ancor chi egli era : 
Rinaldo in tanto un gran colpo gli ha dato, 
E tagliata una cofia quafi intera : 

Il che vedendo quel can rinnegato. 

Di dolore, e di rabbia fi difpera, 

E ibatte Ricciardetto in terra forte , 

Che poco mcn , che non gli diè la morte. 

9 Stava difiefo il giovanetto In terra, 

Privo di ftnfo , sbigottito , e fmorto , 

Ed Orlon quel fuo albero afferra, 

Rinaldo flava all'erta attento , e accorto: 
Scarica il traditore , e' denti ferra , 

Che non che lui, ma il mondo arebbe morto , 
Rinaldo indietro fi ritira un paffo , 

In quefio è fopraggiunto il Re Gradajfo. 

10 Or non fa già Rinaldo, che fi fare , 

E poco mcn, che non eh vien paura, 

Ma perch ha un cor , che non fi può pagare. 
Subito fi rifolve , e t’aficura: 

Un rovefeio al Gigante lafcia andare, 

E giugne proprio a mezza ìa cintura ; 

Non fu vi) lo giammai colpo maggiore , 
Cadde in due pezzi in terra il traditore, 

11 E com' aveffe tagliato un mellone. 

Non lo guarda altrimentc, e ’n terra fatta, 
Di nuovo intorno a Gradafjo fi pone , 

E com'un cane arrabbiato l'afsalta : 
il Re , flupito di quello Orione , 

Dìfarmata la man , levò fu alta , 

In fegno , eh' a Rinaldo vuol parlare , 
Rinaldo fermo fta per afcoltare 

il E’ faria , Cava/ier, difeortefia, 

( Di fi e Gradafjo ) anzi faria peccato , 

Che fendo tu di tanta gag/iardia, 

E di tanto valor , quant' bai moflrate, 

Uccifo fuflì con fiperchicria 

Dalle mie genti , che tba circondato , 

E me fio In mezzo, che non puoi fuggire, 

E ti bifogna efter prefo, o moilre. 

i J Non voglia Iddìo , che tanto mancamento 
Si faccia a Cavalitr tanto gagliardo , 
lo ho penfato (fe tu fe' contento) 

Dipoi che quefio giorno ormai è tardo. 

Che l'un l'altro domali Cavi di J lento , 

Jo fenza Alfana , e tu fenza Bajardo , 
Perocché la virtù de! Cavalìero 
Afta i fi difagguaglia pel def riero. 

D x 14 Con 
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14 Con queflo patto la battaglia fia , 

Se tu m'uccidi , 0 meni al padiglione , 
Ognun ch i prefo di tua compagnia , 

O fia di quella di Marfilione , 

Lìbere fene vada alla fua via : 

S’io vinco , il tuo cavai fia mio prigione : 

0 vinca , 0 perda poi , me n'abbia ad ire , 
Nè più in Ponente io debbia venire . 

IJ Rinaldo fenza troppo mafiicare , 

A Gradajfo nfpofe , alto Signore , 

La guerra, che con te m’inviti a fare , 
Effer'.i me non pub, fé non d'onore: 

Ptrcbè le virtù tue fon coti rare , 

Cb.‘ fendo vinto dt tanto valore. 

Non mi atei da doler della mìa forte. 

Ma gloriarmi aver da te la morte. 

1 5 Sfiuanto alla prima parte, ti ri f pondo. 

Che ti ringrazio , e ti fono obbligato : 

Ma non mi par già d’effer tanto in fondo, 
Che non n efca (enzejfernc cavato : 

Perché s'armtto fujfe tutto il Mondo, 

Non che cofior , che tu hai qua menato. 
Ancor mi dare'l cor d’ufcirne netto , 

E fon qui per provar quei che t'ho detto. 

17 1 i queflo il Re Gradajfo non rifpofe , 

Ma ritornò fu V primo ragionare, 

E l'uno , e l'altro l'ordine compofe , 

Dove , quando , e'n che modo s’abbia andare: 
Gr.td iffo preffo al mare il luogo pofe , 

E che lontan fei miglia abbiada fiate 
Tutte le genti , e eh armato fi vada 
D'arme jol da difefa , e con la fpada . 

i8*E non fi meni fervidore alcuno. 

Sia l’uno, e l'altro fenza compagnia : 

Coti d'accordo fi difparte ognuno, 

E fi riduce nella fantafia 

1 vantaggi dell'arme ad uno ad uno : 

Ma prima , che'l flcccato in or din fia , 
D'Angelica direm quattro parole, 

Cb'è in India , e pur d' Amor fi lagna, e dole. 

19 Benché lontana fia la giovanotta, 

Non può Rinaldo levarfi de! core , 

Qual' una cerva incauta, e femplicetta , 
Ch'abbia di filral ferita un Cacciatore , 
Quanto più fuggt , la erudii faetta 
Le toglie il fangue , t dalle più dolore : 

O come quel che corre , e' l foco ha in fieno, 
Che’l fa maggior, credendo farlo meno. 

*0 Non fol non può la miftra dormire, 

Ma ptrdut'ogni forte ha di ripofo , 

E fe pur per ftraccbexza vuol venire 
Il Conno in quel btl vifo lagnmofo, 

J fogni tradurr la fan morire. 

Parie veder Rinaldo pur crucciofo , 

E pien di fdegno innanzi ratto andare , 

E quella pajjion la fa {vegliare. 



O PRIMO 

il Talor volta la faccia In ver Ponente, 
Sempre piagnendo , e fofpirando , dice. 

In quella regione , in quella gente , 

De! mio amaro è la dolce radice : 

E ehi Vba , non la gufila , e non la fente , 

0 gente fopr'ogni altra più felice. 

Ch'avete tanta copia di quel ch'io 
Ho ( fventurata me) tanto difio. 

il Ormai che debbo, 0 che poft' io più fare 
A quella frana , e crudel malattia é 
Qualbuom, qua! Dio ,qua! f pirite invocare. 
Ch’ho confumata tutta I arte mia, 

E con mio danno mi convien provare, 

Che contr'amor non vai negromanzia. 

Né per radice , 0 fiore , 0 fugo d'erba , 

La cruda piaga fua fi di f acerba . 

2} Lajfa , perchè non venne egli in quel prato. 
Dove prefi prigione il fuo fratello ? 

Che credo ben, che non arei gridato. 

Or fi fin in quella grotta il me fichi nello: 

Ma farà ben tantoflo liberato , 

Acciocché quel nimico mio 1 ) bello , 

Veda , quant’lo da lui diverfa fia , 

Cb: pietà rendo , per difeortefia . 

14 E detto queflo , fene va nel mare. 

Là dove Malagìgi era prigione. 

Con l'arte fua là giù fi fa portare , 

Per altra via non ci è redenzione : 

Malagigi la porta ode toccare , 

E viene in una frana opinione. 

Come farebbe , s’un volcfife dire. 

Che! dlavol foflc per fi arto morire , 

2 j Perchè là giù neffiun troppo s'impaccia. 
Staffi appettando, ed ecco la donzella , 

Che! fia pigliar pe’ piedi, e per le braccia, 
E portar fi opra in una fata bella : 

Le catene d intorno gli dislaccia , 

E ferri , e ceppi di fua man propria t!U , 
Poi diffe , Cavalicro, or che tu fei 
Sciolto , ti prego , fcioglt l lacci mici, 

16 Più duri affai , che non erano I tuoi: 

Tu il corpo avevi, io l'alma ho incatenata ; 
E fe faper la mia mlferia vuoi , 

Rinaldo tuo è quel , che m'ha legala : 
Afiutami , ti prego , ptrcbè puoi 1 
É fe ti par , cb io fia cortcfc filata. 

Se non hai, come lui, le voglie fiere, 

La ragion vuol, che tu debbi volere. 

17 Se mi prometti , fiotto fagramento, 

Di farlo alla prefenza mia venire , 
lo ti farò d'una co fa contento. 

Che molto cara l'hai , fe i ver vuol dire : 
Malagigi ad udirla flava attento, 

E penja pur dove la voglia tifare , 

E come intefe , ch'era il fino libretto. 

Senza troppo penfar , diffe , io l'accetto. 

a8 Nè 
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18 Nè / opra quefie aggiunfe altri parole , 
Come piacque a colei , promette , e giura , 
Non fa ben , che Rinaldo non ne vuole, 
Anzi crede menarlo alla ficura : 

Verfo Ponente già calava il Sole, 

Come venuta Ju la notte ofura , 

Malaglgi fi mette un diavol folto, 

E per l'aria ne va più che di trotto. 

29 II diavol d'ogni cofa lo ragguaglia , 

Coi) votando per la notte bruna , 

De! Re Gradajfo , e della fua canaglia, 

E come Ricciardetto ebbe fortuna , 

E come era ordinata la battagliai 
Di ciò , ch i fatto , non ì cofa alcuna , 

Che quel ribaldo non gli fappia dire. 

Anzi più dice, perchè fa mentire. 

30 E già fon giunti in campo ragionando. 
Mancava forfè un'ora a farfi giorno, 

Di/fe il Macftro , io mi ti raccomando. 

Fa che ti trovi in ordine a! ritorno: 
Smontato , dì Rinaldo va cercando 
Tutti gli alloggiamenti intorno intorno, 

Ed hallo finalmente pur trovato , 

E lo fvegliò , per eh' era addormentato. 

3 1 Quando Rinaldo Malagigì vede, 

Fu pien di maraviglia , e d’allegrezza , 
Corre abbracciarlo , e quafi non lo crede , 
Ma Malaglgi f accoglienze fprezza , 

E gli dice , io fon qui fopra la fede , 

Tu puoi , frate! , levarmi la cavezza, 
Cioi, fe vuol, mi puoi libero fare , 

Quando non vogli , mi convicn tornare • 

31 E non creder, ch'io voglia, che tu faccia 
Qualche gran fazion pericolo fa , 

Vo che tu vada in letto fra le braccia 
D’una giovane bella , e graziofa : 

Quando un partito tal non ti difpiaccia , 
Tu farai due viaggi, ed una cofa. 

Trai me di briga , e te poni in diletto , 

La donna, Angelica è , s to non l ho detto. 



(QUINTO. 

33 Malaglgi , che fente una rifpofla 
Tutta contraria a quel , ch'egli afpettava. 

Si trae di parte, e coi) da jua pofla 
Stava confideranno fe fognava : 

Poi a Rinaldo di nuovo j'accofta , 

E fe dice da ver lo domandava : 

Piu I conferma l' amico , onde lo prega , 

E feongiura, e combatte, ed ei pur niega. 

36 Et, oich'invano un pezzo ha predicato, 
Dilje: vedi Rinaldo, e' fi fuol dire, 

Co altro piacer non s ha dall'huomo ingrato. 
Se non buttargli in occhio il ben fervire : 

10 per tu' amor mi fono al diavol dato. 

Tu mi vuoi far nella prigion morire. 

Guarii da me , ch'io ti farò un'inganno , 

Che ti farà vergogna , e forfè danno. 

3 7 Cosi detto , dinanzi fe gli tolfe , 

In un voltar di ciglio fu fparito , 

E poiché fu nel luogo , dove volfe 
Far quel, che nella mente ha fi abitilo, 

11 fuo libro , già detto , aperfe , e fciolfe 
Di diavoli è già pien tutto quel lito : 
Draghinazzo , e Fa! fetta trae da banda j 
Gli altri, che vadin via toflo comanda. 

38 Falfetta fa veflir com uno Araldo, 

Di que’ , che fan col Re Marfilione , 

L infogna ave a di Spagna quel ribaldo. 

La cotta d'arme , e’n mano il fuo bafione: 
Va meffaggìer da parte di Rinaldo, 

E di Gradajfo giunto al padiglione , 

Dite, che domattina a nona eì fin 
In campo , che coi! Rinaldo fia. 

39 Gradajfo accetta volentier rinvilo. 

Ed una coppa d'oro gli ba donato : 

Subito via Falfetta Ju fparito, 

E tutto in un'altro abito mutato : 

L anclla ha nell'orecchie , e non in dito, 

E molto drappo al collo avviluppato , 

La ve fi a lunga , e d'or tutta vergata , 

E di Gradajfo porta Pimbafciata . 



33 Quando Rinaldo ha nominare intefo 
Angelica , gli viene un ghiado al core. 
Cotanto l'ha quel nome odìofo offefo. 
Tutto fi cambia in vifo di colore: 

E fiette un pezzo fopra se fofpefo , 
Combattendoli dentro odio , ed amore. 
Amor del fuo Cugino , odio di quella, 
Vn quarto d'or a fia , che non favella- 



lo Parea proprio dì Perfia un' Almanfore , 
Con la fpada di legno , e col gran corno. 
Va innanzi a que' Signori il traditore, 
E dice , che alla prima ora del giorno 
Armato farà in campo il fuo Signore, 
Nel modo , eh' egli , e Rinaldo fermar noi 
Poi domandò licenzia per tornare, 
Rinaldo un bel giannetta gli fe dare. 



34 Al fin , come perfona valorofa. 

Che l’ingenuità non fa coprire, 

Di/fe : odi Malaglgi , ogni altra cofa, 

[E dico, jìo dovejft ben morire) 

Ogni fortuna indegni , t faticofa , 

Ogni doglia, ogni affanno io vo fofftlre , 
Ogni b, n , ogni mal per te vo fare , 
Dov Angelica fia , non voglio andare. 



41 E con quel fiero cor pien d'ardimento , 
Levato lofio in piè , Parme domanda, 

E fa con Ricciardetto un tefi amento , 
L'efercito Cnftian gli raccomanda: 

S io perdo ( dice ) que fio abbattimento , 

Le /.enti a Carlo 0 rimena, 0 rimanda, 

A lui , fio muojo, in cambio mio ti dona , 
Che non puoi darti a più degna perfona. 

4» On ìh 
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42 Onera, ed ubbìdifci quel Signore , 

E non guardar iie altrimenti ho fatto , 
Ch'or da [degno , or d’amore , or da furore, 
Or d’altra pajfion fon flato tratto: 

Ma chi urta co I muro , è fuo ’l dolore, 

E la materia torna [opra ’l matto: 

Combatti per la fede infin' a morte, 

E fa d'efler non men favio, che forte ■ 

43 dggiunfe a quefle mole' altre parole , 

Dipoi l’ abbraccia fretto, e bacia in bocca: 
Già comincia apparir' innanzi il Sole 

La betta Aurora, e fuor de monti fcocca : 

Va via Rinaldo, e nejj'un fi eco vuole ; 

E fendo a piè, se fttjjo [prona, e tocca, 
Giugne , ed ancor non vede anima nata, 
Salvo una nave alla riva legata. 

44 Or ecco Draghi nazzo a fare [ciana , 
Proprio è Gradajfo, ed ba la fopravvefl a 
Tutta d’azzurro, e d'or dentro la sbarra, 

E la corona d'or fi opra la tefla : 

L’armi forbite , e la fua fc imitare a , 

E'I corno da fonare altro else a fefla, 

E per cimiero una bandiera bianca , 

1 n fomma, di quel Re nulla gli manca. 

4j 11 pajfeggiare ha tutto di Gradajfo, 

E par proprio , che faccia da dover o , 

Fa un tumulto , un flrepito , un fracajfo : 
Rinaldo, che lo vede così fiero. 

Sta ful'avvlfo, e tiene il brando bajfo , 
Parandofi con cjfo , e col brocchiere: 
Draghinazzo di [degno pieno , c d’ira 
Attraverfo alla tefla un colpo lira. 

46 Rinaldo alzò lo feudo , e nel parare 
Gli dà nel fianco una flrana percola; 

Or cominciano i colpi a raddoppiare , 

Ed all’uno , ed all’altro il fiato ingrojfa : 
Rinaldo fi dilibera mofirare 

In un fot colpo quanto vaglia , e pofia. 

Lo feudo , cb’avea in braccio in terra getta, 
E con due man Frusbtrta tiene fretta. 

47 E con un mal penfiero, e peggior cera 
Addcjfo al colpo tutto s' abbandona , 

Ver terra va quella bianca bandiera , 

Cala Frusbcrta f opra la corona: 

E taglia la Barbuta tutta intera. 

Nel feudo d’ojjo tl gran colpo rifuona, 

E dalla cima al fondo 1 apre , e sferra , 
Mette Frusberta un palmo fi òtto terra . 

48 Prefo il tempo quel diavolo fcaltrito, 

Polla le [palle , e comincia a fuggire : 
Crede Rinaldo , che fin sbigottito. 

Se ne j ente piacer , non è da dire : 
gì oc! maladctto verjo il mare è gito, 
Rinaldo dietro fi mette a jeguire, 

E grida , afpetta afpctta , 0 buoni gagliardo. 
Chi fugge , non cavalca il mio bajatdo. 



PRIMO 

49 Or debbo far un Re sì bella prova ì 
Non ti vergogni le [palle voltare ì 
Jl mio cavai ti cerca , e non tl trova, 

Non fo perchè noi vuoi più cavalcare : 

Gli è ben fornito, ed ha la fella nuova, 

E pur jerfera lo feci ferrare : 

Perchè ti fé’ così toflo pentito. 

Che ne moflravt aver tanto appetito ? ~~ 

jo Quel diavol non rifponde, e non afpetta , 
Anzi pareva da! diavol portato , 

Paflato ha l'acqua come una faetta, 

E [opra quella nave s'è imbarcato : 

Rinaldo dietro anch'egli in mar fi getta ; 

E poiché f opra al legno fu arrivato, 

Vode il nimico, ed un colpo gli mena. 

Ed ei per poppa f, alta alla carena . 

ft R : irrido , che di fl izza fi divora, 

Pur con Frusberta in man dietro gli è gii», 
E colui fugge , ed efee per la prora , 

J l legno era da terra già partito : 

Rinaldo buon non fen' avvede ancora. 

Tanto è dietro a! nimico invelenito, 

E fette miglia in mar s'è già allargato : 

Il diavolo in un tratto in fummo è andai». 

Ji Rinaldo refi a goffo , e fi difpera, 

Penfando pur , che cofa è quefia flrana. 
Cerco ha tutta la nave , e quafi è fera. 

Ogni fatica., e diligenzia è Vana ; 

Perocché in ejfa perfona non era, 

E più rgn'or da tetra s'allontana , 

La vela ha piena , in poppa frefeo il vento, 
Conofce al fin Rinaldo il tradimento. 

J 3 E grida , ah Dio del eie l, per qual peccate 
M’hai tu fatto venir tanta fciagura ? 

10 fon ben peccator malvagio , ingrato , 

Ma quefia penitenzia è troppo dura: 

In [empiremo io fon vituperato , 

E pcjjo aver certezza, e non paura , 

C he raccontando quel , che m'è accaduto , 

11 ver diri, nè mi farà creduto . 

54 La fua gente m'ha dato il mio Signore, 
Tutto lo flato fuo m’ha poflo In mano, 
lo poliron , fuggitivo , traditore , 

Gli lafcio in terra , e nel mar in allontano: 
G:à nell' orecchie ho la furia, e nel core, 

DI quel Barbaro popolo inumano: 

Tarmi de' miei compagni udir le flrida. 
Tarmi veder TAlfrera, che gli uccida. 

j j Come ti lafcio, Ricciardetto mio , 

Sì giovanetto ,fra si flrana gente ? 

Ivon , Gmcciardo , Alardo , e gli altri ( 0 Dio) 
Che reflan prtfl si miferamente : 

Or dirà ben Marfilio , e gli altri , ch i» 

Sia quel Rinaldo , ch'era sì valente , 

Dirà , ch'io fia un traditor villano, 

E mi fia pur vergogna ijfer Cnfttano. 

j6 Che 
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j ( Che fi dirà di me , di Carlo ih Cortei 
Chi fia , che pigli la difefa miai 
O cala di Mongrana inclita , e forte. 

La gloria , e fama tua fene va via : 

O fiera , e veramente iniqua forte , 

Che dirà Gano , e quell'altea genia ? 

Già poteva chiamarlo traditore, 

Parlar non poffo or più, fon fenza onore. 

57 0 nave , o mare . o cielo , o fielle , o venti. 
Dove Rinaldo mifero portate ? 

Non mi portate più dove fian genti. 

Anzi in qualche difetto mi gittate , 

Dove fian' orfi , lìoni , e ferpenti : 

Anzi per far più lofio, mannegate, 

E m afcondete nel più baffo fondo. 

Ch'io non fa mai più udito , o vìfio al mondo. 

j 8 Così parlando il mi fero , al pugnale 
Tre volte pofe man per ammazzarfi , 

Ed altrettanto in fu la fponda fate 
Della nave , difpoflo d'annegar)! : 

Tre volte gli fu detto, che fa male. 

Onde di nuovo torna a lamentarfi , 

E guarda pure in parte , dove crede, 

Che poffa effer la terra, e non la vede . 

59 La nave tuttavia ratta cammina, 

Fuor dello Stretto è già trecento miglia. 
Non va il Delfin per Tolta onda marina , 
Sicome quella bene il vento piglia, 

A man finiflra la prora fi china. 

Volta ha la poppa al vento di Siviglia ; 

E coti fi andò volta, in un’iflante. 

Con la prora fi volge in ver Levante. 

Co Fornita è di vivande delicate, 

E vini , e Ciò che Thuont può dilettare, 

Non l'ha vedute ancor, non che gufiate 
Rinaldo , nè ha voglia di mangiare : 

In queflo ecco le vele giù calate , 

La nave ad un Giardin va ficaia a fare , 
Nel quale è pofto un bel palazzo adorno , 

Da quel mar circondato intorno intorno . 

Ci Quivi fmonta Rinaldo, e bene fiondo. 
Meglio i , che lo Inficiamo alquanto fiore, 

E ritorniamo all'infelice Orlando, 

Che non mcl vo pero dimenticare : 

Vtrfo Levante di se fieffo in bando , 

Più giorni è gito, fenza mai trovare 
Chi [oppia dargli di colei novella , 

Ch e parfa agli occhi fuoi pur troppo bella. 

Cz 11 fiume della Tana avea paffato , 

Tutto folcito , li gran Signor d'Anglante, 
Tutto un dì va, fenza aver mai trovato 
Altro , che preffo a fera , un viandante : 
Vecchio era affai, e molto addolorato , 

E gridava con voce alta , e tremante : 

O Jole , o luna , o fielle , o cieli , o Dio, 

Chi mi t'ha tolto, caro figliuol mio ? 



Q_U I N T O. 

6} Se Dio t’ajuti , dimmi peregrino t 
Che cofa è quella , che ti fa lagnate ? 

Così diceva Orlando , e quel tapino 
Comincia forte II pianto a raddoppiare , 
Dicendo, o fventuralo mio defi ino. 

Ben m'hai voluto mifero oggi fare : 

Torna Orlando a pregarlo, e prega tanto, 
Cb' ti pur rifponde, interrompendo il pianta. 

<4 Dirotti la cagion , perch'io mi doglio, ( 
Dlffe , fratei , poiché la vuoi fapere. 

Due miglia qua di dietro i uno fcoglto , 

Che fe tu guardi lo potrai vedere, 
lo nò, perchè non vedo come foglio. 

Per piagner molto , e per molti anni avere: 
La ripa dello feoglio è d'erba priva , 

Ed ha color , che fembra fiamma viva . 

tS In fu la cima una voce rìfuona. 

Mai non udijfi la più fpaventofa , 

Quel ch’ella dica , non fa dir perfona 
Corre di folto un'acqua furiofa , 

Che tigne il feoglio a guifa di corona : 
Sopr'effa un ponte molto bel fi pofa , 

Ed una porta , che par di diamante, 

E [opra fi avvi armato un gran Gigante, 

(6 Un giovanetto mio figliuolo , ed io. 

Ivi da preffo paffavam pur ora , 

E quel Gigante , nimico di Dio , 

A pena, ch'io vedeffi , venne fuor a • 

Ebbe ad un tratto prefo il figliuol mio , 

• E vivo, e crudo adeffo lo divora : 

Saputa bai la cagion de' pianti miei. 

Or torna a dietro tu, fe favio fei . 

67 Pensò un poco, e poi rifpofe Orlando, 
lo voglio ad ogni modo andar innanzi : 

Diffe quel vecchio , io mi ti raccomando , 

Tu non debbi voler far troppi avanzi : 

Credi a me , che morir credetti , quandi 
Ali vidi quella beflìa a torno dianzi t 
Che fot col vifo , e fiera guardatura , 

Cader f araltl morto di paura . 

68 Orlando ride , t pregalo cb'afpetti 
Un'ora , fin che vada da colui , 

E fe non torna fubito, che netti , 

E per luì dica un Paternofiro , o dui : 

E coti volto , a paffi lunghi , e fretti. 

Già grida quel Gigante verfo lui , 

Cavalier torna t dove vuoi tu gire ? 

In qua non vien, fe non chi vuol morire. 

$q 11 Re di CìrcaJfia m'ba qui mandato , 
Acciocché non ci lafcl alcun poffare , 

Che qua fu fia un mofiro difpictato. 

Che fa ogni domanda Indovinare: 

Ma poi com'egli è fiato domandalo , 

Vuol anch'egli il compagno domandare , 

Se per feiagura fua non indovina. 

Giù per queft' afpro feoglio lo rovina . 

70 Dp- 
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70 Domanda Orlando del fanciul , che fa , 
Rifpofe averlo , e volerlo tenere: 

Onde a / Conte montò la bizzarria, 

Corfegli addojfo a fargli difpiacere : 

Ma perchè troppo tempo perderla 
Chi tutti i colpi volere fapere : 

Bafla dir, che non dopo gran quifiionc 
Quel Gigante d' Ori andò ju prigione. 

j Così rifcojfo II Conte il giovanetto , 
Tornello a! padre tutto paurofo: 

Cavi quel vecchio un drappo bianco , e netto, 
Che nella tafca teneva nafcofo: 

E fuor dì quel fviltippa un bel libretto 
Coperto d'oro , e f malto preziofo , 

E volto al Conte , gli dice , Signore , 
lo ti fon, mentre vivo, debitore. 

71 Ed a volerti degno metto dare , 

Bench'io non bajti , perche fon niente , 

Pur queflo libro piacciati accettare. 

Qual' è d'una virtù molto eccellente : 

Che sì flran dubbio non fi può trovare. 
Che non rifolva molto dottamente , 

Accettalo , Signor , per amor mio , 

^ E poi volte le [palle , dijfe a Dio . 

75 Rimafe Orlando con quel libro in mano. 
Fra se pensando il modo, e la maniera 
Di fai ir f opra al [cogito erto , e villano , 

E veder queflo metro , 0 quefla fiera : 

E per proporli un dubbio flotto , e flrano , 
Vuol domandargli , dov Angelica era. 
Ch'ogni gran dubbio di filofofia 
P enfia ch'appreffo a quel niente fia. 

74 Paffa quel ponte fenza alcun contrailo , 
Non gli dice parola quel Gigante, 

Che poco innanzi gli avea tr.cjfo il baflo, 
E fatto unni , di pero , e d'arrogante : 

Per un certo muracelo rotto , e guaflo 
Monta alla cima il gran Signor d' Anglante , 
Quivi in un [affo rotto per traverfo 
Stava quel moflro crudele , e dìverfo. 

7J I crini ha d'oro , e la faccia lucente , 

Come donzella , e'I petto di Itone : 

Come fon que' del lupo ba ogni dente , 

Le braccia d'or fio, e branche di grifone , 

E buflo , e collo, e coda di ferpente , 

L’ale dipinte avea come ’l pavone , 

Sempre battendo la coda lavora , 

Con ejfa i fajft , e'I forte monte fora . 

76 Quando ebbe viflo Orlando il moflro fiero, 
Dìflefe Tale , e la coda coperfe , 

Altro che I Tifo non mofirava intero, 

La pietra folto lui tutta s aper fe : 

Orlando con un vifo orrendo , e altiero, 

Così com'era armato fe gli offerfe , 

E dijfe , tu che fai di profezia , 

Sappimi dir dovè la donna mia. 



PRIMO 

77 La tua donna , rifpofe dolcemente 
Quell' animale , in Atbracca fi pofa , 
rrejfo al Cattajo , in India, in Oriente: 

Or fappimi tu dire un'altra cofa: 

Qual' animai' è quel , che Stranamente 
Paffcggia fenza piè com'una fpofa, 

E quale è quel, che con quattro alla china , 
E poi con due , e poi con tre cammina è 

78 Orlando penfa alta domanda frana. 

Nè rifpofla le fa , che vaglia dare : 
Senz'altro , caccia man per Dur/indana , 

La fiera intorno fi mette a volare , 

E dagli una percojfa afpra, e villana. 

Or lo minaccia, e fallo intorno andare , 

Or een la coda il batte , or con T ugnone : 
L'ejjer fatato un gran conto gli pone . 

79 Che fe tal grazia non gli aveffe dato 
Dio , che per fuo campton T aveva eletto , 
Ben cento volte Darebbe paffato 

Da banda a banda il moflro maladetto : 

Poi eh'un gran pezzo intorno ebbe girato , 

Ai fin gli monta la rabbia , e'I difpetto , 
Afpetta quando quella beflia cala. 

Ed un gran colpo le tira nell'ala . 

80 Gridando, e fvolazzando cadde in terra , 
Lontano un miglio fu quel grido udito , 

Le gambe a! Conte con la coda afferra , 

Lo feudo con le branche gli ha gremito : 

Ma toflo fu finita quefla guerra , 

Che nella pancia Orlando ! ba ferito : 

Poi else da deflo fe l'ebbe fpiccato. 

Per l'alto fcogllo giù / ba trabboccato . 

81 Smonta la ripa , t piglia il fuo dtftricro , 
E fpronato d'amor , forte lo [prona : 

Mentre cavalca , gli venne penflero 

Di veder fe’n quel libro è cofa buona , 

Che la domanda di quel moflro fiero 
Tutta ancor ne/T orecchie gli ri tuona , 

E fi riprende , che lenza battaglia 
Porca folver' il dubbio, che'l travaglia. 

81 Guardando il libro, mette ogni fua cura 
Quel che la fi era ha detto per trovare , 

Tede il vecchio marin , che per natura 
Ufa con Tate aperse paleggiare: 

Poi vede, che l'umana creatura 
Prima con quattro piè comincia andare , 

E poi con due , quando non va carpone , 

Tre n'ha poi vecchio, contando il baflone. 

8} Cavalcando , e Uggendo, una riviera 
Trova dun'acqu.1 orribile , e profonda. 

Dove a pajfar di là , modo non era , 

Che dirupata è Duna, e l'altra fponda : 

Pur di trovare Orlando il guado f pera , 

E lungo’ l fiume fene va a feconda , 

Trova un gran ponte, e fopr’efio un Gigante 
Molto fiero , ed orribìl nel ftmbiante 

84 1/ 
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CANTO 

84 II qui il vifio , che l'ha , che fai , che mire, 
Difie , guerrier ? ahi , che malvagia forte 
E quella, che t'ha fatto qua venire : 

Sappi , che queflo è 7 ponte delta morte , 
Onde tu or non ti puoi più partire. 

Perchè le firade inviluppate , e fiorte 
Tutte menan'al fiume , onde conviene , 

Ch' un di noi due ne patifea le pene . 

8) Coftui, che in guardia fla di queflo ponte 
Era chiamato Zambardo robuflo , 

Più di due piedi avea larga la fronte , 

Ed a proporzion poi tutto il bufio: 

Armato, veramente fembra un monte , 

In man di ferro aveva un grofio fufio , 

Del quale ufeivan cinque gran catene, 

Ed una palla ognuna in cima tiene . 

86 E non fon palle da fare alla corda , 
Ognuna d'effe venti libbre pefa, 

D ugna di Jerpe ([e ben mi ricorda) 

Tutta la fua pellaccia tlen difefa: 

Ed un'altra malizia cieca , e forda , 

Duna rete di ferro, il ladro ha te fa. 
Acciocché j'un pur gli efee de li artigli, 
Quella maladizion J cocchi , e lo pigli . 

87 E non fi può quefia rete vedere , 

Perchè coperta fla fiotto la rena. 

Con piè la fa fioccare a fuo piacere , 

Con eff.i ciò, che piglia , al fiume mena: 
Rimedio contea lui non puojji avere. 
Spacciato è un, che fen avvede a pena : 

Di quefia cofa non fa nulla il Conte, 

Ma fmonta , e va di lungo verfo’l ponte . 

88 Lo feudo ha in braccio, e Durindana in mano. 
Guarda quell animai ch'era pur grande , 

Ma non lo fi ima il Senator Romano, 

E va perniargli l ultime vivande : 

Or perche il cafo fu tra gli altri firano , 

E fu da far da tutte due le bande , 
Lafciatcmt pofitr (vi prego ) alquanto. 

Che ve lo conterò nell altro Canto. 






CANTO VI. 



I 3 gloriole cofe , ed infinite 

1 Sono flati nel mondo molti autori , 

-■ Di fatiche mal più non vifie , 0 udite , 
Di pericoli piene , e di fudorì : 

Di varie Intenzion fon tutte ufclte , 

Chi l'ha fatte ad infanzia di Signori, 

Chi per amor, chi per farfi immortale , 

A chi ben n i fucccffo , ed a chi mate . 



SESTO. 

x Di quefii i nomi glorio/! , e begli 
Sempre faran, come d'Èrcole, e Bacco, 
Tefeo, Óellerofonte . Achille, e quegli , 

Che II mondo a celebrar non fia mai fracco: 
Fra quefii Orlando può ben fare anch' egli: 
Anzi fe quello ammazzatoi di Cacco, 

E quel bravo da Troja non t'adira. 

Dirò , dove il giudicio mio mi tira . 

J Dirò , Ch’Orlando di tutti è maggiore, 
Perch'ognun di color fu ajutato 
Da Dei , da Dee, che facevan favore 
Quella al figliuolo , e quell' altra a l cognato : 
Orlando era huomo , e fe fi fa remore. 

Io dirò ch'anche Achille fu fatato , 

Ed aveva fua madre cheta Dea, 

E fajutava a far ciò, che fiacca. 

4 Ma le comparaziou fon tutte odiofe. 

Però torniamo a! propofito nofiro , 

E diclam, che fra f altre faticofe 
Imprefe fue , quefia fu certo un moflro, 

V n miraeoi , che Dio la man vi pofe , 

E non mi baflcria carta, nè Incbiofiro 
A fcriver quel , che in lui fujfe più forte 
A quefia volta , o'I valore , 0 la forte . 

J L'ardito Cavalier falla fu I ponte , 

La fua mazza di ferro ha in man Zambardo, 
A mezza cofcla non gli arriva il Conte, 

Ma fe gli lancia com'un liopardo : 

Sì che ben fpeffo gli aggiugne alla fronte: 
Scarica un trailo il Gigante gagliardo: 
Orlando , che venir lo vede et alto , 
Dall'altro canto fi getta d un fallo . 

6 Turba fi forte in vifo quel ladrone. 

Ma ben lo fece Orlando più turbare. 

Che gli dette in fu! braccio un Stramazzone, 
Tal, che il baflon gli fece in terra andare S 
Nè al colpo fecondo indugio pone, 

A doppio le campane fa fonare : 

Ma j) dura è quell' ugna di ferpenie , 

Che danno gli può far poco , 0 niente. 

7 Poiché il baflon in terra gli è caduto. 

La fami! arra quel Zambardo adopra , 

Già d Orlando il valor’ ba conofciuto, 

E fa penfier , che la rete lo copra : 
Nondimen vuol, che fia l'ultimo ajuto: 
Difegna intanto farlo andar fojfopra. 

Ed a mezzo il mofi aceto un colpo mena , 

Che l fece ir vanti pafli per I arena. 

8 Foco, e faville, il Come difiperato 
Per la vtfiera fi vede fptrare, 

L'uno, e ! altro occhio aveva flralunato, 
Queflo Gigante più non può campare : 
Tiragli un colpo orrendo , Infuriato, 

Che Durlindana fa divincolare , 

Ed era trofia quattro buone dita, 

S’io ho ben di Turpin l'ifiorla udita. 

£ 9 Giu • 
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34 LIBRO 

* Giurie quel colpe a traverfo al gallone , 

E [pezza l'urna , e '/ dojfo del ferpente , 
Avea cinto di ferro un coreggione, 

Tagliai per mezzo furiofamcnte , 

Sotto l'usbergo flava il panzerone , 

.M<t quella buona fpada non lo [ente : 

E certamente per mezzo il tagliava , 
Zombai do da se gii non cafcava . 

10 In terra cadde , o per voglia , o />/r Cafo , 

10 noi fo dir , ma fi dtflefe , 

Colore in volto alcun non gli è rimafo , 
Quando a quel crudel colpo gli occhi flefe, 

11 cor gli batte , e freddo ba i mento , e'I nafo: 
Il fuo bnfion , fi ora j» terra, riprefe. 

Ed a traverfo ad Orlando lo mena. 

Proprio lo gtunfe a mezzo la catena. 

ili / Conte per quel colpo andi per terra: 

E l'un vicino all'altro è gii caduto , 

Coti dìflef ancor fi fanno guerra. 

Di lui più lofio Orlando h è riavuto'. 

Ter la barbuta ad ambe man t'afferra, 

E da! Gigante anch'egli era tenuto, 

E tenendolo fretto f opta il petto , 

Al fiume ne lo porta a fuo difpettt . 

11 Orlando ad amie man gli batte il volto. 
Che Dur/indana in terra avea lafciata, 

SI forte it batte , che 7 cerve! gli ha tolto , 
Di nuovo è quella beflia giù cafcata : 

Il Conte Orlando fubito sì volto 

Dietro a le fpalle , t la tefia ha abbracciata: 

Sbalordito il Gigante , nulla vede , 

Ture a difpetto fuo rifatta In piede. 

Il Or fi rinnova il disperato affatto. 

L'uno ha il bufone, e l'altro Dur/indana : 
Non puote Orlando arrivar già tant' allo , 
Cbe par con effo una gallina nana : 

Ma fempre nel colpir fpiccava un fatto : 

Non fu mai vift a guerra così frana. 
Orlando ha pur di lui miglior partito. 

Che in quattro parti II Gigante ha ferito . 

14 Moflra Zombar do un gran colpo menare, 

E ne! calare a mezzo II braccio affrena, 

E come vide Orlando a dietro andare. 
Tuffagli addoffo , e forte a due man mena: 
Uon vale a! Conte il fuo preflo fallare, 
Fifcbia come una Bifcia ogni catena. 

He per queflo fi vuole sbigottire, 

Ma contrai colpo va con molto ardire. 

IJ Bagli rotto il baftone fmì furato, 

E non crediate , che fi flia a vedere : 

Un man rovefeio in quel fianco gii ha dato , 
Onde poco anzi lo fece cadere: 

Era da quella banda difarmato. 

Or chi può vivo quel ghiotton tenere : 

Che Durhndana vien con tal furore. 

Che la fattta non lo fa maggiore . 



1 < Jfjuafì il partì dalT uno alf altro fianco: 

Da un fene tenta poco , 0 niente : 

Venne il Gigante in faccia tutto bianco, 

E vede , eh egli è morto veramente : 

Forte la terra batte col piè manco, 

E la trappola fcocca incontanente , 

E con tanto furore aggrappa Orlando , 

Cbe nel pigliar, di man gli tolfe II brando. 

17 Non fu mai fatto gioco cosi pazzo. 

Con un flrafcino a quaglia , 0 altro uccello 1 
Quella che fe Vulcan fu un follazzo, 

Qucfla due palmi avea groffo ogni anello : 

Ì 7 Conte dette in terra uno flramazzo, 
Trovafi involto come un fegatello: ' 

In quello iflante , che la rete il prefe , 
Zambardo morto in terra fi dtflefe. 

18 Deferto era quel luogo , orrido, ed ermo, 
Beflte non vi van mai , non che perfone , 
Tien quella rete Orlando in terra firmo, 

E fallo flar cosi mezzo boccone: 

Scuoter non gli valea , ni altro fcherrqo , 
Non v'ì modo dùfeirne, nè ragione. 

Stentiti tutto un dì fenza mangiare, 

E la notte fenz'occhi mal ferrare . 



i> Poiché Indarno fi vede affaticare. 

Getta la fpada , e con parlare umano 
Comincia il Conte Orlando a confortare : 
Vogli morii, dieta , come Crifliano , 

E l'anima t'ingegna di falvare. 

Poiché pel corpo t'affatichi invano: 

Dio (fe tu porti in pace qucfla morte ) 
Tifata Cavahcr della fua Corte. 

zi E va 



14 Così il mifero Conte in terra flava. 

La fame crefce , e la fperanza manca , 
Ciò , che fentiva , d intorno guardava: 
Eccoli un Frate con la barba bianca'. 
Come lo vede, verfo lui levava. 

Quanto alto più potè a, la voce fianca : 
Padre amico di Dio , datemi ajuto , 

Ch'io fon’ al fin della vita venuto. 

10 Fece fi il fegno della Croce il Frate , 

Di qualche mala cofa dubitando'. 

Guarda quelle catene fmifurate : 

Il Conte dice , Pigliate il mio bgando , 

E qucfla rete (opra mi tagliate : 

Sifpofe il Frate : io mi ti raccomando, 

S to t’uccideffi , fare' irregolare, 

Qucfla pazzia non mi farai tu fare. 

ai State ficuro in fu la fede mia, 

Rilpcfe Orlando, ch'io fon tanto armato, 
Che voi non mi farete villania : 

Così dicendo , tanto l ha pregato , 

Che! Monaci quel brando de la via 
Con due mani a fatica ha pur levato: 
Poi quanto può fopra la rete mena. 

Non che la tagli, non la fegna appena. 
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CANTO 

ij E va pur Jittr» Viflarle cantando 
De Santi , e dice cento mila cofe : 

Ringrazia Dio, che coti va provando 
L'anime noflre per farle fue fpofe : 

Tutto fi [contorceva il Conte Orlando, 

Ed alla fine a quel Frate rifpofe : 

Vadre mio , non mi fiate più moleflo. 

Io lo ringrazio , ma non già di quefto. 

14 7 0 non vorrei conforto, io Torre' ajuto. 
Mah abbia l'afinel , che vba portato , 
Perche non c è un giovane venuto f 
Huom non potea venirci più fictaurato: 
Rifpofe 7 Frate : olmi , tu fé perduto , 

Tu vuoi pur , Cavalier , morir dannato : 
Vedi , ch'ai viver tuo non i riparo, ■ 
f Ed hai più il corpo , che l'anima, caro. 

ij Mofiri e/fer Cavalier d'alta eccellenzia, 

E Inficiti alla morte fi paventare : 

Sappi , che la Divina providenzia. 

Chi [pera in lei , non fittole abbandonare r 
E che fia ver , vedrai l'efpcrienzia 
Per uno cfemplo, ch'io ti z<o contare : 
Sendomi io tutto in lei tempre fidato. 

Odi da che fortuna m'ha campato. 

z 6 Tre Frati , ed io d' Erminia ci p attimo , 
Per andar al perdon di Zorzanla, 

E per dtfigrazia la firada fmarrlmo , 

E capitammo a cafio in Clrcafifiia : 

Un Fraticel de nofiri andava primo. 
Perchè diceva di fiaper la via. 

Ed ecco indietro ad un tratto s’è volto. 
Tutto fi marcito , e pallido nel volto- 



S E S T O. 

30 E fienza pur fiatar mi flava chiotto : 

Fin che Dio volpe, che venne la fiera : 

Non ha finito quefi'ultimo molto 
Jl Frate, che fi marcito tutto in cera, 

Fugge a tr aver fio , che pire un can cotto, 
Gridando aiuto: il Gigante qua era, 

Quel maladetto di ch'io t'ho parlato: 

E corre vìa , che pare fipiritato . 

3 1 Orlando guarda pur dov'egll andava ; 

Il Frate nella fielva fi nafeofe ; 

Ecco il Gigante , che quivi arrivava. 

La barba , e te mafcclle ha fianguinofie. 

Quel grand occhiaccio intorno flralunava , 

E Tifilo Orlando , a guardarlo fi pofie, 

E prefiolo in fitti collo, lo dimena , 

Ma noi può fivtluppar dalla catena. 

31 0 che tordo diceva , 0 che fi ar none. 

Anzi pur che vitello ho io trovato! 

Debbo aver alto il lardo in fu l'argnone : 
Arrofto fia un boccon dilicato, 

E !' impierò di mille cofe buone: 

Così dicendo . il grand' occhio ha voltato, 

E vede Durhndana , ch'era in terra; 
Cbmafi ad effia , e con due man l'afferra. 

33 E par ch'egli abbia in mano un fil di paglia , 
Quel!' altro Frate non l'alzava appena : 

Con effia quella rete finoda, e [maglia , 

E [pezza tutta quanta la catena : 
Perch'Orlando è fatato , non lo taglia. 

Ma ben gli fece sì doler la fichiena, 

E per tutto fientir tanto dolore. 

Che de la morte gli venne il fi udore , 

34 Furba tanta allegrezza d' e fife r [dolio , 

Che poco fiima ogni altra paffìone : 

Dalle man di Colui lofio s'è tolto, 

E va dove Inficiato egli ha i baffone: 
Scandalezzofft quella beftia metto. 

Che I credea portar via come un Caflrone: 
Poicb'altrimenti vede il fatto andare , 

. Ter forza fie'l dilibera portare , 

35 Aveva luna, e l'altro arme cambiate: 
Temeva Orlando affai della [ita fipada, 

E non voleva di quelle derrate, 

Però cerca tener quel boja a bada. 

Al quale attende a menar baronate. 

Che convlen, che la mafie t ficne vada: 

Sta il Conte allerta, e guarda molto bene 
Quando la fipada verfio lui ne viene. 



*7 Tutti guardammo , ed ecco giù del monte 
Scende un Gigante fiero , e fimifurato, 
Un’occhio fio/o aveva nella fronte, 
lo non ti fi apre I dir di ch'era armato. 

Che tutti sbigottiti andammo a monte: 

Pur io gli vidi un gran baflon ferrato, 

E dardi in man , che fu ben troppa imprefia 
A sì poca vittoria, e magra prefia . 

iS Legoccl, e f enne in una grotta entrare , 
Dove mole' altra gente uvea prigione. 

Quivi con gli occhi miei vld' lo fmembrare 
Un nofiro Fraticel, ch'era Garzone ; 

E così crudo lo vidi mangiare. 

Che mai non fu maggior compaffione; 

Poi volto, diffe a me : queft' altra è carne. 
Che ben gran fame bifiogna a mangiarne. 

*y E con un piè mi traboccò de! fi affo , 

Ch'era afipro molto , orribile , ed acuto. 
Trecento braccia dalla cima a! baffo: 
lo Dio chiamava , ed ei mi dette ajuto. 

Che mentre andava giù con quel firacaffo , 
Mi fu di pruno un ramo in man venuto, 
Ch'uficia del fcoglio Con bronchi fiptnofi-, 

A quel m'apprefi, e fiotto me gli aficofi. 



36 Batte fipeffo II Gigante col b 'filone , 

Ma tanto viene a dir , quanto niente , 
Ch'egli era armato d ugna di grifone, 

E colpo del nimico alcun non [ente; 

Onde Orlando ha mutato opinione , 

A que' tre dardi , ch'egli ave a pon mente , 
Che quando dianzi in man pigliò la fipada, 
Laficiolli il pazzo In mezzo della flrada . 

E a 37 Or- 
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37 Orioni» un dCeffi in mano ba lofi» tolt» , 
E verfo il malanirin forte lo tira , 
hi ballo proprio a meno i occhi* collo , 
Par che fia fiato un' ora a tor la mira , 
Sopra il nafo l'aveva in mezzo al volto : 
Orlando trofie il dardo con tane" ira. 

Che pJtf.ua al cerve! lafpra ferita , 

Gli tolfc a un tratto la luce , e la vita. 

3S Orlando molte grazie a Dio rendeva , 

In tanto il Fraticello è comparito , 

E poiché in terra il Gigante vedeva t 
Ancor fi fugge , tanto è impaurito : 

Po’ torna , e pur guardava fé fi leva , 

E pur un'altra volta anche è fuggito: 
Ridendo , Orlandoci chiama , ed afiicura > 
Ed ei ritorna , e pur ha ancor paura. 

39 Poi gli diceva : Cavalier di Pio 
( Che ben ti debbo un tanto nome dare) 

Tu potrefil far tra un’ateo pio , 

Se dà pilgion ti piacefie cavare 
Quei poverelli , ed un compagno mi 0, 

10 ti verrei la fpelonca a insegnare: 

Ma fe un'altro Gigante v’è venuto , 

Da me non afpettar punto d'ajuto. 

4° Coi ì dicendo, alla fpelonca il guida , 

11 buon Frate di fuor fene refiava : 
Orlando in fu la bocca forte grida , 

Dna gran pietra intorno la ferrava t 
Ode I pianti, e' fofpiri , ode le firida 
Della mifera gente , ch'ivi fiava : 

La pietra era dun pezzo quadra, e dura. 
Dieci piedi ogni quadro ha di mifura. 

41 Aveva un piede, e mezzo di groffezza, 

E con due gran catene fi sbarrava, 

Or qui infinita , incffabil fortezza 
Volfc mojfrare il gran Conte di Brava : * 
Con Durlindana le catene fpezza, 

E la pietra in fui braccio fi levava , 

E tutti quei prlglon Cubito fciolfe, 
Lafciando andar ctafeun li dove volfe • 

41 Poi prefo il fuo defirìer , ratto cavalca , 
Trova una croce, anzi pure una fiella 
Di molte vìe, che l'una, l'altra incaica, 

Ki fa qual più fi pigli , 0 quefla , 0 quella, 
E I penfier del! andar molto diffalca : 

Vede venir per una un'buomo in fella , 
Ch'era cornerò, e molto in fretta andava: 
Il Conte di novelle il domandava . 

43 Dice colui : di Media fon venuto' , 

E voglio andare al Re di Ctrcafiia, 

Per tutto il Mondo vo cercando ajut » 

Ad una donna , eh' è Signora mia , 

Contra la quale è di nuovo venuto 
1 / grande imperador di Tartaria , 

Il qua! di quella Innamoralo è forte. 

Ma la fanciulla a lui vuol mal di morte. 



PRIMO 

44 11 padre , che fi chiame Galafrone, 

E huomo antico, ed amator di pace , 

Con colui non vorrebbe far quifiiont , 

Perch è troppo potente , e troppo audace : 
Vuol che la figlia a torio , 0 a ragione 
Pigli quel Re , che tanto le difpiace: 

La damigella prima vuol morire , 

Ch'alia voglia del padre confentlre . 

4J Ed elfi dentro ad Albracca fuggita , 

Ch e difeofia al Cattajo una giornata, 

E una rocca molto ben fornita. 

Per efter combattuta , e ajfediata: 

Non fo fe'l nome , e la fama hai fentita 
D'Angelica, coi) quella è chiamala. 

Che qualunque è ne! eie! più chiara fiella , 
Ha minor luce , ed è di lei men bella. 

46 Orlando , poi che partito il corriere, 
D'Angelica gli pare efter ficuro, 

Anzi gli pare averla nel Carmero , 

Però cavalca al chiaro , ed allo f curo ; 

E cavalcando un dì per un feniiero , 

Vede una torre in mezzo a. un lungo muro. 
Che congiugneva un con un'altro monte. 

Ha folto un fiume , e fopra quello un ponte. 

47 Sopra quei ponte flava una donzella. 

Con una coppa di enfiali» in mano, 
Graziofa era molto , accorta , e bella : 

Fattafi incontro al Scnator Romano , 

Difte : Signor , che fece armato in fella , 
Non cavalcate più , ch'andate invano : 

Per forza , od arte non fi può pafsare. 

La nofira ufanza vi bifogna fare . 

48 Ed è r ufanza, che ber vi conviene 
In quella tazza di quefl» liquore : 

Vare al Conte coflel donna da bene, 

E deli offerta fua le fece onore . 

Vagli l'acqua incantata per te vene, 

E gli muta in un trailo il gufi e , e'I core: 
Non fa , comi venuto, e donde , e quando, 
S'egli era un'altro , 0 pur s'egll tra Orlando. 

49 Angelica dì mente gli è fuggita , 

E quella voglia , che n aveva prima. 

Che j) gli nuoce all'onore , e la vita: 

Carlo Man non conofct più, nè fi ima. 

Ogni altra cura gli è del petto ufeita ; 

Sol quefla nuova donna il cor gli lima. 

Non che di lei diletto fpert avere , 

Ma d' amarla, e fervida ba quel piacere. 

JO Per la porta entra fopra Brigliadoro , 

Fuor di se flcfso il gran Conte di Brava, 
Vede un palazzo fatto d un lavoro, 

Cbogni immaginazione alia avanzava: 
Sopra colonne d'ambra , e bafe d’oro. 

Un ampia , t ricca loggia fi pofava , 

Di marmi bianchi , t verdi ha'l fuo difiinto. 
Il ad d azzurro , e d'or tutto dipìnto. 

ji In- 
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CANTO 

jl innanzi a quella loggia un giardinerie 
Di verdi cedri, e di palme piantato, 

E d'arbori gentil d'ogni maniera : 

Di Cotto a que/li verdeggiava un prato , 
Nel qual fempre fioriva primavera , 

Era tutto di marmo circondato , 

E da ciafcuna pianta , e ciafcun fiore 
Vfciva un fiato di foave odore. 

ji Pofefi II Conte la loggia a guardare , 

C'ba tre facciate , e ciafcuna dipinta : 

Si ben la feppe quel maefiro fare , 

Che la natura vi farebbe vinta : 

Fra C altre cofe preziofe , e rare , 

Ewl una tfloria in più parti diftinta , 
Cavalieri, e donzelle in un bel coro , 

E'I nome di ciafcuno i fcrltto d’oro. 

S} In fui mare una bella giovanetea , 

Tanto ben fatta , che pareva viva , 
Cantando ad ir da tei la gente alletta , 

E chi vi va delta fua forma priva: 

Chi diventava corvo, e chi civetta , 

Chi di piume di cigno fi ve fi iva , 

Chi lupo , chi Itone , e chi cinghiate , 

Chi è un'orfo , e chi altro animale . 

J4 Vedeva]! arrivar quivi una nave, 

E [opra quella urt'huom pien di valore , 
Che con bel Vifo , e con parlar foave 

f ucila donzella accende del fu amore : 

Ila patta eh' a lui deffe la chiave. 

Sotto la qual fi guardi quel ! quote , 

Onde la donna tanti Cavalieri 
Avea mutati in befiie , e mofiri fieri . 

jj Ella poi fi vede a tanto accecata 
Del grand' amor , che portava a colui , 

Che dall'arte fua fteffa era ingannata , 
Bevendo 1 acqua che porgeva altrui : 

In una bianca cerva era mutata, 

E ore fa in caccia poi da non fo cui: 
Circella II dipintor fopra te fcriffe , 

Ed all'amante pofe nome Uliffe. 

jfi Tutta lift aria fua quivi è difiefa. 

Futi egli , ed ella al fin donna tornava: 
La dipintura è di color ji accefa , 

Che tutto quel giardino illuminava : 
Orlando c ha d error la mente offefa , 

Fuor d'ogni altro penfier quella guardava ; 
E guardando coti pien di ftupore , 

Sente far nel giardin molto rumore. 

j7 Del qual vi conterà poi giù più baffo. 

Il principio qual fujfe , e la cagione: 

Or bifogna tornare al Re Gradaffo, 
Ch'armato di quell'arme di Sanfone 
Cammina alla marina di buon puffo, 

E quivi afpetta Rinaldo d’Amone , 

Il qual , penfate voi fe pui afpettare , 

Che quattro mila miglia è lungi in mare • 



SESTO. 

jg Or poiché vede il del tutto fiottato, 

E che Rinaldo non è comparito. 

Tenendo]! da lui molto beffato , 

Ritorna In campo tutto invelenito: 

Or che fa Ricciardetto fventurato , 

Che poiché vede il giorno effer finito , 

E non effer tornato il fuo fratello , 

Un pejfimo giudicio fa di quello . 

59 Dell'animo ch'egli è ,penfatel voi: 

Ma noi vince però tanto il dolore , 

Che non abbia chiamati tutti i fuol , 

Ter far , che fiano in ordine a due ore, 

E marciar tutti verfo Francia poi : 

Non ebbero I Pagani alcun femore , 

Che ben tre leghe quel da Mont Albano 
Dal Re Marfigllo alloggiava lontano . 

ÌO Cavalca Ricciardetto dolorofo 
Sì forte , eh' a Parigi é già vicino: 

E Gradaffo arrabbiato , e furiofo 
Arma tutte le genti a mattutino : 

Mar figho d'altra parte è paurofo , 

Che Ferrai è prefo , e Serpentino , 

Né più v é huom , cb'ardifca di ftar fai do , 
Son fuggiti I Crifiian , non c'i Rinaldo. 

6 1 Prefo partito il mahziofo , e faggio , 

Si mette al Re Grada fo ginocchlone , 

Di Rinaldo, e' Crifiian conta l’oltraggio, 

E carica la mano il can ghiottone : 

A lui promette voler far omaggio , 

Tenendo il Regno , come fuo Barone , 

E in poche parole r'é tmpiafirato , 

E l'un campo con l altro imparentato . 

Si Ufcì Grandonio fuor di Barzelletta , 
Marfigllo fe fotenne giuramento 
Di feguir di Gradaffo la corona 
A ]ar Carlo , e 7 fuo Regno mal contento t 
Brava colui, che vuol egli in perfona 
Disfar Parigi infin dal fondamento : 

Se nelle man Bajardo non gli è dato , 

Vuol fojfiar via la Francia con un fiato. 

ti Già Ricciardetto con tutta la geme 
E giunto innanzi a Carlo Impcradore , 

E di Rinaldo non fa dir niente, 

Laonde in corte è nato un gran remore : 
Altro che Maganzefi non fi fente ! 

Ti fo dir eh egli [guazza il traditore : 

Ben v’é chi tien la parte di Rinaldo , 

E contro all'onor fuo non pui ftar f aldo . 

(4 Ma II Re Gradaffo ha già paffuti i monti , 
Ed a Parigi fene vlen dtftcfo; 

Raguna Carlo i fuoi Marchi fi, e Conti , 

Ed alla fua dlfefa é tutto acccfo: 

Nella Città ]ornifce torri , e pomi. 

Ogni partito della guerra è prefo : 

Stando ordinati , eccoti una manina 
Veggon venir la gente S arac ina. 

Ss L'Ino- 
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É j L' Impera dor le fchiere ha ordinate 
Già molti giorni avanti nella terra , 

Or le bandiere tutte fon / piegate , 

E fuonan gl iflrumcnti della guerra , 

Tutte te genti fono in piazza armate , 

La porta di San Celfo t'apre , e ferra : 
Pedoni avanti , e dietro Cavalieri , 

Il primo affatto è del Danefe Ot rieri . 

06 11 Re Gradaffo la gente ha partita 
In cinque , e data ad ognun la fua fcbìera: 
La prima è d’india , una gente infinita , 

E tutta quanta , come il diavol nera , 

Sotto due Capitan fi retta , ed unita , 

Vrnaffo l’uno , e f altro Cardon era : 

Quefio Urna/Jo portava certi dardi , 

Da' quai bifogna ben che l'buom te guardi. 

67 A Stracciaberra la feconda tocca , 

Non fu mai vifla più fozza figura , 

Due denti ha di cinghiai fuor de la bocca , 
Solo a vederlo faceva paura : 

Frane ardo è feco , che con l'arco fcocca 
Partiggianacce grojfe oltra mi fura; 

Di Taprobana è poi la terza fcbìera , 
Condotta da! fuo Re , detto i Alfrera. 

(S La quarta è tutta la gente di Spagna , 
Tutta gridata da Marftlione : 

La quinta , ch'empie il monte , e la campagna. 
Va di Gradaffo fiotto al gonfalone : 

La gente è tanto bella , egregia , e magna, 
Che far non fene può descrizione : 

In quefìo mezzo il poffente Danefe 
E già col Re Cardon giunto alle prefe . 

69 La gente ch'egli avea- ficco menata , 

Era dodici mila , 0 poco meno , 

E tutta in un drappel fretta , e flivata , 
Ch'andando fa tremar fiotto il terreno : 
Contea Cardon la lancia ha già arri fiata: 
Venivano colui pien di veleno 
Sopr'un cammello armato il maladetto : 
Colpifcelo il Danefe a mezzo II petto. 

70 E non gli valfe tenerfi in arcione , 

Che già di quel Cammello è rovinato , 

E dà de' calci al vento in fu! fabbione 
Da una banda all'altra trapalato: 

Muove/! Urnajfo , quell'alito ghiottone , 

Ed un de’ dardi al Danefe eia lanciato , 
Paffa la maglia, e la corazza, e 7 feudo, 

E andò il /erro infin' a! petto nudo. 

71 Ogglcr turbato gli fpronava addoffo: 

Ecco un’altro ne Vten con tal furore , 

Che gli pafiò la fpalla inftn’alToffo : 
Diceva Oggter pien dira , e di dolore , 

Se tanto , 0 quanto accofiar mi ti pojjo , 
lo ti gafli gherò , can traditore : 

Vrnaffo allora i dardi in terra getta , 

E piglia con due mani una fua accetta. 
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71 II cavai , che cavalca quefio Vrnaffo , 

Era vaiente , e pien di molto ardire , 
Aveva un corno in fronte lungo un pajfe , 
Col qua! foleva il nimico ferire t 
Ma la mifura già del Canto io paffo , 

Ed avendo a dir io , voi a fentire 
Cofe fiere , e crude l , cofe di foco. 

Meglio è , che tutti ci pofiamo un pece. 






CANTO VII. 



I 1% E I^erì voi, che non dormite mal. 

Ivi Voi che defiderate etfer /ignori, 

•*-' * che con tante fatiche , e tanti guai 
Andare dietro a grandezze , ed onori : 

Comp tfiion bifogna avervi affai. 

Perocché fit te di voi fie/fi fuori , 

E non f ape te ben quel che cercate. 

Che non farefle te pazzie , che fate. 

t Quefla grandezza , imperio , Stato , e Regno , 
Giulio , o non giu/lo , bifogna , che fin , 

E che chi l'ha , ne fin degno, 0 non degno: 
Il primo è una gran facchineria. 

Il fecondo è berzaglio , obbietto , e fegn» 

D odio , e d'invidia , e pien di geloSi ; 

E non è rogna , noti , inferno , affanno , 

Che ragguagli alla vita d un tiranno. 

3 Un Re , fé vuole il fuo debito fare. 

Non è Re veramente , ma fattore 

De! popol , che gli è dato a governare , 

Per ben del qual l'ha fatto Dio Signore , 

E non perchè i attenda a fcorticare , 

Anzi bifogna , che fia fcrvidore 
D ognuno, e vegli , e non abbia mai bene, 

E de' peccati altrui porti le pene. 

4 Io ho affomigliato un dì cofioro 

Ad un , che fono è pien di mal Franz: fe , 

E fopra ha una bella vefta d oro , 

Che la miferìa fua non fa palefe : 

Nè manca ancor , con tutto quefio, a loro 
Sfurile galanterie ch'avete intefe, 

Dell'odio, e dell’invidia , e de' dìfegnl , 

Che fa ognuno ogn or fopra I lor regni. 

5 & ! ‘tl povero buom di Carlo fempre aveva 
Da pettinar qualche lana fardefea , 
Ognun'addoffo gli occhi gli teneva : 

Ver una fu tra I alite quefla trefea , 

Nella quale il Danefe Vrn tffo leva, 

( Acciò , che il mio gracchiar non vi rlncrefca ) 
Leva il Danefe Vrnaffo dell'arcione 
Spaccato dalla icfia al petttgnone. 
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( Ed era retta quella prima fcbiera , 

Se non che quel cava / dette col corno 
Una percoffa a! Danefe sì fiera , 

Che vide il eie! Jlcllato a mezzo giorno : 

Jl corno nella cofcia entrato gli era , 
Immediate I fuoi gli fono intorno : 

E perch'egli era in tre parti ferito , 

D‘ andarlo a medicar prefon partito . 

•j Vlmperador veduto ch'ebbe quefio , 

Fece in battaglia Salamone entrare , 

E Tur pino al calare il ponte prefio 
Di San Dionigi , e Gan fa via poffare : 
Riccardo apprejfo , e dietro a lui va il refio 
De' Paladin , il fuo debito a fare : 

Era venuta fuor tutta la corte , 

E tutta ufeita per diverfe porte . 

J Da una ufcì Dudane , ed Angeliero , 

E da un'altra Guido Borgognone , 

Dalla Reale era ufetto Uhvicro , 

E da un'altra ufcì Namo, ed Ottone, 

Avo! io , Avi no , e con lor Bcrlingbiero : 

Nè quefia ufi ita fu fi nza ragione. 

Anzi volfon da tanti luoghi ufeire , 

Ter fare i Saracini sbigottire . 

9 Innanzi a tutti va Clmperadore 
Armato bravamente in fu la vita : 

Era un Signor valente, e pien di core , 
D'una ver tu , duna bontà infinita: 

A Dio prima avea fatto mollo onore , 

Che della terra fateffe partita , 

Ordinato, che il Clero In procedane 
Sempre in Parigi ftejfe in orazione. 

10 Poi manda a dir eh' ad un tratto s'invefia , 
Da ogni banda ognuno entri in battaglia : 
Ognuno aveva già la lancia in refia, 
AddoJJo a quella gente ognun fi fraglia : 

Da pii , da capo , per fianco , e per tefia. 
Entra, urta , rompe , fracaffa , e sbaragliai 
Uhvitr fra la gente Saracina , 

Un fiume par che fenda la marina . 

11 Cavalli, e Cavalìer vanno foffopra , 

Uccide quefio , e quel getta per terra , 

Ed altacbiara ad ogni mano adopra , 

Pii che miti' altre a Saracin fa guerra , 

Non è chi contro a fuoi colpi fi cuopra : 

Ecco I giunto alle man con Stracciaberra , 

Ch era Indiano , e Re di Lucinorco, 

E fuor di bocca ha i denti, corne i porco. 

li Con lui flette alle man poco, o niente , 
Perché gli truffe un colpo d' altacbiara 
Tra occhio, e occhio , e I uno, e l’altro dente , 
Che tutto II vifo per mezzo gli fpara : 

Poi , pien di rabbia , dà tra l'altra gente , 

E la Calta ferrata fa più rara ; 

E combattendo con quefio furore , 

Comparifce da lui llmpcradort , 
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I $ Ch'aveva la fua fpada infanguìnata , 

E cavalcava quel giorno Boiardo : 

Fuggegli innanzi la gente sbandata , 

Non fu giammai , quanto quel dì , gagliardo: 
Ripon la fpada , e la lancia ha impugnata , 
Che gli venne adocchiato il Re Francardo , 
Ch'era d'Eliffa Re , nero. Indiano, 

E combattendo va con l'arco in mano. 

14 Pareva il Dio d'amor degli Elefanti , 

Un turcajfo tenta da! lato manco , 

Ed una tovagllaccia agli occhi avanti , 
Cavalcava un camme I , cb'c di pel bianco : 
Negli Arazzi n ho vifii non fio quanti : 

Carlo il pafsì dall'uno all altro fianco t 
E ’n terra io gittò col fuo cammello: 
Bajardo pafso via come un’uccello. 

I j A quel cava! non può fcrrarfi il puffo, 

Sì , che non trovi a fuo diletto fcampo. 
Corriva Carlo con tanto frac affo. 

Che par fra' Saracin di fuoco un lampo : 
Cornuto, ch'era quel cavai d'Urnaffo , 

A vota fella fene va pel Campo , 

E con quel corno vicn verfo Bajardo, 

Non fi fpaventa quel deflucr gagliardo. 

16 Senza che Carlo lo governi, 0 guide. 

Volta la groppa , e un par di calci ferra, 
Appunto dove l'offo fi divide 

Della fpalla , lo giugno , e getta in terra: 
Carlo vede quell atto , e fene ride : 

Or a ingreffarfi comincia la guerra: 

Muovcfi de' Pagan ciafcuna fcbiera. 

Innanzi a tutti quanti vitn l'Alfrcra. 

17 Su la Giraffa vien lo fmifurato , 

Ed alla cieca mena del bafione , 

Turpin di Rana il primo fu trovato , 

Ed attaccato fel lega ai gallone : 

Par proprio ch'abbia un ealamajo a lato , 
Poi Berhnghierl aggrappa , e pofeia Ottone , 
E tutti tre, per un prefente bello, 

Gli porta al Re G rad affo in un fa fi elio . 

li E ritorni ben lofio alla battaglia. 

Che vuol’ ancor tutti gli altri pigliarti 
Ecco Marfigho , t tutta la canaglia : 

Or fi comincia le mani a menare , 

Non fi tien conto d abbaco , 0 di taglia. 

Ma ognun di contanti vuol pagare : 
intorno a Carlo Man fi fon rifiretti 
Il Marchefe Ulivicri , e gli altri eletti. 

19 Carlo è fopra Bajardo covertalo 
Da gigli d oro dal capo a I tallone, 

Uhvler Borgognon gli era da lato. 

Ed alle fpailc il valente Dudone , 

Angelici, e Riccardo si accodato. 

Il Duca Namo , e 7 Conre Ganellone , 

E tutti inficine van con gran rovina 
Conira Spagna , c la gente Saracma . 

io Fer~ 
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»o Ferraù fi [centri Con Ulivicre , 

Alquanto di vantaggio ebbe il Vagano , 

Ma non eie lo piegaffe del defirlero , 

Voi /attaccato con le fpade In mano: 
Scontrato s’i Spinella , ed Angeliero , 

Il Re Morgante fi [contro con Gano , 

E f Arguii ffa , e t Duca di Baviera , 

E tutte infieme poi [cbiera per [cbiera. 

ai E coti infieme poi tutte [contrate, 
Grandonio era affrontato con Dudone, ' 

E davanfi di flrane bafionate , 

V crocchi runo , e l’altro ave a I baffone ; 
Var che le genti fi fiano accoppiate, 

Carlo fi [contea con Marfilione, 

’E fenza dubbio farebbe abbattuto. 

Ma Ferrati gli venne a dare ajuto . 

ai Lafclando la conte[a d'ulivi ero, 

Volfe effe/ a [uo Zio grato , ed umano: 
Fece II Marchefie da buon Cavaliere , 

Anche egli andò a [occorrer Carlo Mano : 
Or'ognun di tot quattro è buon guerriero, 
Valorofo di cuor, prefle di mano: 

Era il Re Carlo quel dì più gagliardo , 
Che fuffe mai, peri cb'avea Bajardo- 

lj Neffun di loro alt altro dà più mente. 
Ognun di lor da se convien , che faccia , 
Gli [cudi a tutti [ervono per niente. 

Sol fi menava la fpada , e le braccia: 

In quefto tempo la Criffiana gente 
'La [cbiera Saracina in rotta caccia, 

Del Re Marfiglio In terra è la bandiera : 
Era alla zuffa tornato f Alfrera . 

*4 Via la gente di Spagna [en andava 
Fuggendo a tutta briglia, a più potere, 
Marsiglie, nè Grandon non gli voltava. 
Anzi anche fuggon per far lor piacere , 

E f Arguii/} a le gambe menava. 

Il Re Morgante non fi può tenere , 

E Spinella fuggiva alla diftefa , 

Sol Ferraù è quel t che fa difefa . 

tf Come cacciato un feroce ! ione , 

Or le fpalle al nimico , or volta i denti , 
Addoffo gli era fempre quel Dudene, 

E Carlo , ed Uliviero , e più di venti : 
Egli attende alla fua difenfione. 

Vero ch'era un de’ Cavalier valenti: 

Ma come da’ compagni è punto moffo, 
Tutti color gli fon di nuovo addoffo. 

a ( E [enza dubbio Tarian morto, oprefo. 
Ma , come dtjfi , ritornò I Alfrera , 
Ch'aveva quel baffon di tanto pefo. 

Ch’ai primo colpo divide una j cbiera : 

Già Guido di Borgogna [e gli è arrefe , 
Con effo il vecchio Duca di Baviera: 

Ma Carlo Mano, Vhviero , e Dudone, 
Attendon tutti a trarlo dell'arcione. 
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17 Chi di qua, chi di là gli andava a dare , 
E comincienti a far più che paura. 

Quella Giraffa non fi può voltare , 

Ch'era beft taccia pigra per natura: 

Ben potcv'egli affai colpi menare. 

Ma Carlo, e gli altri s'hanno buona cura : 

Or poiché non può più, ve rfo Gradaffo 
Con la Giraffa {ugge di trapaffo. 

zi V Serican, che lo vide venire, 

E l'uvea prima in buona opinione, 

Faffegli incontro , e gli comincia a dire : 
Manigoldo , gaglioffo , a fin , briccone , 

Non ti vergogni in tal modo fuggire* 

Se' tanto grande , e fe' tanto poltrone f 
Vattene ai padiglion , vituperato , 

E fa ch'io non ti vegga mai più armato. 

19 Quando ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Quel quattro Re guardò [enza parlare , 

Che tutti in Tifo sbigottiti , e [morti 
Han lofio intefo , che fi vuole armare : 

Fumo gli arnefi [uoi [ubilo porti , 

Mentre che s'arma inginoccbion fa fiate 
Ognun , che gli è d intorno, ed ognun trema , 
Di riverenzla , e di paura eflrema. 

30 Come a Roma in Teff accio , od in Agone, 

Un bravo toro per mandare in piazza , 
Quando è legato, ha intorno affai peffone. 
Pigli afeifr piacer la gente pazza: 

Com'egli i [ciotto in fuga ognun fi pone , 

L un [opra ! altro a traverfo fi ramazza. 

Egli effe , e [caglia in aria orribilmente 
La prima co[a , che tra' pii fi [ente. 

31 Come fu detto, il Re Gradaffo viene. 

Tu vectefii in un tratto ognun nettare, 

Non l avevan ancor veduto bene. 

Ni yoglion tempo perdere a guardare: 

Chi ’n qua, eh" in là, purché volti le fi biette. 
Non guardando ove va, gli baffo andare : 
Sol Carlo , e' Pala dm fermi refi aro. 

Ni [0 quanto il reflue fu fi e lor caro. 

31 Ecco lo [mifurato In fu 1 Affano 
Al primo j contro trabocca Dudone, 

E poi Riccardo in fu la terra piana , 

Ed a lui andò dietro Salomone : 

Appreffo vten la gente Serlcana , 

Alla qual fa il (uo Re cor di Itone, 

Ha la lancia di ferro intorno cinta , 

Che refiffer non puojfi a quella [pinta. 

3 3 Dipoi rffeontra il traditor di Gano, 

Vrefelo nello [cudo a mezzo il petto, 

A gambe aperte ne lo manda a! plano : 

Poi ha veduto Carlo a! dirimpetto , 
Spronagli addoffo con queffbafla in mane , 

E de la fella lo trabocca netto , 

Poi di Bajardo in man la briglia ha tolta , 
Ma il buon deftrier la groppa prej lo volta. 

34 Forte 
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$4. Ferie ringhiando , «ri» par di calci mena, 
Coiì folio ni ginocchio il colfe un poco , 

La fchiniera incantata, groffa , c piena. 

Pur fi piegò di dentro , e gitti foco ; 
Gradaffo in fella fi fofienne appena : 

E per la pajfion non trova loco , 

Tutto dolente a! padighon s'avvia, 

E Bajardo a Parigi f cappa via . 

3j Aveva ficco Gradaffo condotto 
Un Medico cerufico eccellente. 

Che nome avea Maeflro Ferradotto , 

E tutto Mefiuè fiapeva a mente : 

Comuno aveva qualche membro rotto , 
Secondo eh' accadeva fra la gente , 

Oltra alla cura ch'uvea del padrone. 

Lo medicava con gran dificrezione . 

36 Cc fini fece unimpiafiro a quel ginocchio , 
Di certe erbe , e radici lo campo' e , 

Meffevì fialvia , cicuta , e finocchio, 

E fiopra la pere offa appena il pofie , 

Che fu guarito in men d’un batter d'occhio, 
Tanto fumo quell' erbe virtuofie : 

E poi eh' alquanto fi fu ripofalo , 

Salta di nuovo in fu l' Alfano armato. 

J 7 E torna più che prima ardito , e fiero: 
Fugg ì chi può , che la rempefìa viene , 
Eccogli innanzi il Marchefe Ulivi ero. 

Ed ha già dato in terra delle febiene : 
Avino, Avoho, Ottone , e Berlingbiero, 
Nejfuno in fu la fella fi fofliene : 

A dirlo in fiomma , e' non vi fu Barone t 
Che non pigliaffe quel giorno prigione . 

3 ? Il popol de' Crifiiani in fuga è volto, 
Contr o i Pagan non fi fa più difefa , 

Ogni buon Cava/ier di mezzo è tolto. 

Foce di Capitan non è più intefa : 

Flou è chi moflri a Sar acini il volto. 
Tutta la buona gente è morta , 0 prefa , 

Il popolazzo figge in abbandono , 

Sempre alle fpalle I Sar ac in gli fono. 

39 Come in Parigi la rotta s'intefe 
Del nofiro campo, e che Carlo è prigione, 
Salta del letto [ubilo il Danefe , 

Piagnendo dira, e di compaffionc : 

Falcia la plaga , e vejìefi larnefie. 

Ed alla porta fene va pedone. 

Che per non indugiar, come difereto. 

Il fuo cavai fi fece menar dritto. 

40 Come fu giunto , la trova ferrata. 

Di fuor l'odon te J Irida , e ’1 gran remore 
Della gran gente , eh' a pezzi è tagliata , 
Non vuoi' aprir quel portier traditore , 
Perchè la porta non gli fia sforzata. 

Vuol che muojan color, che fon di fuetti 
Il Danefe lo prega, e lo conforta, 

E gli premette di guardar la porta. 
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41 Quel poltron par che beffe fieni faccia , 

E lo rifolve , che non vuol' aprire , 

Ed oltre a queflo , il Danefe minaccia. 

Se dalla guardia fua non vuol partire: 

Il Danefe adirato, piglia un'accia: 

Quando colui lo vede a te venire , 

F ugge , che par guarito ben delC anca , 
li Danefe la porta apre , e [palanca. 

41 Poi cala il ponte f ardito guerriero , 

E fu vi monta , e tien l'accia a due mani , 
Aver buon'occhio gli face a mefliero. 

Che dentro a furia fuggono I Crifiiani : 
Ognun d'efferil primo fa p enfierò , 

Con effi anche intran di molti Pagani , 
Oggier , che gli conofce , con l'accetta, 
Strignendo i denti, a tutti dà la fretta . 

43 Ecco la furia groffa , ecco la piena. 
Innanzi a tutti gli altri è Serpentino , 

Salta in fui ponte , e taglia una catena-. 
Mena l'accia il valente Paladino t 

In fu la tefia un gran colpo gli mena , 

Che fe l'elmetto non aveva fino , 

E per quanto t' ho intefo, anche incantato, 
Ei fi pentiva deffervi fallato. 

44 Vede il Danefe la folta arrivare-. 

Giugno Gradaffo, e Fermi gli è drieto\ 

E conofcendo , che non può durare , 

Come buon Cava/ier forte , e difereto 

Il ponte dietro a se fece tagliare , 

Come già quel Roman, ficuro , e lieto 
Di non poter , nè voler più fuggire , 

Ma glorlofamente ivi morire . 

4J E combattendo valorofamente 
Contea mille Pagani , e con Gradaffo, 

Che per vergogna a dietro tien la gente , 
Non fi tira gnt egli a dietro un paffo: 

La porta dopo se ferrata f ènte ; 

Ma lo fpirito ha pronto, il corpo I affo , 
Benché faceffe affai difenfione , 

Pur di Gradaffo al fin rcftò prigione. 

4$ Dentro alla terra non fon più Baroni, 

Ed è venuta già la notte ofeura , 

Attende a fare il popol proccffioni , 

D'altro, che pregar Dio non t'ba più cura : 
Aperte fon le Cbiefe , e le prigioni , 
li giorno afpettan con molta paura , 

E che quella infelice terra Vada 
A [angue, a fiacco , a fuoco, a fi! di fpada. 

47 Con gli altri II Duca Aftolfo fu Inficialo, 
Ch'ai fatto fuo non era chi penfaffe , 

Anzi prefo, che fu , fu giudicato , 

Che monffe in prigione, 0 v'invecchìaffe : 
Egli era al cicalar molto inclinato , 

Et un gran valentuomo a [die baffe : 
Comincia a dir , che Gradaffo l'ha intefa , 
Mentre egli era In prn tonfar quella imprefia. 

E 4X S to 
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4? S'io mi trovava libero ( diceva ) 

Queflo difordin non interveniva , 

Penfata mal quel Gradalo l' aveva , 

Pur la grazia di Dio è ancor viva: 

Doman vedrete , come il fol fi leva , 

S'io io la fantafia buona , t cattiva , 

C he vo rllcattar Carlo , e quella gente 
ìnfieme con Gradajfo far dolente. 

49 La qual gente, di fuor , fuperba, e altiera 
Stava al Re vincitor tutta dintorno. 

Che minacciava in vìfia orrenda , e fiera 
Disfar Parigi , come fi fa giorno : 

Per l'allegrezza perdoni alt Alfrera , 

Gli altri i prigioni innanzi gli menomo , 
Levoffl in piede , e prefo per la mano, 
Apprcjfo a se feder fe Carlo Mano. 

jo E poi gli dijfe: Savio Imperadore , 

Ogni Signor gentile , e valorofo 
Sf orzar fi debbe d' acqui far' onore : 

Cil attende a ricchezze , e fia in ripofo , 
Senza mofirare innanzi il fuo valore, 

E troppo il fatto fuo vituperofo: 

10 , che'n Levante mi potea pefare, 

Son qua venuto per fama acquifiarc . 

Ji Non per torti il tuo Regno, e la tua fianza. 
Nè per Spagna, Alemagna , nè Ungheria , 
L'effetto ne farà teftimonianza , 

E a me troppa la mia Signoria : 

Eguale a me non voglio altra pojfanza : 
Adunque intendi ben la mente mia , 

Un giorno intero tu co' tuoi Baroni 
Po che nel campo mio fiate prigioni . 

Ji Poi torna a cafa tua , come ti pare , 

Ch'io non voglio in tuo fiato por la mano. 
Ma con un patto, che m'abbi a mandare 

11 cava! de! Signor di Mont Albano , 

Che di ragion mi fi doveva dare, 

Efiendofi portato da villano , 

E coti vo, che come torna Orlando, 

In Sericana mi mandi il fuo brando. 

JJ Carlo promette di dargli Bajardo , 

E la fpada vedrà di fargli avere : 

Pregalo il Serican , che non fia tardo 
A far venirlo , che lo vuol vedere: 

Così fi manda a Parigi Riccardo: 

Afiolfo, ch'era fatto là meffere , 

E del governo avea prefo il baflone , 

Piglia Riccardo, e mencio in prigione . 

J4 E fuora in campo mandava un'Araldo 
A di j fidar Gradajfo , e la fua gente , 

E che fe dice aver prefo Rinaldo , 

O ver cacciato , o morto , fenc mente , 

E lo farà difdir cor» un ribaldo , 

Che Carlo ha a fare in quel cavai niente , 
E fe lo vuol , fe lo venga acquifiare 
Con quella forte d'arme , che gli pare. 
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jj A tifo parte, e parte a indegnazione 
Per 1 imbafeiate , che il meffagglo ba porte , 
Mojfo Gradajfo , domanda ragione 
D' Afiolfo a Carlo , e di che razza , o forte 
Et fuj] e : dijfe Gano, egli è un buffone , 

Che in fefta tien tutta la nofira corte. 

Non guardar a! fuo dir , nè fiat per effo , 
Che non ci attendi quel, che ci bai promeffo. 

J 6 Gradajfo gli rifpofe , tu dì bene , 

Ma non creder però co V tuo ben dire 
D'andarne tu , fe Bajardo non viene ; 

Sia chi fi vuole , egli è di mollo ardire , 

Tu n'hai buon patto , che non fe' in catene , 
Colui vuol meco in fui campo venire , 

Ei venga via, che non vo recufallo. 

Ma meni fopratulto quel cavallo . 

yj 11 qual, fe con la [ancia mi guadagno , 

Non fon più obbligato a mantenere 

I patti , che da troppo buon compagno 
Vi feci , e voi ’l dovete ben vedere : 

Di difpiacer moriva Carlo Magno , 

Che quando penfa la libertà avere , 

E flato, e roba , e ciò che aveva prima , 

II contrario tult'ha di quel che fi ima. 

58 Afiolfo, come prima apparve il giorno, 

Efce fopra Bajardo in campo armato. 

Di grofje perle l'elmo ha tutto adorno , 

La fpada tutta d'oro aveva a lato , 

Con tante ricche pietre, e gioie intorno. 

Che il del pareva quando è ben flcllato , 

E porta in man con molta leggiadria 
Quella lancia , che fu dell' Argalia . 

J9 11 chiaro fole, il nuovo dì menando , 
Spuntava appunto fuor dell'orizzonte , 

Adolfo forte il bel corno fonando , 

À Gradajfo diceva ingiurie, cd onte : 

Vicn tu , diceva , e ciò cb'è al tuo comando , 
Ch'io vo di tutti quanti fare un monte , 
Mena quel tuo favorito T Alfrera , 

E fe ti piace , mille in una febiern. 

60 Mena Mar figlio , mena Balugante , 

E Serpentin con effi , e Falfctone , 

E quel Grandonìo, cb'è sì gran Gigante , 
Ch’ un altra volta il trattai da cafìronc : 

Mena quel Ferrai , th è lì arrogante 
Contro al cofiumc della fua nazione , 

E finalmente mena teco ognuno , 

Siate voi tutti quanti , ed io fol'uno . 

(1 Stette attento afcoltare il Re Gradajfo 
Quefia cosi bizzarra braveria. 

Poi s'arma , e vanne in campo dì buon pa(fo t 
Cb'addojfo a quel Cavallo ba fantafia : 

Saluta Afiolfo In atto dolce , e baffo , 

E poi dice , io non ft chi tu ti fia : 

Ma domandando di tua condizione , 

Gan m'ha rtfpofio , che tu fe' buffone . 

Éi Altri 
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CANTO 
<1 Altri m'han detto poi , che fé’ Signore , 
Leggiadro , largo , gentile , r modefio , 

E eie fé" pien d'ardire , e di valore , 

Jia che fi vuole , io »o» Ao 4 cercar quefio , 
jj«i /o» fl«i />fr /«rii fempre onore : 

Ma z>o chiaro farti , e manifefio. 

Che vo pigliarti , e fit fe vuoi gagliardo , 
E del tuo non voglio altro , che Bajardo . 

6 jt Color , che fanno il conto fenza l'ofie , 
Rifpofe Afiolfo , tornano a rifare, 
io ti ringrazio delle tue propofie , 

E poiché sì cortefe fai parlare. 

Non vo , che 7 tuo cadere altro ti cofie , 

Se non che laici quei prigioni andare , 

Ed io te anche andar lafcerb via, 

Ver render cortefia per cor te fa. 

64 Ed io accetto quefla condizione , 

Dijfe Gradalo , e coti fermo , e giuro : 

Voi volto a dietro con quel fuo troncone 
Giunto di ferro graffo , fodo , e duro , 

Non che cavare Afiolfo dell'arcione , 

Ma penfa fprofondare ogni gran muro: 
D'altra parte anche Afiolfo fi rinfranca , 
Forza non ha , ma l'animo non manca . 

Or'ecco il Sericano , ecco l'Alfana, 

Ecco Afiolfo, che corre comun vento. 

Non Ju mai coppia , come quefla firana , 
Afiolfo alla percoffa flava attento : 

Lo feudo adocchia per non farla vana, 

E come volfe Iddio , vi dette drenlo , 

Ed a fatica con la lancia il tocca, 

Che della fella Gradcffo trabocca . 

16 11 qual , come fi vede effer'in terra. 
Appena che vuol creder, che fia vero, 

E dice , or è finita la mia guerra , 
Perduto bo inficine I onore , e 7 deflricro : 
Cosi chi crede più faper , più erra : 

Poi volto Afiolfo, dijfe , Cavaliero , 

Qui non accade più difputazioni , 

Pieni a torre a tua pofia i tuoi prigioni . 

67 Così prefi per man !un l'altro vanno, 
Gradajfo gli faceva molto onore : 

Cario, e quegli altri ancor niente fanno, 
Chi perduto abbia , 0 chi fia vincitore , 

■ Se non che cheti , e timidi fi fianno : 
Afiolfo dice a Gradajfo , Signore , 

Pregoti non dir tu niente loro , 

Ch'io voglio un pò di fpaffo di cefi oro. 

éft E giunto innanzi a Carlo, lentamente 
Dijfe, i peccati tuoi t'han qui condotto. 
Tanto eri altiero , fuperbo , infoiente, 
Ora il tuo fumo , e '/ ilio rigoglio è rotto : 
Orlando, perche buon, favto, e valente , 
E Rinaldo , t'avevi mejfo folto , 

Ed ufurpato il fuo Cava! Bajardo, 

Che guadagnato ha quefio Re gagliardo . 



SETTIMO. 41 

(g Contea ragion mettefll me in prigione. 

Ad infanzia di cafa di Maganza : 

Or fatti liberar dal tuo Mignone, 

Ch'è malignità fola, ed arroganza : 
Difcaccia Orlando, e Rinaldo d'Amone, 

E fatto il conto , guarda che t'avanza ; 

Se tu fapefii tal gente tenere , 

Or non farefli in quefio difpiacere . 

70 A quefio Re, che fuor d'arcion m'ha mejfo , 
Dato ho Bajardo, e mi fono accordato. 

Mi fon acconcio per buffon con ejfo, 

Ter grazia qui di Gan , che m'ha lodato : 
So, che gli piaceri, ch'io gli fila prejfo. 
Ognun di voi per me gli farà grato. 

Tu Carlo fervimi per difpenfiero , 

Oggier per fcalco , e per cuoco Vliviero. 

71 Pfr render ben per male al Conte Gano, 
Gli ho commendata affai la fua fortezza , 
Che in fu quella fchtenaccia di villano 
Porterà l'acqua con molta defirezza : 

Voi altri poi poltron , di mani in mano 
A fuoi Baroni ha donato fu Altezza, 

E fe a /or farà grata l’arte mia, 

Farò, cb'arete buona compagnia . 

■ju Afiolfo non fi guafia di niente. 

Anzi par ben , che dica da dovero. 

Non è da dir , fe Carlo era dolente , 

E di quegli altri , qual f ufi e il penfiero : 
Tarpino in vifo il guardava fovente, 

E poi diceva a lui , può far San Piero , 
Cbe'l neflro Dio rinnegato tu abbia ? 
Rifpofe Afiolfo : sì, Prete da gabbia. 

73 Ognuno è fmorto , sbigottito, e bianco. 
Piagneva iì vecchio Namo, e S a! amane : 
Ma poich' Afiolfo di burlare è fianco. 

Si getta innanzi a Carlo finocchione, 

E dice: Signor mio, voi jete Franco: 

Se ufata ho io troppa profunztone, 

Perdon vi cbieggio riverentemente. 

Che qual fon, fon pur vofiro finalmente. 

74 Ed anche finalmente veggo, ch'io 
Non fon fonerto, e non pojfo foffrire, 

E per quefio mi voglio andar con Dio, 
Gano a fuo modo potrà fare, e dire. 

Vi lafcio obbediente il flato mio , 

E domattina penfo di partire : 

E fempre andar cavalcando, e firmando, 
Infin , ch'io trovi Rinaldo , ed Orlando . 

7J Non fan fe burla , 0 pur fe dice il vero, 
Guardanfi tutti l'uno all'altro in volto, 

E finn' così , fin che Gradajfo fiero 
Dette commifi on , eh ognun fia fciolto: 

Gan fu il primo a fahr fopra i! deflricro , 
Afiolfo , che lo vede , il tempo ba colto, 

E dijfe: voi , Mefite e , andrete poi. 

Gli altri fon franchi , e prigion fete voi. 

F » 76 DI 
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jS Di chi fon'lo prigìon ? rìfipofe Gang, 

Dilte il Duca , d' Aflolfo d Inghilterra : 

Ali or racconta a tutti il Sericano , 

Cerne paffuta fa tra ter la guerra : 

Aflolfo Gancllon piglia per mano , 

E ginocchio» innanzi a Carlo in terra , 

Gli di/fe : Sagrofanto ìmperadore , 

Cofui vogl io francar per voflro amore. 

77 Ma ben con quefla legge , e condizione. 
Che nelle voflre man debbia giurare. 

Per quattro giorni d'entrare in prigione. 
Sempre , cd ovunque io lo vorrò mandare: 
Ma fopra quefo voglio obbligazione , 

( Pecche la fede fuo! maieffervare , 

E j egli è vero , ognor voi lo provate ) 

Che quando il vo, legato me lo diate. 



PRIMO 




CANTO Vili. 



i Vual fi fuffe colui , che di/fe , Iddio 

f 1 Effer Re degli Eferclti , e padrone , 
E governargli , ebbe , al giudicio mio , 
Una buona , anzi fanta opinione : 
Pero , Signor , fiate contenti, ch'io 
Ver maggior vofira , e mia confo! azione , 
Dipoi , che quel gradaffo è gito via, 

Vi faccia fopra una breve omelia . 



78 Carlo di ciò convien , che lo compiaccia, 

E fecelo giurar folennemente : 

Or d'andar a Parigi ognun fi fpaccia, 
Altro, che Aflolfo, e Duca non fi fonte : 

Chi il bacia ,cbi lo morde ,e chi l'abbraccia. 
Al Duca fene va tutta la gente : 

Campato ha Aflolfo, ed è fuo quefl’ onore , 
La fede noflra , e Carlo Ìmperadore. 

79 Fece di ritenerlo tforzo affai. 

Tutta l' Irlanda gli volfe donare: 

Ma non vi fu alcun rimedio mai. 

Dice, che vuole i fuoi cugin trovare: 

Ma prima , che gli trovi , ari de’ guai. 

Al tempo fuo l'udirete contare : 

Or quella notte fleffa il Sericano 
Farti con tutto il fuo pupo! Pagano . 

80 P affamo in Spagna, ove Marfiglto refi a. 
Ed egli andò di fungo in Sericana, 

E della fua , non fo fe dieo, fefla, 

Altro non c'è di quella fettimana: 

Lafciamlo andar , ch'io ho da dir di quefla 
Un'altra iftoria non men bella, e frana : 
Farmi veder Rinaldo in quel palagio , 

Ancor che fia jì bel , fare a di f agio. 



1 Vede fi e voi mai più tanto apparato. 

Tanti Giganti, tanti Saracini ? 

E fu talora , ch'io non arei dato 
Della vita di Carlo due quadrine: 

Fu rotto, fu feonfitto, fu legato, 

E con lui quafi tutti 1 Paladini : 

Vien poi Aflolfo, e levai di prigione, 

Contea ogni fua, e voflra opinione. 

3 Quel ti famofo Ciro , e poi quel Serfe , 

E nell' antiche iflorie de' Giudei , 

Colui , che II Mondo di gente coperfe, 

E gli tagliò la tefla al fin colei : 

Quante battaglie fur varie , e diz<erfe 
Con quegli ’ndiavolati Filiflei, 

Quante miglia) a fece fuggir uno, 

Or fanciullo , ora donna , ed or neffuno. 

4 Quefle gran maraviglie , falfamente 
Son fiale attribuite alla fortuna. 

Con dir , che in quefla cofa elfè potente 
Sopra quelle , che fon folto la Luna : 

Non hanno quefll tal poflo ben mente , 

Che fempre con quell'uno , 0 con quell" un a , 
Che con tante miglia)» ha combattuto. 

Il Re del Ciefi flato a dargli ajuto. 



81 Però voglio ire a vifitarlo un poco, 

E vi farò fentir te maggior cofe 
De' enfi fuoi , che tempo mai , nè toc» 
Fortuna al valor fuo tal non oppofe : 

Ma percb'il Cantar troppo , fa / huom roto , 
Siate contenti , ch’io faccia due pofe, 

E pigli fiato , acciocché più fi onora , 

E più dolce la voce mandi fiuora. 
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J E con quegli altri la fuperbia è fiata, 

E T arrogami» , e la profunzione , 

La quale Iddio ba fempre abbominata , 

E fempre gafligata col baflone: 

Or la noflra omelia troppo è durata, 
Torniamo a dir di Rinaldo d’Amone, 

Che ( come difli) fia mal volentieri. 

Ancor che in luogo fia pien di piaceri. 

6 Gìunfe Rinaldo a quel vago giardino , 
Ch'era per nome chiamato Giojofo, 

Stracco gli ha il cafo l’anima, e T cammino 
Il corpo, cnd'ba blfogno di ripofo : 

Il legno al lito fatto già vicino , 

Smontar lo fa fopra un bel prato erbofo 
Di mille vaghi fior vefl ito, e adorno , 

E ben quindici miglia velge intorno. 

7 Ver. 
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CANTO 

7 Verfo Ponente appunto [opra il Ilio 
Un rieco , e bel palagio fi moftrava, 

Fatto dun marmo si terfo , e pulito , 

Che'l giar din tutto in effo fi [pecebiava: 
Rinaldo lofio verfo anello è gito , 

Che con lì bella vi fi a affai fi [grava 
Della noja , ch'aveva [ofienuta ; 

Ecco una bella donna , cbe'l [aiuta ; 

t Dicendo , vai orafo C avallerò, 

A nel vi porta la vofira ventura : 

Nè fenza gran cagìon , fate penfiero , 

Che fiate qui , non fo fie con paura. 

Ma con molcflia grande , a dire il vero: 

Se la fortuna vofira è fiata dura , 

Dolce fin por ter avvi , e dilettofo , 

Avendo il cor ( come credo ) amorofo. 

9 E così detto per la man lo piglia. 

Dentro a quel bel palagio [ha menato: 

Era la porta candida , e vermiglia. 

Di marmo naturai coti variato, 

A quella il pavimento t’affomitlia , 

A [cacchi , a groppi , e cerchi lavorato, 

E di qui , t di la [uperbe logge 
Fatte d'oro , e d'azzurro in mille fogge. 

10 Molti giardin fegreti in terra , e in aria 
D’arbori pien , di fiori , e di verdura , 

Di gemme , e d'oro è ogni cofa varia : 
Chiare , frefcbe , e dolci acque altra mifura, 
Quale è palefe, e quale è [elitaria. 

Quivi hanno fatto a gara arte , e natura: 
Ma [opra tutto , ha quel luogo un'odore 
Da tornar lieto ogni affannato core , 

] i Fra l' altre , in una loggia lo menava 
La donna , riccamente fabbricata , 

Quale una vaga pittura adornava , 

Di [malto in lame d’oro tfiorlala : 

Dal Sol di mezzo giorno la guardava 
Una [civetta d'arbu[celll ornata , 

E le colonne di quel bel lavoro 
Han di criflallo il [ufo, l'I capo d'oro. 

11 Trova in quel luogo , il Cavali er' entrato , 
Di donne una leggiadra compagnia , 

E tre, che [opra un bel [uono accordato 
Hanno una [oavifiima armonia: 

Poi tutte l'altre infieme han cominciato 
Un ballo pien di flrana leggiadria : 

Come Rinaldo entrò, gli fumo intorno , 

Nè Jen'avvide , che lo circondarne. 

I J In quefio una ne vìen , che in doffo ave a 
Una ve fi e di ve l vergata d'oro, 

E si fot t il , che chiaro fi ve dea 
Ogni [egreto , e più ricco teforo : 

Una tovaglia bianca , che tenea , 

Dette ivi in mano ad una di coloro : 

Poi col bacin'andò verfo Rinaldo, 

Cb'è di preziofiffimo fmcraldo . 



OTTAVO. 

14 Signor , dicendo , l'ora già s’appreffa , 
Un'acqua preziofa in man gli pofe, 

Cb'un morto vivo torneria con ejfa: 

Così per [ erbe frefcbe, e rugladofe 
Fanno ad un fonte , ove la menfa è mcjfa 
Sotto un coperto di vermiglie rofe, 

Onde [empre qualcuna, eoe veniva, 

La profumava tutta , e la fioriva. 

1$ Quattro delle più belle, e meglio ornate, 
Rinaldo in mezzo fi ferno [edere : 

Sono alla [edia [ua perle attaccate, 

Che sbigottifeon un fol' a vedere: 

Ecco venir vivande dilicate, 

E vini , e tutto quel , che puoffi avere : 
Serviano a tutto pafio quelle donne , 
Succinte a mezza gamba in bianche gonne, 

16 Poiché , finita la fuperba cena. 

Nuda refiò la bella menfa d’oro, 

E la fi ama et odor tutta fu piena , 

Quelle donne leggiadre ferno un coro. 

Di voci empiendo l'aria alta f '(rena ; 

Poi s'accofia a Rinaldo una di loro , 

E dice : Signor mio, ciò che tu vedi 
E tutto tuo, e più, 3' ancor più chiedi. 

1 7 Per amor tuo , ciò che tu vedi , ha fatto 
Una donna gentil , Regina nofira , 

Che per goderti, di Spagna t'ha tratto. 

Nè l'amor, che ti porla , ancor ti mofira: 
Rinaldo flava come flupefatto , 

Dubitando fra se di qualche gioflra 
Di Malaglgl , e fiondo attentamente , 
Angelica a colei nominar [ente . 

ì X Quando Rinaldo , fra tanta allegrezza, 
Ricordar' ode quella, ch'odia tanto , 

A noja gli è colei, che [accarezza , 

E muta fi nel vifo tutto quanto: 

Quella cafa Reale odia, e dlfprezza. 

Anzi gli fembra un luogo pien di pianto : 
Leva fu per fuggir fi , ma colei. 

Non ti muover , dicco, prigion tu fi ri > 

19 Qua non ti vai Frus berta adoperare, 

Nè ti varria s'aveffi anche Bajardo , 

Da ogni banda [e cìnto dal mare. 

Qui non ti giova ardir , nè effier gagliardo: 
Quel cor tant'afpro ti convien mutare. 
Ella contenta fa fot d un tuo [guardo , 

Il qual [e niegbi a chi t'ama , e f adora , 
Che farai a chi t'odia, e diffonora f 

10 Coli dieta la bella giovanotta. 

Ma nulla n'afcoltava il Paladino, 

Nè quivi alcuna delle donne afpetta , 

Anzi fo/etto fogge pel giardino , 

Ove neffuna cofa più 7 diletta ; 

Ma con quel cor ghiacciato adamantino 
Si delibera al tutto di partire, 

E cerca il Ugno per fi. ù vi [altre . 

11 Tro. 
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* i Trevi II nitvllie , rie Tavea portato , 

E folcito fopr effo faglie ancora , 

Perchè nel mar fi farebbe gittata 

. Più tofio , che fiat quivi una mez z' er<r : 

Il legno fermo fia , che par murato , 

Onde di fi izza , e di dolor s'accora , 

E fa penfier, non potendo altro fare , 

Ad ogni modo di gittarfi in mare . 

il Al fine il legno pur dal lite parte , 

E con Ponente a buon vento cammina , 

Ad ordine è di vele , arbori , e farle , 

Onde fende leggier Tonda marina: 

Una gran felva l'altro dì in difparte 
Vede , ed a quella defiro s’avvicina: 

Rinaldo giunto , tofio in terra f monta, 

E con un vecchio fublto s’affronta . 

»3 Dì pianto pieno , e dì malinconia, 

Pietà di me, dicea, nol’ll Signore, 

S'onor ti muove di cavalleria , 

A difender la caufa , eh' è migliore: 

Vna donzella , una figliuola mia 
M'è finta tolta da un rubatore, 

E pur adeffo prefa via la mena, 

Dugcnto pajfi non è lungi appena . 

24 Mcfft a pietà di lui, prefio Rinaldo, 
Benché fia a piede , e foto abbia la fpada, 

A gafiigar colui veloce , e caldo , 

Coperto d'arme corre per la flrada : 

Come lo vide quel ladron ribaldo, 

Lafcii la donna , e non iftette a bada t 
A bocca ponti un fiero , orrlbil corno , 

Che Tarla fa tremar tutta d'intorno. 

2J Rinaldo a quelT orrendo alto fonare. 
Levando gli occhi , vede un montlcel/o, 

Che fa un capo piccoletto in mare, 

Alla cima di quel fiede un cafleUo : 

Al fuon del corno , ecco un ponte catare , 

Ed un Gigante Tene vien per elio. 

Sedici piedi è alto , brutto , e frano. 

Ed ha una catena , e un dardo in mano. 

16 Quella catena ha da capo un’uncino, 

Or, che domin vorrà far mai cofiui ? 

Come quivi fu giunto il malandrino, 

Lafcia ir quel dardo , che valeva dui , 
Giunfe nel feudo, che, benché fia fino , 

Pur fi lafclò paffar tutto da lui , 

Nè uibergo , nè maglia punto ha retto, 

E paffogli anche un dito dentro al petto. 

17 Rife Rinaldo dlfdeg nofamente , 

Che troppo ben di ciò parfo non gli era, 

E va addoffo a colui , com'un ferpente , 

Che come vifio l'ebbe nella cera , 

Le fpatle gli volti d.t huom valente , 

E va correndo verfo una riviera. 

La quale aveva un ponte fovrappofio , 

Che d' una fola pietra era compofio. 



PRIMO 

28 A capo di quel ponte era un'anello, 

Dentro vi attacca il Gigante l'uncino, 

E già Rinaldo è fopra l ponticello , 

Che correndogli dietro gli i vicino : 

Tiri l'ingegno con gran forza quello. 
Profonda in un burraio il Paladino , 

E con effo la pietra , ognun va via, 

Mai non fu la più pazza fantafia . 

29 In una tana ofeura, e tenebrofa 
Cafca , fopra la quale il fiume anda va, 

Vna Catena dentro vera afeofa , 

Con effa quel Gigante lo legava : 

Non fu mai vifta la più ladra cofa, 

Così legato in f palla net portava, 

E gli diceva, perchè defii impaccio 

Al mio compagno , ed io t'ho prefo al laccio . 

30 Non gli rifpofe il Paladln valente , 

Macon quel cor magnanimo, e virile , 

Fra se fi effo diceva , deh pori mente , 

Come fortuna va cangiando fi ile , 

Quando la toglie a fare un huom dolente ; 
Quanto m'increfce , è ch'io muoio da vile , 
Legato , avviluppato in un fafiello , 

Come una befiia condotta al macello. 

31 Or fia che può . così dicendo, vanno 
A! ponte del cafle! per paffar'tvi. 

Quivi attaccate tefie, e braccia fi anno 
D'huomini morti miferl , e cattivi, 

E quel , eh' è peggio, il fpinto ancor' hanno 
Molti, e fon mezzi morti, e mezzi vivi: 

Roffo è quel muro , ed a chi fia lontano , 
Par che fia foco , e pur’ è fimgue umano. 

32 Rinaldo per tal Tifi a non fi muta. 

Anima non fu mai tanto ficura : 

Ecco innanzi una Z’ecchìa gli è venuta. 
Coperta tutta sTuna refi e ofeura. 

Magra nel Volto, orribile, e barbuta, 

E dì fembianza difptetata , e dura : 

Rinaldo innanzi i piè fi fa gittate 
Così legato, e comincia a parlare . 

33 Forfè , che più non hai fintilo dire, 

Dilfe la vecchia , la crudele ufanza. 

Che quefìa Rocca ha fatta flabillre , 

Peri nel tempo, eh' a viver t’avanza, 

Poicb' a deman s’indugia il tuo morir t, 

( Lafcia pur della vita ogni fperanza) 
L'ufanza in quefto mezzo intenderai , 

E poi domane in mal'ora morrai . 

34 Un Cavalier di ricchezza infinita , 

Di quefta Rocca un tempo fu Signore, 

Tcnea vita magnifica, e fiorita. 

Ad ogni Cavalier faceva onore : 

Ognun, che paffa , a fiat con effo invita , 
Mafiimomente gente di valore : 

Area cofiui per moglie una donzella, 

Ch un'altra al Mondo non fu mai sì bella , 

31 Ave- 
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CANTO 

3 j Aveva nome il Cavalier Grifone , 

Quefta Rocca Altaripa era chiamata , 

, la donna , r ben con tran ragione. 
Che pareva una fella al del levata : 

Era di Maggio la bella fattone. 

Andava il Cavaliere qualche fiata 
A quella felva , ch i in fu la marina , 

Dove giungefii tu quefta mattina. 

3« E p affando per ejfa , ebbe fendi» 

Un'altra Cavalier , cb'a caccia andava , 
Come a iti altri gli fe il cortefe invito , 

E qua fu nella Rocca lo menava : 

Era cofiui , ch’io dico , mio marito, 

Marchia , Signor d' Aronda fi chiamava , 

E fu condotto dentro a quefia fama. 

Ed onorato, fecondo Infama . 

*7 Or come volfe la fua ria ventura. 

Gli occhi alla bella donna ebbe voltato > 

E fu prefo d' Amore, oltra mifura: 

Va fogli il petto quel bel vifo ornato 
Vi quella graziofa creatura: 

In fornma fu sì accefo , e ti infiammato, 

Cb altro no! frigno , nè d'altro ha penfieto , 
Che di tor la fua donna al Cavaliero. 

38 Partefi pien di mala intenzione , 

Torna cambiato in vifla a maraviglia , 

Uè altri , cb’ei fapeva la cagione : 

Efce d' Aronda con la fua famiglia, 
L'infegne porta feco di Grifone, 

E di perfona alquanto lo fomiglia : 

1 fuoi compagni nel bofeo nafeofe, 

L'infegne, e l'armi pur con ejfi puofe . 

39 E difarmato , comandale a caccia , 

Per la felva ne va fonando il corno : 

Grtfon cortefe , e tutto allegro In faccia 
(Perch'era in quella parte anch'ei quel giorno) 
Alla volta di lui d andar fi fpaccia : 
Marchia ribaldo fi guardava intorno , 

E come non avejfe alcun veduto , 

Forte diceva, io pur l’arò perduto. 

40 Poi a Grifone in un certo atto volto , 

Come s'altor gli avejfe dato mente, 

Diffe, un mio can dagli occhi mi s'i tolto , 
Nè fo cercarlo , onde fon più dolente : 

Grtfon va feco, e fu il mi fero colto , 

Vote nafeofa aveva quella gente 

Lo fcellerato traditor Marchino ; 

A tradimento fu morto il mefebino . 

41 Con la fua infogna la Rocca pigliato , 

Nè dentro vi lafciarno anima viva. 
Fanciulli , e vecchi prefero, e fcannaro. 
Donne , ed ognun di vita il trifio priva : 

Poi alla bella donna fen andato, 

Che piagnendo dì doglia fi moriva : 

Molte carezze le fece il ribaldo. 

Ma troppo era quel cor pudico, e f aldo. 
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41 Penfava al fiero oltraggio, e fcellerato. 
Che Cavea fatto il falfo traditore , 

E Grifon , che da lei fu tanto amato. 

Le flava impreffo notte , e dì nel core : 

E penfa pur , come fia vendicato, 

Ma il modo ancor non fa trovar migliore. 

Al fine innanzi lì mette il f> enfierò, 

Quell' animai , che fopr'ogn altro è fiero. 

43 L' animai , cb'è più fiero, e fpaventofo, 

E più ardente , che foco , ebe fia, 

E la moglie , che un tempo ama il fuo fpofo. 
Poi deprezzata , cade in gelofia : 

Non è il lion ferito più crucciofo , 

Nè la ferpe calcata tanto ria. 

Quanto la moglie è fiera, e dìfperata. 

Che fi vede per altri abbandonata. 

44 Ed io ben lo f» dir , che Io provai , 
Quando awifata fui di quefta cofa, 

10 non fentii la maggior doglia mai. 

Anzi in un tratto diventai rabbiofa : 

Ben lo moftrò la crudeltà, cb'ufai. 

Che forfè ti parrà maravigliofa. 

Che dove gelofia flrigne , ed amore. 

Sopta quella non è rabbia maggiore. 

41 Due figlioletti aveva di Marchino, 

11 maggiore fcannai con quefia mano. 

Stava a guardarmi l’altro piccolino , 

E mi diceva, Madre , fate piano ; 

Ne i piedi il prefi, e sbattei quel mefebino 
Ad un faffo crude ! , duro, e villano: 

E fu ben parte di vendetta quefto. 

Ma certo fu niente apprejfo al refio. 

4 6 Non fendo ancor ben morti , gli fquartal , 
Del petto all'uno , e l'altro t raffi il core. 

Le tener elle membra fminuzzai , 

Penfa per te fe quello era dolore : 

Ma ancor mi giova, che mi vendicai: 
Serbai le tefle , non già per amore , 
Ch'amore in me non era , nè piotate , 

Le ferbai , per ufar più crudcltate . 

47 E le portai qua fu poi di nafeofo , 

La carne , cb'avea fatta , pofi al foco , 
Tanto poti l'oltraggio ingiurlofo , 

Ch'io fteffa fui beccajo , io fleffa cuoco : 

A menfa l'ebbe il padre dolorofo , 

Ed ambe le mangiò con fefla , e gioco: 

Ab crude! fole , ab giorno fcellerato. 

Che comportò veder tanto peccato. 

48 Io mi partii dipoi nafeofamente , 

Tutta di fangue fparfa imbrodolata. 

Al Re d'Orgagna andai , che lungamente 
Senza frutto d’amor m'aveva amata : 

Era cofiui della Stella parente. 

Gli raccontai Tifloria fcellerata , 

E lo conduffi armato in fu l'arcione 
A far vendetta del morto Grifone . 

49 Ma 
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49 Ma nen fu quefla cefa coi) prefla , 

C he c ernie fai partita elei C afelio , 

La denna in vife moflrando gran fefla , 
Ma con amaro cer , va innanzi a quello , 

E gli prefetti a luna , e f altra tefta 
De figli , ch'io fervei , dentro un piattello , 
Ch'avean perdute le fattezze fue , 

Pur le conobbe il ribaldo ambedue . 

te Avea la Damigella il crine fciolto , 

La faccia altiera , e l'anima ficura , 

Ed a lui dijfe , l'uno , r l'altro volto 
E de' tuoi figli , dà lor fepoltura ; 

Il refio bai tu nel tuo ventre fepolto , 

Gli hai divorati , non aver paura : 

Penfa , che doglia ebbe quei traditore , 
crudeltà combattuto , e d'amore . 

}l Lo fmi furato oltraggio lo flrigncva 
A far di quella donna afpra vendetta ( 
Dall altra parte il bel vifo teneva 
L'ira , e la pafiion legata , e fretta : 

Al fin lo fcellerato il fren fi leva , 

E poti meno In lui quel cbe'l diletta , 

Vinfe l'ingiuria , alla qual più fi [degna , 
Perchè non fa trovar vendetta degna ■ 

ji II corpo di Grifon fi fe portare , 

Che coti morto ancor giacca nel piano , 

E [opra quei la donna fe legare , 

Vifo con vifo flretto , e mano a mano ; 

E coti fiondo , con lei volfe ufare : 

O piacer fcellerato, empio, inumana 
Puzzava il corpo morto fieramente , 

Sopra legata fin quella dolente . 

jj Jn quefto tempo il Re efOrgagna venne. 
Ed io , con molta gente tn compagnia : 
Come a quel tradltor di noi [avvenne , 

Per ben compir la fua ribalderia , 

Scannò la donna , nè peri fi tenne 
D’ufar con e (fa morta tuttavia , 

E credo , che lo fe per gloriarli , 

Che peccatore a lui non può agguagliar/! . 

54 Or noi venimmo, e dopo gran battaglia, 
A! fin la forte Rocca fu pigliata. 

Ed a! ladron con ardente tanaglia , 

Tutta l'empia perfona fu flraCCiata : 

Chi rompe le fue membra , e chi le taglia , 
La bella donna fu poi fotterrata 
In un ricco fepolcro preciofo , 

E con offa l'amato, e caro fpofo. 

J J Dipoi che il Re in Orgagna fu tornato, 
lo qui rimafi In mia mala ventura : 

Era Lottavo mefe già paffuto 
Quando fornimmo tn quella fepoltura 
Un grido fiero tanto , orrendo , ingrato, 

Ch io non vo dir degli altri la paura , 

Ma tre Giganti ne Jur f paventati , 

Che il Re d Orgagna m aveva lafciati . 
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jfi Un dfejfi alquanto più degli altri ardito 
Volfe la fepoltura un poco aprire ; 

E ne fu lofio il mlfero pentito , 

Però ch'un moftro non potendo ufeire , 

Meffa una branca fuor , l’ebbe gremito , 

E n poco d ora lo fece morire , 

Orribilmente in un tratto inghiottii lo , 

Che di paura pur pavento a dillo. 

J7 Non fi trovò più buom tanto ficuro , 

Che in quella fianza mai volejfc entrare, 

C ignee poi la fec'io d un forte muro, 

E con ingegno l’arca aperta fare : 

V feinne un moftro contrafatto , e f curo , 
Tanto eh' alcun non l'ofa pur guardare, 
L'orribil forma fua dir non ti poffo , 

Tu la vedrai quando far atti addojfo. 

]! Introdotto abbiam noi poi qurfta ufanza, 
Ch ogni dì prefo è qui qualcun menato , 

E lo gittiam ti dentro a quella fianza , 
Acciocché fia dal moftro divorato ; 

Ma perchè fpeffo la preda ci avanza. 

Chi è da noi f Cannato , e chi impiccato , 

E chi Vivo fi quartato , com'hai vifio 
All' entrar del cafiel mlfero , e tnfio. 

S 9 Cagion di quefia ufanza coi) frana 
Parte è necefità , parte fierezza , 

Altro cibo non vuol , che carne umana 
Il moftro , e non n'avcndo, il muro fpezzas 
Io che fiera divenni , afpra , e villana 
Alla memoria fcellerato avvezza 
Di quel ladron , per giugner male a male , 

E foco , a foco , mijera , fon tale . 

(o Poiché la orrenda ifloria ebbe afcoltala 
Rinaldo , e di quel moftro ben intefa 
La natura , e la forza inufitata , 

Per non morir però fenza dtfefa , 

Volto, dijfe alla vecchia difpietata. 

Pregavi , madre, che non fiate offe fa , 

Che da quel crudo moftro fciolto lo vada 
Armato , come fono , e con la fpada . 

6 1 Rife la vecchia , e diffe , or pur ti vagita , 
guanti arme vuoi ti lafcerò portare , 

O nell orrendo animale il ferro taglia , 

Nè contra l'ungbte fue L buom puoffi armare: 
A te convten morir , non far battaglia , 

Che la fua pelle non fi può tagliare : 

Ma per più tuo tormento fon contenta. 

Che chi è più armato , Ivi più fienta . 

fi» Come fu giorno , quella cruda gente 
Dentro al gran muro Rinaldo ha calato : 

Eu alzata una porta incontanente , 

Ecco il moftro crudele infuriato , 

Batte lì forte l'un con l'altro dente , 

Che chi fia f opra a! muro è [paventate , 

Nè perchè fila molto alto e’ajfitura. 

Che fi nafeonde , e f ùgge per paura. 

6 } Ri. 
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g j Rinaldo foto flt • ferii a fp svento , 

E tutto ormato., e porto In min Frutberta: 
Pens'io cb'ognun di voi farla contento 
Di queflo mof.ro aver la forma aperta: 
Cominciando dal primo nafcimento , 

C'oe'l diavol lo faceffe , è cofa certa , 

Del feme di Marchia, che in corpo porta 
La bella donna , che da luì fa morta. 

64 Egli era di grandezza più eh' un bue. 

Il mufo aveva proprio di ferpente , 

La bocca larga delle braccia due , 

E lungo un mezzo palmo cìafcun dente , 

La fronte ha tutte le fierezze fue 
D un cinghiai, quando irato più fi fente , 

E d'ogni tempia gli efee fuor'un corno. 

Che quando il mena , l'aria rugge intorno. 

65 E taglian tutti qual lama affilata. 
Mugghia con voce piena di terrore , 

La pelle ha verde , gialla , e variata 
Di nero , bianco , e di rojfo colore : 

Ed ha fempre la barba infangulnata , 
Occhi di foco , e fguardo traditore , 

La mano ha d'huomo ,ed armata d'unghione , 
Maggior di quel dell or fo , e de! /ione . 

66 Con r unghie , e denti par che tanto po/fa. 
Che piaflra , e maglia non vi può durare, 
Ed ha la pelle ti dura, e ti groffia , 

Che in alcun modo non fi può poffare : 

Or quefia beflia feroce s ì mo(fa , 

E va foffiando Rinaldo a trovare 
Su due piè riita , e con la bocca aperta , 
Rinaldo tira un colpo con Frutberta . 

67 E par eh' a mezzo il mufo /' abbia colta , 

Un foco fembra la beflia adirata , 

E con più furia a Rinaldo rivolta , 

Con la man alta tira una zampata : 

Noi giunfe troppo ben per quella volta , 

Ma quanta maglia prefe , gli ha Jìracciata , 
Tanto l'unghione ha difpcrato, e crudo ', 

E trapajfogli infin al petto nudo ■ 

68 Ma non per queflo il Paladin s'arrefla , 
Ben ch'abbia il peggio , pur non fi fpaventa , 
Tira a due mani a travet fo alla tefla, 
Quella beflia crudel par che no! fenta\ 

Anzi battuta più , fa più tempefla , 

Salta d'intorno , e non è punto lenta , 

Or duna zampa, ed or dell'altra mena , 

Con tanta furia, che fi vede appena. 

,69 In quattro parti è Rinaldo ferito. 

Ma non ha il mondo cosi fatto core , 

Vede fi morto , e non è sbigottito , 

Scemagli il f angue, e crejcegli il valore : 

E certamente ba prefo quel partito. 

Ch'ai difpcrato cafo era migliore , 

Che fe quel moflro non facea perire , 

Quivi di fame pur convien morire . 
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7 o Giù cominciava il giorno a f.trfi of aro , 

E la battaglia tuttavia durava. 

Il Principe s accofla aW alto muro, 

Il fangue a poco a poco gli mancava : 

E ben è del morir certo , e finirò , 

Pur con Frutberta gran colpi menava. 

Al crudel moflro fangue non ba muffo , 

Ma fracajfato gli ba la carne , e l'offa. 

71 Diliberato di fl ordirlo , ferra 
I denti , e tira un colpo afpro , e villano : 
Quella befliaccia la fpada gli afferra , 

Or che farà il Signor di Mont' Albano ? 

Fi alt' a un tratto ha la Vita , e la guerra, 
Poiché Frutberta gli i tolta di mano: 
lo a penfarvi ho poco men che pianto. 
Ritornate di grazia all'altro Canto . 
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CANTO IX. 



I O E I mlferl mortai fuffer prudenti 
^ In penfare , afpettare , antivedere 
^ I varj cafi , e gli flrani accidenti. 
Che in quefia vita poflono accadere , 
Starebbon fempremai lieti , e contenti , 

E non arebbon tanto difpiacere. 

Quando fortuna avverfa gli fatila 
All'improvvlfo , e quando men iafpctla. 

1 Non vo fe non a penfare alle morti 
( Parlo or cosi nel numero plurale. 
Volendo intender delle varie forti , 

Con che quella Inimica ogn’or ci affate) 
Che dovtrebbon farne puf accorti , 

Che non è al mondo il da meno animate , 
Nè’l più mifer dell'buomo , e più infelice, 
E tutta via gli par'cjfer felice. 

J Perche pam di noi fleffl adulatori , 

Ed ognun le fue colpe fi perdona , 

Un fi promette vita, un'altro onori, 
Un'altro fanità della perfona : 

Mai di noi fleffl ufeir non vogllam fuori , 
E però non fi fa mai cofa buona : 

Chi a Rinaldo arebbe mai creduto, 

Cb'un cafo così flran fuffe accaduto t 

4 Nel qual , ptrch'era così paziente , 

E non avea paura , ni dolore , 

Far la potea non fo! come valente , 

E pien di generofo Invitto con : 

Ma potea fari' ancor come prudente , 
Come quel che penfava a tutte Tore 
A tutto il mal , che venir gli poteva: 

Or torniamo a veder quel che faceva . 

ti j Sta- 
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li Non ti fcufare, ingrati, e di il tale. 
Con dir che fatti l hai ptr amor miti 
Non era , [alterati , minor male , 
Avendo a morir' un, che monft'ie ? 

A lui non è bellezza, e forza eguale : 
lo fon niente , e poi ben fallo Iddìi , 

E tu malvagio il dovevi penfare , 

Che viva dopo lui non ve reftare . 

I J Diceva Malagigl , ancor’ aiuto 
Porger fe gli potrà, pur che tu vogll : 

E poi che il cafo tante tltra è venuto , 
Ccnvien che tu qucfla fatica togli : 

Ver forza amarti pur farà tenuti , 

Se non farà più duro, che gli fi cogli , 
Però fa lofio, che poco gli manca 
A mandar' alla morte Carta bianca . 

14 Coli dicendo, le porge una corda 
Di lacci, ch'ogni palmo è annodata t 
E da fegar poi certa lima fi orda , 

E poi un pan dì cera impegolata , 

Comi adoprar lo debbia le ricorda : 
Angelica dal vento è via portata 
Sepr un demonio , e ne va jì leggiera , 
Che al cajìel gitinfc quella propria fera. 

1 J Rinaldo intanto ba poco più che fare , 
Era condotto a partito lì duro. 

Che dalla morte non potè a campare, 
Perfa ha la fpada , che V ) acca fii un ; 
Pure andava dintorno, e nell’andare 
Vide avanzar un legno fuor del muro , 
Che frfe dieci piedi è fitto in alto, 
Prefe Rinaldo un fmifurato fallo . 
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J Stava a quel mure II mifero appoggiato , 
Com’lo vi dijfi , afpettando la morte : 
Lafciamlo filar cesi , ch'io fon chiamato 
In un'altro paefe molto forte , 

Da uno fpirito affitte , e tormentato , 

Forfè non men di lui, ma d'altra forte. 
Egli è d'affanno lofio per ufcìre , 

L'altro vorrebbe, e pur non può morire. 

6 Angelica è cefi fi , che com'udifle 
Laido gir Malagigi , e fempre è fiata 
Col cor penfofo , e con le luci trtfte , 
Afpettando , che tornì l'imbafciata : 

Voi , fe difio di cofa mai fentifie , 

E lungamente l'avete affettata , 

Mafif inamente i'è cofa d'amore , 

Giudicate il cor fuo dal vefiro core. 

7 Ella guardava verfo la marina, 

E poi verfo la terra al monte , a! piano, 
S'una nave venir vede vicina. 

Se qualche vela feorge da lontano : 
Compiacendo a je fiififa , l'indovina , 

Che la porti il Signor di Moni Albano , 

Se vede in terra , 0 cavallo , 0 carretta, 

Che fopra quella fia Rinaldo affetta. 

8 Ed ecco Malagigi un dì tornato. 

Senza Rinaldo a tei fi rapprefenta , 

Pallido , affitto , dufatto , fi tacciato, 

Verfo Ut alzar gli occhi non fi attenta. 

Anzi fi flava muto , addolorato : 

Vedendolo la donna fi fgementa , 

E piena di cordoglio , c di f conforto , 

Olmi , gridava , il mio Rinaldo è morto . 

9 E non è mica in tutto morto ancora, 

Rifpofc Malagigi , ma per quello , 

Ch'io fo, far non potrà lunga dimora 
Il traditor, fe non diventa uccello , 

Che maladetto fa quel giorno , ed ora , 

Che ad amor fece un cor tanto ribello: 

Poi tutto le contò di punto in punto. 

Come a Rocca crude! l'aveva giunto. 

10 E come ad ogni modo vuol che muoja , 

E divoralo da quel mefiìro fia : 

Or quanta fia d' Angelica la ntja , 

Il dìfipìacer , c la malinconia , 

Pcnfit chi in cambio di f‘fi a , c dì gioja , 
Trova chi danno , e fafitdio gli dìa , 

Sco/orcjfi il bel Tifo , e cadde in terra. 

Tale la doglia acerba , ehe l'afferra. 

11 Poi ritornata , gridò, traditore, 

Trad.tore , ajfafif n, ladron , ribaldo. 

Qui fio era il modo da cavarmi il core. 

A queflo modo fi mena Rinaldo ? 

Forje ch’io fi cita non gli ho fatto onore t 
Forfè (he non mofirojfii accefo , e caldi 
Di confolarmi il traditor ladrone , 

Ecco che forte di confolazionc . 



1 fi E giunto al legno , con la man l'ha prefo , 
Poi con gran forza fi opra vi montava , 

Coli fra Ciclo, C terra fia fofpefo : 

Or la fiera crudel ben /arrabbiava , 

Benché fia groffa , e d'infinito pefo , 

Speffo vicina a Rinaldo fallava , 

È qualche Volta qua fi anche lo tocca. 

Vare a Rinaldo fempre efferle in bocca . 



17 Era venuta già la notte bruna. 

Staffi Rinaldo a quel legno abbracciato , 
Nè fa veder da qual fienno , 0 fortuna 
Pojfa effer dì quel luogo liberato : 

Ed ecco appunto a! lume della luna 
( Perocché il eie! fereno era , e J Iellato ) 
Sente per l’aria non fo che volare , 
All'ombra quafi una donna gli pare • 

1 8 Angelica tra quella , eh' è venuta 

Per guadagnar Rinaldo , e forte f erra , 
Come prima nel Tifo l'ha veduta , 

Gli venne voglia di tittarfi in terra : 

E d'effer falvo per fua man rifiuta , 

Tanto odio verfo lei ne! petto ferra. 

Ed a quel fiero mefiro vuoi più bene, 

Ch' a quella, fb' a levarlo indi lo viene. 

. 19 Ella 
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19 Ella fi flava nell'aria fofpefa , 

E elìceva a Rinaldo finocchione , 

$ tonar mio bello , In fin al cor mi pefa , 

Che tu li trovi qui per mia cagione : 

Ben ti confeffo , ch'io fon tanto accefa , 

Che potrei forfè ufclr della ragione , 

Ma farti male a quell'ora potrei , 

Ch' a me fleffa , anzi a me prima il farei . 

10 L'animo mio fu , che con tuo diletto , 

Con piacer , con contento , e con ripofo , 

Fufli portato innanzi al mio cofpetlo 
Per godere il tuo vlfo graziofo \ 

Fedendoti or da tanta doglia fretto , 

Di vergogna, e di duo! parlar non ofo. 

Pur vogli anche con queflo confolartl , 

Che'l feppi ad ora , che poffo ajutarti. 

Xt Or non t'increfca di venirmi in braccio, 
Che infieme via ce ne pojflamo andare , 

Solo a vederti , di paura agghiaccio , 

Queflo favor , ben mio, Toglimi fare , 

Paura non aver di darmi impaccio , 

Ben mi ti faprò folto accomodare , 

E meglio , ancor che fi tanto gagliardo , 
Forfè ti porterò , che'l tuo Bajardo . 

11 Era Rinaldo tanto addolorato. 

Che con fatica la poteva udire , 

Pur diffe : per quel Dio , che m’ha creato , 
Che mille volte prima vo morire , 

Cb'ejfer per le man tue di qui cavato ; 

E quando pur non ti volli partire , 
Dilìberato in terra ho di fallare , 

Or fiat ti , e vanne , e fa ciò , che ti pare . 

13 Non crediate , che fia maggiore f degno. 

Che quel di donna , quando è deprezzata. 
Avendo per natura , e per ingegno 

Di voler effe f ella ricercata : 

Di queflo adejfo non f e quella fegno, 

Che troppo crudelmente innamorata , 

Ed ha tanto Rinaldo dentro al core, 

Cb'ogn ingiuria fi reputa favore . 

14 Così rifpofe , io farò il tuo volere , 

E s' altro far volefli , non potrei t 

Se penfajfl a morir farti piacere , 

Or'. or con le mie man m'ammazzerei : 

Ma tu m'bai ben in odio oltre a! dovere, 

E fendo tanto bel, troppo afpro fei , 

Sol deprezzarmi è’I mal, che mi puoi fare., 
Ma Caio non fami , non mi puoi vietare . 

*J E così detto in terra fene feende , 

Ove rugghia la fiera maladetta , 

E la corda allacciata vi difende, 

E quella cera impegolata getta : 

Queir animai, che con bocca la prende. 
Luna mafcella bargia con l’altra fretta. 
Tutti I denti impaniati , e pien d'impaccio , 
Salta , e fallando , al primo dà nel laccio. 



NONO. li 

16 Coi) legato il lafciò la donzella, 

E di quivi partì fubitamente : 

Era levata già la chiara fletta , 

Che innanzi al fol fuol gire in Oriente 1 
Rinaldo guarda , e vede la mafcella 
A quella beftia impegolata , e ’l dente , 

E dalla corda fretto di maniera. 

Che muover non fi può dal luogo, ov'era . 

1 7 Subito falla di quel legno al piano. 

Dove legato l' animai mugghiava ; 

Un mugghio, un grido ornbil tanto , e frano , 
Che il muro tutto intorno ne tremava: 
Rinaldo alla fua fpada pon la mano , 

E addojfo con ejfa al moflro andava , 

Che dibattendo fi fcuote sì forte, 

Che par che debbia romper le ritorte. 

*8 Rinaldo non gli lafcia pigliar fiato , 

Or la tefla ferifee , ed or la pancia , 

Or da! finiflro , ed or dal deflro lato. 
Quanti colpi gli dà fono una ciancia. 

Un fajfo prima , un ferro aria tagliato , 
Quivi colpo non vai di fpada, 0 lancia: 
Non è per queflo il Principe fmarrito. 

Ma fubito ha pigliato altro partito . 

19 Subito a queflo diavol falla a.ldoffo, 

E per la gola ad ambe man lo piglia , 

E frigno le ginocchia a più non poffo, 

Gli occhi gli faltan già fuor delle ciglia: 
Era Rinaldo in vifo tuuo rojfo , 

Quivi a moflrar quanto può j'affottiglla , 

E quivi certo moflrò quel ch’egli era, 

Che con te man frangolò quella fera. 

30 La qual poiché fu in terra rovefeiata , 
Cerca Rinaldo dove fia 1 ‘ ufeita : 

Era la fianza difefa , e ferrata 
D'un murotroffo , e d'altezza infinita : 

Sol di verfo il caftello era una grata 
Di grojfo acciajo teffuta , ed ordita, 

Provò ben con Frusberta d'ajfaggiarla , 

Ma è 1) dura , che non può fognarla. 

31 Trovafi adeffo il Principe in prigione. 

Che non avea penfato a queflo prima , 

Nè d'ufcir vede modo , nè ragione. 

Di morir quivi di fame fi fi ima: 

Guarda d'intorno per ogni cantone , 

Ed ha veduta in terra quella lima. 

Quella ch'aveva Angelica portata , 

Penfa quel cb'è , che Dio glie l'ha mandata. 

3 » Con effa quella dura grata apriva , 

Poco gli manca a puoter fuora ufeire : 

Le flette già col fuo fplendor copriva 
li nuovo fol , che comincia apparire : 

Eccoti un gran Gigante quivi arriva , 

Ma d accoflar fi ^ lui non ebbe ardire ; 

Anzi come Rinaldo ebbe veduto 
Fuggc , gridando forte , ajuto , aiuto . 

G i 33 In 
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3 ì In queflo ave a Rinaldo fracaffato 
Tutto'l Serraglio , e la ferrata aperta , 

Ma per le voci di quel fmifurato , 

Quella piazza di gente è già coperta i 
Il Principe già fuora era fallato , 

Ed ha mi fi. ero adoperar Frusberta , 

Più di fetcenlo fra Cattivi , e buoni 
Intorno già gli fon di quei ladroni . 

34 Ma fe fuffer tre volte un milione, 

Da quella fpada troieria no fpacclo , 
innanzi agli altri flava un Gtgantone , 
Quel proprio , che Rinaldo preje al laccio i 
Mai non fu v.fto il me' fatto poltrone , 
Rinaldo lo cavò lofio d'impaccio. 

Che fenza gambe in terra il fe cadere t 
Acciocché agiato più flejfe a giacere . 

3 J Quivi lo lafcia , e fra gli altri fi caccia. 
Folgora quella fpada pellegrina , 

Fugge come te tire pofie in caccia 
Quella brutta canaglia malandrina : 

Chi fenza capo , e chi i fenza braccia , 

Chi ha più prefle gambe , l'indovina : 

La vecchia ne! palazzo era ferrata, 

E con e (fa de' fuoi molta brigata . 

36 L'altro Gigante ancora è dentro chiufo, 
Giugne Rinaldo , e comincia a picchiare , 

E Ja dentro alla porta un gran pertufo , 

E poi la fcuote , e fa rutta tremare : 

Quel poltronaccio fi vede confufo , 
Vergogna, e tema lo fan dubitare: 

Pura i fin fi nfolve , t tutto armato , ' 
Sendo la porta aperta , è fuor fallato. 

37 Ed affronta Rinaldo Con un Tifo, 

Che par che gli abbia fatto di (piacere: 
Rinaldo il Capo gli ha quafi divifo, 

E morto in terra lo fece cadere : 

Morto coflui, tutto il reflo fu ucclfo 
Del popolo a vedere , e non vedere : 

Vedendo queflo la vecchia arrabbiata , 

Da un balcone in piazza j’è gittata. 

38 V qual da terra cento piedi er alto,, 
Penfate voi s'elta fi fece male : 

Diffe Rinaldo , vedendo quel fatto , 

EU' ha voluto rifparmiar le fcate : 

Non è più chi difenda, 0 faccia affollo, 
Morta che fu la vecchia omlcidiale : 

E perchè in fomma Lift or ia vi feriva. 

In quel cufici non refia anima viva . 

39 ìndi fi parte , e torna alla marina , 

E nella nave più non vuole entrare. 

Ma così lungo sì /ito a pii cammina: 

Una donna ver lui , che venga pare , 
Gridando , Uffa , mifera , tapina , 

La vita voglio intutto abbandonare : 

Di quefio infin’a qui mette Tarpino , 

E torna a dir d' Afiolfo Paladino . 



PRIMO 

40 11 qual di Francia fera già partito 
Con quella bella lancia d'oro in oro, 

E con Bajardo molto ben fornito 

Di gioie , che valevano un te foro , 

Sempre fi dilettò d'andar pulito : 

P affato ha i Maganzafi , e dopo loro , 

La Magna , la Rcflia , la Tranfilvana , 

La RoJJia bianca , ed è giunto alla Tana. 

41 Poi a man deflra giù volt off a! baffo. 

In Circaffa la fua fi rada ha pigliata, 

La quale è tutta in remore , e n conquaffo , 
Gente infinita vi fi vede armata ; 

Perocché Sacripante Re Clrcaffo 
Aveva una gran guerra cominciata 
Contra Agrtcan , che Re di Tartaria, 

E l'uno , e l'altro uvea gran Signoria . 

41 Era la caufa di queflo r omero 

Non odio, 0 f degno , 0 gelofia di flato , 

Non per confin del Regno, 0 per onore , 
Non per voler per guerra effer filmato ; 

Ala l'arme avta lor pofte in mano amore : 
Era quell' Agrican diliberato 
Angelica per moglie avere, ed ella 
Di quefla cofa udir non vuoi novella . 

Anzi ha mandato in ogni regione , 

Prcffo, e lonran con gran fatica, e fpefa , 

invitando ogni Re , ogni Barone 

Siila fua guardia , ed alla Jua difefai 

E già molte migliaja di perfonc 

Per aiutar la donna han l'arme prefa. 

Ma innanzi a tutti gli altri , Sacripante , 
Che ! era fiato lungo tempo amante . 

44 Erano innamorato olirà mìfura , 

E lui la donna molto poco amava , 

Il che d ' effer' odiato è più feiagura. 

Quella freddezza più l'amante aggrava : 

Or per abbreviarvi la fenttura , 

Queflo Re la fua gente ragunava, 

E giù fi flava in fui campo attendato, 
Quando gli fu Afiolfo prtfentato . 



4 ( Afiolfo Comparì fopra Bajardo, 

E fu da Sacripante affai guardato. 

Fargli eh egli abbia vi fo di g "gli ardo , 
Tanto lo vede gentilmente aimato: 

Non aveva la nfegna del Liopardo, 

Ma tutto il feudo , e I fibito dorato , 

E peri fempre per quel terntoro 
Chiamojfi il Cavaher dal feudo doro . 

47 & 



4J E queflo fu , perché fece ordinare 
Per ogni puffo , e per ogni f intiero , ~ 
Dove gente poti fi è capitare. 

Che cìafeun paefano , e foreftiero 
Innanzi a lui fi debbia far menare , 

E fe del fuo fervtgio uvea mefiiero , 
Con buono accordo con tffo lo tiene , 

Se non, lo lafcia da Signor da bene. 
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C A N T 

47 il Ri gli domandò piacevolmente , 

Che foldo chiedi per la tua perfona ? 
Rifpofe Afiolfo: tutta quefla gente , 

E fe più n'hai [otto la tua corona , 

Tutto qucfto domando , e ver niente. 

Cosi mi piglia , o coti m'abbandona : 
D'altra maniera non fi apre i fiervlre , 

Perchè [o comandar , non ubbidire . 

48 E perchè vtgtbl [e me Thai da dare. 
Che for[e penjt ch’io fa qualche pazzo , 
Fammi il finrflro braccio ben legare , 

Che comandaci a fipaffo , ed a follaZZO 
Queflo e[erclto tutto vo pigliare , 
Cominciando da te, fina! ragazzo: 

E perchè maraviglia non ti muova , 

Adejfo adejfo ne fari la pruova . 

49 A [uoi rivolto il Re , [emendo quello , 
eh ha detto Afiolfo , dice , egli è peccato , 
Che cofiui fa ù pazzo , e fia 1) bello , 
Guarda chi mai f arebbe immaginato : 
Forfè acconciar [e gli potria'l cervello 
Ancor , fe fujfe il pover'buom curato: 

Signor , rifpofer quel , Infettilo andare , 
Poco co' pazzi fi può guadagnare . 

jo Cai Afiolfo, licenziato, parte , 

Aon può quel Re [aziarfi di guardallo , 

Che gli pareva pur , che con grand'arte 
Fujfe addobbato , e poi guarda il cavallo , 
Sopra il qual flava Afiolfo com’un Marte : 
DiliberoJJi al fin di guadagnalto. 

Solo andandoli dietro , che gli pare 
Poca fatica Afiolfo [cavalcare . 

5 1 La corona fi leva dall'elmetto. 

Perocché non vuol' effer conofciuto , 

Lo feudo ufato non fi mette al petto t 
Era quel Sacripante un Re membruto , 

Di cor, di forza grande , e d' intelletto , 
Mollo avvifato in guerra , e molto afiuto: 
Ma poi te [ue prodezze conteremo, 
gjuando la guerra d'Atbracca diremo. 

ji 11 Duca Afiolfo fi mette a feguire , 

Che qua fi una giornata gli era avanti l 
E cavalcando il Duca , ecco venire 
Vn Cavalier mollo atto ne' [emblanti : 

E certo egli era tal, che dallo ardire , 

E di valor , tra Cavalieri erranti , 

Fu raro efemplo, t con l'ingegno, ed opra t 
Mofirojfi a quella guerra detta [opra. 

J3 Chiamava fi per nome Brandimarte , 

Ed era Conte di Rocca filvana , 

In tutta Pagania per ogni parte 
Era la gloria fua palejt , e piana : 

Di giofire , e giochi d arme fiapea l'arte , 
Aveva una apparenza g' ata umana , 

Era cortefe, e’Ifuo leggiadro core 
Fu fempre accefio di gentifamore . 



N O N O. a 

54 Cofiui aveva fi eco una donzella 
Allor che con Afiolfo fi [contrava , 

Che tanto cara gli è, quanto eli' è bella , 
E di bellezza gran pregio portava : 

Come Afiolfo lui vide in fu la fella, 

A gioflra fieramente lo j fidava: 

Prendi de! campo prefio gli diceva , 

0 ver lafcia la donna , e via ti leva , 

55 Rifpofe Brandimarte , in fe di Dio , 

Che prima mille vite vo Inficiare , 

Ma fia ad udir fe parlo ancor ben lo ! 
Dipoi che tu non bai donna da dare , 

Il tuo cavai , j io vinco , farà mio , 

Ed a piè converrà tti cavalcare , 

Perciò non penfio farti villania , 

Tu non hai donna , e vuoi formi la mia. 

j6 Aveva Brandimarte un gran defi riero, 
Cb èra eccellente fra gli altri lodati : 

Or volta l'uno, e l'altro Cavaliero , 

Dipoi che infieme fi fono sfidati , 

E fi trovare a mezzo de! fientiero , 

X colpi furon crudi , e fimi furati: 
Brandimarte Caduto in terra refi a, 
Urtaronfi i cavai tefla per tefla. 

SS Morì quel de! Pagano incontanente, 
Bajardo non curò di quella urtata : 

Del fiuo fi cura II Cavalier niente. 

Ma sì ben della donna , eh è (facciata: 
Per quella flava affannato , e dolente , 
Ch'era da lui , più cbe'l fino core amata: 
Poich'ha perduto ogni bene, e diletto. 
Truffe la fipada per darfi ne! petto. 

j8 Afiolfo, eh' a quell'atto ben comprefit. 

Che il Cavalier moriva difiperato , 
Subitamente di Baiar do ficefie, 

E con parole affai / ha confortato : 

Credi ( dicea ) ch'io fia sì difeortefie. 

Che voglia torti il ben , che sì t è grato t 
Gioft rato bo teco per gloria , e per f amj. 
Dà a me l onor , abbiti tu la dama. 

J9 11 Cavalier, cbe'l parlare aficoltava, 

E prima di dolor volta morire , 

Or è pien d’allegrezza , e lagrtmsva. 

Sì che non può parola profferire: 

1 piedi al Duca , e le gambe baciava , 

E finalmente pur fi [enti dire: 

Or ben fi doppia la vergogna mia , 

Po. ch'anche vinto fon di cor te fi a . 

Co E ne fon ben contento , ed emml grata 
Ogni vergogna, che torni in tu onore. 

Tu m'hai la vita due volte donata. 

Ed a te me ne chiamo debitore. 

Tenendola per fempre apparecchiata 
A [penderla a tua pofla , e per tu' amore , 
Ancor che fo fe bifogno non abbi , 

E la volontà mia troppa mi gabbi. 

61 Men~ 
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<i Mentre che /tanno in queflo ragionare, 
Arriva Sacripante alla forefta, 

E vedendo fa donna quivi /lare. 

Ne fece nel fuo core una gran fefla : 

La prima imprefa et Aftolfo lafciare 
Venfa , ed attender folamente a qutfla , 
Ami attender vuol pure a tutte due , 

Ma prima a que/la , e tutte l'ba per fue. 

6 * E grida forte , fatto lor vicino. 

Di qualunque di voi la donna fia , 

Lafcila topo , e vada al fuo cammino , 

O meco provi la fua fagliar dia : 

Tu non fé" Cavalier , ma fé" aff affino. 

Ed un tri/lo buomo , e fai gran villania, 
Gli diffe Brandimarte , che con gridi , 
Stando a cavallo, un'altro a piede ifit/ 1 . 

Poi Volto al Duca , il comincia a pregare , 
Che per un quarto d'ora il fuo gli prcjli : 
Aftolfo dijfe , io non te lo vo dare , 

Perocché governar non lo faprefli : 

Ma cofiut , fon contento j cavalcare , 

E che quel , ch'ei cavalca , tuo fi rcfti : 
L'onor di quefta cofa farà mio , 

Jl cavai di cofiul ti darò io. 

64 Poi diffe a Sacripante : tu farai 
Innanzi tratto un po di conto meco, 

E fe pcravventura in terra vai. 

Il tuo cavai cofiul menerà feco: 

Se d'altra forte andar la cofa fai , 

Queflo cava!, ch'io bo nc verrà teco, 

E coti n'arai due, di coflci poi 
Dividerete la quiflion fra voi , 

65 Come quel Sacripante andaffe al ballo. 

Era si allegro , che pareva Maggio : 

Venni a torre a cofiul l'arme , et Cavallo , 

E trovo quefta donna cT avvantaggio : 

Poca fatica mi fia fcavaJcal/o , 

Se la fortuna non vuol farmi oltraggio. 

Cosi fra se dicea , poi fi difeofla 

Da! Duca , e volto, gli dice , a tua pofla. 

6 fi Moffcrfi tutti due con gran furore , 

Ognun la lancia fua correndo arrefla, 

Ognun fi penfa d'effer vincitore , 

E vennofi a ferir con gran tempefia : 

Ma Sacripante ufcì del corridore , 

E dette a terra un colpo della teff a. 

Così caduto A/hlfo l’abbandona , 

E'I fuo cavallo a Brandimarte dona. 

1 7 Vedefii mai la più dolce novella , 

Diceva il Duca Aftolfo , di cofiui , 

Che fi pensò levarmi della fella , 

E tocca adeffo a piede andare a lui ì 
Così parlando infieme, la Donzella 
Volta, turbata in vifia , a tutti dui 
Diffe, abbiate avvertenza , e diferezione , 
Che preffo è'I fiume della obbltvionc . 



PRIMO 

6 t S'ognun di voi non i cauto , t prudent t. 
Noi fiam tutti perduti quefta fera , 

Poco vi gioverà l’effer valente , 

Che qui preffo tre miglia è una riviera , 
Che leva /'buomo a se fteffo di mente , 

Nè ricordar lo lafcla di quel , ch'era ; 

Onde a me par, che meglio affai faria , 

O tornarfene indietro , 0 mutar via. 

Che la riviera non fi può poffare, 

Han tutte due te ripe un alto monte , 

Fra quali una muraglia è fatta andare. 
Che giugne inficine I una , e l'altra fronte 
Delle due rocche , e fempre fia a guardare 
Una donzella a pofla fopra un monte 1 
Con una tazza lucida , e pulita. 

Ognun che paffa , a ber del fiume invita. 

70 Com'ha bevuto , perde T intelletto , 

Gli efee di cor fin' al fuo nome fteffo : 

E fe /offe qualch’un , che per dijpetto 
Paffar volcffe il paffo non conceffo. 

Subito un Cavalier fi trova a petto. 

Che fempre n'ha colei qua/ch'uno appreffo , 
Ammaliato , e di se fteffo fuori , 

Che la difenda da lutti t remori. 

71 Con tai parole , la donna proceura 
Di fare a i Cavalier la via mutare. 

Ma non è alcun di lor , ch’abbia paura , 
Anzi per ogni modo vuol provare , 

Che cofa è quefta , 0 malia , 0 fattura , 

E d'effer giunti lor mill'anni pare : 
Cavalcando così , verfo la fera 
Giunfero al ponte fopra la riviera. 

71 La Damigella , ch'ivi era guardiana , 
Incontro fopra V ponte loro è gita , 

E con vifia piacevole , ed umana 
A ber del fiume tutti tre gl invita : 

Aftolfo le gridò , porca, puttana , 

La malvagia arte tua pur’ è finita , 

Morir convieni i , renditene certa. 

Ch'ormai la fraude voftra s’è feoperta . 

73 Come quel ragionar la donna intefe , 
Lafcia ir' il vafo del liquor mal fanos 
Subito un foco in fu! ponte s’accefe, 

Cbe'l voler paffar indi, è voler vano: 
L'altra donzella quell'atto comprefe , 

Ed ambi i Cavalier prefe per mano , 
Quella dicb'io , ch’era con Brandimarte , 
Che fa dell'altra la malizia, e l'arte. 

74 Così prefeli a man la giovanetta , 

Quanto andar più polca ratta n'andava 
Dietro alta ripa per una via fretta , 

Quivi 1 acqua incantata fi paffava 

Sopra ad un ponte, ch'ai giardin tragetta : 
Ver altri quella porta non s'ufava, 

M.1 quella Damigella, che intendeva 
Tutta quella novella , la fapeva. 

75 Bran- 
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7 i Brandimarte gitt'o U porta in terra 
Onde fi vede quel falfio giardino. 

Che tanti Cavalier dentro a te ferra : 
Quivi era cbiufo Orlando Paladino , 

£ 7 Re Balan , cb'è maefiro di guerra , 
Cbiarione , un valente Saracino , 

Ed Uberto , cb'i detto da! Lione, 

Ed Aquilante , e 7 fuo fratei Grifone . 

7< Eravi ancora il forte Re Adriano , 

Ed eravi Antifor d’ Albarojfta: 

Ognun di loro ì forefiiero, e frano. 

Anzi non fa quel , che egli fteffo fia , 

Se Saracino, o pur t'egli è enfiano , 
Tanto di te gli ha tratti la malia, 

E fanno quivi a pofla duna dama. 

Che Dragontina per nome fi chiama. 

77 Or fi comincia una cruda quifiione , 
Aflolfo, e Brandimarte fono entrati. 

Il Re Balano , e’I forte Cbiarione 
Ter Dragontina fan quel giorno a mali : 
Adriano , ed Uberto dal Lione 
Si fanno con quegli altri f memorati : 

Tutti fon In fui prato, eccetto Orlando,’ 
Che la loggia a diletto fa guardando . 

7* Aveva ancor fusbergo indoffo intero , 
Percb era giunto pur quella mattina : 

E Brigliadoro il fuo caro def riero 
Legato è tra te rofe ad una fpina ; 

Hi d'altra cofa fi dava penfiero : 

Ecco in un tratto giunta Dragontina , 

E grida, Cavalier, per lo mi' amore. 

Corri dove tu fenll quel remore. 

79 Non flette altro a penfare il Conte Orlando, 
Salta a cavallo, e la vifiera ferra. 

Ed al 'a zuffa fene va co! brando : 

Già Brandimarte ba Cbiarione in terra , 
Ed a Balano Aflolfo andava dando 
Gran colpi , ch'abbattuto ancor fa guerra : 
Ma come il Conte giunfe , conofciuto 
Dal Duca fu , che la fpada ba veduto. 

80 E verfo lui gridava , Orlando mio , 

Fiore, e corona d'ogni Paladino, 

Come m'ha fatto mai trovarti Dio ? 

Non mi conofct ? io fono il tuo cugino , 

Per tutto iì mondo a cercarti vo lo , 

Chi t'ha condotto a queflo ma! giardino f 
Orlando eli dà tanto fantafia , 

Quanto fe fujfe d Inaia, o di Zimia . 

81 Ma con gran furia, e fenza alcun riguardo 
Un colpo difperato a due man mena, 

E fe non fuffe flato , che Boiardo 
Ha tanto ingegno, efoerlenzia , e lena. 
Quel Duca non portava più il Llopardo, 
Ma morto rimaneva in fu la rena: 

Ancor che il muro de! giardin fuft'a/to, 
Bajardo netto lo pafti d un fallo. 



SS 

8 s 11 Conte Orlando dal ponte vien fuora, 
Cbe’l fuo nimico al tutto vuol pigliare, 

Ma benché Brigliador la via divora. 

Pur con Bajardo non la pub durare : 

Ha corfo un pezzo grande , e corre ancora. 
Ma lo per me noi poffo feguitare : 

Però fe tutti ci pofiamo alquanto. 

Più frefebi il feguirem nell’altro Canto. 



i ¥ 0 ho penfato a quefla acqua incantata, 
I A queflo fiume della obblivione. 

Ed bolla ad una cofa affom’gliata , 

Cb' alcun mi par che chiami paflione: 
Alcuni opinione hanno chiamata , 

Ed altri affetto, ed altri impresone , 

Che l'huom lafcia veni/fi, buona, o trìfla , 
Per detto d’altri , o per fede , o per vifla. 

a £ quando elle di quella fina, e buona. 
Con le tanaglie non fi leveria : 

Bara uno in buon conto una per fona , 

Ciò ch'ella fa, gli par che perle fia : 

Poi per qualche accidente t'abbandona , 

O fafli un'altra quella fantafia , 

Quella per fona una beflla diventa. 

Non piace più a colui , nè lo contenta . 

3 L'accidente è quell'acqua-, e quella tazza. 
Che fi lafciò colei di man cadere , 

Ella è quel ch'alia gente f ciocca , e pazza 
Or bene , or mal le cofe fa parere : 

Però fi dice volgarmente in piazza 

Per un proverbio, e' glie t ba data a bere : 

£ può quello effer , com'to dijfi prima , 

O detto d'altri , o vi fa nofl ra , o fi ma . 

4 Quel non conofcer te fteffo , vuol dire 
La leggerezza , e l’incoft inzia m/ìra : 
Conofce fe chi fuor de! fenno ufeire 

Non ufa, e fempre un core, e un volto moflra: 
Non fo t’io I ho faputa diffin.re : 

Torniamo a raccontar di quella gioflra , 

Anzi pur caccia d' Aflolfo, e d'Or landò, 
Cb'un fugge , e f altro lo va feguitando. 

5 Orlando fegue Aflolfo a tutta brìglia 
Forte fpronando, ma nulla gli Vale, 

Fa Bajardo in un ora venti miglia, 

E giurerebbe ognun, ebogli abbia l'ale: 

Il Duca in ver Levante il cammin piglia, 
Benché di Brandimarte gli par male , 

Che lo fegu) con tanta affezione, 

Ed or lo lafcia peggio, che prigione. 

6 Ma 
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6 bla la paura, ch'ha di Durlindana , 

Gli aria fatto lafciare un fuo fratello : 

Or poich Orlando per la felva piana 
Lo vede volar via com uno uccello , 

E che fempre da lui più s'allontana , 

Già i sì lungi , che non puh v; dello , 

Nella campagna non fa più dimora , 

Verfo il gìardin correndo torna ancora . 

7 Là dove la battaglia ancor durava , 
Perocché Brandimarte fava In fella , 

Ed or Balano , or Chiarione urtava , 

Or quefto , or quel di lor batte , e martella : 
Ma la fua donna piagnendo il pregava 
( E piagnendo parea più grata , e bella ) 

Che con quei Cavaher faceffe pace , 

F accendo quel , eba Dragontina piace. 

8 Perocché non poteva indi campare , 

Se non beveva dell'acqua incantata , 

Non fi curi per ora [memorare , 

Ed afpetti coi ) la fua tornata , 

Che [e ma dubbio lo verrà ajutare : 

E così detto , la briglia ha voltata 
Al palafreno , e per l'ampia pianura , 

Ratea cavalca , della felva ofeura . 

9 Così partita la guerra , fi parte , 

E far finite le crudel contefe , 

E Dragontina prefo Brandimarte , 

Gli diede il beveraggio ivi palefe 
Della riviera , eh’ e fatta per arte , 

Così fi [corda il Cava Iter cor te f e 
Di se , né fa come quivi fa giunto , 

E tutto un altro diventa in un punto. 

16 Strana bevanda certo, e firan liquore , 
Che della mente fua l'kuom puh cavare: 
Sciolto é or Brandimarte dell'amore , 

Che ingioja, e’n doglia lo faceva fiate : 
Non ha fperanza piu , non ha timore 
L'onor di perder più , né d'acquifare , 

Sol Dragontina dentro al cor fi feme , 

Vfcita ogni altra cofa gli è di mente. 

li Oliando ritornato net giardino , 

Innanzi a Dragontina è inginocchiato , 

E fa fua feufa in un’alto me f bino , 

Se l Cavaher nimico gli é / cappato : 

E fi a tanto fommeffo il Paladino, 

Ch' ad un plcciol Jancìul farla bafiato : 

Ora a quel Duca btfogna tornare , 

Ch'aver' Orlando dietro ancor gli pare. 

li Onde cavalca continuamente , 

E notte , e dì non fi ripofa mai : 

Il primo giorno fohtariamente, 

E com io biffi , andò con molti guai : 

Nel fecondo , lontan vede una gente 
Sopra ad un pian , che gli par più ch'affai , 
Afiolfo ad uno Araldo domandava , 

Che gente è quella, ch'ivi s'accampava. 



PRIMO 

1 J V Araldo gli mofirava una bandiera. 

Che il campo quafi con l' ombra copria, 

E quivi gli dicea , ch a/logiato era 
il Re de' Re, Signor di Tarlarla : 

Era quella bandiera tutta nera. 

Un cavai bianco par , che in cjfa fia 
Tutto ornato di perle , gioje , cd oro , 

Non avea il Mondo più ricco lavoro . 

14 Quell altra, ch’ha il fol d'oro in campo bianco, 
E del Re di Mongaglia Sarltrone , 

Che non é Cavaher di lui più franco : 
Quell' altra verde de! bianco Itone , 

E del Re Radamanto , che non manco 
Dì venti piedi é dal capo al tallone, 

E fionoreggia folto Tramontana 
Mofca la grande , e la terra Comana. 

1 ; Quella vermìglia , ch'ha te lune cC oro, 

E del gran Pohfcrno Re d'Orgaena, 

Che di fiato é poffente , e di te foro, 

Ed é molto gagliardo alla campagna : 
Au'olta tutti ì nomi di cofioro , 

Che non vo, che flendardo alcun rimagna , 
Che noi conofcbi , e pofii/o contare 
A chi mai te ne viene a domandare. 

16 Vedi là il forte Re della Gottìa , 

Che Pandragon da tutti é nominato. 

Vedi ì lmpcrador della Roffa , 

Ch'ha nome Argante , un’huomo fmifurato , 
Vedi Lurcone , e ’l fiero Santaria, 

Il primo é di Noverga coronato , 

I ! fecondo di Svcza, c non lontana 
E la bandiera del Re di N ormano. 

17 11 qual per nome é chiamato Brontino , 
Porta nello ficndardo verde un core. 

Il Re di Damma gli alloggia vicino, 

CÌ> ha nome Uldano, ed ha molto valore: 
Cofior verfo ìndia pigliano il cammino 
Sotto Agrican , che di tutti é Signore , 

E tutti foiiopofii a se gli mena , 

Per dare a Galafrone amara pena. 

1 8 7 / qual nell'India efirema fignoreggia 
Una °ran terra , ch'ha nome il Cattajo, 

Ed ha una figliuola , che pareggia 

Il fot , quand é più il eie! fcrcno , e gajo : 

Per effa il Re Agrican quafi vaneggia, 

E la fua vita non fi ima un danajo. 

Né tutto il fiato , fe non la guadagna , 
td ella a lui ha volte le calcagna. 

io Vero é, che jer da! padre Galafrone 
a! Re venne una greffa amba feria , 

E gli fece una grande efeufazione. 

Se non gli dà la figliuola in balia. 

Perché contro alla Jua intenzione 
D' Albracca tolta gli ha la fignoria, 

E j landò cbiufa in quella Rocca forte. 

Dice voler tentrfi infin a smorte . 

10 Or 
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*o Or potrebbe effer , che tutta la gente 
And afle a quella rocca a por l'affedio , 

Che il padre a quejla cofa non confane. 

Ma ella, cb'Agrican sba tolto a tedio: 

Ed io tengo per certo finalmente, 

Che la fanciulla non ara rimedio, 

Uè potrà far con noi lunga contefa , 

Onde megli' era, ella fi f uff e arrefa. 

ir Dipoi cb'Afiolfo la cagione intende , 
Perch'ivi fuffe ragunato queflo 
Efercito , fenz altro la via prende , 

Che ciò fentir gli fu molto onoleflo : 

E più gli fia , fe la donna /arrende, 

Che lo conobbe come giunfe prefio , 

E conofciuto , con allegra faccia 
Gitlogli al collo tutte due le braccia. 

xi Tu fii per mille volte il ben venuto, 

Dicea la donna , gentil Paladino , 

Che ben fe' giunto a tempo a darmi ajuto: 
Fuffe teco Rinaldo tuo cugino , 

Ed io avefft ogni cofa perduto. 

Non che quello Cufici, dove il defiino , 

E la dijgrazia mìa rinchiufa m hanno. 

Che rifarei con e(fo ogni mio danno. 

• 

2 3 Diceva Aflolfo : io non vo già negare, 

Ch" un franco Cavalier non fia Rinaldo, 

Ma ti voglio anche quefto ricordare , 

Che in fella lo fio di lui molto più faldo : 
Abbiamo fpeffo infieme avuto a fare, 

A mezzo inverno gli ho fatto aver caldo, 

E s àvefii voluto , farei proto , 

Ma mi bafiato , che mi fi fia arrefo . 

14 11 fimi! pojfo dire anche d'Orlando, 

Che della gagliardia porta il flendardo : 
Ma fe gli vien quella fpada mancando , 
Coma quell' altro è mancato Bajardo, 

Non /andrebbe nel Mondo più vantando 
Per cojì bravo , e per coti gagliardo ; 

Non con meco peri , che in ogni guerra , 
Ch’ebbi con lui , lo feci andar per terra. 

2 j La donna , che conofce quel cervello. 

Lo lafcla dir, benché malvolentieri 
Sent ffe tai parole dir di quello , 

Che in cima fia di tutti i fuoi penfieri : 

E ben poteva rifponder per elio , 

Avendo vifio tutti i Cavalieri , 

E Paladin di Carlo, e ben notato 
A che mifura ognun d'cjft ì tagliato . 

16 Fecegli gran carezze, e grand'onore , 

E fu nell’alta rocca T alloggiava : 

Ecco tevarfi un gran grido di fuore , 

Ed un meffaggio appunto Ivi arrivava, 

Di polvere era pieno , e di fudore , 
Allarme , all'arme per tutto gridava: 

E già dentro alla terra ognuno armato, 

Ed alla fua difefa apparecchiato. 



DECIMO. J 7 

27 Eran queftl tre mila combattenti , 

Dentro alla rocca fon da mille fanti, 

Fanfi col Duca affai ragionamenti , 

E con quei del configlio tutti quanti : 

E pigliano un partito, da valenti. 

Di difender le mura , e fiar coflanti , 

E rtfiftenza far fin alla morte: 

La terra era da te gagliarda, e forte. 

28 Coti tefiarno, ch'ella fi guardale. 

Che ben per quindici anni era fornita: 

' Diceva Aflolfo, dalle felle baffe , 

10 non vo far ferrato qui la vita. 

Se quel gran Re per le mie man cafcajfe , 
L'ofiidion farebbe poi finita : 

Peri vogtire a far fuggire ognuno , 

Vedrai que Re cafcare ad uno ad uno . 

29 E cojì detto al campo fene feende , 

Quanto più forte può Boiardo fprona , 
Dicendo cofe orrìbili , e fiupen.te , 

Come pazzo lo guarda ogni perfona: , 

Forfè ch'io vt farò levar le tende. 

Gente fol da dormire, e de ber buona , 

Se fofie più, che non fete fei tanti , 

Vi vo far via fuggir come furfanti. 

30 Ventidue centinaia di migliaia 
Di combattenti avea fero Agricane , 

T arpia lo dice , e non fu mica baia', 

Aflolfo tutti gli ha per canne vane: 

Dice il proverbio , che chi troppo abbaia 
S'empie il corpo di vento , e non dì pane : 
Ed un'altro è , che dice , che , guaflando, 

A poco a poco va l'huomo imparando. 

3 1 Cadde quel giorno Aflolfo dell arcione. 

Che no! credeva, ed imparò dipoi 

A governar fi con più diferezione : 

Ora Agricane a guerra sfida , e fuoi , 
Vengane Pollferno , e Saritrone, 

Venga Brontin , venite tutti voi , 

Vldano , Argante , Lurcon , Santaria , 

E innanzi a tutti Agrican venga via. * 

• 

32 Armafi con grandiflimo furore 

11 campo , eh' a vedere è cofa ofeura 
Quel popelazze fciocco , e pien d errore , * 
Che d'un fol Cavallero avea paura: . 

Tanto alto è'I grido , e sì grande il remore, 
Che ne rifuona il monte , e la pianura , 

E gli flendardi fpiegan tutti quanti. 

Dieci Re infieme cavalcano avanti. 

33 Vedendo Aflolfo a quel modo foletto , 

Si vergognar d' andargli tutti addoffo : 
Argante Imperador fenza rifpetto 
Fuor della febiera correndo s'é mofso : 

Più di fei palmi largo era ne! petto. 

Mai non fu vifio un capo tanto groffo , 
Schiacciato ha il nafo, e / occhio piccolino, 
E'I mento aguzzo, come un Babbuino. 

H 34 E fo- 
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34 E f opra un gran cava ! , ch'è di pel foro , 
Con la tefta alta Aftolfo rifcontrava , 

Il franco Duca con la lancia d'oro 
Fuor della fella netto il traboccava : 

Fece maravigliar tutti coloro, 

In quefio Uldan la fua lancia abboffava. 
Ch'era un Signor magnanimo , e cortefe , 
Cugin carnai del polente Danefe. 

3J Aftolfo con la lancia l'ha fcontrato', 

E come l'altro in terra lo trabocca. 

Ognun maravigliato , ed adirato, 

L 'un dopo l'altro della fchiera fcocca, 
Gridando , addeffo a quefio rinnegate. 
Ognun velocemente il cava! tocca, 

E dopo lor , tutta quella canaglia 
Addojfo al Duca viene alla battaglia. 

36 Dall'altra parte fin fermo, e ficuro , 

E tutta quella gente Aftolfo affetta : 
Com’uno fcoglio in mare , 0 in terra un giuro, 
Sopra Bajardo tien la fella firetta : 

Per la polvere , il cielo è fatto feuro , 

Che muove quella gente maladctta : 

Quattro vengono innanzi, Saritrone, 
Radamanto , Agricane , e Pandragone. 

57 Quel Saritrone il primo fu inveftito, 

E lofio verfo il del volti le piante , 

Ma Radamanto , che di dietro è gito, 

Percoffe Aftolfo quali in quello iflante : 
Agrican d'altra parte T ha ferito, 

E nelle tempie , e nell'elmo davanti , 

Pur in quel tempo il giunfe Pandragone , 
Quefti tre colpi lo levar d'arcione . 

3 ti E tramortito in terra fi difi c fé 
Per tre gran colpi , ch’uvea ricevuti : 
Radamanto f. montato toflo il prefe , ■ 

E molti altri vi fon fopr avvenuti : 

Veri , che'l pover'buem non fi difefe , 

Ch'era ftordito , e non ha chi f ajuti, 
be Agricane affai più fotti l fguardo, 
e la fciò Àftoljo , e guadagnò Bajardo. 

39 Io non fo dir , Signor, fe quel deftriero , 

Per non aver’ il fuo primo Signore, 

Tifon era tra' Pagan più così fiero, 

0 che l’effere in frana regione 
Di fuggir gli togìieffe ogni penfiero, 

E' fi la fi io pigliar come un cafirone. 

Senza conte fa, al pojfente Agricane 
Quel fatato cavallo in man rimane. 

40 Or prefo Aftolfo, e perduto Bajardo , 

E'I ricco arnefe, e la lancia dorata , 
huom non è nella rocca sì gagliardo , 
Cb’ardìfca fiora ufeir , ma flaffi , e guata 
Sopra le mura ognuno a bello fguardo. 

Col ponte alzato, e la porta ferrata : 

E mentre che cosi flanno a guardare., 
Veggcn'un giorno gran gente arrivare • 



PRIMO 

4! Se volete fapcr , che gente fia 
Quefta che giugne, e chi ne fia Signore , 
Dico , ch'egli era quel di Circaffia, 
Sacripante alto Re picn di valore , 

Ed ha feco infinita Baronia, 

Sette Re fono, ed uno Imperadore, 

E vengono ajutar quella donzella: 

Udirete ora cgnun come s'appella. 

4» Quel che veniva innanzi era Crifllano , 
Ancorché d " erefia macchiato forte , 

Re dell' Erminia , chiamato Varano, 
Gagliardo, ardito a maraviglia , e forte , 
Che trenta mila fanti cuopre il piano , 
Che tiran d arco peggio , che la morte-. 
L'altro , c he mena fa Jchiera feconda , 

E l'alto lmpcrador di T tabi fonda , 

43 Ed è per nome Brunaldo chiamato, 
Vcntifci mila ha di fiorita gente r 
Della Prujfa è 7 terzo incoronato , 

Chiama fi Ugnano, ed i molto pojfente , 
Cinquanta mila fanti avea menato. 

Poi due Re , l'un .dell'altro più valente, 
Oonun di loro a cafa fua Jìa bene, 
iftun la Turchia, la Media l' altro tiene . 

m 

44 Quel della Media ha nome Savarone , 
Tonndo è quel , ch'alia Turchia comanda , 
Quefio ha quaranta mila , e più perfone , 
Quell' altro trentafei nella fua banda: 
Babilonia , e Baidarca , un gran ghiottone 
In compagnia di quefìi altri Re manda , 
Dico, che di que luoghi era Signore , 

E Truffaldin fi chiama il traditore. 

4j E mena le fue genti tutte quante. 

Che fon da cento mila in una fchiera ; 

Il Dammafchin , eh' è razza di Gigante , 
N'ha venti mila fono la bandiera , 

Berdacco ha nome , e poi vien Sacripante, 

Il cui fenno, e valor ftnza patera. 

Forte di corpo , e d'animo prudente, 

Ottanta mila è tutta la fua gente. 

48 Ad Albracca arrivò quella mattina, 

Che la prefa d’ Aftolfo era feguita , 

E dette dentro con molta rovina : 

Benché Agricane abbia gente infinita, 

Fu quell’ affatto cofa repentina: 

L'alba appunto del giorno era apparita 
Quando fi cominciò la zuffa grande. 

Che da far dette a tutte due le bande. 

47 Or chi potrà la quinta parte dire. 

La millcfima pur di quefia cofa ? 

J gridi, I /contri, il diverfo ferire , 

Le fìrida della gente do! orofi , 

Che duna, e lì' altra parte va a morire ? 

Chi moftrerà la terra fanguinefa , 

L'arme , gli feudi , e bandiere flracciatt , 

E V campo pica di lance fracajfate ? 

4S La 



Digitized by Google 



CANTO 

-J 14 prima tuffa fu dii Re Varano, 

Che la fua gente chetamente guida , 
Comandamento fa di mano in mano. 

Che frigio n non fi figli , ognun / uccida : 
Fu r agallo Improvvijo , e parve frano, 

MI' arme , all'arme tutto il camfo grida , 
Chi vuol fuggir , chi piglia l’ armadura , 
Chi mofira ardire , e forza , e chi paura . 

Come fi fia, fiat non Si fogna a bada. 
Dentro alle tende già I nimici fono. 

Vanno i Tartari tutti a fil di jpada , 

’ Ccmp.ijf.cn non trovan , ni perdono-. 

Per campagne, per colli, e fuor di firada 
Fugge tutta la gente in abbandono, 

Ed ecco più la furia foprabbonda. 

Giunto è l lmpcrador di Trabifonda . 

jo Con la fua gente i Tartari sbaraglia. 
Senza rifpctto , e fenza diferezione : 

E giunto già con gli altri alla battaglia 
U Re Tcrindo , e'I franco Savarone , 

La gente Tartarefca abbatte, e taglia: 
Alla rifeofid fiotto il Gonfalone , • 

Per correr tutti quanti In uno ifiante. 

Sta Tr uff aldi n , Borddcco , e Sacripante. 

gl La battaglia era tutta avviluppata , 

Chi qua, chi là, chi f uggia, chi feria. 

La polvere tanto alto t'è levata. 

Che feorger l'un non può chi l'altro fia: 

Ed e la cofa sì difordinata. 

Che non giovava tndufiria, o gagliardia 
Del Re Agrican , benché fia tanto forte , 
Tutte le genti i nnanzi gli fon morte . 

gl Ed ei per gran cttìor la morte brama. 
Soletto fuor di fehiera viene avanti : 

E tutti i Baron fiuoi per nome chiama. 
Quelli Vldan , Saritronl, e quelli Arganti: 
Vov' è , dice a , l'onor vofiro , e la fama ) 
Forfè , di alcun di voi non fon Giganti ? 
Lurcon, Brontin, Pandragon, S antaria, 
Poliferno , e quegli altri vengon via. 

53 Salito era Agrican f opra Boiardo, 

Innanzi a tutti vien con l'afia in mano. 
Apre le fchiere quel deftrter gagliardo 
Con tanta furia corre f opra il piano: 

Più a' fuoi ch'agli altrui non ha riguardo, 
Ed ecco ha rincontrato il Re Varano , 

Nella tefla il colpifce , e lo fcavalca , 

E per terra lo lafcia fra la calca . 



DECIDO. f, 

5j Lafcia la fehiera fua pien di furore , 
Pugne il defiriero , ed abboffa la lancia, 
Abbatte Poliferno , e a fargli onore 
Va Pandragon percoffo nella pancia : 
Brontin’ , e Argante , ch'era lmperadore , 
Ebber da lui la medefima mancia : 

Ma poiché vede, che la fpada ha tolta , 
Ben da dover la gente in fuga i volta . 

g 6 Chi ha veduto i putti il carnovale 
Fare a Firenze in una firada ai fajfi J 
S alta contraria , una parte prevale , 

Quella che manco può , la dà po' chiaffi : 

S un'ardito fi volta , e gli altri affale , 

Quel che prima feguiva , a fuggir dajfi , 
Dirà che tal la guerra é di cojloro , 

Que' che caccìavan gli altri, or fuggon loro. 

g 7 Altrove il Re Agricane é occupato , 

E fa gran prove della fua perfona , 

Vede il fuo popol trlfio sbaragliato 

Che fugge in rotta , e che'/ campo abbandona: 

Il vlfo tutto ha di rabbia infiammato , 

A quella volta pien di fi izza fprona , 

Ciò che innanzi gli viene urta, e calpefia , 
0 fia di quella parte , o fia di quefla . 

38 Come il verno nel tempo più nojofo . 
D'un’alto monte feende un fiume in fretta, 
E va fopra le ripe furiofo 
Pien di pioggia, e di neve , e di belletta. 
Colai veniva Agricane orgogliofo : 

Tornatemi ad udire , e favi detta 
Una gran prova , che 7 Canto prefente 
Non é bafiante a dirla degnamente . 






CANTO XI. 



1 TI A la più fciocca furia conto affai 
IH De' ben , che la fortuna , e la natura 
* Ci dà , quali intervien , che fempremal 
Quella che ce gli dà , quella gli fura: 
Onde a me par che fian più lofio guai , 

E non fi trovi cofa men ficura , 

Men noflra , e dove l'huomo abbia a far meno", 
Che quelle , che gran grazie par che fieno . 



54 Brunaldo fu Cavato delf arcione 
Da Poliferno , ed ecco il forte Argante, 
Che con la lancia atterra Savarone , 

E Radamanto ch é più , che Gigante , 
Ha già difiefo Ugnan fopra il fabbione : 
Or vede ben il franco Sacripante 
Tutta la gente fua mona , e f maretta. 
Se non corre egli fieffo a darfe aita . 



2 S'uno ha ricchezze fia fempre in penfiero , 
E eoi vten'un-, che glie te porta via : 

S' egli é un forte , defiro , atto, e leggiero, 
Guardifi dalla prima malattia : 

S'è un bravo, e gagliardo Cavati ero , 

Sarà berfaglio dell artiglieria : 

Un Re , un Duca, un Signore, un padrone , 
Vien la difgrazia , e lo mette in prigione. 

* ( Hi 3 Ed 
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3 Ed allor gode la fortuna , e [guazza , 
Quando fa qualche prova regnatala , 

Fra tutti quefli ben la turba pazza 
Ha [empre la bellezza affai J limata : 

Peri j'aff.ige un Crifilano , e s ammazza 
intorno ad una donna imbellettata , 

Fa verfi, f affi bello , e fi profuma 
E se , e lei ad un tratto confuma. 

4 Dair altra parte viene un concorrente , 

E due , e tre , e quattro , e cinque , e fel, 
Ognun dell'alno vuol parer più ardente : 
Non può già a tutti veder ben colei : 

Ecco che ell e già mifera , e dolente. 

Ter non poter' amar chi ama lei : 

Vn che fra gli altri fi terrà derifo , 

Far alle un fregio in fui mezzo acl vifo. 

5 Coj) farà finita la bellezza , 

Cori mifera fu ciucila, che Troja 

Mife in profondo da ri grande altezza : 
Coir la nofìra ch’ora è in tanta noja , 

E quefia gente la tefia fi f pezza , 

Chi la difende , e chi vuol che la muoja , 

E quel Re Agrican, che tanto l'ama , 

La fua difiruzion proccura , e brama . 

( E con tanto furor ratto cammina 
Che non vede egli fleffo quel che faccia : 
Com'tin gruppo di vento in la marina 
L'onde , e le navi fot tof opra caccia. 

Ed in terra con furia repentina 

Gli arbori abbatte , [veglie ,j fonda , e fi r accia: 

Smarriti fuggon'i lavoratori, 

E per le fclve le fiere , e' pafiori • 

j La dà per mezzo , e non fa differenzia 
Fra nimici , cd amici il Re fuperbo. 

Chi Timpedifce , fa la penitenzia : 
lo foto a Sacripante mi riferbo. 

Gridando corre , e giunto alla prefenzia , 
Dove vede lo firazio crudo , acerbo , 

Che fa colui della gente infelice , 
Sdegnofamcntc [grida loro , e dice . 

J Levatevi di qui, vituperati.. 

Canaglia , pcpolazzo da niente , 

Non fiate più Vafsalli miei chiamati. 

Ch'io non voglio effe r Re di jì vii gente: 
Senza Tajuto voflro , [vergognati , 
Combatterò fol'io più facilmente , 

E combattendo farò vincitore 

Con minor mia fatica , e con più onore. 

5 Coti dicendo , a Sacripante grida , 

Piglia del campo tu, che fe-sì fiero, f 
Rivolto a quella voce , che lo sfida 
Nel femblante quel Re lieto, ed altiero: 

A quella , che i penfier fuoi regge , e guida, 
bianda nel! alta rocca un meffaggiero , 
Pregandola , che venga alla muraglia. 

Per raddoppiargli il cor nella battaglia . 
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10 Tenne la Damigella f òpra il muro, 

E manda un brando a l Re di Circaffia , 

Col qual fia più ardito , e più ficuro : 

Di che veglia quell’ altro , e core fila, 
Penfatel voi , pur dice , io non mi curo , 
Che quella fpada alla fin farà mia , 

E Sacripante a! fine , e quel c afelio, 

E lei, che'l cor da me tanto ha tube Ilo. 

11 Così dicendo, turbato fi volta, 

E da! nimico affai s'è dilungato. 

La groffa lancia in fu la cofcia-la tolta , 
Già Sacripante a lui l'era voltato , 

E ne verna velando a briglia fciolta , 

E già s'è, l'un con l'altro rifeontrato 
Con tanta furia , che chi fia a vedere , 

Gli occhi aperti ha paura di tenere. 

li L'un l'altro in fronte Telmo s'ha perccffo 
Con quelle lance dure fmifurate. 

Nè s'è per quefio alcun di fella moffo, 

L'cfie fin alle refi e han frac affate , 

Benché tre palmi ogni troncon fia graffo : 
Rivolti .già le fpade hanno impugnate , 

E furiofi tornali)! a ferire , 

Cb ognun di lor vuol vincere, o morire. 

13 11 Re Circaffo tutto s'abbandona 

A due man fopr'un colpo dìfperato, 

Giunfclo in tefia, e taglia la corona. 

L'elmo non può tagliar , perch'è incantato : 
Lui fertfee Agrican nella per fona , 

Ed ballo forte ut un fianco impiagato: 

Di vendicar fi ognun di lor procaccia, 

E rendonfi pan frefeo per focaccia . 

14 Non sì fpeffo la pioggia , e la tempefia , 

Nè la neve sì folla dal tiel cade. 

Quanto In quefia battaglia afpra, e mole fi a 
S odono fpeffo i colpi delle fpade : 

Sangue fon dal tailon fin alla tefia , 

Mai non fi vide canta crudeltade , 

Ognun di cento piaghe è fanguinofo, 

E crefce ognor laffalto furiofo. 

I J Ver è , che Sacripante peggio flava , 

Che molto f angue fuor de! fianco gli efee , 
Ma col guardar colei fi rifiorava. 

Quel che gli to' la piaga , amor gli crefce : 
Anzi vie più da quei begli occhi cava , 

Che non perde ; laonde non gl'increfct 
Nè fatica, nè morte, e dolcemente 
Ragionarfi coli nel cor fi fonte . 

1 8 Io vo contento , anzi lieto a morire , 

Vcicb'io compiaccia chi da quelle mura 
Mi fia a veder, cb'almen Tudiffi io dire : 
lo fon pur difpietata troppo, e dura. 
Faccenda un Cavalier d amor languire , 

Che , per fcrvirmi , la vita non cura : 

Se ciò diceffe , ed io ne fufsl certo , 
Degnamente ogni mal f aria [offerto. 

17 So- 
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17 Sopra qtltflo penfier rifa trabacca, 

E l'ardire , e lo fpirito , o 7 valore , 

D' Angelica II bel nome ba fempre in bocca. 
Con effo fpera d'efier vincitore : 

Coi ) quel Re finitamente torca, 

E mena colpi , che gli dan nel core, 

Ma pur la forza a poco a poco manca. 
Monchi noi frate , ed ba la faccia bianca . 

1 8 Agli altri Re (. che 1 lavano a guardare , 
Vinti da maraviglia , e da [pavento, 
Quefl'afpra zuffa ) un gran peccato pare 
Lafci.tr morir quel Re pien d'ardimento : 

Ma f opra tutti , noi pub fopportare 

11 Re T orindo, ed ha molto tormento 
Vederlo in quello flato eflremo poflo , 

E perì di afutarlo t'ì difpoflo. 

19 Io non poffo, dieta , Signor , patire , 

A fuol compagni , e panni gran peccato 
Lafciare il noflro Re coti morire ; 

E poi gridava , ab popolazzo ingrato. 
Dunque potrai con gli occhi tuoi [offrire 
Veder morto colui , che t'ha falvato ? 

Già fuggiva la {ente ibigotnta , 

Ed ri ci ha refo l’onore, e la vita. 

20 Detto così, T or indo valorofo 

Si fpigne addoffo atta nimica gente , 

E con un tronco groffo, e ponderofo 
Abbatte ognun , che fe li fa preféntc : 

Tot mette mano al brando , e fanguìnoft 
L'ha fatto già, che prima era lucente , 

E lo traporta l'impeto , e'I furore: 

Or fi comincia altijfimo r tenore ■ 

11 Ver oc eh' ognun , fia Turco , 0 fia C ir Caffo , 

O fia di Trabifonda , e di Seria , 

0 fia degli altri , che tacendo paffo , 

Coi troppo lungo raccontar j aria , 

Ne' Tartari ferir con gran fracaffo, 

E contra quei di Mongolia , e Rojfia: 

Dalla parte di f opra repentino 
Ecco giunto in un tratto Truffaldino . 

21 Quel di Baidarca , eh' è tanto poffente : 
Orribil guerra qui l’i cominciata , 

Che cento mila è tutta la fua gente , 

In una fchiera vicn fretta , e ferrata : 
Agricàn , che'l fracaffo intorno J ente , 

E vede la fua gente ibaragliata , 

A Sacripante diceva , Signore , 

Le voflre genti han fatto grande errore c 

23 E voi ne porterete ancor le pene. 

Or fate il peggio , che potete fare : 

Coti la zuffifa divider fi viene, 

L'uno in qua, l'altro in là fi vede andare: 
L'uno fi a male, e l'altro non fla bene. 

Ma pur gagliardo l'uno , e’I' altro pare , 

E trenta falci in un prato non fanno , 
All'agguaglio di quefli , ftrazto , e danno. 
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24 Agrican fi [contro con Truffaldino , 

Ben vede , che campar non può quel ghiotto. 
Innanzi a lui fi fa con un bocchino , 

Che par che il capo gli fia flato rotto : 

10 fon, dicea, f opra queflo ronzino , 

Tu bai 7 miglior cava! de! mondo f otto , 
Smonta , e va a piè, ficom andrò ancor io. 
Ed a quel modo vedrò il conto mio. 

25 Agrican alla ragia flette f aldo , 

Smonti, fenza dir altro , alla campagna , 
Dette ad un paggio il cavai di Rinaldo , 

E dice, che con effo ivi rimagna : 

11 tempo colfe Truffaldin ribaldo. 

Volta la briglia, e mena le calcagna, 

E prima co Agrican fia rimontato 
S’è Ira la gente fua rimefcolato. 

zt Or fi rovefeia tutta la battaglia , 

Verfo la terra fuggono ì Circaffi , 

Fugge di Truffaldin la ria Canaglia 
Co Soriani sbigottiti , e lafft : 

Ter terra van corazze , piaflre , e maglia : 
Gittavan te facete co' turcaffi , 

Non è più huom eh" a Tartari rifponda , 
Fuggoni Turchi , e que’ di Trabifonda. 

27 E già fon giunti ove il foffo confina 
Prefio alla terra , e la fa tanto forte , 
Ognuno a fiaccacollo ivi rovina , 

Che'l ponte i alzato, e fon cbiufe le porte : 
Che debbo fare Angelica mefehina , 

Che vede le fu e genti tutte morte , 

Apre la porta , e ’l ponte fa calare. 

Che fola non vuol' ella già campare. 

28 Come la porta è aperta , e'I ponte baffo, 

E ben da poco ch'in dietro rimane , 

Entra il Tartaro dentro col Circaffo, 
Conofcìute non fon le genti flrane : 

In queflo Cala il raflrcl con fracaffo , 

E refi dentro il feroce Agr icone , 

E con effo de' fuot forfè trecento 
Fumo nella Città ferrati drento. 

29 Egli era f opra Bajardo bardato. 

Spaventa ognun co! guardo orrendo altiero , 
Bordacco Damafchino era tornato , 

Vede il nimico, e pien di ma l penficro , 

Coti fuperbamente gli ha parlato. 

Or deffer forte ti farà meflìero : 

E mentre le parole afpre diceva. 

Quel valorofo Re fene rideva. 

30 Portava il Re Bordacco una catena 
Cb'avea da capo una palla impiombata , 

Con effa ad Agricane a due man mena , 

Ma con la fpada fua t’ì rifeontrata: 

E non moflrì d'averla tocca appena , 

Che cadde in terra in due pezzi tagliata: 

Il Tartaro a lui volto, or [oprai dire, 

Diffe , chi meglio ha l'arte de ! ferire . 

31 E ceti 
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31 E così detti , valorofamente 
A due man lira f opra il bacinelle, 

E mettigli la fpada infin al dente, 

Toi fin al collo, e poi fin j otto al petto: 
Vedendo quel gran colpo l'altra gente. 

Tutta indi fi levò per buon rifpetto , 

E sbigottita fi metteva in caccia. 

Il Tartaro gli fegue , e gli minaccia. 

31 Vira r aveva fatto cieco , e muto, 

E quella fra la turba lo traporta. 

Che t'alia mente gli fujfe venuto 
Tornar' indietro , e far aprir la porta, 

Era quel dì per fempre combattuto. 

Angelica farebbe prefa, 0 morta: 

Ma quella, che ciafcun di fenno priva. 
Dietro il pofe alta gente, che fuggiva . 

3 1 La battaglia di fuor tuttaz-ia dura, 
Scntonfi colpi , e voci, e fi rìda, e pianti, 
Chi fi getta dal ponte per paura , 

Ter terra fono i corpi morti tanti , 

Ch'era una cofa orribil , fiera , ofVra, 

Dall una parte , e l'altra tutti i canti 
Son già ripieni, e’I f angue era sì gr elfo. 

Che fopra l'orlo è già crefciuto iljojfo. 

34 Sta dentro alla Città maggior romore , 

Più frana fefla ajfai fi rapprefenta, 
Agricane imbriaco di furore , 

Ognuno uccide , difirugge , e / paventai 
Al Mondo non fu mai rotta maggiore , 

Nè dove tanta gente fujfe fpcnta. 

Tanta n'uccife quel Pagan gagliardo, 
Cb'appcna i corpi può pajfar Bajardo. 

3 j Prima che fujfe in Albracca ferrato, 

Come ìnttndefte , il Re di T art aria, 
Vedendo il cafo cosi mal parato , 

Dentro ne renne quel di CircaJJia, 

E medicar fi facea difarmato , 

E tanto languì del corpo gli ufeia, 

Che di far ritto non area potere , 

Onde in fui letto fi flava a giacere. 

36 E f accendo Agrican tanta tempefia. 

Che la tempefia proprio non fa tanto , 
Domanda uno Scudicr, che cofa è quefla , 
Colui glie! dice, e gli occhi ha pien di pianto: 
Salta del letto , e non to' pur la refi a, 

J nvan lo vuol tener chi gli fta a canto. 
Corre col brando fola in mano , e'I feudo , 
Con la camicia indojfo , e'I refio nudo .■ 
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38 Io mi trovo ferito , e difarmato , 

Anzi fon nudo per aver' onore : 

il popol , che fuggiva , s’è fermato. 

In maraviglia cambiando il timore: 

Ognuno alle fue fpallt s'è voltato: 

Era l'alta virtù di quel Signore , 

E lanimofità tale , e l'ardire , 

Ch’ a chi non l ha , lo faceva venire. 

39 Jl Re Agricane a pezzi avea tagliata 
Una gente infinita, e via di f per fa : 

Ora ha quefi altra gente rtfeontrata , 

E Sacripante , che ’l pafiò attraverfa : 
Nuova battaglia qui s'è cominciata. 

Piglia vigor la turba già fommerfa , 

Eran rimafi i Tartan niente , 

Ma fa lor core il fuo Signor valente. 

40 Dall'altra parte tanto eran fpronatl 
Que' della terra dal gran Re Circaffo, 

Che fi tengon per fempre fvcrgegnatl , 

Se fon cacciati adejfo da quel pajfo : 

Quivi di frecce , e di dardi lanciati. 

Di lance , e fpade li vede un fracaffo , 

Che tal mai non fi vide i0 altra guerra , 
Di morti è piena , e calcata la terra ■ 

41 Innanzi agli altri Sacripante ardito 
Fea prove, e colpi orribili, ed immenfi : 
Era il mifero Re nudo, e ferito, 

Cb'è maraviglia , come in piè fofiienfi : 

Ma è tanto leggier , deflro, e fpedito, 
Cb'a poter fargli ma! non è chi penfi , 

E col feudo non cuopre Jol se fi e fio. 

Ma gli altri colpi ancor ripara fpejfo . 

41 Or' un gran fajfo tira , or tira un dard»y 
Ed or combatte con la lancia in mano. 

Or coperto col feudo a buon riguardo. 

Da prcjfo il brando mena, e da lontano: 
E tanto fa , che il Tartaro gagliardo 
Ogni fua forza al fine adepto invano , 

Nè più 1 arte gli vai , nè l'ardimento , 
Olà fon morti de' faci più di dugento. 

43 Nè può più tanti colpì riparare , 

Dardi, e fatue addeffo ognun gli piove, 
E Sacripante fol gli dà da fare 
Con le mirabil fue flupende prove , 

Vedefi rotto il cimier giù eafeare. 

Lo feudo è fracajfato , ognun fi muove 
Addojfo a lui , e co' fafi, l introna, 

D'tirme lanciate ha piena la perfora. 



37 S contrafi nelle fchiere fpaventate , 

N cjfun per tema fa quel che fi fatela , 
E grida loro; ab genti fvergognate , 
Pclcb'un fol Cavaher tutti vi caccia , 
Come nel fango non vi fot ter rate è 
Com'ardite ad alcun mofirar la faccia f 
E poiché pur morir qui Z’i bifogna, 
Volete aver la morte , e la vergognai 



44 Quale fretto dal popcl cacciatore. 
Turbato efee il licn della fiore Ha , 

Che fi vergogna di mofirar t littore , 

E va di paljo torcendo la tefia , 

Batic la coda , e mugghia con terrore. 

Ad ogni grido fi \olta , c s arrefla , 

Tal' Agrican, poiché convien fuggire, 
Cb'ancer fuggendo mofira molto ardire . 

4 J Ad 
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4J Ai i ogni trenta pajft fi rivolta, 

Sempre minaccia con voce orgogli of a , 

Ma la gente cbe'l fegue è troppo molta. 

Che già per la Città fi fa la cofa, 

E A ogni parte tutta sì raccolta: 

Ecco una fcbiera , che prima era afcofa , 
Efce improvvifo , come cofa nuova. 

Ed alle [palle d'Agrican fi truova. 

46 Non già per quello il fa più ratto andare , 
Anzi addoffo va lor con molta rabbia: 
Pedoni , e Cavalier fa traboccare , 

Morti tutti gli [piana in fu la [abbia : 

Ora a Rinaldo mi convien tornare , 
Cb’ancor mel pare aver lafciato in gabbia: 
Va quella crude! rocca era partito , 

E lungo il mar cammina a pii fui Zito. 

47 Credo , che [opra me! fentifte dire, 

E com’avea trovato quella Dama, 

Che par, che di dolor voglia morire , 
Cortefemente Rinaldo la chiama, 

E pregala per quel cbba più In defire. 

Ver quella Cofa , che più nel Mondo ama. 
Per lo Dio vero , ed anche per Macone , 

Che del fuo duo! gli dica la cagione . 

48 Piagneva la Donzella [ventura la , 

Il piu bel pianto mai non fu veduto, 

E poi diceva , non fufs'to mai nata : 

Dipoi eh' i' bo tutto il mio ben perduto. 

Cerco tutta la terra , ed bo cercata , 

Nè poffo ancor trovar chi mi dia ajuto. 
Trovar conviemmi , mifera disfatta. 

Un t che con nove Cavalier combatta. 

49 Dlfie Rinaldo : io non mi vo dar vanto 
Già di due Cavalier , non che di nove. 

Ma il tuo dolce parlare, c'I tuo bel pianto, 
Tanta compafilon ne! cuor mi muove , 

Che fi : non fon baftante a un fatto tanto, 
Sari baftante a farne almen le prove. 

Sì che del cafo tuo piglia conforto. 

Che vìncerò per certo , 0 farò morto . 

jo Dlfie la donna: io mi ti raccomando, 

E dtlTofferta ti ringrazio affai , 

Colui non fé" già tu , ch'io vo cercando, 

E credo ben , che noi troverò mai: 

Sappi , che fra que' nove , è'I Come Orlando, 
Forfè, che nominar firmilo I bai , 

E gli altri ancor fon gente di valore , 

Di quefta imprcfa non arefii onore . 

j 1 Quando Rinaldo f ente la Donzella 
Il fuo cugino Orlando nominare. 
Piacevolmente accoftandofi a quella. 

Che glie lo voglia , la prega , infegnare: 

E così imefe "da lei la novella 
Del fiume , che non lafcia ricordare , 

Che tutto gli narri di punto, in punto , 

Coni ; Orlando, con gli altri er' ivi giunto • 
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j* Intende che coftei , che gli parlava , 

E quella , che partì da Brandimarte : 
Rinaldo flrettamente la pregava , 

Che lo voglia condurre in quella parte, 

E prometteva la fede , e giurava. 

Che farà tanto per forza, 0 per arte, 

O combattendo , 0 fimulando amore. 

Che caverà color di quell'orrore . 

J3 Vede la donna II Cavalier' adatto, 

E di perfona tanto ben formato: 

Ch'ad ogni grande imprefa le par atto, 

E vedelo anche non vilmente armato: 

Ma di quefto il dover vuol, che fia tratto 
Un poco, ed al feguente canto dato , 

Che fia più lungo per una novella. 

Che conti quefta donna , molto bella. 






CANTO XII. 



1 A Ll'afpro verno , ed alla notte ofcura 
A Succede il giorno , e la flagion migliore: 
“ Quella battaglia piena di paura. 
M'ha tutto travagliato il petto, e'I core: 

Or poicb'elfì ceffata , e più non dura , 
Soavemente canteri d'amore , 

In fu la mia promeffa filando [aldo. 

Di dir di quella donna, e di Rinaldo. 

1 La quale in terra fendo difmontata , 

Il Cavai , che cavalca gli vuol dare : 
Rinaldo ftrettamente l’ha pregata. 

Che non gli voglia quella ingiuria fare: 

Fra rutti dui lunga conte fa e fiata , 

L'un vuol di cortefia l'altro avanzare , 
Rinaldo accetta al fin, con patto, ch'ella 
Gli monti ingroppa , ed e' monterà in fella. 

J Stava la giovanetta vergcgnofa , 

Che pur dell' onor fuo temenza aveva. 

Ma poich’à lungo andare alcuna cofa 
Il freddo Cavalier non le diceva , 

Dlfie : Signor , la firada è faftidiofa , 

E perchè del faflidio molto leva 
Sentir qualche piacevol cofa dire. 

Io la dirò , s’a voi place d'udire. 

4 Rinaldo lietamente lì rìfpofe. 

Che glie ne vuol' aver' obbligazione : 

Così la donna a raccontar fi pofe , 

Dicendo prima della regione ; 

E della Terra , dove fur le cofe 
Fatte , l'ifioria tutta ben difpone ; 

E che nella Città dì Babilonie 
Ancor la fama [refe a ne rifona . 

J Vn 
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j Un Cavatiti , Ire! do nominati, 

Ebbe una donna fua , Tiibtna detta , 

Valla quale era tanto forte amato, 

Quanto egli amava quella giovanetta, 

Cbe le portava amore fmifurato : 

7 Vi altro vuol, nè d'altro fi diletta, 

Che de! penfar di lei la notte , e'I giorno , 
E goderla , e fervirla , e ftarle intorno. 

6 Vicino ad ejji un gentiluomo flava , 

Di Babilonia j limato il maggiore, 

E {orza dubbio alcun lo meritava. 

Cheta cortefe , e di molto valore-. 

Molta ricchezza, di ch’egli abbondava , 
Spendeva tutta quanta in farfi onore , 
Piacevo! fu te fefle , in arme fiero , 
Leggiadro amante , e franco Cavaliero. 

7 Trafildo il dritto nome fuo fi chiama , 

Un giorno fu invitato ad un giardino, 

Dove con altre quella bella Dama , 

Faceva un gioco flrano, e peregrino-. 

Ed era un gioco duna certa trama , 

CI? un le teneva in grembo il capo cimo, 

E fu le fpalle una man rivoltava , 

Chi quella gli batteva , indovinava . 

8 Stava Vrafildo a guardar queflo gioco , 
Tiibina alle percojje l ha invitato : 

Ed in conclufion prefe quel loco , . 

Perchè fu preflamente indovinato: 

Standole in grembo , fi fentiva un foco 
Nel cor, che dolcemente l'ha infiammato , 
Per non indovinar mette ogni cura, 

Che di levarfi quindi ave a paura. 

9 Dipoi cbe’l giorno è partito, e la fefla. 

La fiamma a lui del Cor già non fi parte , 
Ma fieramente il tormenta-, e mole fi a, 

E lo confuma dentro a parte , a parte-. 
Dalla pallida faccia afflitta , e molla. 

Or fi feufa con quefia , or con quell'arte, 

Ma quel, ch'anche a fatica agli altri cela , 

A fuo mal grado a te fieffo rivela. 

10 Non dorme più, la piuma gli par dura 
Affai più che la terra, o un faffo vivo, 
Crefce nel petto la vivace cura , 

Che d'ogn altro penfier l'ha tutto privo : 

Nè per crefcer finifee , o fi matura. 

Che non ha grado amor Superlativo, 

Ed infinita è quel , che fin ci pare. 

Non è principio ancor de! cominciare . 

ili feroci corfieri , e' cani arditi. 

Di che molto piacer foleva avere. 

Gli fono al tutto del penfier fuggiti , 

Pur fi mette compagni a ’ntrattenere: 
Ordina fefle , fa far de' conviti, 

Fa verfi, e della mufica ha piacere. 
Spendeva in giofire, in giochi , in torniamettti 
Con gran defitteti, e ricchi paramenti . 
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li Era cortefe, e liberale affai 
Trima , ed ora è per mille raddoppiato : 
Che la virtù fuol crefcer fempremai, 

Quando fi tmova In huomo innamorato : 

E nella vita mia mai non trovai 
Un ben, che per amor fia mal tornato: 

Coti Prafildo , poleh amore 1 1 prefe , 
fopr’egni opinion fi fe cortefe. 

ij Trovò una fcaltrita meffaggìera, 

Ch' ave a grand'amicizia con Ttsbina, 

E con fpeffe imbafeiate attorno l'era , 

Dì , e notte la ftrigne, e i a ff affina ; 

Ma quell' anima enfia , faggia , altiera , 

A priegbi, a pianti, a don , mai non t'inchina. 
Aveva ogni fuo ben poflo , e finito. 

Solo in amare il fuo caro marito . 

14 Poiché Prafildo con fatti, e parole 
Vede Titbina combattuta invano. 

Qual pallide fi fanno le viole 
Tagliate con I aratro dal Villano , 

Come il lucido ghiaccio al vivo fole. 

Tal fi confilma , e dall'ardore infuno 
Speffo è diflrutto il mi fero amatore. 

Nè può ufeir di pena , fe non muore. 

1 } Più non fefteggia , ficom'era ufato , 

Ha in odio ogni diletto, odia se fieffo , 
Pallido in volto , e magro è diventato , 

A chi con lui s'avvien , non par più effo : 

Un paffatempo fol gli era refiato, 

Che fuor di Babilonia ufcìva fpeffo , 

E fol foleva in un bofehetto andare, 

E l'ardor fuo piagnendo ivi sfogare. 

1 6 Tra T altre volte, avvenne una mattina. 
Che in quel bofehetto Iroldo a fpajfo andava, 
E feco aveva la bella Tisbina : 

Così andando, in difparte a frollava 
Pianto dirotto con voce mefebina. 

Sì dolcemente colui fi lagnava. 

In sì bel modo , in sì foavi accenti , 

Che fermi a udirlo fanno fiumi, e venti. 

1 7 Udite voi , dieta , la doglia mia. 

Poiché quella crudcl piu non m’afcolta. 

Tu fol , che per difetta , e lunga via 
Venendo, or bai del del la notte tolta: 

Voi chiare flelle , e luna , che vai via. 

Udite il dolor mìo fol' una volta. 

Che in quefia voce cflrema vo finire 
Con cruda morte il mio crudo martire . 

18 Così farò quella crudcl contenta, 

A cui la vita mia tanto difpiace , 

Quel cor, dove pittate a! tutto è fpenta, 
Avvcrfarie crudcl della mia pace, 

•Che m’arde il petto , e l'anima tormenta: 
Poiché la morte mìa tanto le piace , 

Morendo arò da lei pur quefia grazia. 

Che fi terrà di me contenta , c fazìa. 

19 Ma 
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19 Ma fa la motte mia per Dìo nafcofa 
Fra tjtiefie ftlve , e non fi f appio mai , 
Sicom'io fuor non bo mai detto cofa , 

Che pofia altrui far fede de miei guai ; 

Che quell’anima bella , e graztefa 
Totrla di crudeltà coìparf affai. 

Ed lo non vo , che ’nfamia mal le fa , 

Per tempo alcun, l'acerba morte mia. 

10 Più pietofe parole fuor mandava 
Il Cavalier , che di morir defi ina , 

E dal fianco la fpada fuor cavava , 

Pallido già per la morte vicina : 

V fuo Caro diletto pur chiamava , 

Morir volea nel nome di Tisbina , 

Cita chiamarla così, pigliava avvifo 
D'andar con quel bel nome in paradifo. 

*1 Ella col fuo marito ha ben intefo 
Di quel Prafitdo il gran pianto focofo : 

Irci do dì pittate è tanto accefo , 

Ch'az’cva tutto il Vifo lagrimofo, 

E con la donna partito ha già prefo 
Vi riparare a! cafo dolorofo , 

Effondo a dietro nafcofo rimafo, 

Mcfira Tiibina giugner quivi a cafo, 

12 Nè mcfira aver' uditi I fuoi richiami. 

Nè che di crudeltà l'abbia incolpata. 

Ma vedendo l giacer fra' verdi rami , 

Come fmarrtra , alquanto 1 è fermata: 

Voi diffe a lui : Prafildo , fe tu m arni , 
Com'ho ben viflo più d'una fiata , 

Al mio btfogno non m’abbandonare , 

Percb' altrimenti non poffo campare . 

2 X E fe non fufil alfe (iremo partito 
Inferno della vita , e dell'onore , 

Certo non ti farei sì frano invito, 

Che non è al mondo vergogna maggiore , 
Che richieder colui, ch’hai differvno: 

Tu m’hai portalo fmifurato amore. 

Ed io fempre ver te fon dura fiata. 

Ma ben farotti ancor cortefe, e grata. 

24 Io tei prometto fu la fede mia, 

E già dell’ amor mio ti fo ficuro. 

Pur che quel che ti chieggo fatto fi a , 

Or odi , e non ti paja il fatto duro : 

Oltre alla fetva della Barberìa _ 

E un giardino. Il qual di ferro ha l muro , 
In effo entrar fi può per quattro porte, 
L’una I a vita tien , l'altra la morte. 

2J L'altra tien povertà, l altra ricchezza , 
Com-lcn chi entra, aìl'oppofita ufclre. 

In mezzo è un troncon di tanta altezza , 
Quanto uno flral può verfo II del Ialite : 
Mirabilmente quell' arbor s'apprezza. 

Che fempre perle getta nel fiorire , 

Ed è chiamato il tronco del te foro , 

1 pomi ha di fmeraldo , e rami d’oro . 
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26 Dì quefto un ramo mi convien' avere 
Per importanti miei bifognì , e gravi , 

E voglio a quefta volta ben vedere , 

Se tanto m'ami , quanto mi moflravi : 

E s'impetro da te quefio piacere. 

Più t'amerò , che tu me non amavi , 

E la perfona mia ti do per metto , 

Di nuovo tei prometto , e teh accerto . 

27 Quando Prafildo intende la fperanza, 

Che data gli è , di tosi alto amore , 
D’ardire, e di difio se ftefso avanza. 

Tutto promette con ficuro core, 

E promefso anche aria con più baldanza 
Le fi elle , e'I cielo, e'I fole, e'I fuo fplendore 
E l'aria tutta , t terra , e fuoco , e mare , 
E ciò , che non fi può , nè dir , nè fare. 

28 Senz'altro indugio, fi mette in cammino , 
Partendo dalla donna, che tanto ama. 

In abito ne va di peregrino : 

Dovete or voi faper , che quella Dama 
Mandava quel Prafildo al bel giardino. 

Che l'orto di Medufa ancor fi chiama. 

Acciò, che il molto tempo , a lungo andare. 
Gli abbia Tisbina d'attimo a cavare . 

19 Ed oltre a ciò, quando pur giunto fia , 
Era quella Medufa una donzella , 

Che fiotto al tronco fava tutta via: 

Chi prima vede la fua faccia bella , 

Si feorda la cagion della fua via : 

Chiunque lei J aiuta , 0 le favella , 

E chi la tocca , e chi le fede apprcfso , 

Si feorda d'ogni cofa , e di se fiefso. 

30 Con l'anima ne va di fpeme Carta 
Soletto, anzi d’amore accompagnato. 

Il braccio del mar rofso in nave varca, 

E già tutto l'Egitto ha trapapato : 

E già è giunto ne' monti di Barca, 

Dove un vecchio canuto ba rifcontralo , 

E ficco a ragionar pojlo,gli efpoae 
Della fua via qual fu fise la cagione. 

3 1 II vecchio a lui diceva , gran ventura 
T'ha condotto con meco a ragionare. 

Or fia di buona voglia, e t'ajficura 
Ch’io ti farò quel ramo guadagnare : 

Tu fot d'entrar nel bel glardln proecura, 

Ma quivi poi farà molto da fare. 

Di vita, e morte la porta non s'uf.t, 

E fio! per povertà vajfi a Medufa . 

32 Della qual tu non fai forfè Tifi orla. 

Che ragionato non me n'hai niente : 

Quefta è quella donzella , che fi gloria 
Vi far la guardia al bel tronco lucente: 

Chi ella vede , perde la memoria, 

E refi a sbalordito , e fuor di mente : 

Ma s'ella fleffa vede la fua faccia , 

Lofcia la guardia, ed a fuggir fi caccia. 

I 33 Uno 
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33 Uno [picchio continui aver per feudo , 
Dove la donna vegga fua beliate: 

Senz'arme andrai con tutto il corpo nudo 
Perchè convien' entrar per povertate : 

Di quella torta è rajpetto più crudo. 

Che tutte i altre cofe [paventate , 

Tutto il mal fi ritrova da quel lato, 

E quel cb'i ancbt peggio, è l'huom beffato. 

34 Quivi fi a la mi feria, e la vergogna. 

La fame , il freddo , e la malinconia. 

La beffe , il [corno , il feberno , e la rampogna, 
In terra giace la furfanteria , 

Ch'ha fempremai gli fiincbi pien di rogna, 
Evvi l'ìnduflria , e la poltroneria. 

Va una banda è la compajflone , 

E da un'altra la difper azione . 

3J All'oppofita porta ond'ha' ufeire , 

Troverai che fi fede la ricchezza , 

Odiata affai , ma non fc ! ofa dire , 

’ Ella no! cura, ed ogni cofa [prezza : 

Quivi del ramo bifegna offerire, 

Perchè la porta t'apra con preficzza 
Avarizia, eh' a lato a lei fi fede. 

Quanto più [e le da , fempre più chiede . 

36 Tu vedrai quivi la pompa, e l'onore. 
L'adulazione , e l'intrattenimento , 
L'ambizion , la grandezza , e’I favore : 

E poi l'inquietudine , e’I tormento. 

La gelofia , il [ofpctto , e’I timore , 

E la fo/lecitudme , e'I [pavento : 

Dietro alla porta poi , / odio , e l'invidia, 

E con un'arco tefo fi a l'infidia. 

37 Poìcb’a Prafildo il vecchio ha ben aperto 
Quel bel giardino , e fattolo prudente , 

Indi fi parte, e paffuto il deferto, 

Jn trenta giorni arriva finalmente : 

E fendo dogni cofa ben'efperto. 

Per povertà pafsò via facilmente : 

A nefjun mai ft chiude quella porta , 

Anzi v'è fempre chi d'entrar conforta . 

38 Pareva quel giardino un paradifo 
Pien d'arbufea fioriti, e di verdura : 

Lo [pecchia aveva Prafildo in fui vifo 
Per non veder di colei la figura t 

E prefe nell'andar lì fatto avvlfo , 

Ch àll'arbor d'oro giunfe ; e per ventura 
La donna ch'appoggiata a! tronco flava, 
Alzando il capo , lo fpecchio guardava. 

39 Come fi vede , fu gran maraviglia , 
Cb'effer le parve quel che già non era. 

La bella faccia fua bianca , e vermiglia, 
Parve di ferpe terrìbile , e fiera: 

Laonde per fuggir la fi rada piglia, 

E per l'aria ne va fciolta , e leggiera: 
Prafildo che fuggir coi ) la [ente , 

A te feoperfe gli occhi Incontanente • 
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40 Ed andò al tronco , dappoiché fuggita 
Vide quella malvagia incantatrice , 

Che , dalla propria forma sbigottita , 

Avea lafciata la ricca radice : 

Da quella un ramo con la mano ardita 
Spicca , e difmonta , e ben fi tien felice: 
Viene alla porta , ove ricchezza fede, 

E tutte quelle genti intorno vede . 

41 Tutta di calamita era' murata , 

Senza firepito mai non j’ufa aprite , 

Il più de! tempo quafi fi a ferrata , 

Fraude, e fatica a lei fa l'huom venire : 
Trovafi aperta pure qualche fiata , 

Ma con molta ventura, e mollo ardire; 
Prafildo la trovò quel giorno aperta , 

Onde di mezzo il ramo fece offèrta . 

42 Indi partito fenza più indugiare 

Ne vlen , penfate voi , quanto contento , 
Che mai non vede Torà d’arrivare 
In Babilonia , e porgli un giorno cento: 

P affa per Nubìa , per tempo avanzare , 

E varca il maV d' Arabia con buon vento , 
E dì , e notte , e notte , e dì cammina 
Tanto eh a cafa giunfe una manina. 

43 Ed alla donna toflo fe fapere , 

Ch'aveva la fua voglia a buon fin mejfa , 

E quando voglia il bel ramo vedere. 

Elegga il luogo, e’I tempo per se fieffa : 

Ma ben ricorda a lei ( coinè dovere) 
Ch'attenuta gli fia la fua promeffa , 

E quando ella fi fujfe per difdire , 

Rcndafi certa di farlo morire . 

44 Come la donna quella cofa intende , 

Un ghiado proprio a! cor venir fi ferite , 
Sopra'l letto fi getta , e fi difiende, 
Piagnendo , e frngbìoZZando amaramente : 
Ed or fi maraviglia , or fi riprende : 

Cb‘ ho io voluto far , dicea , dolente ? 

Mi fera me , che mi fon fatto un male, 

A cui per rimediar morte non vale . 

4J Che l’io m’uccido , e manco della fede , 
Non fi cucprc per quefio il mio fallire : 

0 quanto è pazzo colui , che fi crede 
Amor con grandi imprefe sbigottire , 

Che la fua forza ogn'altra forza eccede , 

Ed ogni cofa può fare , e f offrire : 

E da Medufa Prafildo tornato. 

Or chi arebbe quefio mai penfato ? 

46 IrolJo fventurato , or che farai , 

Poiché la tua Tisbina arai perduta ? 

Benché tu la cagion data te n'hai , 

Donna infelice , a che fe' tu venuta ? 

0 sfortunata me , perchè parlai , 

Perchè in quel punto non fui forda , e muta. 
Quando a Prafildo feci la promeffa 
Pazza, fiera, befiial , ch'or m'ha qui tneffaè 

47 Ave- 



Digitized by Google j 



CANTO DO 

47 Aveva ìrcltio il lamento fenato , 
che faceti la fanciulla l'opra 7 letto. 

Che d'improvvifo giunfe , e sbigottito 
ìntefe tutto ciuci , eh' eli' ave a detto : 

Sema poter parlare a tei nè gito. 

Pigliala in braccio , t fe la flr igne a! petto , 
Nè può pur ella una parola dire , 

Ma così fretti fi credon morire. 

48 Proprio pajon due ghiacci pefli al fole , 
Tanto il pianto dagli occhi ognun verfava. 
La voce venia meno alle petrole , 

Ma pur lroldo al fin così parlava-. 

Soprogn altre dolor, cor mio , mi duole. 

Che del mio difpiacer tanto ti grava, 
il qual non poffo mai per inai avere 
Cofa, cfs a te fia diletto , e piacere. 

49 E ben vero , e tu’l fai , fperanza mia , 

• Ch’hai tanto fermo , e tanta dlfcrezione, 

Che come amore è giunto a gelofia , 

Non è nel Mondo maggior pacione: 

Ma poiché la fortuna vuol, che fia 
io fieffo del mio mal fiato cagione, 

Io quel fol fui , che ti feci obbligare, 

Lafcia a me fol la pcnitenzia fare . 

jo Io fol debbo portar tutta la pena , 

Perch'a fallir fon quel , che tbo sforzato, 

E 1 10 pregarti, luce mia ferma. 

So! per quel lungo amor , ch'io tbo portato, 
Che la promeffa tua finterà , e pièna 
Offervl a lui ,- che l’ba ben meritato 
Con la fatica , e col perieoi grande, 

A che s é meffo per le tue domande. 

j 1 Ma piacciati indugiar fin ch'io fia morto, 
Che farà folamente qucfto giorno , 

Facciami quanto vuol fortuna torto , 

Che non arò mai vivo tanto feorno, 

E nell'Inferno arò queflo conforto 
D’aver goduto Jolo il vifo adorno:. 

Ma quando ancor faprò , che mi fia tolta. 
Morrò , fe morir puoffx un'altra volta . 

31 Più lungo aria'ncor fatto il fuo lamento. 
Ma la voce è impedita dal dolore, 

Stava fmarrito , e fenza fornimento , 

Come del petto aveffe tratto il core : 

Nè di lui ha la donna men' tormento , 
Pallida, afflitta, come f huom , che muore, 
Pure avendo la faccia a lui voltata , 

Così rifpofe , con voce affannata. 

j 5 Dunque tu credi'. Ingrato a tante prove , 
Ch'io fenza te potefii mai reflare ? 

Dovè famor , che mi portavi , e dove 
E quel , che tanto folevi giurare ? 
Ch'avendo un eie! non fol , ma tutti nove, 
Non vi potrefti fenza me abitare ? 

Adejfo penfi d'andare all'Inferno, 

E me lafciare in terra in pianto eterno ? 
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J4 Io fui , e ancor fon tua mentre fon viva , 
E farò anche tua , poich’io fia morta-, 

E fe morte d’amor l'alma non priva. 

Se la memoria da se non è torta, 

. Non vo , che mai fi dica , e mai fi feriva, 
Tisbina fenza lroldo effer comporta : 

E della morte tua manco mi doglio, 

Perch' in vita ancor’iofiar più non voglio, 

33 Tanto quella conviemml differire, 

Che di Prafildo adempia la promeffa , 
Quella promeffa , che mi fa morire: 

Poi mi darò la morte da me fieffa , 

Teco nelf altro Mondo vo venire, 

E reco in un fepolcro farò meffa : 

E ti prego, e feongiuro, e Siringo forte. 

Che vogli morir meco d'una morte. 

36 E quefla fia d'un piacevol veleno, , 

Con tal' induflria , ed arte temperato , 

Che'l fpirto nofiro a un punto venga meno , 
E fia cinque ore il tempo terminato : 

Che intanto appunto fia compito , e pieno. 
Quel ch’a Prafildo fu per me giurato: 

Poi con morte quieta efiinto fia 
Il mal, che fatto n'ha nofira follia. 

37 Così alla lor morte ordine danno 
Que' due leali amanti fventurati , 

E col vifo appoggiato infieme fanno 
Or più, che prima, nel pianto infocati: 

Nè l'un dall'altro dipartir fi fanno, 

Ma così firetti infieme , ed abbracciati : 

A tot prima il velen mandò Tisbina 
Ad un vecchio Dottor di medicina. 

j8 11 qual dette una coppa temperata, 

Sem. altro replicare alta richiefla t 
lroldo poich'affai l'ebbe guardala , 

Diffe : or fu eh' altra via non c'è , che quefia 
A con fol ar l'anima addolorata. 

Non mi farà fortuna più molefla : 

E dando fine a i gravi affanni miei , 

Più potente farà morte di lei. 

59 E così detto , e per metà forbito 
Sicuramente il fugo velenofo, 

A Tisbina lo porfle sbigottito, 

Nè già della fua morte paurofo: 

Ma non ardifee a lei far quell'invito, 

Però, torcendo il vifo lagrimofo, 

Con gli occhi baffi la coppa le porfe, 

E di morir ben flette allora in forfè. 

do Nè mica del velen , ma di dolore, 

Che'l velen terminato effer doveva: 

La bella donna con afflitto core , 

E con la man tremante la prendeva. 

Di fortuna dolendofi , e d'amore, 

Cb’a fin tanto crudel tratti gli aveva, 

• E bevve il fugo, che vera rimafo 
infino al fondo del lucente vafo . 

la 61 Irol- 
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gl Ir olio fi coptrfe il capo, c'I volto, 

Ptrchè con gli occhi non potea vedere , 

C bel fuo caro tefor gli fufie tolto : 

Or fi comincia Titblna a dolere , 

Che ’l laccio fuo non è per queflo [ciotto, ■ 
Nulla la morte la f acca temere , 

Ma perchè da Prafildo convien' ire , 

Queflo l i fopr ogn altro afpro martire. 

61 E nondlmen , per offervar la fede , 

A cafa fua dolente s i avviata , 

E di parlare a lui fegreto chiede: 

Era di giorno , ed ella accompagnata , 
Appena che fia ver Vraftldo crede , 

Correndo vicnle incontro in fu l'entrata , 

E quanto può fi sforza d'onoraria. 

Ma da vergogna vinto , pur non parla. 

fi Pur , poiché fole In un luogo fegreto 
Si fu con lei ridotto finalmente , 

Con un dolce parlar piano , e quieto , 

E quanto più fapea piacevolmente 
Si sforza di tornarle il vifo lieto , 

Che lagrimol'o i I vedeva , e dolente , 

Cagion di ciò credendo efier vergogna. 

Nè fa ben, eh al fuo male altro bifogna . 

(q A! fin da lui fu tanto [congiurata 

Per quella cofa, che più al Mondo amava , 
Che gli di cefi: , perché sì turbata, 

E tanto dolor of a fi mofirava ; 

E fe l opera fua l'era ancor grata , 

Morir per efia apparecchiato flava : 

E tanto alla rìfpofta la flrigneva. 

Ch'ai fin udì quel, che udir non voleva. 

( j Dìfie la bella donna a lui, l'amore , 

Che con tanta fatica bai guadagnato , 

E in tuo potere , e farà ancor quatte erre', 
lo vengo ad offervar quel ch'ho giurato, 

Perdo la vita , ed ho perfo l'onore , 

Ma ( quel chi più) colui , ch'ho tanto amato 
Perdo con e fio, e lafcio queflo Mondo, 

E a te, cui tanto piacqui , mi na fiondo. 

CS S'io fujfi fiata in alcun tempo mia. 
Avendomi tu amata , ficom bai. 

Arci ufata gran difiortefia 
A non averti amato anch'io affai : 

Ma non poteva , e non fi convenia. 

Due non pofiono amar/! , e tu lo fai, 

10 non poteva amarti con ragione. 

Ma fempre ebbi di te compattane . 

87 E quello aver pietà della tua forte 
M'ha di quefia miferla Intorno cinta , 

11 tuo lamento mi firlnfe sì forte. 

Dalle lagrime tue fui tanto vinta , 

Che provar mi convien , che cofa è morte 
Prima , che'l fot la luce abbia oggi tftinta : 
E poi con più parole conta appieno 
Ci ò , ch'ella , e Iroldo han fatto dei veleno. 
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£8 Prafildo è dal dolor tanto affatilo. 

Quello affollando , che la donna dice > 

Che fia finza parlare sbigottito, 

E dove fi ptnfava efier felice. 

Vede/i giunto a coli rio partito-. 

Quella , chi di fua vita è la radice , 

E che T anima jua nel vifo porta , 

Si vede innanzi agli occhi quafi morta. 

69 Non i piaciuto a Dio, ni a te , rlfpofe, 
Della mia cortcfìa , donna , far prova , 

Acciò , che fra le frane orrende cofe, 

Quefla a fluporc eflremo il Mondo muova : 
Spefio fu , che du 4 ”‘ >»ti a morte pofe 
Amor , ma quefla certo è flrana , e nuova. 
Che tre in un tratto, e quafi per niente, 
Muojano irfieme si mìfiramente . 

70 Di poca fede, or perchè dubitafii, 

Di richiedermi in don la tua pronte fia ? 

Tu dì , che i miei lamenti già afioltajìi 
Con pietà grande, ah fiera , il ver confejfa. 
Che già noi credo , e quefla prova bafli. 

Che per farmi morir morta hai te fi efia , 

Or che me filo almeno avefli [pento, 

Ch'io non fcntìjfi ancor di te tormento. 

71 Tanto ti [piacque , ch’io ti volli amare , 
Crudel , che per fuggirmi bai morte prefa: 
Safielo Iddio, eh io non potei lafiiare. 

Benché provajfi , d' amarti l'imprefa : 

Mi dovevi in quel bofio abbandonare , 

Se sì d amarmi ti pefava , e pefa: 

C bi ti sforzava quello ad offerire , 

Che poi con meco al fin lì fa morire ? 

71 lo non voleva alcun tuo difpiacere, 

Nè mal lo voi fi , e mcn lo voglio a defio , 

Sol che m’amafii cercai d'ottenere, 

E nella grazia tua fol' efier mefio: 

S’ altra credenza hai voluto tenere , 

Tu ne puoi far l'efperienzia apprefio ; 

Perchè afioluta d ogni giuramento, 

Puoi fi are, e andar, come t'i più in talento. 

T) La donna a quel parlar dolce , cb'udia , 
Fatta di lui pietofa, torna a dire: 

Tu m' hai vinta di tanta cortefia. 

Che fol per amor tuo vorrei morire : 

Ma vuoi fortuna , eh’ altrimenti fia, 

10 non ti pofio far lungo offerire. 

Perocché il viver mìo debbi efier poco , 

Ma in queflo tempo andrei per te nel foco . 

74 Prafildo di dolor tanto s'accefe , 

( Avendo già la fua morte ordinata) 

Che le dolci parole non intefe , 

E con la mente ftordita , intronata , 

Un bacio f clamane da lei prefe , 

Ed ella poi da lui s'è licenziata, 

11 qual tolto dal dolce fuo cofpetto , 

Piagnendo forte , fi gttlò in fu'/ letto. 

li TU. 
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7J Tisbina Con Ir olio fi raffronta, 

E lo trovò col capo ancora Involto , 

La cortcfia de! Cavai ter rii conta, 

Sicome ha folo un bacìo da lei tolto : 

Iroldo de! fuo letto In terra f, monta , 

E con man giunte, al del dirizza il Volto, 
inginocchiato con molta umiliate. 

Prega Dio per mercede , e per piotate , 

76 Che renda a quel Prafildo guiderdone 
Della fua corte fa /) [misurata : 

Ma mentre che faceva I orazione, 

Cade Tisbina , e par' addormentata : 

Fece II fugo ta fua operazione 
Più lofio nella donna dllicata: 

Cb'un cor gentil più toflo fente morte ) 

Ed ogni pafiion, cb'un duro, e forte. 

77 Iroldo volto , In vifo fente un gielo, 
Fedendo la fua donna in terra andare. 

Che come avejfe innanzi agli occhi un velo. 
Soave Tonno il fuo, non morte pare: 

Crude l chiama egli il fol , le filile , e'I cielo, 
Che tanto l'hanno tolto ad oltraggiare. 
Chiama dura fortuna , e duro amore. 

Che lo lafciano in preda del dolore. 

78 Lafciam doler fi quefio fventurato. 

Stimar potete. Signor, come flava: 

In camera quell" altro j’è ferrato, 

E coli lagnmando ragionava : 

Or fu ma in terra un'altro innamorato, 

Cb aZ’tffe forte si crudele , e prava ? 

Che per voler la vita mia feguìre , 

Per viver (/ affo ) mi convita morire ? 

79 Ecco quel , che mi porta la mia fede, 

L' amar, gli affanni miei crudeli, e duri , 
La mia fatica ha sì fatta mercede , 

Son quefii i frutti Tuoi dolci, e maturi ? 

0 s'alcun quelle cofe intende , e vede, 

S'egli è in eie! Dio, che degli amanti curi: 
Confiderai! fe vi par , che fia 
Pena nel Mondo fintile alla mia . 

10 Mentre che piagne Così f opra II letto. 

Ecco alla porta un Medico picchiare. 
Domanda quel che fa Prafildo , e detto 
Gli è, che da lui non fi poteva entrare: 

D:f s'egli , io fon d'alta cagione fretto, 

A lui conviemmi a! tutto favellare. 

Per eh' altrimenti datevi Conforto, 

Jl Signor voflro quefia fera è morto. 

1 1 11 Camerìer , che Intefe il cafo grave. 
Prete d’entrar puf in camera ardire : 

Cojlui teneva fempre un'altra chiave , 

Per entrar dentro a fua pofla, ed ufeire: 

E da Prafildo Con parlar foave 
Impetra , che quel vcccb.o voglia udire, 

E dipo fatta molla refiftenza , 

Tur' al fin glici conduce alla prefenza. 



D I C E S I M O. 

8ì Era quel Camerlcro un piccoletto , 

Ma di ftatura , e cera allegra , e grata , 
Pien di fede , e d’amor libero , e jcbictto , 
Tanto che gli noceva qualche fiata : 

Afiiduo , diligente , accorto , e netto , 

La patria fua Cajazzo fu chiamata , 
Pratico nel fervir, leggiadro, e defiro. 

Al fuo Padron cofiui meni il maeflro . 

83!/ qual giunto che fu, di(fe : Signore, 

Io fempremaì t’ho amato , e riverito, 

Or ho molto fofpetto , anzi timore , 

Che tu non fi crudelmente tradito: 
Perocché gelofia, f degno, ed amore 
E delle donne il mobile appetito , 

Che raro ban tutto il fenno naturale, 

Poffon indurre ad ogni e fi remo male ■ 

84 Quefio ti dico, perché fi amattina 
Mi fu veleno occulto domandato 
Da una Cameriera di Tisbina , 

E men tTunora fa , detto mi fiato. 

Che qua venuta é quella mala fpina : 
lo ho ben rutto il fatto indonnato , 

Per te lo volfe , da lei ben ti guarda. 
Ch’ella non ti faceffe qualche giarda. 

8 J E già non fofplear t>er quefia volta , 

Che in verità non l'ho dato veleno , 

E fe quella bevanda hai forfè tolta. 
Dormirai da cinque ore , 0 poco meno : 

Così quella malvagia fia fepolta 

Con T altre tutte di che il Mondo è pieno, 

Dico te trifle , ch'alia noflra etate 

Dna nè buona , e cento fceUerate . 

SS Poiché Prafildo udì quefic parole , 

Gli torni vivo il tramortito core : 

Si come per la pioggia le viole 
Pallide fanfi , e perdono il vigore , 

Poi quando II elei s'allegra , e torna il fole , 
Apron le foglie , e fan nuovo colore , 

Tal Prafildo fi fece lieto a quella 
Non afpettata già lieta novella. 

87 E poi ch'ebbe quel vecchio ringraziato , 

A cafa di Tisbina fen' andava , 

Dove trovando Iroldo dìfperato, 

Sicomc il fatto et' ito gli contava: 

A voi lafcio penfar fe gli fu grato , 

Quella che più , che la fua vita amava , 

AÌ tutto vuol, che di Prafildo fia. 

Per render metto alla fua cortefia. 

88 Fece Prafildo molta refifi ernia: 

Ma mal fi può dtfdir quel che fi vuole : 

E benché ognuno fi effe in continenzia , 

Come fra due cortefi far fi fuole : 

Al fine Iroldo vinfe la fentenzia, 

E per abbreviarvi le parole, 

Lafcia a Prafildo la fisa donna bella , 

E fenza altro indugiar montava in fella . 

Sj Di 
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89 Di Babilonia /l volfe partire , 

Per mai più non tornarvi alla fua vita : 

Ti s bina poi , che finì di dormire t 
Tutta la cofia intefe corner ita: 

E benché udiffe con molto martire 
Ve! caro fpofo la crude! partita , 

Pur la necejfità del caffo intefe, 

E per manto il bel Prafildo prefe. 

90 Ragionava colei tutta fiata , 

Ed ecco innanzi !or pel bofco folto 
Si / ente un'alta voce j 'paventata : 

La Damigella fi fmarrì nel volto. 

Benché Rinaldo affai l'ha confortata : 

Ma queflo canto è flato lungo molto , 

Ancor ch'io credo , che la fua dolcezza 
Gli abbia levato affai della lunghezza . 






CANTO XIII. 



I T 0 voglio effere [chiavo in vita mìa 
I A quefla donna, per quefla novella , 

-*• Che non credo, ch'ai Mondo fiata fia 

• Detta , né fatta mai coffa sì bella: 
f)tii s'impara , che coffa è cortefia. 
Gentilezza , bontà , modeftia , e quella 
Che raro in bella donna oggi fi vede, 

C off anzi a , caflità, prudenzia , e fede . 

* magnanimità fu mai veduta 
Maggior di quella , ch'ban moflro c off oro ? 

La vita infieme s’han data, e r caduta. 
Forfè che qui né ito argento , 0 orof 

La vita l'un, l'onor l'altro rifiuta. 

Per la virtù combattuto ban fra loro , 
Guerra gentil , generoffa vittoria, 

C h' ambedue coronati gli ha di gloria . 

3 Dalla qua! guerra quella pace nacque , 

Quel ben , del qua! il gufi a a pochi è dato , 
Che tanto all'un dell altro il genio piacque , 
Che in eterna amicizia s é legato : • 

Né mai dipoi l'un ffenza l'altro giacque, 

Né mai fu fun dall'altro ffeparato. 

Come vedrete nelfifloria appreffo , 

Se fferìver tanto ben mi fia conccjffo. 

4 Se le mie rozze, e mal compeflc rime , 

Se l'umil canto mio ne farà degno. 

Che ffalire a sì alte cccelfe cime , 

A dire il ver , non è mortai diffegno : 

Opra fola f aria di quel fublime, 

Dì quello egregio , raro, unico ingegno, 

A cui le Muffe di Toffchi paefi 
Sen fiate sì benigne, e sì corte fi. 
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j A cui que' tre , che tu Fiorenza onori , 
Eterni lumi della lingua nofira, 

Quanto fiano obbligati , e debitori , 

Per te fatiche fue chiaro fi moflra , 

Per gli immortai lodati ffuoi f udori , 

Onde ben par con lor fovente gioflra: 

E non fo , che divìn vi fi dìfeerne 
Fuor delle fia-.npe ordinarie moderne. 

6 Opra degna ffatia , quanto più guardo , 
Subbiato accomodato al vofiro fide , 

Antonio, Signor mio, dotto Braccar do. 
Spirito generofo, almo, gentile, 

Che come a voi non è ( né fon bugiardo ) 
Nel ffervir degli amici altro fimlle , 

Convien a voi d'amor , di f ede tempio , 
Scriver ben d'amicizia un raro efempìo . 

7 A voi , che fe Prafildo defferivefle , 

O quel, che de! cor fuo fu sì cortefe: 

In ambedue voi Jleffo efprimerefle , 

La virtù voftra in lor fora pai'efe : 

Ma le Leggi , a cui già tutto vi defie , 

Vi chiamano a Venezia ad alte imprefe , 
Dure Leggi ( diri ) che il vofiro ingegno 
Di flarfi con le Muffe era più degno. 

8 Ritorniamo a Rinaldo, ch'ha ffentito 
Quell'alto grido di [pavento pieno. 

Onde non s'é già punto sbigottito: 

Salta di fella , e lafcia il palafreno 
Alla donna, che! vifo ha fcolorito , 

E quafi per paura fi vien meno, 

Rinaldo imbraccia il feudo , e fatto avanti. 
Vede un Gigante degli altri Giganti, 

j Che flava fermo in mezzo cf un fenderò 
Sotto una Tomba cavernofa, e offeura , 

Di corpo (concio , e di vifo sì fiero , 

Ch'aria ffr narrilo ogni anima ficura •• 

Ma non fi fi narri già quel C avallerò , 

Che mai non ebbe in vita fua paura , 

Anzi centra gli va col brando in mano. 
Fermo fafpetta quel Gigante frano. 

10 Avea i li ferro in pugno un gran baflorte , 
Di fina maglia è tutto quanto armato , 

D i ogni fianco gli flava un grifone 
Alla bocca de! f affo incatenato : 

E ft ffaper volete la cagione , 

Perch’ivi fi effe queflo fmifurato. 

Sappiate , eh égli ha in guardia , ed In balia 
Quel buon definer, che fu dell' Argalia . 

1 1 11 qual fu fatto per incantamento. 

Perché di fuoco , e di favilla pura 
Una cavalla fu fatta là drento , 

Ancorché Coffa fia fuor di natura : 

Di quefla , poiché fu pregna di vento , 
Nacque il cava ! veloce olirà mi fura, 

Ch'erba, né firn, né biada non voleva. 

Ma fidamente d'aria fi paffeeva. 

iz De», 
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Il Dentro a quella [pelone a era tornato , 
Sondo da Ferrali { ctoho , e battuto , 
Perocché In quella prima fu creato , 

E cblufo quivi dentro era crefciuto: 

Dipoi per forza d'un libro incantato ( 
L'Argalia un tempo l'avea poffeduto. 

Sin eie fu vivo , e queir ultimo giorno 
Fece il cavallo al fuo luogo ritorno . 

1} E quel Gigante alla fua guardia flava 
Oflinato a guardarlo , e pertinace , 

E feco due grifoni incatenava , 

Ciafcun più unghiuto , orribile , e rapace : 
Quella catena in modo t’ordinava , 

Che fcioglier ben la pub quando gli piace s 
E ciafcun (Ceffi è così forte , e pero, 

Cbe per l’aria ne porta un Cavaliere. 

14 Rinaldo alla battaglia s'apprefenta 
Con molto avvifo , e con molto riguardo , 
Nè mica per paura il paffo allenta , 

Ma con induffria va fofpcfo , e tardo : 

Il Gigante da te ben s argomenta , 

Che fa un Cavalier motto gagliardo , 
Conofcca ben' ognun ti vile , 0 forte , 

Cb'a più di mille uvea data la morte . 

1 J T ulto quel Campo intorno biancheggiava 
D'offa di gente dal Gigante uccifa: 

Or la zuffa fra ter fi cominciava. 

Fra toro è ogni coffa ben divi fa'. 

Se non che in cor Rinaldo l’avanzava , 
Morir farallo d'altro , che di riffa. 

Pur come detto, in fu C avvifo fi affi , 

E mena colpi da tagliare i f affi . 

1 fi II primo che ferì fu il buon Rinaldo , 

E glunffe a quel Gigante in fu la tefla, 

• Ma in tefla aveva un'elmo tanto f aldo , 

Che poco , 0 nulla quel colpo II mole fa'. 

Egli a lui , di ffuperbla , e d'ira Caldo , 

Tira alla vita per fargli lafefla: 

Rinaldo il colpo riparò co! feudo. 

Che di te diffamiate il loffia , e nudo. 

) 7 Ma non gli fece per queflo altro male , 
Rinaldo tira un colpo affai maggiore, 

E feceti una piaga affpra, e mortale 
In mezzo al fianco, molto preffo al core * 

E perchè quella a fuo modo non vale , 
Raddoppia l'altro con maggior furore , 

E con la punta gli j fonda la maglia, 

E dietro lo pafftò per l’anguinaglia. 

18 Per queflo t’è il Gigante sbigottito , 

E ben s'avvede, che non può campare , 
Dangli le piaghe dolore infinito, 

E qu ifi ritto più non potea fare : 

Onde t turbato , avea prefo partito 
Rinaldo [eco far mal Capitare, 

Corre alta tana con molto fracaffo , 

E [doglie i due grifon legati al [affo . 
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19 Preffe il primo il Gigante con un piede, 
E via per l’aria con effo volava. 

Tanto è [alito, che più non fi vede : 
L'altro verffo Rinaldo s’avventava , 

Che di portarlo via certo fi crede , 

Con le penne arruffate zufolava, 

L'ale ha diflefe , ed ogni branca aperta, 
Rinaldo un colpo tira con Frusberta. 

• 

10 E già non fece nel colpire errore , 

Tagliali luna, e l'altra branca netta , 

Senti quell" uccellacelo un gran dolore , 
Gridando , fugge a ruffa di faettat 
Ecco di verffo il del nuovo r ornare , 

L'altro grifone il Gigante giù getta. 

Non ffo che viffo caverà del [alto. 

Che quattro mila braccia , e più vien d'alto. 

1 1 Girando intorno vien con gran tempefla , 
Dal del Rinaldo lo vede cadere, 

E porgli , che gli Caffchi in fu la tefla , 

In capo certo ffe lo crede avere : 

Schifando il fugge in quella parte , e'n quefla. 
Ni fa come a' juot c.tfi provvedere, 

Per tutto dove fugge, 0 fla appettare , 

Par ch'il Gigante il voglia ir a trovare. 

il E già preffo alla terra è fatto baffo. 

Poco è Rinaldo da lui dilungato , 

Che gli cadde vicino a men d'un paffo’, 

A guiffa di focaccia sfracellato : 

Come caduto un monte , 0 un gran [ affo 
Fece tremar tutto quanto quel prato: 

Queflo perico!' a Rinaldo è un fogno, 

Ajutilo ora Iddio , che nba biffogno . 

lì Che queff altro grifone a lui ne viene , 

Ad ale chiuffe l'aria fende , e fi r accia , 

E tanto ffpazio così Jlretto tiene , 

E tanto del , venendo, occupa, e'mp accia , 
Che V ff »/ non fi poteva feorger bene , 

Non fu mai vifta la maggior beffi accia, 
Turpin Io ffcrìve , io l’ho per coffa certa , 
Tiravi dieci braccia ogni ala aperta. 

14 Rinaldo fermo il grand'uccello affpetta. 

Ma poco fermo gli blfogna fiate , 

Che qual folgor dal del calando in fretta. 

Sei vede addoffo in un tratto arrivare : 

Stava ben fu l' avvifo alla vedetta, 

Nella fua giunta un colpo laffcia andare , 

Sotto la gorga appunto a I canaletto 
Giunffe un roveffdo, e [effe affai de! petto. 

15 E non fu già queflo colpo mortale , 

Perchè , come voleva , non t'ha collo: 

Torna l'uccello a! del battendo Tale , 

E furioffo ancora in giù s'i volto , 

Giunffe nell'elmo il feroce animale , 

E tutto il cerchio con l'unghion gli ha [cicli), 
Non lo rompe , 0 t'intacca , percb'è fino , 
Forte , e fatato, e fu quel di Mambrtno. 

16 C 01»' 
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z 6 Ctm'al tempo felice eli Lione , 

Quando il fecol fu d'oro , e'I eie! rideva , 
Poggiar in alto un pellegrìn falcone. 

Quanto occhio può feguirlo fi vedeva'. 

E poi addoffo, o Ànitra , o Airone, 

Qual grave faffo a piombo giù cadeva , 

Nè potendo ferirlo, rimontava , 

E poi di nuovo a terra fi gettava. 

*7 Su vola fpejfo , e ?i« torna a ferire , 

Non la polca Rinaldo indovinare , 

Che pur'un tratto lo poffa colpire: 

Stava la bella donna ivi af pettate, 

E di paura fi crede morire , 

Non già di te, cb'a se , non pub penfare , 
E non è quivi , perch' altrove ha il core , 
So! di Rinaldo uvea doglia , e timore ■ 

*8 Per la vicina notte il dì s’ofcura, 

E la battaglia tuttavia durava : 

Aveva foto il Principe paura 
DI non veder la beftia , che volava ; 

Onde per trarne fin mette ogni cura, 

E'I modo tuttavia da te penfava, 

E non trova alla fin quel ch'abbia a fare , 
Ale non ha , con che pojja volare . 

*9 Pur finalmente in terra fi difende, 

E s’arrovefcia , come f uff e morto , 
QucITucccllaccio giù /ubilo feende , 

C he non fi fu di quella ragia accerto : 

Ed a traverfo con le branche il prende, 
Rinaldo verfo lui tien l'occhio torto. 

Ni parve , che jì tofio 1 ' afferrale, 

Ch'un gran rovefeio nell'ala gli truffe. 

jo Proprio fopra la fpalla il colpo ferra, 

I nervi , e l'offa Frusberta fracaffa , 

Un'ala intera gli mandò per terra , 

Ma per queflo la fiera non lo /affa : 

Con ambedue le grampe II petto afferra 
Usbergo, e maglia, e piaflra gli trapaffa, 
E l'uno, e l'altro unghion firigne sì forte. 
Che poco men , che noi condu/je a morte. 

3 i Ma prima lui Rinaldo fe morire 
Tante fioccate, e ferite gli diede. 

Così quell animai lo Inficiò ire, 

II Principe fiahò fiubito in piede : 

La Damigella l'invita a faine 
Sopra'l cavai , che finita fi crede 

Effer la guerra, ed andiam via, diceva , 
Ma nuova fantafia Rinaldo aveva . 

31 Non fio, che più gli pare aver veduto 
Oltre al morto Gigante , e quegli uccelli , 

E fe fon fene fujfe rifoluto , 

Non gli giovava la morte di quelli : 

A quello ornbìl faffo ni venuto 
Forato a ferva di pali , e martelli , 

E cento puffi vicina all'entrata 
Era una porta di marmo intagliata, 
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j 3 Di fmalto era adornata quella porta , 

Di perle, e di fmera/dt, in un lavoro , 
Ch’ogni per fona , ancor, che poco accorta , 
L'aria filmata infinito te foro-. 

Era nel mezzo una donzella morta, 

E fopra aveva ferino in lettre d oro 
Quefie parole: chi paffa , prometta 
Dcll'ingiufia mia morte far vendetta l 

34 Altrimenti morrà-, ma fe giurare 
Puoi di punir borrendo tradimento , 

Gli fit conceffo il defirier cavalcare , 

Che di velocità trapaffa il vento: 
il Prìncipe non flette altro a penfare , 

Ma fece ivi un fo/enne giuramento , 

Che fin che farà vìvo, ed anche morto. 
Vendicherà la donna ucci fa a torto. 

3; Paffa più innanzi , e vede quel deflrìero , 
Chi con catene d'oro era legato , 

Tutto fornito di ciò , ch i medierò. 

Di feto bianca coperto addobbato : 

Com'un carbone fpento è tutto nero. 

Sol è fopra la coda un pò macchiato. 

Ed ha la fronte partita di bianco, 

E l'unghia ancor de! piè di dietro manco ■ 

36 Cavai, che fia net mondo, non fi vanta 
Con lui dt corfo, dico anche Bajardo, 

Del qua! per l'unì verfo oggi fi canta: 

Quello è più defiro, più forte, e gagliardo. 
Ma queflo aveva leggerezza tanta, 

Che dietro fi lafciava un firale , un dardo , 
Un'uccel che volaffe , una fletta, 

O s'altra cofa va con maggior fretta. 

37 Fuor cTogni opinion lieto è Rinaldo 
Di queflo cafo avventurofo , e flrano : 

Teneva una catena un libro faldo 
Scritto di fangue tutto quanto a mano: 

E quivi il tradimento empio , e ribaldo, 

A chi leggeva , fi faceva piano. 

Di colei , che giaceva in fu la porla , 

E come, e quando, e chi Tariffe morta. 

38 Narrava il libro, come Truffaldino 

■ Re di Baldacco, de! qual fopra è detto , 
Aveva un Conte a I regno fuo vicino. 

Ch’era d'ogni virtù nobil [abbietto , 

E d un'ingegno tanto pellegrino , 

Che quel malvagio T aveva in difpetto. 

Ed era il nome fuo detto Orifello, 
Mcntefalcon fi chiama il fuo cu fi e Ilo , 

39 Avrà queflo Signore una forella , 

Di tutte Ialite donne gloria, e onore. 
Perchè di vifo , e d, perfona bella , 

Di' leggiadria , di grazia , e di valore , 

S 'alcuna fu compila, ella fu quella : 

Cefiei portava a un Cavaiier amore 
Nobil di fangue, e pitn dì molto ardire , 
Leggiadro , e btl quanto fi può più dire . 

40 U 
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40 V Sol cbc tutto il mollilo gira Intorno , 
Non vede un fimìl par d amanti in terra , 
Di virtù di bellezza ognuno adorno , 

Una voglia in due cor fola fi ferra , 

E crefce più l'ardor di giorno in giorno: 
Quel Truffaldln per forza mai di guerra 
Non aria quel cafiel , ch'io difsi, prefo , 
Tanto era forte , fornito , e dtfefo . 

41 Sopr’un fafro terribil molto , e duro 
Un miglio in fu per fretto erto fentiero 
Si perviene ad un'alto , e grofio muro: 

Nè T apprefsarfi è facile , e leggiero ; 
Percb'un profondo fofso , onde ficuro 

Il caffè! , lo circonda intero intero , 

E le porte fon fatte con ragione , 

Han tutte il baluardo , o l torrione. 

\ 4 1 Con incredibil cura fi guardava 

Quefia fortezza dal Conte Or < fello , 
Temevai Truffàldin , perche i odiava, 

E dati ha già più afialti a quel caflello , 

E fempre con vergogna ne tornava: 

Or ben fapeva quefto ladroncello , 

Che la f or ella del Conte , Albarofa , 
j Poiindo amava fopr'ogn altra cofa . 

4J Era Poiindo II fu amante chiamato , 
Albarofa la donna era nomata , 

Quella di ch'io v’ho fopra ragionato. 
Ch’amava tanto, ed era tanto amata : 

Ora qucflo leggiadro innamorato 
La pcregrlnazion molto era grata, 

Cercando andava , or quefia , or quella corte, 
Trovofii un dì con Truffaldino a forte. 

44 11 quale era malvagio , e traditore , 

Ogni cofa fapeva fimulare : 

Poiindo ricevè con molto onore , 

Fecegli grandi offerte , e fece fare , 

E gli promife ogni ajuto , e favore 
Quando voglia Albarofa guadagnare : 

Sopra tutte le cofe flrane eftreme 
Amore , ch’ogni cofa crede , e teme . 

1 

4 j Chi altri , che Pollndo aria creduto 
A quel malvagio mancator di fede ? 

Che così da ciafcuno era tenuto, 

SoTegli , 0 noi vuol credere , 0 noi crede ; 
Anzi d’avere il già profferto ajuto 
Sempre procaccia , e I ora mai non vede t 
Che l’amata fua donna goder pofsa, 

Ogn altra cura s'ha dal cor rimofsa. 

46 Poicb' Albarofa fu tentata Invano, 

Che dentro alla fortezza tolga gente ; 
Promette a quel, ch’ha la fua vita in mano , 
Di partir fi una notte chetamente , 

E da quel fafso a lui fcender nel piano , 
Dnrfcli in preda tutta finalmente , 

Andar con lui , far tutte le fue voglie ; 

E fio promette a tei torta per moglie. 



EDICES1MO. 

47 E l'or din dato fi mette ad effetto : 

Aveva Truffaldln prima donata 
A Poiindo una rocca da diletto 
Lungi a ÌAoste falcone una giornata : 

In efsa entrato fcuza altro fofpetto 
Il Cavai ter' , e la giovane amata. 

Cenando inficine in allegrezza, e'n Tifo, 
Eccoti Truffaldln giunto improvvido. 

48 Fortuna inflabil , vaga , iniqua. Incerta , 
eh' alcun diletto non Tafcia durare: 

Era fotterra una Jlrada coperta , 

Ver la qual nella rocca puofil andare : 

Ma era ben' a quel ribaldo aperta , 

Però gli volfe il mal prefente fare : 

Così cenando que' due fventuratl 
I n un momento fur prefi, e legati . 

49 II Cavalier di parlar non ardiva. 

Per non far feco la donna morire , 

Ma ben di f degno, e di rabbia moriva, 
Ch'a Truffaldln non può il fuo parer dire : 
Il Re comanda alla donna , che feriva 
Al fuo fratei , eh a lei debbia venire , 
Fingendo , che Pollndo l'ha rubata , 

E dente una gran felva imprigionata. 

jo Che imprigionata per forza la tiene 
Sotto la guardia di tre fuoi famigli : 

Ma fe quivi fegreto egli ne viene 
Vuol che Poiindo, e loro Inficine pigli: 
Della partita fua gli dirà bene 
Poi la cagion , nè fene maravigli , 

E buffili faper , che quel cammino 
Campato l'ha di man di Truffaldino. 

j 1 Dice colei , che prima vuoi morire , 

Che fare a fuo fratei gioco sì ffrano , 

Nè per minacce , 0 per piacevo / dire 
Può far , che pigli pur la penna in mano : 
Fece j ubilo il Re quivi venire 
Un tormento crude!' , afpro , e villano , 
Che con ferro affocato i membri ft radia , 

E piglia quella donna nella faccia . 

J» Nella faccia attaccò quel ferra ardente. 
Ella non duolfi , nè pur getta voce , 

Alla ricbiefta ntega arditamente , 

Quel focofo tormento pur la cuoce: 

Folindo poverello era prefente , 

E benché fufse d'animo feroce , 

Come buon Cavalier' ufo alla guerra , 

Pur per pietà di lei cadde per terra. 

J$ Narrava II libro tutte queffe cofe. 

Ma più dìfiinto, e con altre parole , 

Che v'eran’attl con voci pietofe, 

E quel dolce parlar cb’ufar fi fuo!» 

Fra I anime gentili , ed amorofe : 

E r avi che Poiindo afsai fi duole 
Più d' Albarofa , che del proprio male. 

Ella verft il fu amante è più , che tale. 

K J4 Leg- 
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54 Legge Rlnald o la tragedia dura , 

E molto pianto dagli occhi gli cade\ 

Fargli una crudeltà fuor di mtfura , 

Un cafo troppo degno di pleiade ; 

Onde di nuovo fopra'l libro giura 
Vi vendicarla centra mille fpade : 

E vien fuora il Signor di Mont' Albani 
Con quel cavai , cuba nobie Rabicano : 

J! E / opra lui dt un bel fallo montato , 
Cavalca via con quella damigella , 

Ma poco va , che l giorno è già mancato , 

E l'uno , e l’altra j monta della fella : 

Sotto un’alber Rinaldo è addormentato , 
Dorme vicina a lui la donna bella : 
Fufs'attro, 0 fufie t’acqua di Merlino , 

Non è quel y cbefter fuole , Il Paladino. 



PRIMO 

6 1 Percb’ altrimenti addofio le glugneva 
Senza efier vifto il crudet animale , 

E forfè y che Rinaldo anche uccideva , 
Molto comodo avea di fargli malti 
La damigella un gran grido metteva. 
Colui ne vien, che par ch’egli abbia l’alt , 
Rinaldo dejlo in pii falla In un punto. 
Ecco il Centauro è già fopra lor giunto. 

fi II Principe fenz’ altro il feudo Imbraccia, 
Cioè quel poco, che gli era re/lato: 

Quello anima! con adirata faccia 
Getta il lion , eh’ avea già Jlr angolato : 
Rinaldo addofio a lui lutto fi caccia, 
Fugg’egli alquanto , e poi t’i rivoltalo , 

E quanto può più forte lancia un dardo. 
Il Principe a fcbtfarlo non fu tardo. 



56 Giace la giova netta a lui vicina , 

Egli attende a dormir con gran fapore : 

Di qui fi può imparar la medicina , 

E la ricetta contra’l ma! d’amore : 

Chi cerca, chi combatte , chi cammina. 

Chi ha da far' , infin, mal non ne muore. 
Ma ( come diftl ) entrar non vo jì fotta , 
Che non fon , ni sì patio, nè jì dotto. 

J 7 Già P aria fi rifchiar.t d ogn intorno y 
Quantunque il Sole ancor non fi mofirava , 
Di poche flette il chiaro cielo è adorno , 
Degli uccelletti il bofeo rifonava : 

Non era notte , e non era ancor giorno , 

La damigella Rinaldo guardava , 

Perocché innanzi a lui s’era j vegliata , 
Rinaldo la giumenta ba ancor legata . 

jS Egli era bello, ed ancor giovanetto, 
Ntrvofo, afeiutto , e d’una vifla viva. 
Stretto ne’ fianchi , e largo afta! nel petto, 
Fur or la barba in vifo gli appariva t 
GuardaValo la donna con diletto, 

E di piacer, guardando, fi moriva: 

Che par che I fonno ad un bel vifo dia 
Non fo che più di grazia , e leggiadria. 

J9 Da maraviglia , e da dolcezza aflratta 
Stava la donna innanzi a! Cavaliere : 

Or’in quella felvaccia difadatta 
Abitava un Centauro orrendo , e fiero : 

Defila non fu giammai più contraffatta , 
Perocché forma aveva di defi riero. 

Sin’ alle fpalle , onde ’l collo fi leva, 

E corpo , e braccia , t tefta db uomo aveva . 

Co D’altro non vìve, che iTucclfione 
Di fiere , ch’ha quel bofeo al fuo comando , 
Tre dardi porta, uri feudo, ed un bafione , 
E fempre per la felva va cacciando : 

Allora allora avea prefo un /ione, 

E vivo In man lo portava mugghiando , 
Mugghia la fiera , e fa gran dimenare 
Quejto fece la donna in là voltare . 



ÉJ Sì che con efto noi potè ferire. 

Lancia il fecondo , e ben la mira afjefla : 

L clmo Rinaldo a!lor volfe fervire , 

Che proprio il colfe a mezzo della tefla : 
Tira anche il terzo , e non lo può colpire , 
Ala la battaglia per queflo non refi a. 

Ha già la fiera in man prefo il bafione , 

E va intorno a Rinaldo faltellone . 

64 Tanto era defiro , efpedito , e leggiero , 
Che il Principe fi tiene a ma! partito , 

E d efser ben gagliardo gli è mefiiero : 

Quel mofiro lo tenea tanto impedito , 

Che fermo fiat non può fopr’un penfiero , 
Girato ha tanto , co è quafi fi ordito , 

Onde ad un pin s’ accoda, che le fchiene 
Da quella banda difefe gli tiene . 

6j Quell’ animai contraffatto , e villano 
D’intorno a lui fallando non fi leva : 

Ma il buon Rinaldo, con Frusberta in mano, 
Lontan da te ferendo lo teneva: 

Vede il Centauro affaticar fi Invano 
Per la difefa, che I guerrier faceva. 

Ed alla damigella I occhio ba volto. 

Tutta per tema fmarrita nel volto. 

€6 Rinaldo tafeia fi are, e corre a quella, 

E la leva d’arcione, e via galoppa: 

Come il lupo talor la pecorella , 

0 un'altro animai ne porta in groppa : 

Se vi volefii or dir quel , che fu d ella. 

So che l’ifloria vi parrebbe troppa , 

E tedio aria chi con piacer m’afcolta , 

E però lo diremo un’altra volta . 
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CANTO CLU A T 

CANTO XIV. 



ORDICESIMO. 71 

7 E non rompeva l'erba t incrina , 

Tanto dolce faceva la carriera , 

E f opra la ruggiada mattutina 
Non fi potea veder fe paffat' era: 

Coti correndo con quefia rovina , 

Gìunfe Rinaldo fopr' una riviera , 

Ed all' entrar dell acqua appunto , appunto 
Vede il Centauro , che fopr ejfa è giunto- 



1 Gnl ’ngiurla , eh' è fatta alle perfont 

€ 1 Suole il più delle volte difpiacere , 

E muover' a color compaffone , 

Che fon per forte d'intorno a vederci 
E quefto avvien per naturai ragione, 

Che ogn'huomo è inclinato a ben volere. 

Ed a far bene all altro, e fe fa male, 

Efce del proprio corfo naturale. 

2 Difpiaee poi fopr’ooni villania. 

Ed agli animi noflri affai più pefa 
Stuella , ch'è fatta con fuperchieria 
A gente, ebe non pojfa far dlfefa ; 
bicorne per efemplo fi daria , 

Ch ad una donna un'huom faccia un' offe fa , 
Un vecchio ad un fanciullo , ed un maggiore 
A chi di corpo , e d'anni fia minore . 

3 Ma lo fra gli altri non poffo [offrire, 

Cb'a donna fia pur torto un fot Capello, 
Farmi un'atto poltron , di poco ardire. 

Di poco animo indizio, e men cervello : 

Nf può fe non da gran viltà venire. 

Anzi da cofa fiera , come quello 
Mofiro d'ogni intelletto , e pietà privo. 

Che glie ne vorrò mal mentre , ch'io vivo. 

4 lntendcflc di fopra la [clagura 
Della donna, non fo fe poco accorta 
Mi debbia dire, o pur troppo ficura , 

Che quel Centauro in groppa ne la porta: 
Non è da dir , Fella aveva paura , 

Anzi è da creder, ch'era mezza morta: 

Ma pur quanto la voce le baftava. 

Al Cavalier ajuto domandava . 

j Correndo fugge il Centauro leggiero 
Con effa in groppa tutta Scapigliata , 

A lei fpefjo voltando il vifo fiero , 

E fircrta a se la tiene , ed abbracciata: 
Rinaldo va per pigliare il deflnero , 

Ben dei fuo gli fovvien quella fiata, 

Che Con altro cavai non fi fidava 
Di giugner II Centauro , che volava. 

6 Ma poichl prefe in man la ricca briglia 
Di quei cavai , che in corfo è f iugulare , 

Ed all’impeto fieffo s'affomiglia , 

Par’a Rinaldo proprio di r otare : 

Non fu mai vi fi a tanta maraviglia. 

Tanto con l'occhio non fi può guardare 
In alto , in baffo, in monte , in piano , in Valle . 
Quanto fi la fi ta quel dietro alle [palle . 



8 11 quale , a dire il ver , non Tafpettava , 
Onde cruccialo, affai villanamente 

La bella donna nel fiume gettava , 

A feconda ta porta la corrente : 

Che di lei fuffe, e chi la ripefeava 
Ancor faprete nel canto prefente : 

Quel mofiro Intanto al Principe fi volta , 
Poiché di grippa s'ha la donna tolta. 

9 Ed attacca nell'acqua la battaglia. 

Con un affatto più , che 7 primo crudo , 
Rinaldo è ver , ch'è coperto di maglia, 

E l'animale è tutto quanto nudo: 

Ma era deliro , e maftro di Schermaglia , 

E molto ben adoperava il feudo , 

Il cava! del Signor di Moni' Albano 
E corridor , ma ma! prefio alla mano. 

10 Greffo era il fiume infin fopra Tardone, 

Di f affi pieno , e molto rovinofo. 

Mena fpeffo il Centauro de! baflone , 

Ch'ai forte Cavalier poco è dannofo: 
Rinaldo a lui di se rcn.to ragione 
Tal che l'ha fatto tutto fanguinofo: 

Rotto lo feudo, fracaffato , e trito , 

E ben'in trenta luoghi l'ba ferito. 

11 Efce de! fiume tutto infanguìnato , 

Dietro Rinaldo gli è con Rabicano , 

Nè da lui fi fu motto dilungato. 

Che impofe al cafo fuo l'ultima mano, 

E fin) d’ ammazzarlo in fu quel prato : 

Or fia penfofo quel da Moni Albano, 

Non fa che far , nè In qual parte fi vada, 
Senza la donna guida della firada . 

12 Intorno intorno Tafpra felva guarda , 

La fua grandezza non fi può filmare , 

Cosi ftando fofpejo , alquanto tarda , 

E quafi a dietro difegna tornare : 

Poi par , che ’l difidcrio dentro Tarda , 

Di quell'incanto il fuo cugin levare , 

E vuol' al tutto l'imprefa finire, 

O veramente In viaggio morire. 

13 Per Tramontana la fua via prendeva. 
Dove prima la donna lo guidava , 

Ed ecco ad una fonte fiat vedezm 
Un Cavalier, che forte lagrimava : 

Ma Turpln qui la man de! foglio leva, 

E torna a dietro , dove raccontava 
De! Tartaro Agrican , quel tanto forte , 
Che d'AlbraCCa reftò dentro alle porte. 
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14 E e imbatteva pur eojì rincbiufi. 

Anzi faceva fot tutta la guerra , 

Aveva lutto quel popol confufo : 

Calava verfo un fumé quella terra , 

Che da un'alto faffo rejìa efclufo : 

E d'cgni banda un gran muro la ferra , 
Che dal Cufici partendo volta intorno , 

E fa più forte il faffo, ed anche adorno . 

1 1 Fin fopra il fiume la muraglia guata. 

Con griffe torri, e vaghe anche a mirare, 
Drada era la riviera nominata , 

Che non fi può per tempo alcun guazzare: 
Una parte del muro ivi è cafcata, 

Ma poco dentro fen’han da curare , 

Che j; grefio era il fiume, e sì corrente. 
Che chi lo guazza è pazzo ,'e fene pente. 

16 Io penfo ben , che voi vi ricordiate , 

Ch io lafcial Agricanc , e Sacripante , 

Che fi davan di matte baflonate , 

E che'l Tartaro fiero, ed arrogante, 
Bencb'addcffo gli fien tante brigate. 

Non le filmava un fico tutte quante : 

E lafcial proprio, ch'una nuova fchiera 

' All' improvvìfo addoffo ufeita gli era. 

17 Non fene cura quel Re valorofo, 

Ma pien di rabbia ad effa se voltato, 

E mena intorno il brando fangutnofo : 
Quefio nuovo drapptl , ebora è arrivato. 
Era dun Re gagliardo, ed animofo. 

Vi quel Torìndo Turco, che tornato 
Era per altra parte, ed uvea molti 
Velia fua compagnia feco raccolti. 

18 II Tartaro ne' Turchi urta Bajardo , 
Getta per terra tutta quella gente. 

Ecco venir Sacripante gagliardo. 

Che l ha feguito continuamente : 

Non va così leggiero un hopardo. 

Com andava quel Re velocemente : 

Agricane è condotto a ma! partito , 

Che gh efee addoffo un popolo infinito. 

19 Già fon le bocche delle fi rade prefe, 

Ch. afe con travamenti , e con catene, 

Le genti dille mura fono fccfc , 

Ter dare ad Agricane amare pene : 

Non è rrmafo alcuno alle dijefe. 

Or rutto quanto il campo dentro viene, 

Chi per le mura entri, chi per le porte , 
Tutti gridando fangue , carne, e morte. 

io Onde fu forza al forte Sacripante, 

Ed a T òr indo alla rocca ventre: 

Ermi prima Angelica tremante , 

E T refi aldi n , che fu il primo a fuggirei 
Morte fon le fue gena tutte quante. 

La granduccifion non fi può dire, 

Vaiano, e SaVaron morti eran prima , 
Qual era Re di Media, huom d'alta Jiima . 



PRIMO 

11 Moriron quefli due fuor delle porte. 
Quando fi combatteva giù nel piano. 

Vi Brunaldo la fin fu d'altra forte, 
Radamanto Tuccife di fua mano: 

E dii quel Radamanto anche la morte 
Ventro alle mura al valorofo Ugnano : 

Tutta la gente , ch'era in cimpagnia 
Vi Sacripante, andò per quella via. 

il La mifera Città già tutta è prefa, 

0 vifta degna di comparane , 

In ogni parte è l'alta fiamma accefa, 

Uccije fon le brfiic , e le perfine : 

Sci la rocca di fopra s'è difefa 
Nell'alto faffo, ch e fopra ' 1 girone. 

Tutte te caje intorno in ogni loco 
Fanno a rovina , e fin piene di foco. 

1 3 lo vorrei dir , ma f animo l'abborre. 

Le lagrime impedifeon le parole , 

La fpaventala memoria firacorre, 

Che rie or dar fi tanto ma! non vuote : . 

Vorrei qui ( dico ) per efemplo porre 
Quel dì , cui più crudel non vide il fole , 
Tiù crudele fpettacolo , e più fiero. 

Della Città del fuccefior di Piero. 

24 Quando correndo gli anni del Signore 
Cinquecento appo mille , e ventifelle , 

Allo Spagnuolo , al Tede fio furore , 

A quel d Italia, in preda Iddio la dette. 
Quando il Vicario fio nofiro P e fiere 
Nelle barbare man prigione flette. 

Nè fu a fiffo, a grado alcuno , a fiato. 

Ad età, né a Dio pur perdonato. 

2} I Cafii Altari, I Templi facrofanti , 

Dove fi cantan laudi , e Jparge meenfi, 
Furon di fangue pien tutti, e di pianti, 

0 peccato inudito , infondo, immenfo: 

Per terra tratte fur l ojja de' Santi , 

E ( quel, ch'io tremo a dir quanto più i! penfo. 
Vengo bianco. Signore, agghiaccio , e torpo ) 
Fu la tua carne calpefla, e'I tuo corpo. 

26 Le tue vergini fiere a mille torti, 

A mille fiorai tratte pe Capelli: 

E leggier cofa dir , che i corpi morti 
Fur paflo delle fiere , e degl t uccelli : 

Ma ben grave a fentire efier rifiorii , 

Anzi al tempo que' cb’eran negli avelli , 
Anzi al fucn deUefirema orrlbil tromba 
Efier fiati cavati della tomba. 

27 Sicome in molti luoghi vider quefli 
Occhi infelici miei per pena loro e 
Finali offa fepohe fur mole fi ì 

Gli fcellcrati per trovar tefiro : 

Ah Tevere crudel , che fificnefli , 

E tu Sol , di veder si no lavoro , 

Come non ti fuggifti aliOnzzonte , 

E tu non ritoruajti verfo il fonte ? 

il Ma 
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»8 Ma fujfe pur , che i noflri , t lor peccati 
Col tuo largo diluvio ultimamente 
AvtJJi a guij'a di macchie lavati. 

Sì che il Settimo mio Signor Clemente 
Vivejfe anni più lieti, e più beati , 

Che vivuti non ha final prefente. 

Valle fatiche fue pofando bormai : 

Ma torniamo alla firage , ch'io Inficiai. 

*9 La Damigella non fa più che fatfi , 
Confufa di dolor, piena di ficorno. 

In quella rocca molto non può ftarfi , 
Appena v i da vìver per un giorno: 

Chi l'avejfie veduta lamentar fi, 

E batterli con mano il vi fio adorno , 

Se ben fujfe una fiera afipra, fpietata, 
L'arebbe co lamenti accompagnata. 

30 In rocca con la donna Con fialvati 
Tre Re , con trenta perfione più care, 

Quafi tutti feriti , e maltrattati, 

Quella fortezza fi può befiemmiare. 

Onde tra lor fi fon dlhberatl, 

C h'ogn'uno il juo cavai debbia ammazzare, 
Ed ajutarfi fin , che Dio lor manda , 

In qualche modo , foce or fio, e vivanda. 

31 Maraviglia mi fio d'un tanto errore 
D'Angelica , ch'avendo per tanti anni 
Fornita la Città fin di favore. 

La rocca aveffie sì leggier di panni, 

Fcrfie , ch'ella io fé per troppo ciré , 

Forfè, che vi giocamo ancora inganni , 
Com'awlen , che fiopr'un l'huom fi ripofia : 
Certo è, ch'ella lo fi per qualche cofia. 

3* Come fi fujfe , ella prefie partito 

Dàndar cercando in quefio tempo ajuto: 
L'anel maraviglìofo aveva in dito, 

Che chi in bocca lo tlen , non è vedute : 

Il fio! verfio Occidente fien'era ito , 

J l bel lume dei giorno era perduto. 

Con Sacripante , e con quegli altri dui 
Si configlia , e lor ficopre » penfier fui . 

33 E lor promette fiopra la fiua fede. 

Fra venti giorni dentro ritornare. 

Tutti inficme , e ciaficun per se richiede, 
Che voglia la fortezza ben guardare, 

Che forfè ara Macon di lor mercede ; 

Ella voleva ajuto ire a cercare 

Ter tutto il Mondo, onde potejfe averlo, 

Ed era in gran fiperanza d'otte iter lo. 

34 Così fi mette per la notte bruna 
Sola in viaggio fiopra un palafreno , 

Via camminando al lume delta luna. 

Era bel tempo, e'I ciel chiaro, e fermo: 
Non fu veduta da perfiona alcuna, 

Benché di gente fujfe II campo pieno , 

Che la fatica a tutti , e la vittoria 
Alea col [onno tolta la memoria. 



TORDICESIMO. 

3J Nè bifiognolle adoperar l'anello. 

Che quando il chiaro fio! fi fu levato. 

Ben cinque leghe è lungi da! Caftello, 
Ch'era da' Cuoi nimici circondato : 

E fiofpirando riguardava quello. 

Che con tanto periglio avea paffuto ; 

E così cavalcando tuttavia , 

Si condujfe dOrgagna in Circafiia. 

36 E venne appunto in fu quella riviera , 
Dove il franco Rinaldo uccifio aveva 
Fochi dì innanzi quella flrana fiera : 

Come la donna In fui prato giugneva. 

Un Vecchio affai dolente nella cera. 
Piagnendo forte verfio lei fi leva, 

E con man giunte in ginoccbìon le chiede , 
Che del fiuo gran dolore abbia mercede. 

37 Diceva, /agri mando , un Giovanetto, 
Conforto della vita mia tapina. 

Unico mio figliuolo, e mìo diletto , 

Ad una cafia , che qua è vicina , 

Con febbre ardente s’è pofio net letto. 

Né trovo d' ajutarto medicina. 

Se tu per forte ajuto non mi dai. 

Io non fio più che far mi debbia ornai. 

38 La Damigella, eh' è troppo pletofia. 

Gli dice. Vecchio, non ti difiperare. 

Ch'io ben conofico l'erbe , ed ogni cofia, 

Che la febbre fia buona a medicare : 

Donna troppo infelice, e dolor ofia. 

Gran maraviglia la vorrà campare , 

Volta la femplicetta il palafreno 

Dietro a quel Vecchio , ch'é d'inganni pieno. 

39 Quel Vecchio di Sufianna era venuto. 

Anzi pur flava appella alla campagna 
A pigliar donne , cattivo, ed afiuto , 

Come fi plglian gli uccelli alla ragna } 

Ve roch’ogm anno dava per tributo 
Cento giovani donne a I Re d Orgagna, 

Quel che (opra dicemmo , Pollfcrno, 

E là fiene fiacca bratto governo. 

40 Era quivi lontano cinque miglia 
Sopra ad un ponte una torre f ondata , 

Mai non fu la piu frana maraviglia , 

Ogni perfiona a cafio ivi arrivata 
Dentro a quella prìgion se flejfia piglia. 
Avevane quel Vecchio una brigata, 

E tutte l'avea prefie con quell arte. 

Salvo quella , che fu di Brandimarte. 

41 La qual gettata fu , com' intendefle 

Da quel Centauro in mezzo del gran fiume. 
Non leccò fondo , ma con le man prefie 
S'ajutò , che notava per coftume: 

Va forte il fiume, ed ella ha poche ve fi e. 
Onde pafitò, com'avejfc le piume, 

E giunta al ponte , ove la guardia ha pofia 
Quel Vecchio traditor , che fia alla pofia, 

45 hi:z- 
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41 Mezza morta deir acqua fuor la cava, 

E governar la fece molto bene , 

Che fra la turba , che in prigion ferrava 
Molti Dottor di medicina tiene'. 

Voi dentro a quella porta la menava , 

Dove ftavan quegli altri in pianto , e'n pene: 
D’Angelica or diciam , che ne venia 
Con quel Vecchio ribaldo in compagnia. 

43 Come dentro alta torre fu paffuta , 

L'amico dette un canto in pagamento , 

" E la porta di ferro s’i ferrata , 

Senza ch'altri la tocchi , in un momento : 
Conobbe allor la donna fventurata , 

E pianfe del malvagio tradimento: 

DI lagrime fi bagna il vifo adorno , 

Quell altre donne le fon tutte intorno . 

44 Cercava n tutte con delti parole 
L'addolorata donna confortare , 

E come in fimil cafi far fi fuole, 

Di se ciafcuna le volta contare ; 

Ma fopra l' altre piagnendo fi duole, 

E per dolor non può quafi parlare , 

Di Brandimarte quella fiavia Dama, 

Che Fiordelifa per nome fi chiama. 

4J Sofpirando racconta la feiagura 
Dì Brandimarte da lei tanto amato. 
Com'andando con e (fa alia ventura , 

Con Afiolfo al giardino è capitato : 

Dove tra fiori , ed arbori , e verdura 
Dragontlna ha per arte finemorato 
Lui , e con e fio Orlando Paladino , 

Ed altri molti cbiufi in quel giardino . 

46 E come ella dipoi cercando ajuto. 

Col Principe Rinaldo in Via s’affronta , 

E tutto quel , che l'era Intervenuto , 

Senza Inficiarne un punto Indietro , conta. 

Di que’ grifon , del Gigante abbai uro, 

E d'Albarofia il crudo oltraggio , ed onta , 

E del Centauro al fin , che via menolla , 

E nel rapido fiume poi gettolla . 

47 Piagneva Fiordelifa in riferire 
L'amore , onderà ! infelice priva: 

Eccoti intanto quella porta aprire. 

Un'altra donna fopt'al ponte arriva: 
Angelica difegna di fuggire , 

E per non cjfer vtfia quando ufcìva. 

Con l anci dell'incanto fi ceperfe , 

£ fuor fallò , com’il pome s'apcrfe . 

48 Non è chi Labbia vtfia , ni notata. 

Tanta è la forza dell incantamento , 

E fra se fitfia s'i diliberata, 

E fatto nel fuo (or proponimento 
Pi voler' ire a quell acqua incantata. 

Che le perfone trae del fcntlmento , 

Là dove Orlando , e quegli altri Signori 
Son ebbri d'acqua, t legali con fiori . 
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49 E cavalcando fenza tor rlpofo, 

Al bel giardino è giunta una mattina. 

In bocca avea queUanei virtuofo , 

Onde veder non la può Dragoniina : 

Di fuori aveva il palafreno afcojo , 

A piè ne va per l'erba tenerina, 

E Così andando prejfo ad una fonte , 

Vede giacere in terra armato il Conte. 

jo Toccava a lui la guardia far quel giorno , 
Armato flafii a quella fonte a lato , 

Lo feudo a un pin avea fofpefio , e'I corno , 
E Brigliador , che non era legato , 
Pafcendo l'erbe fene andava intorno: 

Sotto una palma alt ombra aneb era arma lo 
Un'altro Cavalier fopra l'arcione , 

Que fio era il forte Uberto dal Lione . 

Ji Non fio fe mai fentifil raccontare 
La virtù, e’I valor di quefio Uberto, 

Un Cavallerie arme /iugulare, 

Molto cortefe , e faggio f u per certo , 

Andò pel Mondo per terra , e per mare , 
Come il fuo libro mofira a chi l'ba aperto, 
Coflui la guardia allor faceva , quando 
Giunfe la donna dove fi ava Orlando. 

j 1 II Re Adriano, e l'ardito Grifone 
Stan nella loggia a ragionar dà more , 
Agallante Cantava, e Chiari otte , 

L un faceva fovran , l'altro tenore : 
Brandimarte fa contro alta canzone. 

In difparte Balan pien di valore , 

Parla con Antifor d'Albarofiia 
D'arme , d amar , d'onor , di cortefia. 

J3 Piglia la donna II Conte per la mano, 

E l'incantato anel gli pone in dito , 

QueU anei , ch'ogni incanto facea vano, 
Subito Orlando fi fu rifornito : 

E quell' Ange! vedendo in corpo umano, 

Che gli ha d amor sì forte il cor ferito. 

Non fa , com cjfer poffa , e appena erede , 
Cb' Angelica fia quivi , e pur la vede. 

J4 Da lei tutta l'iflorìa appreffo intefe , 
Sicome in quel giardino era venuto , 

Come con arte Dragontina il prefe, 

E come aveva se Jicjjo perduto : 

Ella poi con gran prieghi fi difiefe 
Molto umilmente a dimandargli ajuto 
Centra quello Agrican, cb'a morta! guerra 
Avev arfa , e / pianata la fua terra . 

5j Dragontina , che fopra in cafa flava,' 
Angelica ebbe vifia giù nel prato, 

Tutti i fuol Cavalier lofio chiamava , 

Ma ognun fi trovava difanrato : 

Il Conte Orlando in fu l'arcien montava , 
Ed Uberto ad un tratto ebbe afferrate : 

Da lui non fi guardava, e gii era prejfo. 

Gli ebbe l'anello in man fubito meffo. 

36 E già 
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j (E già fono accentiti due guerrieri 
A guarir gli altri della obbhvione , 

Ne kifogna , ch'io conti tutti interi 

I colpi tra lor fatti , e la quiflione : 

Prima fur prefi i filli d Olivieri , 

' L'uno Aquìlante , e Tahro era Grifone , 

II Conte innanzi non gli conofceva , 

Però non è da dir s'or ne godeva . 

J7 Vn gran baciare , un gran toccar di mani 
Si fer , dipoi che s'ebber conofciuto : 

Or Dragontina fa lamenti ftranì , 

Che vede il fuo itardin già rifoluto: 

Tutti grincantl juoi l'anel fe vani , 

Sparve il palagio , e più non fu veduto , 
Sparve ella , e I fiume , e nulla più vi refi a. 
Rimafero i guerrieri alta forefia . 

j8 Di flupor piena ognun la mente aveva , 

E l'un con l'altro in vifo fi guardava , 

Chi sì , chi non , di lor fi conofceva : 

Innanzi a tutti II gran Conte di Brava 
D’Angelica II bifogno proponeva , 

Ed umilmente tutti gli pregava , 

Che finn contenti la donna ajutare 
Per mercè , per onore , e per ben fare . 

59 Racconta lor l'iftorla tf Agricane , 

E la rovina d' Albr acca , e l periglio , 

In che la rocca mifera rimane , 

Che colui lofio non te dia di piglio : 
Quell'animo gentil fogge , ed umane 
Con pronto core , e con allegro ciglio 
Giurato tutte di farlo partire , 

O tutte inferno in Albr acca morire. 

fio E tutti tnfieme meffifi in cammino 
Cavalcan via per le firade più corte » 

Dovete or voi faper , che Truffaldino , 

Ch'era con gli altri in quella rocca forte , 

N fu cattivo in fin da piccolino , 

£ fempre peggiorò fin alla morte. 

Non avendo i compagni alcun fof petto , 

Prefe I C ir caffi, e Turchi tutti in letto. 

fii Non valfe al Re T or indo effer ardito, • 

Né Teffer valorofo a Sacripante, 
Peroccb'ognun di loro era ferito 
Nella guerra paffuta , e snaie fante, 

E pel f angue perduto Indebitilo : 

Gli prefe 'tutti in letto quel furfante, 

E legati pe' piedi , e per le braccia , 

D'una gran torre nel fondo gli caccia . 

fii Poi manda ad Agricane un'imbafciata , 
Dicendo eh' a fua pofta, ed a fuo nome 
Era la rocca tenuta, e ferbata , 

Come i due Re tenea legali, e come 
Gliene vuol dar , per farli cofa grata: 

Il Tartaro crudele alzò le chiome. 

Con gli occhi acce fi, e co! nafo arricciato, 

Cojì parlando al weffo s't voltato ■ 
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fi ì Non piaccia a Trivigante mio Signore, 
Che pel mondo giammai fi poffa dire , 
Ch'ai vincer mio fia mezzo un traditore , 
Vincer vogl’io per forza, e per ardire. 
Ed a fronte feoperta farmi onore : 

Ma te , e lui ne fiatò ben pentire. 

Come ribaldi, cb avete ardimento 
Di ragionare a me di tradimento . 

fiq Avuto bo ben’avvifo , e certo follo , 

Che non fi può tener lunga ftagione , 

A quella rocca impiccar poi f arollo 
Legato per un piede ad un balcone : 

E te col laccio attaccherò a! fuo collo , 

Con quanti ba feco della fua nazione : 

Or da pii mi ti leva , e guarda ch'io 
Non ti vegga mai più nel campo mio . 

fi ; Quel ladroncel , che gli vedeva il volto 
Or bianco farfi, or rojfo com'un foco , 
Volentieri indi fi farebbe tolto. 

Perchè t ernia di qualche pazzo gioco; 

E fendofi Agricane in là rivolto , 

Moflrò d’aver a fare a cafa un poco, 

E lenza lor licenzia , o far l'inchino , 
Volando ritornoffi a Truffaldino . 

fi 6 Torna alla rocca battendo, e tremando. 
Ed al padton riporta Timbafciata : 

Jn queflo mezzo il valorofo Orlando 
Sene vien con l'ardita fua brigata. 

Senza fin , dì , e notte cavalcando ; 
Satgon'un monte T ultima giornata , 

Onde veder fi polca chiaramente 
La terra faccbcggiata , e quella gente. 

67 Che sì grande pareva , e sì infinita. 

Con tante Infegne, trabacche, e bandiere, 
Ch’Angelica rimafe sbigottita , 

Cbe'l modo da paffar non fa vedere : 

Ma quella compagnia brava , ed ardita 
L'avea per paffiatempo , e per piacere , 

E fi difpon cb a! tutto ella vi vada , 

E che la via fi faccia con la fpada . 

fi 8 Non fapevan ancor del tradimento 
Di Truffaldin , nè l'alta villania , 

Ma fopra il monte con molto ardimento 
Danno ordine in qual modo , e per qual via 
La donna fi conduca a falvamcnio 
Ad onta , e feorno di quella genia : 

Guarniti di tutt’arme in fu deflrierl 
Fanno configlio i franchi Cavalieri . 

«9 La nona compagnia in tre fi parte. 

Due Innanzi, quattro appreso, e tre van dritto : 
L'antiguardia è Orlando, e Brandimarte , 

La battaglia Aquìlante , e quel difereto 
Uberto , e Adriano , e '/ quarto Marte 
Cbiarione animofo, altiero, e lieto : 

La retroguardia Antifor , e Balano, 

B Grijon , gloria del nome Crifiiano. 

70 La 
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70 La via futi primi a fare ban con le fpade, 
Gli altri a tener coperta , e ben difefa 
La donna , cb'a pafar jj flrane ftrade , 

Non fia dalla nimica reme efefa: 

Gli ultimi tre , fe enfio alcuno accade , 

Vi flare alle rifcofe hanno l'impresa: 

E qucfit tre ne van con tanto core , 

Che voglio» morir tutti , 0 far fi onore. 

7 r Come dicon gli autor , che eli Elefanti 
Nel pafar di qualche acqua ban per cefi urne. 
Che que',che fon piùgrandi , andando avanti, 
Tingon di fopra l'impeto del fiume : 

Vanno i pìccoli apprefo tutti quanti , 

E eli altri fanno lor , come d:r , lume , 

E [palle , e [corta , e mofiran lor la vìa , 
Coti fe quella ardita compagnia . 

72 L'ardita compagnia lieta, e ficura 
Angelica alla rocca in grembo porta , 
Angelica , che trema di paura , 

Ed era In Tifo impallidita , e [morta : 
Eccogll giunti già nella pianura , 

Ni J Ì di lor quella canaglia accorta , 

Ala il Conte , che vuol farla a guerra buona , 
Si mette a bocca il corno , t forte [ uona . 

ql Va innanzi agli altri il gran Signor d'Anglan- 
E fa tremar tl elei , fonando il corno , (te, 
Qual'cra un dente intero tf Elefante , 

Bianco lì , ch'alia neve facea [corno : 

Sfida fonando il Tartaro arrogante , 

E tutte quelle genti ch'egli ha intorno , 

E quanti Re , Monarchi , e ’mperadort, 

Ed Amofianti aveva a cafa , e fuori. 

74 Dipoi che l'alto fuon fi fu fentito , 

Il fuon, che rimbombava altrui net core , 
Ni Re , ni Cavalier vi fu lì ardito. 

Che non perdere nel vifo il colore : 

Solamente Agrìcan non i [marette , 

Chi troppo fmifurato il [uo valore, 

Subito Par madura fua domanda , 

E fa le genti armar da ogni banda . 

7 J E con gran frena l'i già egli armato 
Di grefie piatte un'usbergo perfetto, 

E poi Trancierà fi cingeva a lato 
(Coli fu il brando fuo per nome detto ) 

Poi un'elmo finifiimo incantalo 

Tcfio 1 allaccia alle [palle , ed al petto : 

Dicon che Salomon , quando il fe fare , 

Al foco dell’Inferno il fe colare . 

78 Avea ben Jgrìcane opinione. 

Che molta gente gli vemfe addoffo , 

Ver cechi intefo avea, che Galafrone 
Vn'efertìto aduna grande , e gri fo , 

Ed a difender la giurifdizion e 
Di quel cafiel cb'i fuo, già l'era mefo: 
Cofiui Jìimava [contrari Agricane , 

E non Orlando, * quefie genti firant. 
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77 Era ogni infogna al vento, ogni fieniardo, 
Sanavan gli fi rumo itti a modo loro. 

Armato il Re Agrican [opra B fiordo 
Tutto coperto vieti di maglia d oro : 
Naturalmente io fono un po infingardo , 
^d or fon fracco , onde non mi rincoro 
Dir le cofe crudeli , e fmifurate , 

Che v'ho da dir , fe tempo non mi date . 




CANTO XV. 



1 ✓"'V Dando Adolfo di fopra fece dare 
1 I Cofioro all'arme così [ toccamente , 
Conobbi quel che Dio fapea fare , 

E quanto nella guerra era potente, 

E accendo da un feto [paventare 
Un campo coi! grofo per niente , 

Onde quefto romcr , ch'adcjfo fanno. 

Non mi par flran , potchi più caufa n hanno. 

1 E manco flran mi pare aver veduto 
A mezza notte , e fendo ognuno al letto , 
Armarfi una Città, che prima avuto 
Da fuoi ntmicì avea danno, e f ofpetto\ 

E che fia» dentro aver ceno Creduto: 

Poi efierfi trovato con effetto , 

Lumache andar cercando contadini 
Con una infinità di lumicini . 

J Jn nef un altra cofa T buom più erra , 

Piglia più granchi , t fa maggior marroni , 
Certo, che nelle cofe della guerra, 

Jfutvi per don la fcrlma le ragioni : 

E quefto , perchè Dìo getta per terra 
1 difeorfi , e T umane opinioni, 

E vuol che fol da lui nconofciamo 
Tutto quel che da noi far ci penfiamo. 

4 Eran cofioro in gran confufione 
Per quefii nuovi nove Cavalieri , 

Che come fufer flati un milione. 

Gli aveva ti tutti mcjft in gran piliferi: 
Vanitone fretti in un bello fquadrone 
Con le vi fin re bafe arditi , altieri, 

E prima il Conte Orlando urta il cavallo 
Addofo al Re Agrican per ttaboccallo. 

j 11 Re lo vide , e ’n contro anch'egli [prona , 
Con men forza non fo, ma pari ardire, 
Addofo all'afta piega la perfona. 

Ognun vuoi l'altro far dì fella ufeire. 

Ognun di lor la dette , e l'ebbe buona , 

Poi con le fpade tornanfi a ferire , 

Non vedendo dàrcton I un l'altro mofo , 

Ma la gente infinita è loro addofo . 

É Onde 
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g Onde sforzati fur d' abbandonare 
L' affatto, che fra toro ban cominciato , 

Ancor che a tutti due fatica pare , 

Che l'un dall'altro tìenfi avvantaggiato: 
Orlando a’ fuoi fi venne a ritirare, 

E Brandimatte fe gli mette a lato, 

Uberto, Chiarione , ed Aquìlantt 
Stanno alle fpalle del Signor d'Anglante. 

7 Ed è con effi il forte Re Adriano, 

Grifone, ed Antifor d'Albaroffia , 

E nel mezzo di tutti il Re Balano : 

Ecco un nugol di gente ne venia. 

Che d' ogni banda cuopre il monte, e'I piano, 
Con un furor , che non fi fiimeria. 

Correndo forte , e gridando ne viene , 

Ma poco conto ognun di lor ne tiene • 

8 Come j'un branco di pecore andaffe 
Incontro a nove lupi , orfi , o lioni, 

O cerne il foco la paglia afffontaffe , 

E d'archibufi la polver , carboni : 

Fra gli altri Orlando di febiera fi traffe , 

E con crudi rovefeì , e flramazzoni , 

Come feoffe dall'arbore le pere. 

Cento in un tratto ne fece cadere . 

9 11 Tartaro vedendo quel macello. 

Ne prefe infieme fiizza , e maraviglia , 
Biliardo fa voltar com un uccello, 

E coi Conte effo fot la guerra piglia : 

Jn queflo tempo quel gentil drappello 
Vegli otto Cavalier ,Jpczza , e fcompiglla 
Quella canaglia , e faffi dar la via , 

Verfo la rocca andando tuttavia. 

10 Nel campo <C Africane è quel’ Gigante 

Re di Coman , ch'io difii , ardito , e franco, 
Ch'era da! capo , in fin fiotto le piante 
Venti gran piedi , e non un dito manco ! 

E fu colui , che Adolfo poco ovante 
Levò dàrcion , quando il colpì ne! fianco , 
Cofluifi moffe con la lancia in mano 
Addoffo a! valorofo Re Balano . 

11 E nelle fpalle di dietro lo colfe 
Il malvagio Gigante traditore , 

Tanto che dcll'arcion netto lo tolfe. 

Non valfe al Re Baiano il fuo valore l 
Ali ardito Grifon molto ne dolfie, 

E volto a Radamanto con mal core , 

Seco s'affronta a battaglia mortale. 

Ma (uno all'altro non fa molto male. 

il Levato il Re Balan, con molto ardire 
Nel Campo francamente fi fofiienc, 

A cavai non poteva già (altre. 

Tanta è la gente , cb'addolfo gli viene : 

Ma così a piè non refia di ferire, 

La fpada fanguinofa a due man tiene. 

Nè foto teme , ma gli altri conforta, 

E fatto un cerchio s'ha di gente morta. 
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rj Ufcito II Re di Svezza di f quadrone. 

Il Re per nome detto Santaria, 

Con uno fmifurato , e gran troncone 
Affrontò Antifor d' Al bar offa , 

E non lo moffe punto dell'arcione t 
Che troppo è grande la fua gagliardi a: 
Antifor verfo lui s'avventa, e fcaglla, 

E con un colpo la lancia gli taglia. 

1 4 Argante di Raffi a flava da parte 
A mirar la battaglia fanguinofa , 

E pofe I occhio addoffo a Brandimarte , 

Che fottofiopra gettava ogni cofa : 

Per girli incontro , di febiera fi parte , 
Brandimarte afpettandol fi r ipofa. 

Ed affronta fi (eco, e colpi fanno. 

Che non mi befferebbe a dirgli un'anno. 

1 5 Però neffun ne dico anche a! prefente, 
Penfate voi , eh' ognun le mani adopra : 

Una cofa crudele è quella gente. 

Benché la terra di morti fi cuopra: 

Non è per queflo feemata niente , 

Par che l'Inferno gli mandi di (opra. 

Dipoi , che fono uccifi, un'altra volta. 
Tanto innanzi ne vien flivata, e folta. 

1 6 Tuttavia camminando , e combattendo. 
Innanzi i Cavalieri arditi vanno, 

La fpeffa calca con le fpade aprendo , 
Dugento mila addoffo per un n hanno : 

Il Re Balan laficlaro, non potendo 
Far tanto, che'l cavaffin del ma!' anno, 

Cosi rimafe, e gli altri infieme fretti 
Urtano innanzi pur le teff e, e" petti. 

17 All'Incontro di lor fanno un baflione 

• Que Re , ch'io diffi , Poliferno, Argante, 
Agrican , Santaria, Brontin, Lurcone, 

B Radamanto , eh' è più che Gigante : 

Ed Uldano, e quell' altro Santrone , 

Ne detton finalmente tante , e tante 
Al povef Antifor d'Albaroffia , 

Che l' abbatter , ma con fupercbleria . 

18 La fchlera di quei quattro , ch'io contai, 
Che tenevan Angelica difefa, 

Facea prodezze , e maraviglie affai , 

Ma troppo è difegual la lor contefa : 
Agrican di ferir non refi a mai , 

Che vuol, che quella donna refli prefa , 

E tanta gente ha ficco a contraffarla , 

Che finalmente fu forza laf ciarla. 

19 Onde vedendoli ella a ma! partito. 

Per la paura non fa, che fi fare. 

Scordali deir anel , che porta in dito. 

Col qual polca nafeonderfi, e campare’. 
Tanto ba l'animo vinto, e sbigottito , 

Che pur di se non fi fa ricordare , 

Se non eh Orlando fol chiama , e domanda , 
E piagnendo , a lui fol fi raccomanda. 

L io il 
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20 II Conte , ch'alia donna è lungi poco, 

Ode la voce , che cotanto amava , 

Subito al core , e al vifo vagli un foco. 

Che fuor della vtfiera sfavillava : 

Batteva i denti , e non trovava loco , 

E le ginocchia sì forte ferrava , 

Che non ebbe vergogna Brigliadoro 
Di cader giù , mugghiando comùn toro. 

li Ancor che Incontanente s'è levato: 

Or qual' anima fia così ficura , 

Che d' Orlando adirato , Innamorato , 
Racconti I colpi fopfognl natura ? 

Lo feudo dalle [palle s ha frappato , 

10 jet amentc a pen farvi ho paura. 

Crolla la tifa, come cofa infuna , 

Ed a due man tten'alla Durhndana. 

31 Sìcome una feroce arrabbiata or fa, 

A cui fan fiat t tolti gli orfaccbml , 
Cercando , ad una frotta è dietro corfa 
Di cani , e cacciatori , e contadini-. 

Come l' orecchie, e I anima l'ha morfa 
La voce d un de' figli piccohni, 

Lafcta fiat quella, e verfo lor fi caccia, 

E la felva co' denti abbatte, e fi taccia. 

2J Cotaf Orlando , attraverfa , fcavezza , 
Urta, getta I off opra , firugge , uccide: 

Di Radamanto la troppo grandezza • 
Lo rovinò , che fopra gli altri il vide } 
Cottegli addoffo , e la tefta gli f pezza , 

E quella, e'I collo, e'I petto gli divide , 

E la fella , e'I cavallo , ed ogni cofa 
Fracafsò quella fpada furiofa .- 

24 Poi paffa innanzi, e trova Snrltrone, 
Ch'ai fuon della percola maladetta , 
Cercando intorno andava d'un cantone, 

E facea con la tefta la civetta: 

Orlando il fende infin folto l'arcione , 

In due parti divifo in terra il getta , 

Poi r l/contra Bronttn Re di Normana, 

E per mezzo U partì con Durhndana . 

1J Dopo luì Pandragon Re di Colia 
Giunfe , e con efio vide infieme Arcante, 
Ch'era un'buom d'infinita gagllardia. 

Anzi pur fu più cb'buom , che fu Gigante: 
Pandragon venne innanzi al Conte pria. 
Che dietro avea colui quafi per fante, 

E fendo primo , fu prima alloggialo, 

Cb a traverfo alle [palle fu tagliato. 

36 E percb'era a queiraltro molto preffo , t 

11 colpo feorfe col furo < , che l mena , 

E quello Argante fu colto con effo 

pici luogo , ch'è a rìfeontro della febiena , 

E per traverfo fattogli un gran f effo. 

Fu nella pancia, dovetti p.ù piena : 

Era quel Re di jì buona mtfura , 

Che Pandragon gli dava alla Cintura. 
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17 Volta ftrignendo il povef buom lo [prone 
Fra le fcbiere men folte per fuggire , 
Portando le budella in fu l'arcione. 

Orlando è dietro, che lo vuol finire : 

Fa un macel di beftie , e di perfone ; 

Ciò , che gli viene Innanzi fa morire. 

Non vai chieder pietà , pace , 0 mercede. 
Tanto è turbato , che lume non vede. 

28 Non fu mai sì crude! [piotata, e dura 
Fiera, furia , tempefta, come il Conte, 

Non Vale alcuna forte dàrmadura , 

Di gente ucctfa ba fatto un'alto monte; 

Ed ha mejjo ad ognun tanta paura. 

Che non è più chi gli moftri la f ronte, 

Par che dentro ali elmetto il vifo gli arda. 
Ognun fugge gridando , guarda , guarda. 

19 Con Aquilante il Tartaro combatte , 

Mentre che fegue queft ambii cafo, 

Quivi era quel bel vifo , al quale il latte 
Senza l'oftro e’ rubin foto i nmafo, 

Per U paura ; e non vo dir , s'abbatte 
Il Conte quivi, anzi vi venne a naft , 
Tuttavia fracaffando arme, e defitteci , 
Bandiere , gente a piede, e Cavalieri. 

30 Ed eccoti Agrican vede da canto. 

Che facea d Aquilante un mal governo, 

E della belli donna fente il pianto. 

Che I cor gli paffa di dolore interno : 

Rizzafi in fu le flaffe , e dajft vanto 
Di mandar con quel Colpo nell'Inferno , 

Anzi più giù di là da! centro affai , 

Quel Re , dove perfona non fu mai. 

3 1 E tira un colpo II più crudo , e [pittato , 
o Che mai s'udtffe a traverfo alla tefta , 

Che fe l'elmetto non era Incantato, 

Non ne voleva Agrican più, che quefia: 
Efce del fentimento , e via portato 
Correndo i dal cavai per la forefla. 

Or dall'un Canto , or dall'altro fi piega , 
Fuor di se fi effo andò ben mezza lega. 

31 Orlando il fegue , e non fa dove fia 
Per la campagna a briglia abbandonata; 

In queft 0 il Re Lurcone , e Santarìa 
Con gran furor la donna hanno affaltata: 
Que' quattro la difendon tuttavia , 

Jll j la gran calca è sì multiphcata , 

Tanta turba, e canaglia è loro intorno, 

Ch' a viva forza in preda la lafciorno. 

3 3 Quel Samaria dinanzi in fu l'arcione 
Co! braccio della briglia la portava, 
Combattevagli Innanzi il Re Lurcone , 

Utdano , e Pohferno il ferii! lava : 

Era grande a veder comp.ijftone > 

Come quella infelice fi lagnava, 

Scapigliata fi graffia, alto gridando. 

Ad ogni grido chiama Orlando, Orlando. 

34 Uber- 
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}4 Uteri», Chiaritile, ed Aqullante 
Eran entrati nella fchiera groffa, 

E tutti fanno prove di Gigante, 

. Perchè la balla donna fa rtfcofja : 

Ma la tor forza non era baftante, 

Tanto ognor più la folta calca ingrojfai 
In quefio tempo Agrican fi rifente, 

E torna indietro a gulfa di ferpente. 

jj Come ferpente Irato Indietro torna, 

Per vendicar l'oltraggio ricevuto : 

Il Conte vede la fua dama adorna , 

Ch' ad alta voce gli domanda ajuten 
Corre là per levar fi quelle corna , 

Che tutto il Mondo non l’aria tenuto. 

Con un furor , cbe’l batter fol de’ denti 
Morte in terra facea cafcar le genti. 

36 11 primo , che trovi fu il Re Lurcone, 

’ Che innanzi a tutti gli altri fgombra'l piano, 
C oliti 0 in fu la tefia di piattone , 

Perchè la fpada fe gli volti in mano; 

Ma morto pur cader lo fe d'arcione, 

Si dolce trafie il Scnator Romano, 

L'elmo in pezzi n’andò fopra'l terreno 
m Di cervella , e di fangue tutto pieno . 

37 Altiera cofa inufitata, e nuova: 

A quel Re manca il capo tutto quanto, 

Nè dentro all elmo, ne altrove fi trova. 

Coti l'aveva Durhndana infranto: 

$ antaria , cb’ba veduta quella prova. 

Fece più di fel voli ad un fuo Santo, 

Nè fa quel, che fi far , porgli efser nudo. 
Se non fi fanti quella doneoa feudo. 

38 Ve de fi addofto il nemico, che’/ preme. 
Difender non fi può , nè può fuggire , 

Il Conte Orlando di ferirlo teme , 

Per non far feco Angelica perire: 

La donna piagne , e grida , e parla infìeme 
Se m’ami , Orlando mio , fammel fentire , 
Ammazzami più lofio di tua mano , 

Che via mi porti quefio Can Villano. 

39 Era il mifero Orlando si confufo , 

Che non fa quel che dir, nè quel che fare, 
Rtpon la fpada , ed ha feco conclufo 
Sopra al Re Santarla lafclarfi andare: 

Nè con alte arme , che coi pugno chlufo 
Si difpon la donzella racqutfiarc : 

Quello animai, che fenza fpada il vede , 

7 ? averlo morto, » prefo certo crede. 

40 Angelica foflicn da! manco tato , 

E con la de fra mano alza la fpada. 

Con effa un crudo colpo ha [caricato, 

Ma bencbè’l brando fia taglione , e rada, 
Punto non nuoce al Conte , eh’ è fatate. 

Al c onte , che non flette troppo a bada , 

Ma fopra l'elmo un Pugno in modo ferra, 
Che quel Re morto fe cadere in terra. 



fi 

41 Dalla bocca , e dal nafo efee il cervello. 
Ed ha la faccia di fangue vermiglia: 

Or fi comincia un'altro gioco bello. 

Orlando la fua donna in braccio piglia , 

E Brigltadoro va com un'uccello , 

Che feguitar noi ponno occhi , nè ciglia : 

La donna Orlando ( com'ho detto) porta, 

E già è del capei giunto alla porta . 

41 Ma Truffaldino alla torre t'affaccia, 

E poca voglia par ch'abbia d'aprire , 

Anzi orgogìlofo proverbia , e minaccia 
Di far Orlando , e gli altri indi partire e 
Ed olir a quefio, co faffi gli caccia. 

La donna di dolor vote a morire, 

E tutta trema , affiata ibigottita , 

Poiché fi vede in tal modo tradita. 

43 La graffa fchiera de' nemici arriva, 
Vien'mnanzi Agrican, vien feco Uldano, 

La terra della gente fi copriva , 

E pieno II colle , e'I monte , è pieno il piano: 
Or chi farà Ch'Orlando ben deferiva, 

Che tlen la donna , e Durlindana in mano t 
Soffia per ira, e per paura geme. 

Nè di te punto già , ma di lei teme . 

44 Aveva fol della donna paura , 

DI te potea ben ftar ficuramente , 

Truffaldin lo cacciava dalle mura, 

Alla rocca io ftrigne l'altra gente: 

Ognor più crefce la battaglia dura , 

Perchè dal campo continuamente 

Tanta copia di frecce, e dardi abbonda. 

Che par ehe’l Sole , e' l giorno fi nafeonda . 

4J Adriano, Aquilante , e Cbiarione 
Fanno contr Agrican molta difefa , 

E Brandimarte pareva un Itone , 

A martel non fi fuona , ma a diflefa : 

Il franco Uberto , e l’ardito Grifone 
Voglìon'al tutto vincer quella ìmprefa , 

Ma della rocca a piè fia il Paladino, 

Ed umilmente prega Truffaldino , 

4$ Che voglia aver per Dio pietà di quella 
Donna , condotta a coti ria fortuna : 

Ma quel ribaldo per dolce favella 
Non piega Palma di pietà digiuna, 

Cb' altra non ne fu mai tanto ribella , 

Nè sì malvagia ancor folto la luna : 

Il Conte prega indarno, e a poco a poco 
L'ira gli crefce, e fa gli occhi di foco - 

47 Fatto più folto a / [affo , ond'è murato 
Il caflct , euopre la donna col feudo. 

Ed a quel ladro trillo s'è voltato 
Con un femblante fpaventofo , e crudo : 

Non era il Conte a minacciare ufato , 

Ma più lofio a ferir col brando nudo , 

Or colui / grida con tanca bravura , 

Che non che a lui , ma mette a! eie! paura. 

Li 48 Stri - 
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48 Strl/neva I denti , * dieta , tradii tre. 

Fa Je fai , che di qui non putì campare : 

1 1 [affo de! tue fallo difcnforc 

Con quefta fpada in polver farò andare , 

E piglicrotti , e caverotti il core , 

Amt per farti onor , ti vo Impiccare, 

E tutto il mondo , e tutto il sforzo utpano 
Non fa bajìante a t or miti di mano ■ 

49 Così gridava con vece orgogllofa , 

E la fpada alta la]cia giù cadere : 
Truffaldino avea l'alma paurofa,- 
Com’ognì traditor fuol fempre avere, 

E parfa gli era molto orribil cofa 
Quella Ch'Orlando gli ha fatta vedere , » 

Di tanta gente ucctfa , e di que’ fette 

Se , fi ramazzati a modo di civette . 

50 E già pareva al traditor ladrone 
Veder la rocca d'intorno tagliata, 

E rovinato il mafehio, e'I torrione , 

E quella gente disfatta , e fpacciata : 
Vedeva il Conte in gran ccmbujìione 
Con gli occhi ardenti , e la faccia avvampata, 
Fattofi a' merli il trtflo un'altra volta. 
Signor, dicea , la mia ragion afcolta . 

jr lo non lo nlego, e negar rol faprìa, 

Non aver contro angelica fallito , 

Ma tefl emonio II cielo , e Dio mi fa. 

Che mi fu forza pigliar tal partito. 

Perchè i compagni mi fcr villania, 

Benché con lor fon io quel eh ho tradito , 
Vennero a torto con meco a quifiione , 

Ed io gli prefi , e me figli in prigione. 

Ji E benché meco egli abbian tutti torto. 
Perché chi offende non perdona mai , 

Come vemffer fuora , io farei morto , 

Perchè di me fon piu potenti affai : 

Laonde ti favello chiaro , e feorto. 

Che tu qua dentro mai non entrerai , 

Se non prometti, e giuri , e mi fai certo, 
Ch'io fa dalle man lor falvo , e coperto. 

51 E quei che dico a te, dico ad ognuno. 

Che teco nella rocca voglia entrare. 

Che difendermi prima da ciafcuno , 

Per qualunque Cagion , debbia giurare : 
Inferno tutti, e poi ad un per uno 
Solennemente vi voglio obbligare , 

Che fin che fiate in piè, fin che fiatate , 

Da tutto quanto il mondo mi guardiate . 

J4 Orlando iratamente glie lo niega. 

Anzi il minaccia , piu che mai turbato « 

Ma quella donna ch'egli ha in braccio il prega, 
E f'ttto a! collo lo tiene abbracciato: 

Onde quel cor feroce al fin fi piega , 

Come Truffaldin volle )u giurato, 

E gli altri tutti pòi di man in mano 
Fcr quel che fece il Senator Romano . 
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SS Sicome feppe domandare a bocca. 

Fu da lor fatto Truffaldin ficuro , 

Così la porta s'apre, e'I ponte fcocca, 

E tutti dentro entrato al forte muro: 

Or da mangiar non è più nella rocca , 

Fuor eh' un mezzo cava! fatato , e duro : 
Orlando, che di fame fi vten meno. 

Ne mangia un quarto, ed anche non è pieno. 

j6 Mangiaron gli altri tutto quanto II refio, 
Onde bifogna far provvifione , 

Se non che finirà la fcfta prefio : 
Brandimarte , ed Uberto dal Lione, 
Adriano , ed Orlando , ban tolto quefio 
Affunto , e con lor anche Cbtarione: 

Grifone , cd Aquilantc dentro fanno, 

E la guardia al Caficl notte, e di fanno. 

57 Perchè neffun di lor più fi fidava 
Di quella Jccllerata creatura. 

Però la guardia nuova s'ordinava , 

E la dijefa intorno ali alte mura : 

E già l’alba ferena fi levava. 

Poiché paffuta fu la notte ofeura. 

Nè ben ancora era chiarito tl giorno, 
Ch'Orlando falla fuor fonando il corno . 

fi II corno , che fiordtfee il monte , e'I piano. 
Che no! fonava in tuon lieto di caccia. 

Anzi come fa Giove , aliar che in mano 
Ticn te faette , e’I mondo più minaccia: 

Or trema il popolano vii Pagano, 

Chi fi nafeonde , chi in fuga fi caccia , 
Perocché ’l giorno innanzi hanno provato 
Quel cb' Or landò, fa far quandi adirato , 

59 Futgivan tutti, fe non ch'Agricane 
Col tirando nudo In man contra lor faffi , 

E dà mazzate lor dure, e villane , 

Alla fuga ferrando ti foto i puffi : 

Onde per forza la gente rimane, 

E per paura , e per vergogna fi affi : 

Afsetta l'ordinanza , e lo j quadrone 
Col brando nudo il Re , non col baffone • 

Co Se dlfarmato alcun vede per forte, 

O che punto fcantoni dalla fchicra. 

Noi camperebbe Apollo dalla morte: 

Poi guarda intorno con la faccia altiera , 

E vede il campo infieme ftretto , e forte. 
Che ticn da! monte, infin' alla riviera. 

Per ogni verfo quattro teghe grofse 
Empse ogni cofa , ficom acqua fofse. 

61 Qua! di Scirocco fuole ai caldo fiato 
L'aria l'inverno, liquefatta in pioggia, 

E di Turi/, la neve , < Monferrato, 

Far crtfccr'Pi con difufata foggia ; 

Onde vien furiofo , e Jmifurato , 

E ar V n rompe , 0 fopra enfiato poggia, 
E Valli , e baffi , e foffi , e balzi agguaglia , 
L’acqua infinita altrui la Vifia abbaglia. 

ti Tal' 
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CANTO SE 

f» Tarerà quella gente , e tanta e (fendo, 
Agrican fi dtfpera , che d un falò 
Orlando tema , il corno fuo [emendo , 

Ma egli ha cor per tutto quello fiuolo : 

E non Orlando fol , ma mille efsendo 
Far fuoi , gli vuol mandar per l'aria a volo', 
E fuona anch'egli il corno orribilmente , 
Com'udirete nel Canto feguente. 






CANTO XVI. 



I T L più bello imparar filofofia, 

I Non di cofiumi fol , ma naturale , 

-*■ Senza troppo fludiar , mi par che fia , 
Guardare a chi fa bene , e chi fa male : 

E fu certo bizzarra fantafia , 

E piena d'alto giudicio , e di fate , 

f ucila di que' due favj , eh' un piagneva , 
l'altro d ogai cofa fi rideva . 

a Rideva f un , che gli huomini eran pazzi , 
L'altro la lor miferia fefpirava : 
Confiderando i travagli , e' Sollazzi 
Magri del Mondo , e quel che fene cava: 

E Jorfe , che non par , eh' ognun s' ammazzi , 
Chi va per mar , chi per terra, chi brava. 
Chi fa il ricco, chi il beilo , e chi lo fcaltro. 
Chi J'e’l becca in un modo , e chi In un'altro. 

3 Ma f, opra que', che [e! divoran poi, 

Son Re , e genti di gran condizione , 

De' quaì l'opre pare , o f ciocchi a voi. 

Che fatte ficn con fenno, e con ragione , 

E ne fanno tal volta men di noi. 

Ma il male è , che le povere perfone 
Fortan le pene delle colpe loro , 

» E coti quel , che piombo, ci par' cro- 
ss E cojì fi rifolve finalmente. 

Che la minor pazzia , ch'un peffa fate, 

■ E , ammirare , ed appetir niente , 

E da quefio Agrican fenno imparare, 

Che l'onore , e la vita, e tanta gente, 

E tanti Regni, e tante cofe care , 

E fette Re , ch'aveva al fuo comando. 

Perdi in un giorno fol per man d' Orlando . 
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f Dopo lui fegue Dberto dal Lione , 

E Brandimarte , e 'I feroce Adriano ! 

Mi men di lui valente Chlarione, 
Lietamente ne van prefi per mano: 
Angelica fi pofe ad un balcone 
Per far più fiero il Senator Romano , 
Perche da! vlfo , dove alberga amore , 

Spiri nel petto fuo foco , e valore. 

7 Quel Re feroce in un'atto gli guarda. 

Come contea sì pochi andar fi [degni: 

E con la vifia gravemente tarda , 

Quafi volendo intefo e/fer' a fegnl , 

Pur dijfe a ' fuoi così. Gente codarda, 
Gente indegna di fiat dentro a’ miei Regni, 
State in rlpofo , ognun fia cieco , e muto, 
Non fia di voi chi venga a darmi ajuto. 

8 Perchè non ho bi fogno , e foto J pero , 

Se cofior fujfer mille volte tanti. 

Fargli peni ir de! lor folle penfiero: 

Intanto I Cavalier vengono avanti: 

Orlando guarda il Re fuperbo , e altiero, 

E pien d'ardir lo giudica a' fembianti, 

E già di farlo fuo dentro a se brama, 
Com'un fimile a se l'altro fempre ama. 

9 Quella gente [gridata , ed ammonita , 
Umilmente chinando il capo , mojìra , 

Che la voce de! Re farà ubbidita , 

Il quale a dietro volto , ha fatto mojìra 
Di tot de! campo , e 7 fuo nimico invita , 
Onde anche il Conte Orlando entra allagioftra , 
E vengon l’uno all'altro incontro , quali 
Da due buon archi [pinti van gli Jirali. 

10 0 fe mai forfè ìnfieme urtar due tuoni 

Da Levante a Ponente , in cielo , o in mare 
Onde, altrimenti dette cavalloni ,* 

Che due contrari venti fanno urtare : 

Si piegato ambedue [opra gli arcioni , 

Su le groppe a' cavai volfer captare, 

Rupperfi I ajìe grojfe , e a! eie ! volorno, 

Tremò la terra , e fijfi ofeuro il giorno. 

11 Del fuo Dio fi ricorda ognun di loro. 
Ognuno ajuto al fuo bifogno chiede : 

Fu per cadere in terra Bnghadoro, 

A gran fatica II Conte il tenne In piede 
Bajardo fa de! campo altro lavoro, 

La polvere di lui fola fi vede , 

Ed alta fin del corfo fece un fallo. 

Volto ad Orlando , fette braccia in alto . 



j Laonde adejfo armato , e difperato , 

Col corno a mortai guerra lo chiamava , 
Hallo a guerra finita disfidato, 

E con eflo chiunque il feguitava-, 

Molta furia menando , s è vantato 
Sol contra tutti loro , e sbuffa , e brava. 
Ma della rocca già fi cala il ponte , 

Ed efee fuora tn fella armato il Conte . 



Il E verfo lui rivolto ancora il Conte 
Fremendo vien , qual infrenai Bufera , 

La fpada ha in man, che fu di quello Almonte, 
Ed Agncane impugnata ha francherà, 

■E l'uno all'altro già fi fono a fronte. 

Coppia , a cui Jorfe un'altra par non era, 

E fcr no ben quel giorno efpcrtenzia 
Dell'infinita loro alta eccelle mia. 

li La 
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13 La quale * Confeffar F un F altro sforza. 
Perdi / un di ferir l' altre non retta : 
Sicome un'arbufcello sfronda , e forza 
Con la grandine fpeffa la tempera , 

Cosi i due Cavalieri a viva forza 
L'armi s'ban tolte , fuor che dalla tefla , 
Rotti gli feudi , e {pezzati I lamìerl, 

Nè l'un , ni F altro in capo ba più cimieri. 

14 Pensi finir la guerra a un colpo Orlando , 
Perch'ormai gli rtnerefee II lungo gioco , 

E fopra l’elmo a due man tira il brando , 
Che tornò verfo il citi gettando foco: 
Agrican forridendo, e beftemmiando , 

Dira , e di f degno venne tutro foco , 

E fra’ denti dieta , vedremo adcjfo , 

Chi s'avrà mig/tor’elmo in tefla mejfo. 

1 J B dicendo così, la fpada ferra , 

E tira , ed ebbe ben'optnione 

Di mandar con quel colpo Orlando in terra 

Fcffo, e dtvifo infin folto l'arcione : 

Ma la fpada a quell'elmo non s' afferra. 
Ch’era anch'egli opra d'incantazione. 

Fello Albrizac , un dotto negromante , 

E diellt in dono al figlio d Àgolante . 

16 Che poi ’l perdette , quando a quella fonte 
L’ucclfe Orlando, in grembo a Carlo Mano: 
Or lafcio a voi penfar quel, che fa il Conte, 
Ch’ha ricevuto quel colpo villano: 

Non gli fa caldo, e fudagli la fronte, 

E per farne vendetta, alza la mano. 

Anzi le man, che tutte due l'adopra, 

E ben bifogna, cb' Agrican fi cuopra . 

17 Su Telmo a fghembo giunfe il colpo crudo , 
E poi giù fcefe dalla ] pai la manca. 

Più d'ud gran terzo gli tagliò del feudo. 
L’armi, e le vefle , infin la carne bianca, 
Tal che mofirar gli fece il fianco nudo. 

Ni quivi ferma, anzi fcefe nelFanca , 

Ni cofa alcuna anch'ivi gli nfpiarma. 
Taglia t usbergo, e tutto lo difarma. 

18 lì Tartaro vedendo un colpo tale. 

Ebbe quafi temenza , e feco parla, 

Coflui i certo un diavolo infernale , 

E quefla i tela , che convìen tagliarla , 

Che venir mi potria peggio, che male'. 

Così leva la fpada per calarla, 

E fu la fpaita manca al Conte coglie , 

Poi dello feudo "un gran pezzo gli toglie » 

19 Anzi Fba più che mezzo in terra meffo. 
Scende ne! fianco II colpo difpietato, 

E leva tutta J arme Intorno d'cjfo, 

Ma perche il Senatore era fatato. 

Tagliar la carne fua non i conctffo: 

Stava ognuno a veder cime infenfato, 

1 fuoi compagni , e gli altri fpettateri 
Son per la maraviglia di te fuori. 



PRIMO 

10 Le per coffe ognun numera, e mi fura, 

Che ben giudica I colpi a chi non duole: 

Ma quei due Cavalier fenza paura 
Fanno faccende , e non dìcon parole : 

Già i durata la battaglia, e dura 
lnfin a fefla dal levar del Sole, 

E non i fallo alcun di lor , ni fianco. 

Ma combattendo più , fi fa più franco. 

11 Sicome alla fucina In Mongibello 
Fabbrica tuoni il Demònio Pule ano. 

Batte folgori , e foco col martello, 

E con cjfo i fuoi fabbri ad ogni mano 1 
Cotal s udiva Finfernal fi. igeilo , 

Che rimbombava per tutto quel pian* 

De' colpi fpcflì di que due lioni. 

Anzi ( com io pur difli ) di quei tuoni. 

1» Orlando un man rovefeio andar gli lafcìa, 

E proprio il cotfe fono la corona. 

Della qual tutta la tefla gli sfafcla. 

Nella memoria il crudo colpo fuona , 

Tanto che per l'affanno , e per Fambafcla , 

Tutto fopra Bajardo s’ abbandona , 

E sbigottito s’attacca all'arcione , 

L’elmo il campò , che fece Salamene. 

* 3 Fugge con elfo F accorte dtflritre. 

Ma molto in là non va, che fi rifente , 

E verfo Orlando va più che mal fiero , 

Come battuto fa proprio un ferpente : 

Mena a traverfo il brando a lui leggiero , 

E giunfe il colpo nell'elmo lucente, 

Quanto potè maggiore ad ambe braccia, 

Proprio lo colf e a mezzo della faccia. 

14 Piegofli il Conte à dietro in fu la groppa 
DI Brigliadoro , e vide in del le flette , 

Che di quel colpo la forza fu troppa , 

Vide le più minute , e le men belle : 

Ma non s'avventa il foco sì alla fioppa. 

Ni d una fiera un Can fatta alla pelle , 

Come levato fi rivolta Orlando 

Di fdtgno accefo fcjfiando, e sbuffando. * 

*j Ebbro di filila , e cieco di furore 
Travolge gli occhi, e fi rione ben la fpada; 

Ma in quitto in campo fi leva un romore , 

Che par che l mondo, e l citi fot] opra vada: 
Suona n certi fit omenti pten d'orrore, 

Ognun rivolto in quella parte bada , 

Suona la rocca all'arme, ed a martello. 

Ognun domanda , che romore i quello. 

z 6 Ed i rifpofio, ch'egli i Galafrone, 

Che ad Albe acca nc vtcn con quella gente 
'Ter difender la fua giurtfdizione 
Contro Agrican, che Violentemente 
Occupar glie la vuol contea ragione : 

Tre grojle fchiere area quel Re potente, 
lutti indiani, e chi vlen per paura. 

Chi per dettar , che n’ha fenza mifura . 

17 Dal 
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CANTO SE 

7 Val mar ielT ore , ove l'India confina , 

Ha tolto quefte lenti tutte quante : 

La prima f citerà guidando cammina 
XJn Arcbiloro ghezzo , cb'è Gigante. 

La feconda conduce una Regina , 

Che non ha Cavaller tutto il Levante 
Ch a paragon fila feco in fu la fella , 

Tanto è brava , gagliarda , e non men bella . 

a 8 Mar fifa ha nome , la pii di f pera! a , 

Afpra , cruda , felvaggia , empia fanciulla , 
Che mai credo farà , nè inai fia fiata, 
Apprejfo a lei è tutto il mondo nulla: 

Stata i cinque anni , dì , e notte armata. 
Perocché fece voto infidin culla 
Mai non fpogltarfi usbergo , piaflra , o maglia 
Fin che tre Re non pigliava In battaglia . 

19 De’ quali il primo è I Re di Sericana , 
Gradaflo nofiro , il fecondo Agrlcanc 
Di Tarlarla, 0 fin di Tramontana , 

Il terzo è quel delle genti Crifiiane, 

Carlo di Francia , udite voglia ftrana. 

Ma più di fiotto loprc fitte fien piane, 

E la prodezza cftrejna , e fi arroganza , 

Adeffo a dirne il tempo non m'avanza. 

30 Torno a color , che con orrende grida 
Pajfato han Drada la groffa riviera , 

Par che per tema l'acqua fi divida: 

Dietro alle due ne vien la terza fiebìera , 

La qua! quel Galafron governa , e guida 
Sotto la fiua rea I maggior bandiera , . 

Ch e tutta nera , e dentro ha un drago cT oro, 
Ma lui Inficiando , torno ad Arcbiloro. 

31 Che fu Gigante, e d'infinita altezza. 

Nè mai lanci , nè Dio volfie adorare. 

Ma ogni cofia befiemmia , e deprezza, 
Macone , e Crifio attende a minacciare : 

Or quefla beflia con molta fierezza 

Fu il primo quell' efercito affollare , 

Comun Demonio uficito dell'Inferno 
Fa de' nemici fiuoi crudel governo. 

jz Portava un certo martellacelo in mano, 

Che ancudln mai non fu di tanto pefio, 
Spejfo lo mena , e non lo mena invano , 

Ad ogni colpo una febiera ha dìfiefio: 
Correndo verfo lui ne vien’Uldano , 

E Poliferno di furore acce fio 

Con due fcbiere , onde il campo è tutto pieno. 

Ognuna è cento mila , 0 poco meno . 

33 Correndo van , non già per un cammino. 
Che T un dell altro mica non s accorfe , 
Percuoton nell usbergo d'accia I fino 
Colui che di cadere flette In forfè, 

E fu per traboccare a capo chino. 

Ma quel ferir contrario lo foccorfie. 

Che poliferno già Tavea piegato, 

Quando. Il perccjfe Vldan dall'altro lato . 



D I C E S I M O. 

34 Sopra le lance il Diavol fi fofipefie , 

Nè per quefio fi ficorda di ferire. 

Anzi quei martellacelo a due man prefie , 

E Poliferno fece tramortire 
D'un colpo nella tefta c bo'l diflefie : 

Volta ad Uldano , e fello sbalordire 
Con un rovefcio aaraverfo alla faccia , 
tbe dell'arcion per forza in terra il caccia. 

3 J C01Ì diflefi refi amo in fui campo 
Quei Re . colui va via , che non gli prezza t 
Com'un drago infiammato mena vampo. 
Elmetti , feudi, maghe , e pi fire [pezza: 
Non s bacontroa fiuoi colpì ficbermo,o [campo, 
Ogni percojfa fua è pr ma , e fiezza , 
Fuggegli innanzi chi non vuol morire: 

Ed Agncan , che gli vede fuggire , 

3 6 Volto ad Orlando, con dolce favella 
Gli dice, Cavaller , per cortefia , 

Se nel tuo cor gentil le fue quadrclla 
Mal fipefie amore , 0 fi pende tuttavia , 

Così la donna tua fila fempre bella , 

Così la ponga amore in tua balìa. 

Ch'io mi parta da te, prego , tonfentl , 

Tanto ch'io dia foccorfio alle mie genti. 

39 E quantunque io fol tanto ti conofea , 
Quanto fa il valor tuo palefe , e piano. 

Da or ti dono il gran Regno di Msfca 
Fin al mar di Rojfia , eh è in l’Oceano t 
U fuo Re i\f II' Inferno all'aria fofea 
Mandafii tu jerfiera di tua mano, 

Era per nome detto Radam.tnto , . 

Tu bai della fiua morte avuto il vanto. 

38 Liberamente il Regno fuo ti dono. 

Nè lo Credo poter meglio allogare , 

Che non penfo ch'ai mondo fta sì buono 
Cavaller , che fi pojfa a te agguagliare : 

Ed io prometto , e per attender fono. 

Che mi vo seco di nuovo provare , 

Acciocché ci facctam I un l'altro chiari 
Chi di noi due al mondo no» ha pari. 

39 Io da me prima m'andava vantando , 
t E tutto il mondo /limava una ciancia. 

Che fi trovaffe uff altro, non penfando , 

Che flejfie alla mia fpada, e la mia lancia : 

E fi emendo talor parlar d'Orlando , 

Che fta in Ponente nel Regno di Francia , 

Me ne rodeva , e filmava! niente. 

Tenendo me fiopr ogn altre potente. 

40 Ma quefio affatto , e [contro nofiro fiero 
La fant afta m'ba del fuo luogo moffia, 

E fiatto forte mutar di penfiero , 

Vedendo ch'io fon buom di carne, e d’offa: 

Ma domane a buon ora , come [pero , 

Vedremo in fin qual di noi due più pofifa , 

E Con la prefa dell'altro, 0 la morte 

Arà un foto il titol d efifier forte . 

41 Ver 
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41 Per or fiala battaglia terminata , 

E II prego mi lajfi andar ficuro. 

Se donna alcuna bai mai nel Mondo amata , 
Ver quella fo! ti prego , e ti fcongturo 1 

10 veggo la mi» gente sbaragliata 
Dal matte! di colui fpietato , e duro , 

E fe per mezzo tuo vo a darle ajuto , » 
Mentre che vivo tl farò tenuto. 

4 l Ancor che il Conte affai fuffe adirato 
Del colpo ricevuto , il lafciò ire, 

E tenne/i a baflanza vendicato 
Per le dolci parole , ch'ode dire\ 

Teroccb'un cor gentile innamorato , 

Rtcbtefio a cortefia, non può difdire : 

E come è detto , il lafcla alla buonora , 

E fe t'uol , gli ojfenfce ajuto ancora . 

43 Ringrazialo Agrican eortefemente , 
Mojirando , che fol egli era a bafianza, 
Bajardo fa voltar velocemente , 

Prefe una lancia con molta arroganza: 
Quando venir lo vede la fua geme, 

Riprefe forza , ardir , core , e baldanza , 
Lcvafi il grido, e rifuona la riva, 

Torna tutta la turba j che fuggiva. 

44 Mejfa s'ba in tefla una corona d'oro , 

E te fue Jcbiere di nuovo taffettà , 
Ponendofi d avanti a tutti Igro , 

. Sembra il cavai Bajardo una faceta , 

E furiofo fi volta Archiloro ; . 

11 Gigante in due piè fermo l'afpetta 

Col feudo in braccio, e quel mar teli' in mano. 
Carico di cervella, e fangue umano. 

45 A Verona, a Montorio , dove il rame 
S'acconcia a forza d'acque , e non a feeco. 
Una trave bo vifl'ìo , che ne fa lame, 

O piafire, ed ha di ferro in cima un becco , 
Che becca altro che miglio, quand ha fame, 
Nè per nettari denti adopra fi ecco'. 

Era quefio martel di quella forte. 

Se non che cofiui l’alza un pò più forte. 

46 Egli aveva lo feudo un palmo groffo 

Di nervo d’elefante tutto ordito , . 

Sopra di quello Agrican 7 ha percoffo, 

E lo trapaffa co! ferro pulito : 

Nè però l'ha dal luogo punto moffo. 

Nè fattolo piegare a dietro un dito: 

Mena con quel martello a/lafia buffa , 
Giugne/a in mezzo , e tutta la fracajfa . 

47 II feroce Agrican poco lo fi ima. 

Ancor che la fua forza è fmifurata, 

E non fu rotta la fua lancia prima , 

Che la fpada Troncherà ebbe impugnata: 

E co! cava! d'ogn altro pregio , e cima 
Intorno volta , e fa grande affollata , 

Or dalie f palle , or dinanzi l affali a, 

E per guardarfi bea , tien la tefia alta , 



PRIMO 

4S Su quei due piedi fi a fermo il Gigante, • 
Com una torre In mezzo dun C afelio. 

Ni moffo ha ancor dove pofe le piante , 
Attende a fcaricar quel gran martello : 
Agrican tenta le vìe tutte quante , 

Or per fianco , or per tefia affronta quello , 
Che tutti i colpi fuoi lafc ire in fallo. 

Ver la difirezza di-quel buon cavallo. 

49 A veder fava P una , e P altra gente, 

Del Re d'india , e di quel di T art aria, 
Proprio come fe a lor non tocchi niente, 

E fra quei foli due la guerra fia: 

Così fi fanno cheti, e pongon mente. 
Lodando ognuno il fuo di g oliardia , 

E mentre l'un con l'altro ìnjieme parla. 
Mena un colpo Archiloro per hvrarla. 

50 Getta lo feudo, e l colpo a due man mina. 
Ma non coffe Agrican , che Paria morto. 
Tutto il mar te! nafeofe nella rena. 

Or ecco II pover huom giunto a mal porto : 
Calate non avea te braccia appena , 

Che il Re, che flava in fu lavvifo accorto. 
Con tanta furia il brando fu vi mlfe , 

Che di netto ambedue glie le rectfe. 

JI Rcflar le mani al martello attaccate. 

Come prima con quello erano unite : 

Fu poi morto di tagli , e di fioccate , 

Che date gli fur ben mille ferite , 

E mille in > iurte , ed onte vendicate, 

Percb uccije quel dì genti infinite, 

In terra il Re Agrtcan lafciò flrazlarlo. 

Che non voffe degnar fi d ammazzarlo ■ 

ji Per man di genti uccifo fu villane. 

Che come ho detto fugli ognuno addoffo. 
Poiché Inficiato l'ebbe tl Re Agricane, 

Urta Bajardo in mezzo al campo groffo, 

E pone in rotta le genti Indiane ; 

Faccenda del lor fangue II prato roffo. 

Gli taglia, e fquarta, e fanne un mal governo, 
In quefio arriva Uidano , e Pohferno . 

J3 Que' due Re , che gran pezzo perno al prato, 
S Home morti, e fuor di fentimento, 

Perchè f u /uno, e l altro ammartellato 
D'altro, che d amorofo firuggimento : 

Ora era I uno , e l'altro ritornato , 

Ed alle fchiere d'india danno drente. 

De' colpi ricevuti a far vendetta, 

E chi più può col brando , più n’affetta. 

54 Non fanno efij riparo in altra gulfa , 

Che contro II foco fi faccia la pàglia : 

Il Tartaro gli guarita pten di rifa. 

Che non degna feguir quella canaglia: 
Quella fanciulla , eh io difii , Marfifa, 

Ben due leghe è lontana alla battaglia , 

Alla ripa del fiume fopra P erba 
Addormentata fia quella fnperba . 

SS Tante 
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CANTO SEDICESIMO. 89 



jj Tanti ha il core arrogante , e tanti è altiera , 
Che non vuole adoprar la fiua perfiona 
incontra alcun per alcuna maniera , 

Se non portava in tcfla la corona : * 

E per quefio a quel fiume andata nera , 

E fiotto un pin dormendo s' abbandona , 

Ma nello ficender prima della fella , 

Ad una donna fua così favella . 

j g Una fitta cameriera giovanotta : 

' Vifife Marfifa , intendi il mio parlare , 
Quando il campo vedrai fuggire in fretta , 
E Galafron in terra morto fi are ; 

Allora il palafreno addobba , e affetta , 

E deliramente mi vieni a chiamare : 
l’rima che quefio fa , non far parola , 

Ch' a vincer' ogni cofia bafio io fola. 

jj Detto ch'ebbe coti quel vifio bello , 

Ponfi in fui prato., e ndeffio ha Tarmadura , 
E come fuffie dentro ad un Cafleìto , 

Così dormia Tipofiata , e ficura: 

Or bifiogna tornare a quel macello 
Degli lndian , che van per la pianura 
Fuggendo , che ritegno non vi vale , 

Fin dove fi a lo flendardo reale . 

58 A Galafron vien la fichiuma alla bocca 
Vedendo il Dopo! fiuo coti fuggire , 

E come di fp orato il cavai tocca , 

Che gli bifiogna vincer , 0 morire : 

La figlia fiua , che flava nella rocca • 

Ad un periglio tal vedendoTire , 

E temendo di lui , come dovuto , 

Al Conte Orlando manda per ajuto. 



(1 Onde alla fin fimontato delT arcione , 
Con cortefie parlar lo fialutava , 

E poi gli domandava la cagione , 
Perchè coti piagnendo fi lagnava : 

La faccia allò ver fio il figliuol d' Amolte 
Jl mifiero , e tacendo lo guardava , 

Poi diffie , Cavalier , mia trifta forte 
M'Induce a darmi volontaria morte. 

6} E per la fede mìa , per Dio ti giuro. 
Che ciò non è quel che mi fa dolere , 
Anzi alla morte vo lieto , e ficuro , 

Come t'andafii a qualche gran piacere : 
Il cafio mio fa fido acerbo , e duro 
Quel che morendo mi convien vedere > 
Ch'un Cavalier cortefie , faggio , e forte 
Verrà con meco alla medefima morte . 

64 Dlcea Rinaldo , io ti prego, per Dio, 
Che mi facci di ciò meglio informato , 
Perocché di fiaperlo ho gran difio , 

Sene fon da te degno riputato: 

Come Rinaldo il fiuo parlar finto , 

Di nuovo il capo il Cavalier levato, 
Rifpofe lagrimofo , e pien di. pianto 
Quel che detto vi fia nell altro Canto . 



CANTO XVII. 



J 9 Pregai , s'amor di lei punto gli avanza , 
Che il mifier padre fui voglia ajutare , 

E fie debbo aver mai di lui fiperanza. 
Glielo voglia quel giorno dlmoflrare : 

Ed abbia per memoria , e ricordanza , 

Che dalla rocca lo potrà guardare , 

Sì che s'adopri , (e piacer le brama , 
Toicb'al giudizio fia della fiua dama . 



I T T Mana cofia , anzi fianta , e divina 
I E , agli afflitti aver compnfiione : 

' — Quefla virtù fra T altre , 0 dificiplina, 

Dalle bcflle dificerne le perfori e ; 

Ond'è detto colui , che non s’inchina , 

Nè T anima rubella mai difipone 
A mercede , e pietà , ma fi affi altiero. 

Dalle fiere , befiial , fclvaggio , e fiero. 



60 Quelle parole fon tante facete 
Infocate , ch'ai Conte vanno al core : 

Altra rifipofla al meffaggier non dette. 

Ma trae la fipada cieco di furore , 

Ed urta in quelle genti maladette : 

Ma più di lui non fieguita T autore , 

Torna a Rinaldo , che in quel bel giardino 
Vide giacer quel Cavalier tapino . 



a Peri già ci fioleva effier nimica 

L'empia Barbarie degli Oltramontani , 
Non è più ora , anzi ognun la nutrica , 
Dico a voi , miei Signori Italiani : 

Che con tanta vergogna , onta, e fatica 
Chiamate UlTofifia vofire , e carni, i cani , 
E con le vi! vofire voglie fipezzate 
Il cor de! mondo , e l'anima guafiate . 



(1 Piagneva il Cavalier sì duramente , 
Ch'un Tigre fatto aria di se pietofo , 

E non vede Rinaldo ancor, nè {ente. 
Che'! vifio aveva baffo, e lagrimofo: 
Stava il Principe attento , e ponea mente 
Quel che fa il Cavalier cosi dog/iofo, 

E benché veda , e intenda, che fi duole , 
Non può però ficntir le fiue parole. 



J Non fi potrebbe agli appetiti vofiri 
Sfrenati, e pazzi altro modo trovare. 

Che con quefti crudel Barbari moftri 
Prima se, po'l compagno rovinare? 

Ma quefio i'I merlo eh a peccati noftri 
L'alta di Dìo gtuflizia ufia dì dare, 

E darà fiempre , come fiempre diede , 

In fin eoe altra ammenda in noi non vede. 

M 4 La 
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4 La quale ammendallo* la via farebbe 
Da far tornare il [eco! d'oro ancora , 

E lutto II ben’ aver, che quel già ebbe'. 

Ma non parltam di quefio più per ora : 

A Rinaldo di quel che piagne increbbe, 

E lo [congiura per quel eh egli adora , 

Che la mi feria fua gli voglia aprire , 

Onde piagnendo, così prefe a dire. 

J Circa venti glorndte qui vicina 
Una Città chiamata Babilona, 

Che già dell'Oriente fu Regina, 

Ed ancor la memoria ne rifuona , 

Ebbe una donna chiamata Tubina, 

Che in tutto quel, che l'Ocean corona, 

E vede il fol quando fi leva , e pofa 
Non fu mai vìfla la più bella coffa . 

6 Nell'età mia più verde , e più fiorita 
Fu io di quella donna poffeffore , 

E fu la voglia mia sì fi eco unita. 

Che nel fuo petto afeofo era il mio core: 

Al fin diedi ad un'altro la mìa vita, 

. Penfar debbi per te , t'ebbi dolore. 

Che Inficiar quel che s'ama , è peggio affai , 
Che difiarlo , e non averlo mai . 

7 Coni una parte dell'anima mia 

De! cor mi fuffe a viva forza tolta, 

Fuor di me fieffo vivendo moria 
Una vita crudel più che fepclta : 

Due volte tornò il Sole- .ili j fua via , 
Ventiquattro la Luna diede volta. 

Ed io fempre piagnendo andai meffebino 
Cercando il mondo , come peregrino . 

8 11 lungo tempo , e le fatiche affai , 

Ch'ebbi -or' in quefio, ed or in quel paefe 
Pur m allentato gli amorofi guai , 

Ond'ebbi le midolle , e l'offa acceffe ; 

E poi Prafildo , a ' chi quella Inficiai , 

Fu buoni sì virtuofo, e sì coneffe , 

Ch' ancor per lui mi giova avermi privo, 

E fempre gioverà , fe fempre vivo . 

9 Or feguendo li fioria , lo me n’andava 
Cercando il mondo, come difperato, 

E come la fortuna mi menava. 

Mi trovai in Orgagna capitato : 

Una donna quel Regno governava , 

Perchè il fuo Re Po/lferno , chiamato 
Fu d' Agricane a combatter la tejra 
D'Angelica , e per lei fervirlo in guerra . 

^ -*4 * * % 

10 La donna, che quel -Regno aveva tin mano, 
F acca d inganni , e frode ogni meflierp . 

Con vifo finto, e con fiembiante umano<\. 
Dava ricetto ad ogni jorefliero ; 

Che partitfi indi poi tentava invano. 
Rimaner conveniva prigioniero 
Ni mai per modo alcun potea fuggire , , 

Anzi la vita tri fi a ivi finire. j, - 
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1 1 Perocché la malvagia Fallerina , 

{Che colai nome ba quella incantatrice , 

Che poi d'Orgagna sé fatta Regina) 

Un giardino ha amcnijjimo, e felice 
Non difefo da foffa , nè da fpina , 

Un f affo vivo il cigno , e fa pendice 
Serrando I d una volta intorno fola. 

Che paffar non vi può , fe non chi vola. 

li Aperto è'I f, affo verfo l'Oriente 
Per una porta ove 1 muro fi [piana , 

Sopra la foglia d'offa fta un ferpente , 

Che fi pafee di fi angue , e carne umana: 

Ed a quefio fi dà tutta la gente , 

Che prefa viene in quella terra frana, 

. Quanti l'iniqua donna può pigliare 
Tutti manda a quel drago a divorare. 

1 J Come t’ho detto, in quefla regione 
Prefo fu io, e fletti alla catena 
Ben quattro mefi , in una afpra prigione 
Tutta di Cavalieri , e donne piena : 

Nè ti dirò la doglia, e pajfione 
* Noftra , e'I timor, eh è [opra ogn'altta pena, 
Cb un par di noi al drago il dì n'andava , 
Secondo che la forte difpenfava . 

14 I nomi di ciafcuno eran notati. 

Un C avallerò, ed una donna inficine, 
Cb'eran nella prigion prima ferrati , 
Andavano a finir loro fue eflreme : 

Or fendo un'io di queflt imprigionati , 

Nè mai d' ejfcrne tratto avendo fpeme , 
L'empia fortuna , che m'avea battuto. 

Per farmi peggio ancor, mi porfe ajuto. 

1 5 Quel Cavalier Prafildo sì cortefe, 

A cui dolente ave 4 Tisbina dato • 

In Babilonia al mio dolce paefe. 

Del crudel cafo mìo fu ragguagliato: 

Nè faprei dirti in che modo l mtefe. 

Bufi a , che tanto fu damar fpronato , 

Che con molto tiferò fconofciuto 

A quel glardin , ch'io dico , nè venuto. 

16 Quivi fi pofe il Cavalier umano. 

Per lo mio fi campo molto a praticare , 

E gran teforo ojferifce a! Guardiano, 

Se di nafeofio vuol lafciarml andare: 

Ma poich egli ebbe affai tentato invano , 

Nè con prieghi, 0 con prezzo il può piegare, 
Ottenne al fin, tanto ben feppe dire. 
Ch'egli in cambio di me poffa morire . 

17 Così fui tratto della prigion forte. 

Ed egli è incatenato in luogo mio. 

Per darmi vita, eletta egh ha la morte, 

E vuol' effo morir , perche viva io: 

E oggi il dì della malvagia forte 
Sua, e del cafo dolorofo , e rio, 

; Oggi lo danno al drago a divorare. 

Ed io mifero qui lo fio affettare . 

’i8 £ ben-\ 
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1 8 E bench’io creda , anzi pur f oppia certa , 
Cie ballante non fono a dargli aiuto , 

Tur voglio a tutto il Mondo far aperto 
guanto a quel cor gentile io fon tenuto 

A render guiderdon di tanto meno: 

Come della prlglon fi a fuor venuto , 
Combatterò con la turba , cbe'l mena , 

Se fujfer più , eie te felle , t T arena , 

19 E qttand'lo fuffi mille volte uccifo , 

Il morir mi farà JÌ caro , e grato , 
Ch'andar dritto parrammi in Paradifo, 

E con P rapido mio farmi beato : 

Intanto da me fleffo ho il cor divifo. 
Tonfando, che ejfcr debbe divorato, 

Poiché non poffo ancor col mio morire 
Rtcovrarlo da tanto afpro martire. 

10 Così dicendo, il vifo lagrimofo 
Un'altra volta alla terra abboffava : 
Rinaldo udendo , e fattone pietofo , 
Teneramente con lui lagrimava : 

Poi con parlar cortefe, ed animofo. 
Offerendo te fleffo il confortava, 

E gii dtcea , Signor , non dubitare , 

Che / tuo compagno ancor potrà campare. 

1 1 Se fuffe un milion quella canaglia. 

Che qua verrà a condurlo , io (pero in Dio 
Farti conofcer quant'io voglia, e vaglia , 

E eh alla forza , par farà i l difio: 

So, ch'i gente Inefperta di battaglia, 

E pur un poco faperne, cred'lo. 

Onde \ come t'ho detto ) ho opinione 
Di fargli abbandonar queflo prigione. 

sa Guardando II Cavaliere, e fofpirando , 
Iroldo diffe , vanne alla tua via , 

Che qui adeffo non è il Conte Orlando , 

Nè il fuo Cugin , ch'ha tanta gaghardia: 
Noi altri, affai mi par che facciam , quando 
Un huom tiene ad un'altro compagnia, 
Neffuno è più, ch un buoni , fia chi fi vuole , 
Ognun può dire a fuo modo parole. 

13 Partiti in corte fia , perch’io non voglio. 

Che tu per mia cagion. capiti male , 

Tu non hai parte in quel grave cordoglio. 
Che mi fa di me fleffo omicidiale : 

Ne pofjo effer adeffo, come foglio. 

Al tuo fervigio grato , e liberale , 

Nè potendo altro , Iddio prego, che dia 
Merito gtuflo alla tua cortefia. 



ij Tu lafclaftl a colui la donna amata, 

E del diletto tuo reflafli privo , 

Egli ha per te la vita abbandonata , 

E tu or bai per lui la vita a fchivo: 

10 voglio entrar nella voflra brigata, 

E fempre effer con voi , mentre ch'io vivai 
E s’ ambedue a morir' oggi avete. 

Senza me morti , per Dio , non farete. 

26 Ragionando fra loro in tal maniera. 

Una gran gente veggono apparire. 

Ed a quella dinanzi una bandiera, 

E due perfone menano a morire: 

Chi fenza usbergo , e chi fenza lamiera. 
Chi fenza elmetto fi vede venire , 

Tutti furfanti, e gente da taverna, 

E di lor peggio è quel , che gli governa. 

*7 Era Coflul chiamato Rubicone, 

Più d una trave ha ogni gamba groffa , 
Seicento libbre pefava il poltrone, 

Alle braccia non è chi feco poffa: 

Nera la barba ave a comi un carbone. 

Ed a traverfo al nafo una pcrcoffa. 

Ha gii occhi roffi, e vede fot con uno, 

11 fol non lo trovò giammai digiuno . 

18 Cofluì menava una Donzella avanti 
Incatenata fopra un palafreno, 

E un Cavalter gentil fra fei furfanti 
Legato come lei nè più , nè meno: 

Il Principe la guarda , e’ fuoi fembianti , 
Gli atti, e’I vifo gli par , che tutti fieno. 
Anzi la rieonefee pur per quella , 

Che gli contò d lroldo la novella . 

*9 Po* gli fu tolta , ficome racconta 
L’ifloria già del Centauro , cb'udifle : 

A Rinaldo il furor fubito monta , 

Urta il cavai fra quelle genti trifie , 

Le qual , come le pe core , ch'affronta 
Il lupo, fuggon, co appena fon vifle: 

Come Rinaldo videro apparire , 

Chi quà , chi là fi cacciava a fuggire. 

30 Già l'altro C avallar era in arcione, 

E tratta aveva la fpada pulita, 

Rinaldo fi dirizza a Rubicone, 

Perchè l'altra canaglia era fmarrlta , 

E faceva egli fol alfenfione : 

Ma la battaglia fu lofio finita. 

Perchè Rinaldo il tagliò per un verfo, 

Che i Geometri chiamano a traverfo. 



2q Diffe Rinaldo, io non fon mica Orlando, 
Pur quel , che detto t'ho , far fpero certo, 
E non per gloria già , nè difegnando 
Aver da te nè guiderdon , nè meno: 

Ma perchè il parlar tuo dolce ascoltando. 
Mi s é un par d'amici agli occhi offerto. 
Che tal non credo fia, ne mai fia flato, 

S'io fuffi il terzo , mi terrei beato . 



3 j Poi dà tra gli altri , come la tempefla. 
Ancor che d' ammazzargli non fi cura, 

E Jpefso con la fpada fermo refi a. 
Pigliando fpafso della lor paura : 

Ma pure a quattro gettò via la tefla. 

Due ne divife infin alla cintura, 

E ridendo , e Scherzando combatteva , 

E tefle , e braccia pure , e gambe leva. 

Ma Ja Co- 
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3» Cesi [oli rifarò l due prigióni, 

Cinfcun legato [opra al fuo defilerò. 
Poiché fuggiti furo n quei poltroni , 

Che di fargli morir facean penfiero: 

Difiefo tra bandiere , e tra pennoni , 

£ targhe , e lance è quel Rubicon nero, 

A travet fo tagliato , e fenza braccia : 
Rinaldo tuttavia quegli altri caccia . 

33 Quel Cavalier’ Ir aldo , ch'io contai , 

Alla fontana ftarfi a lamentare. 

Poiché . di loro anch'ebbe uccifi afta! , 

Corfe i due prigionieri a liberare : 

Nè fu sì lieto alla fua vita mai, 

Pr afido abbraccia, e non potea parlare , 
Ma come in gran letizia far fi fuole. 
Lagrime dava in cambio di parole • 

34 Era Rinaldo difcofo due miglia , 
Cacciando il popolazzo [paventato , 

Quando i due Cavalier con maraviglia 
Guardando Rubicon così tagliato , 

E dii [uo [angue la terra vermiglia , 

E lor parendo un colpo fmifurato. 

Non pojfon creder, ch’buomo flato fia 
Colui , eh ha rnoflro tanta gagliardia. 

3 } In qu e fio fa Rinaldo a lor ritorno, 

Che coloro ba cacciati alla mal" orai 
J Cavalier Je gli metton intorno. 
Inginocchiati , in atto , che s’adora , 

Che vedendo tal forza, fi penforno , 

Cb'un Dio fufse del Ciet venuto fuora , 
Chiamante Trivigante , e Macometto , 
Rendendo grazie , e batttndofi il petto . 

3 f Rinaldo prima fi turbi, poi rife 
Della baja , che voglion far coforo, 

Poi un dolce rabbuffo a far fi mife , 

* Umilmente di se parlando loro : 

Sten quefle fantafie pazze divife 
Da voi, dicea , perch'io Dio adoro , 

Non t io , nè meno d'efsere adorato , 

Sendo qual voi di terra , anch'io formato. 

37 Anzi di fango è 7 corpo, e quefta feorza: 
L'anima nò , che dentro è da Dio mefsa: 
Nè vi maravigliate di mia forza, 

Cb'efse per bontà [ua me l'ha concefsa: 

La virtù egli accende, ed egli fmorza, 

E quella fede , che' l mio cor confefsa. 
Quando è creduta ben , finterà, e pura. 

Dà forza , e [enno ad ogni creatura . 

38 Con più parole poi lor raccontava. 
Com’egli era il Signor di Moni' Albano : 

E la Crlflana fede lor narrava , 

Dicendo , come Dio fi fece umano: 

E finalmente sì ben predicava. 

Che l'uno, e l'altro fi fece Crifliano , 

Dico Iroldo, e Prafildo , e fu Dottore 
Rinaldo adefso , e non combattitore . 



PRIMO 

39 Poi tutti tnficme a quel/a Damigella 
Moflraro efcmplo , autorità, e ragione. 

Che come lor, così far debbia anch'ella, 
Lafciando quel bugiardo dì Macone: 

EU' era [avìa , ficom’era bella. 

Onde contrita , e con gran divozione. 

Co" Cavalieri infieme alta fontana 
Fu da Rinaldo a! fin fatta Criftiana. 

40 II qua! , poich’ebbe fatto quefio , efpofe 
La mente [ua d andare a quel giardino, 
Ch'ha fatte tante genti dotorofe , 

E con lor fi configlia del cammino : 

Ma la Donzella / ubilo rifpofe. 

Guardati, [e fc' favio , Paladino , 

Dalla rovina , e manifefla morte , 

Che quello incanto è foprogn altro forte. 

41 lo ho un libro, là dove è dipinto 
Il gtardin tutto con l'architettura , 

M.i per adefio bufiti difilato 
Averne fu/cio da pafsar le mura : 

Egli è da ogni parte intorno Cinto 

D un’alta pietra, eh è sì forte, e dura, 

Che mille ma fri a colpi di piccone 
Levar non ne polrlan quante un bottone. 

41 Da Levante ba una torre alta, eminente , 
Di marmo bianco è la porta , e pulito , 
Sopra la foglia d'efsa fa un [erpente , 

Che da che nacque mai non ba dormito: 

Ma guarda quella continuamente , 

E quando fufse alcun d enteare ardito , 
Convien prima con ejfo contrafiare ,’ 4 

Poiché tba vinto, ajsai v'è più da fare. 

43 Perchè la porta fubìto fi [erra. 

Nè mai per cfsa fi può far ritorno , 

E cominciar bifogna un'altra guerra , 

Perchè una porta s'apre a Mezzogiorno: 

In guardia della aual nafee di terra 
Un Toro ardito, ch’ha di ferro un corno. 
L'altro di foco, ognuno aguzzo, e crudo. 
Tanto, che non vi vai ptaflra, nè fendo. 

44 Quando pur quefla fiera fufse morta , 

Cbe f aria gran venfura veramente , 

Come l'altra , fi chiude quella porta , 

E [altra s'apre verfo [Occidente : 

In guardia della quale il diavol porta 
Un afinel con la coda tagliente, 

Com'una [pada , e poi [orecchie piega, 

E con efse , chi vuole , avvinghia , e lega. 

4J E la fua pelle è di piaflra coperta. 

Oro [omiglia , e non fi può tagliare : 

Sin ch'egli è Vivo, fa la porta aperta. 
Com’egli è morto , mai più non appare: 

Apre fi l’altra , cb'è la quarta berta, 

E come s’apre , là convienfi andare : 

Quefla rifponde appunto a Tramontana, 
Quivi non giova ardir , nè forza umana . 

46 Ua 
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4$ Un Gigante lopr’effa ftajji altiera, 

Che la difende con la foada in mano, 

Cbe succi fa i da qualche C avallerò. 

Di lui nafeon due altri in modo frano: 

Tot due ne nafeon, morendo il primiero, 
Quattro dell' altro , e poi di man' In mano , 
Orto del terzo, e Cedici del quarto 
Nafeon armati del lor fangue fparto. 

47 E così crefcerebbe in infinito 
il numero di auefta frana rogna , 

La fei a pigliar altrui queflo partito. 

Che non arai fe non danno , e vergogna : 

Il fatto proprio fa , com bai Cernito , 

Tonfa or tu , fe penfar vi ti bi fogna : 

Molti altri Cavalier vi fono andati. 

Ni altrimenti in dietro mai tornati . 

4 * Se pure hai voglia di moflrar ardire, 
lo poffo darli un altro avviamento. 

Meglio affai ti farà meco venire 
A far un' opra , onde farai contento: 

Sai , eh altra volta te lo volfi dire, 

E prometrefl , fe ben mi rammento. 

Di venir meco , e con arte , o col brando 
Liberar con quegli altri il Conte Orlando . 

49 Stette Rinaldo fopra se penfofo , 

Ed a colei niente rifpondeva , 

Ch'andare a quel giardtn miracolofo , 

Ad ogn altra ventura anteponeva: 

E non è fatto punto paurofo, 

Ter le gran cofe , che f enti te aveva , . 

■ Che quanto gli eran più dipinte forze , 

Tanto a lui più pareva andar’ a nozze . 

jo Dall'altra parte la promejfa fede 
Alla Donzella , ch'or gliel ricordava, 

Fotte lo firigne , e già Cora non vede , 

Che trovi Orlando juo , che tanto amava: 

Ed oltre a queflo ancora J pera , e crede 
Un’altra volta , come difiava , 

Senza compagni , a quel giardin venire, 

E dentro entrarvi , e disfarlo , ed ufeire- 

J i Al fecondo partito al fine inclina, 

E va con la Donzella, e’ Cavalieri, 

Cavalcan forte di fera , e mattina 
Ter monte , e piano, e duri afpri fentierl : 

E già fon giunti ove il bofeo confina. 

Là dove quel giardino era l'altr jeri 
Di Dragontma fopra la fiumana. 

Ch'ora è disfatto , e tutto è terra piana. 

J 2 Com'io vi diffi , il giardin fu disfatto, 

E quel palazzo, e'I ponte, e la riviera , 
Quando Orlando ne fu con gli altri tratto , 

Ma Fiordelifa in quel tempo non vera: 

Tesò nulla fapea di queflo fatto, 

E trovar Órandimarte quivi fpera , 

E con l'ajuto de! figlino! d' Amene 
Trarlo con gli altri fuor della prigione. 



SSETTESIMO. 

jj E cavalcando per la felva ofeura, 

E fendo il mezzo giorno già paffuto , 
Correndo ecco venir per la pianura. 

Sopra un cavallo un'buom, eh è tutto armato, 
li qual mofrava in vifla gran paura. 

Ed era il fuo cavai molto affannato. 

Forte battendo Cuno , e l'altro fianco , 
Tremava I buomo , il vifo ha tutto bianco. 

54 Ognun di lor di nuovo il domandava: 

Ma colui non rifponde alcuna cofa, 

E pure fpeffo a dietro fi guardava: 

Tur finalmente in voce paurofa , 

( Perchè la lingua in bocca gli tremava) 

Diffe , mal’ abbia la voglia amorofa 
Del Re Africane , e di chi lo fopporta , 

Che per fu' amore è tanta gente morta. 

55 lo fui, Signor, con molti altri attendato 
Ad Albracca , a Combatter la Regina, 

Fu Sacripante del campo cacciato. 

La Terra faccheggiata andò in rovina : 

Sol lo fcoglio dì Jopra fu guardato , 

Ed ecco comparire una mattina 
La donna, che la rocca difendeva, 

E feco nove Cavalieri aveva. 

s6 Tra’ quali io riconobbi II Re Balano, 
Brandimartc , ed Uberto dal Lione , 

Ma non conofco un C avallerò frano , 

Che dì prodezza non ha paragone : 

Soletto tutti ci cacciò del piano , 

Ucctfe Radamanto , e Saritrone, 

Con altri cinque Re, che in altra guerra 
Non fur mai fatti fimtl colpi in terra . 

11 lo vidi (e parml averlo ancor negli occhi) 
Trarre un rovefeio a! Re della Gottia , 
Tagllolll il petto , e non par , che io tocchi, 
Le braccia tutte due gli mandò via : 

Vif o coiì , volfi effer degli fcioccbi, 

Ch'hanno fopra io fpron gran fmtafia , 

Lu genio miglia fon fuggito, e fuggo, 

E fuggirò , che di fuggir mi firuggo. 

58 E mai non mi terrò falvo , 0 ficuro , 

Fin che non fono in rocca buona afeofo, 
Leverò il ponte , e farò dentro al muro : 
Quefe parole diffe il paurofo, 

E per quel bofeo orrtbil , folto , e feuro , 

Un volar via facea maravigliofo : 

La bella donna , e quei compagni eletti 
Sì fono tnfieme a ragionare fretti. 

59 E l'un con l'altro infieme ragionando, 
Comprefer , che coloro eran frappati, 

E che quel Cavaliere , i l Conte Orlando , 
Che fa quei colpi così difperati : 

Ma non fanno penfar come, nè quando , 

Ni da chi fiano flati liberati , 

Se iton che tutti quanti hanno un volere 
Di partir fi indi , td andargli a vedere. 

60 Fuor 
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éo Fuor del deferto la diritta flrada 
Lungo il mar del Bacii miglior pareva, 
Quella tenendo , in fui fiume di Brada 
Videro un Cavalier , eie indofio aveva 
L'armi fue tutte, ed a! fianco la fpada , 

Una Donzella II cavai gli teneva , 

Perchè voleva allor montare in fella , 

La briglia gli tenea quella Donzella. 

Ci Volta ve rfo i compagni Fiordelifa, 

Diffe , [e non m’inganna II mio penfiero , 

E la memoria di quella divi fa. 

Quel che vedete, non è Cavaliere, 

Ma una donna chiamata Marfifa , 

Di cui nell'uno , e nell'altro Émifpero, 

Nè anche in del, cred'io, cofa fia nata 
Più fiera , più fuperba , e più arrabbiata. 

(i Onde vi prego, e conforto a lafciare 
Quefia Gatta , ch’ha troppo duro artiglio , 
Solhcitate indietro ritornare, 

E credete al perfetto mio configlio : 

Se non ci ha Viftt ancor pojfam campare , 
Ma s’addofio ci ha pefio il fiero ciglio. 

Non è rimedio alcuno al fcampo nofiro: 

Sì che penfate bene al fatto voflro. 

(JR ife Rinaldo di quelle parole , 

E 7 veloce cavallo Innanzi caccia , 

Veder che cofa è quefia al tutto vuote , 
Piglia la lancia , e ’l forte feudo imbraccia : 
Era falito a mezzo il cielo il fole , 

Quando que' due fi fon già vtfii in faccia, 
Que' due feroci , e valorofi cori , 

De" quali il Mondo non uvea migliori. 

tq Guarda Marfifa Rinaldo d' Amene , 

Che le pareva un Cavalier ardilo , 

Ed ha penfato già farlo prigione. 

Ma il fuo penfar l'andrà forte fallito: 

• Fermafi l'uno , e l'altro in fu l ardone. 

In se flefio raccolto, e ben' unito: 

E quefto , e quella il Cavai già voltava, 
Quando in fui fiume un mejjaggio arrivava. 

6 j Era un Vecchio canuto, e molto antico, 

E feco aveva forfè venti armati. 

Giunto a Marfifa, diffe , il tuo nimico 
Ci ha tutti quanti rotti , e frac a fio ti : 
Morto Architoro in men , ch’io non tei dico, 
E mille pezzi fatti ne fon fiati, 

Agrican fu , ch'uccife quel Gigante , 

E firugge or le tue genti tutte quante • 

<6 1/ mlfer Galafron fi raccomanda 
A te , e foi ba in te la fua fperanza. 
L’ultimo ajuto a te fola domanda , 

Per quel poco di vita , che gli avanza: 

O tu vieni a foccorrerlo, o tu manda, 

Che'l ballo è giunto già alla fczza danza. 
Quello Coricane ha l gran diavolo addoffo. 
Senza il pope ! , ch'ha feco folto, e gre fio ■ 



PRIMO 

É 7 Diffe Marfifa , io ti Prego , rimani 
Qui , fin che vengo , che verri or or a , 

Poiché cofior m'ban dato nelle mani. 

Te gli di prefi in un'ottavo d ora: 

E poi fe fuffer tre mila Agricani , 

Ed in ajuto lor vemfie fuora 

Tutto l'Inferno, el Mondo , e'I Cielo, e Dio, 

Non lo difenderà dal brando mio. 

68 Nè più foggiunfe la Vergine orrenda. 

Ma rivolta a quei tre fupetbamente , 

Vuol , che ciafcun per direzione intenda , 
Ch' è dufidato, e debbia effer valente: 

Ma perchè quefia è troppo gran faccenda , 
Il Canto già finito non conferite , 

E la voce già fianca, eh io vi dica 
Quel , che ben firefeo a dirvi ari fatica . 



I farebbe Ariftotile un problema, 

I 1 Che vuol dir, che le donne, che fon fiate 
* ■ Famofe ai Mondo, e s'han propofio il 
D'clfere , o virtuofe , o [celierà te, (tema 

Tutte fon finte d èccellenzia efirema 
In quelle cofe , alle qua l fi fon date , 

Come dir, arme, flati , poefia , 

Perfidia, crudeltà , ribalderia. 

s Quella Safo, Didon, Ventefilea, 

Quelle Semiramis , quelle Camllle, 

Poi quella fcellerata di Medea, 

E Progne , e Clncnnrflra , e Fedra , e mille, 
M.rra , Bib/i , E ri fitte , e quella Altea : 
Dall'altra parte le favie Sibille, 

E Lucrezia, e Cornelia, e quelle tante 
Romane valorofe , cafte , e fante . 

3 E frana cofa renderne ragione , 

Pur forfè paria dir fi , che procede 
Va naturai loro imperfezione , 

C he nel bene , e nel mal gli efiremi eccede 
La natura , eh ha forte del buffone. 

Come quando fa nafetr con un piede , 

O con due tefte unhuomo, o con tre mani, 
E pezzati i cavalli , e’ can balzani. 

4 E la donna anima! da se imperfetto, 

E l'imperfezione è 1 tfiromenco , 

0 per dir meglio è materia , e fubbietto 
DcU'abbondanzia , o ver del mancamento : 

E da quelle due cofe il mofiro è detto : 
Laonde per finire il parlamento , 

Una donna eccellente In qualche cofa , 

Può dirfi creatura moflruofa. 

j Cernì 
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J Com'era per ([empio qui cojlel , 

Ch'aveva tanta forza , e tanto ardite : 

E voi donne , che que/ll verfì miei 
O ver /egre te, o ver fiate ad udire , 

Siate mojfri , non bravi , come lei , 

Nè fiate brutte, lo non i io coti dire. 

Ma d amor , di virtù , di leggiadria , 

Ch i 7 più bel mofiro , e 7 più dolce , che fia. 

f Or per tornar , Marfifa avea sfidato 
Due' tre compagni , che tanto gli prezza, 
guanto s'aveffe tre oche fcontrato : 

Mafie Prafildo con molta fierezza , 

Benché Rinaldo fofie II più onorato , 

E che toccafie a lui la volta fezza, 

Pur fenza domandarli altra licenzia. 

Volta il cavallo , e vlen con gran vccmenzla. 

7 E ne! [contrae , che fece la donzella. 

Ruppe la lancia, e punto non l ha mafia. 
Anzi egli u[c) di fatto della fella , 

E dette in terra una firana percofia : 

Quella feroce donni, e non men bella , 

Su prefio, difie , ch'andar me ne pofia, 

E non tenga a dlfagio chi m'afpetta : 
Ond'lroldo ver lei mofie con fretta . 

8 Vìflo r amico [uo da quel troncone 
Spinto si Pravamente traboccare , 

È dagli armati efier fatto prigione, 

Prefe del campo fenza più badare, 

E come f altro, anch'ei votò l’arcione: 

Ma or col terzo farò più da fare. 

Perch'ha la pelle più dura , e la lana 
Da pettinare , e fcorticar più firana . 

9 Una grofia afta portava Marfifa 
D'ofio di nervo tutta fabbricata , 

Nel feudo azzurro aveva per divi fa 
Una corona in tre parti [pezzata : 

La cotta d’arme pure a quella guifa , 

E la coperta tutta lavorata , 

E per cimice ne! più fublime loco. 

Un Drago verde , che gettava foco . 

10 Ed era il foco acconcio di maniera , 

Che dati impeto ac cefo arde del vento , 

E quando in mezzo alla battaglia eli' tra 

■ Un lampeggiar facea pien di [pavento: 

La maglia onde fi vt fi e , e la lamiera, 

E tutta fatta per incantamento. 

Ed era in fomma armata In modo tale , 
Che non fe le può far paura, t male . > 

11 11 fuo cavallo era II più fmifurato , 

Che giammai produccflc la natura , 

Era tutto rofigno , e fagginato 

Con gambe, tefia , e coda nera, e fcura\ 

Be chi non fia fatato, nè incantato. 

Fu di gran forza , e fiero altra mi fura,' 

E fopra lui la damigella forte 
Ve rfo Rinaldo va per dargli morte . 
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li Dall'altra parte il gran figlino! d' Amane 
Con una grofia , e difonefia lancia 
Ne vicn'trato a guifa di Itone , 

E colta l'ha nel mezzo della guancia : 

Ma comi ave fie urtato un torrione , 

Tanto la piega, e parfele una ciancia: 
L'afia in tronchi n'andò con gran romore , 
Ni vi fu pezzo d’un palmo maggiore . 

I J Giunfe ella lui cT un colpo afpro , Indifcrcto 
Dinanzi all'elmo , con tanta tempefia. 

Che lo fece cader piegato a dritto , 

E tutta quanta gli fiordi la tefia : 

Perdi la damigella anche il fu abelo. 
Perchè fi fracafsò fin'alla refta , 

In cento, e [el battaglie ov'era fiata. 

Aveva quella lancia confervala . 

14 Or la ruppe in quello urto furlofo , 

E maraviglia ben fene fece ella: 

Ma parie cafo più maravighofo , 

Che fia quel Cavatici rimafo in fella : 
Laonde in atto fuperbo , ejfdegnofo 
Italamente contro al del favella , 

Dice ingiuria a Macone , e Tnvigante , 

L'un chiamando polir on , l’altro furfante. 

ij Per qual caglon, dìcea , tenuto avete 
Cofluì contro mia voglia in fu l'arcione ? 

A fiat in alto mollo Javi fete, 

E non venir qua giù tra le perfone : 
Rinaldo in quefto, pien di rabbia , e fete 
Di vendicarli, al cavai dà di f prone: 

Ella che contro se venir lo vide , 

Non lo [limando , altìeramente ride . 

16 Or perchè non fuggifli tu, feiaurato, 

Mentre eh ad altro il mio penfiero attefe ? 
Fail forfè a pofia, per efier pigliato. 

Perca altrimenti non trovi le fpefe : 

Ma per mia fe , che fe' male arrivato , 

Ed bai le tue faccende mal'lntefe , 

Che comio t'abbia quell'arme fpog/iate. 

Via caccerotti a fuon di bafionate , 

17 Coi ) parlava lf donzella altiera: 

Rinaldo a fue parole non dà mente. 

Che cicalar non vuol con quella fiera , 

Ma fa nfp offa col brando tagliente: 

E con un colpo , che le tira , fpera 
Mandarla in pezzi fra la morta gente , 

E fopra Telmo con Frusbcrta mena, 

Marfifa non fentì quei colpo appena . 

18 Nè per efio fi muove puntolo muta. 

Ma di lei è un tal di mano ufciio. 

Che ! mento dar gli fe fu la barbuta, 

, Cala nel feudo , e tutto l'ha partito : 

Viafira ni maglia punto non l'aiuta, 
Crudelmente nel fianco ! ha ferito , 

Qumdo Rinaldo vede il fan, ai e chef e , 

L ira , l'orgoglio , e Tantino gii creici . 

19 Non 
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x6 Fuor dì se fleffo pallidi, ami aera. 
Ancor cbe non cadeffe dell' àrdane , 

E cbe quel velociffmo deflrìero 
F ugge come sa' fianchi abbia lo fprene : 
Io non vo difputar fe dice il vere , 

O pur fe fattamente glie l'appone , 
Perche egli era Arcivefcovo , bifogna 
Credergli , ancor cbe dica la menzogna ■ 
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J9 Non gli avvenne mai più cari /Iran cafo , 
Anzi perlcolofo , nan pur firano : 

Getta Io feudo , cbe gli era rlmafo , 

E per ferir la donna alza la mano : 

Sbuffa com'un cavai Pira pe'l nafo 
Il Jeroce Signor di Moni' Albano , 

Leva a due man ferendo il brando nudo , 

E per terra le manda in pezzi il feudo. 

20 E fepra il braccio manco la percoffe , 

Sì cbe le fece abbandonar la briglia : 

Or qucfto colpe alquanto la Coni ni offe , 

E ne prefe terrore , e maraviglia : 

In fu le fi affé con te guance roffe, 

Anzi pur tutta nel vifo vermiglia , 

Dritta , in quel tempo un colpo gli tirava. 
Che i! Principe il fecondo raddoppiava . 

1 1 Perchè non flava II buon compagno a bada. 
Anzi dava del buon per farle gioco : 

Effi Incontrata Luna , e l'altra fpada, 

E gettar no ambedue faville , e foco : 

Non fi può dir , che tagli, ma che rada 
Clafcuna d'effe, ma Frusberta un poco. 

Anzi preya/fe affai , cbe l'altra afferra , 

E più d un palmo ne mandò per terra . 

22 Quando Mar fifa la vide troncata. 

Che la tenea per una cofa fina , 

E fu da lei fommamente filmata , 

Coti come tagliata , la rovina 
Sopra Rinaldo, come difperata: 

Ma e’ che di febermire ha la dottrina , 

Con gli occhi aperti molto ben l'attende, 

E ben da tei fi guarda, e fi difende. 

23 Menò la damigella un colpo in quefla , 
Credendo averlo colto alla feoperta. 

Che fe'l coglieva ben, non fot la teda. 

Ma la perlòna ancor gli arebbe aperta : 

El ch'ha la vifla a maraviglia prefia , 

Da baffo fi ricolfe con Frusberta , 

E giunfe il colpo nella deflra mano. 

Tal cbe cader le fece il brando al piano . 

24 Quando ella vide la fua fpada in terra, 
Non è j) fiera una furia infernale , 

Il cavai con gli fproni ambcdit afferra, 

Urta Rinaldo a guifa di cinghiale : 

E col vifo avvampato un pugno ferra. 

Dal lato manco il coffe ne! guanciale , 

Cioè, gli dette un colpo nella guancia ,’ 
Ch'affai minor fu il Jcontro della lancia. 

2 J Turpìn qui mette una certa novella , 

Ch'io credo, cbe fe l'abbia fatta a mano, 
Perchè fi dice , che tenia favella 
All’eccelfo Signor di Moni' Albano : 

Ed attaccog/i quefla campanella , 

Di dir, de qucfto pugno fu j't firano , 

Che per ambe I orecchie lì fangue verfa , 

E fiate un pezzo, come cofa perfa . 



27 Marfifa flupe fatta alzò le ciglia. 

Vedendo quel cavai così fuggire. 

Poi torna indietro , e la fua fpada piglia, 
E poi Rinaldo fi mette a feguire : 

Ma egli è già dffeofio quattro miglia , 

E cerne prima fi può nfentire, 

Verfo Marfifa volta con gran fretta. 
Deliberato far la fua' vendetta . 



29 Coti dicendo , e fpinto da! furore , 

Torna verfo Marfifa coni un vento : 

Ma a me bifogna dir de! Senatore, 

Cbe della donna a! gran comandamento , 
Ch' a lui di quel di Carlo era maggiore. 

Si moffe , e dette a quella gente drcnto, 

Al vecchio Galafron porgendo aiuto. 

Il qua! con le fue fcbiere era perduto . 

30 Chi lo ve d effe intrar nella baruffa 
Ben lo giudicherebbe quel che egli era , 

Fa d'ogni cofa un fafeto , e foffii , e sbuffai 
Non fi vede più ritta una bandiera 1 
Conunciafi una graffa orribil zuffa , 

Fuggia degli Indian prima la fcbtera 
Per valli, e per campagne in abbandono , 
Sempre loro I nlmlcl appreffo fono . 

31 Era cofa a veder dolente , e pazza. 

Come et fcavezza colto ognun andava’. 

Il vecchio Galafron la Puglia fpazza , 

Più che gli altri gli fprom adoperava : 
Torna or chi fugge, e chi moriva ammazza, 
E fugge quel , che poco anzi cacciava. 

Tanto e 7 valor , l ardir , la gagltardia 

D Orlando , e della forte compagnia . 

32 Siccme poiché f impeto , e'I furore 

Di Garbtn , di Scirocco , 0 d altro vento , 

Da mezzo dì f affando , lo fplendore 
De! fot , con fpcjfi nugoli hanno f pento', 

Ji a Tramontana poi molto maggiore 
Si leva quel di Bora , e davvi drento , 

1 nugoli finn fermi , e poi fuggire 
Si veggcn'tn un tratto , anzi f 'patire . 

33 Tali 



28 DI fangue fi fentiva pieno il vifo. 

Ed a se fieffo dicea villania. 

Perchè non t ha colei più tofio uccifo , 
Albergo , e nido di poltroneria è 
Vorrai , cbe mai dì te fa detto, e tifo, 
Che quel da chi tu fuggi donna fìa , 
Orlando , che direbbe , 0 Ganellone 
Se fuffe adeffo qui, trifio , poltrone ? 
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$J Tali i filmici del Re Galafrone 

Fuggendo Innanzi al dtappel valoroso , 

Adrian , Brandimarte , e Chiarirne , 

Ed Vbeno , ciafcun più furiofo 
Ne fanno un pacco , una defiruzione , 

Che'l fangue corre giù pe'l prato erbofo: 
Prima il Re Poliferno , e pofeia Uldano 
Da Brandimane fur gettati al piano . 

34 Orlando , ed Agrlcatte un'altra volta 
Hanno infieme attaccata la battaglia , 

Ed alla rabbia ben la briglia f ciotta , 

L'arme Cun l'altro a pezzo a pezzo taglia: 
Agrican vede la fua gente in volta , 

E non pub darle aiuto , che le vaglia , 
Peroccb Orlando tanto fretto il tiene. 
Ch'attendere a lui fol tutto conviene. 

3J Onde fece da te penfier di trarlo 
Fuor della calca in felitario loco. 

Dove finito ch'abbia d' ammazzarlo , 

Tornar libero poffa al fiero gioco ; 

Che mentre il Conte è vivo non pub farlo. 
Ma come farà morto ftima poco 
Tutta la gente d'india , e Galafrone , 

E con quefio penficr firigue lo fprone . 

36 Anzi gli fpronì , e mtfira di fuggire, 
Correndo per la bella ampia pianura : 

Non penfa Orlando quel che voglia dire 
Quefio fuo corfo , e lo fi ima paura ; 

Onde egli anche fi mette dietro ad ire , 

E già fon giunti ad una lelva ofeura , 

In mezzo della quale , effondo piana , 
Circondava un bel prato una fontana . 

3 7 F crmofii il Re Agricane a quella fonte , 

E fmontò , per alquanto rlpofare , 

Ma non fi tolfe l'elmo dalla fronte , 

Nè arme alcuna fi volfe fpogliare: 

Non fiato quivi molto , eccoti il Conte, 

Che come / ebbe vifio , diffe . e' pare 
Cavaller , che da me tu fii fuggito , 

E dianzi ti moftravl così ardito. 

3? E vergogna non hai, fendo foldato , 

Di fuggire da un fol ? forfè credevi 
A quefio modo d'efferti falvato : 

Ma penfar di ragione anche dovevi 
Ch'egli è pur meglio a mortronor.no , 

Che patir , che l onor la vita levi , 

La qual fol de' triflì huomlni è refugio , 

E chi ben pub morir , non cerchi indugio. 

39 Montò a cavallo il Re principalmente , 

E poi volto ad Orlando, gli diceva. 

Tu fe' per certo un'buom forte , e valente, 

E da me non ti campa altro, nè leva. 

Che'! tuo valore , e quel gentil prefente , 
Ch'oggi , che 7 popol mio fi diftruggeva , 

Coti cortefemente mi facefii, 

Quando ch’io l'ajutajji , permeltefll . 
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40 Quello la vita mi ti fa lafciare, 

Però più non mi dar fafiidto , 0 inciampo , 
Quefio la fuga mi fe fimulare , 

Ch'altro rimedio non era a! tuo fcampo: 

Se’l capo meco pur ti vuoi fpezzare, 
Perderai finalmente l’armi , e '/ campo , 

Ma fiumi tefiimonio il cielo , e l fole. 

Che della morte tua mi pefa , e do/e. 

41 Rìdendo il Conte , con fembiante umano, 
Quafi di lui pietofo fujfc fatto , 

Diffe , Signor, tanto mi par più frano. 
Quanto ti veggo più gagliardo, e adatto. 
Che farai morto fenzejfcr Crifliano, 

E con lo f pitto il corpo fia disfatto, 

E mi parrebbe far troppo alto acquìfto. 

Se tu veniffi alla fede di Crifio. 

41 Diffe il Tartaro Re , guardando! fifa. 

Certo fe fe’ Crifliano , Orlando fei , 

Chi mi Jaceffe Re del Paradifo , 

Con quefia grazia non la cambierei: 

Ma per or ti ricordo , e dotti avvifo , 

Che non mi parti di cofe di Dei , 

Perchè predicherefli un'anno invano. 
Difenda ognuno II fuo, col brando In mano. 

43 E detto ciò, la fpada tratta afferra, 

E furlofamente Orlando-affale : 

Ecco di nuovo attaccata la guerra , 

Guerra , ch'ai fin per un farà mortale: 

Di nuovo I pezzi d'arme vanno in terra : 
Duraron fenza farfi molto male , 

Da mezzo di , fin alla feltra notte , 

Onde le riffe lor fur no interrotte. 

44 E poiché'! fole ebbe paffuto il monte , 

E comìnciofii il cielo a far Jlellato, 

Verfo Agrican fu primo a dire il Conte , 

Or che farem poiché ’l giorno è mancato ? 
Diffe Agricane , intorno a quefia fonte 
Ambedue poferem fu'l verde prato, 

E domattina , al ritornar de! giorno. 

Alla guerra anche noi farem ritorno. 

4; Coti d'accordo , del cavallo fcefe 
Ciafcuno , e lega il fuo ■ dove gii place. 

Poi fopra l'erba frefea fi difiefe , 

Come fufie fra toro antica pace : 

Vicino il luogo l'uno all'altro prefe , 

Orlando prejfo al fonte in terra giace , 
Agricane alla Jelva più vicino 
Corcate fi affi fiotto un'alto pino. 

45 E l'un con P altro infieme ragionando 
Dì cofe belle , e ben degne di toro. 

Con gli occhi volti al eie! , diceva Orlando , 
Quefio è certo un bellljfimo lavoro , 

Mediante il quale Iddio ci va chiamando 
A contemplare , e goder quel teforo , 

Ch i di quefio più he! tanto , e maggiore , 
Quanto quefio è fattura , e quel Fattore ■ 

N 47 Diffe 
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éy Diffe Africane , lo m'accorgo ben io , 

Che tu vuoi della fede ragionare , 

J« »»» /«, che fi fia nè del, nè Dio , 

Nf mai fendo fanciul voi fi imparare: 

Ruppi la tefia ad un maeflro mio , 

Che pur' intorno mi flava a cianciare , 

Nè mai più vidi poi libro , o ferii tur a. 
Ogni maeflro avea di me paura. 

48 Laonde fpefi la mia fanciullezza 

In cacce , in quefto gioco d'arme , e quello : 
Nè pare a me, che fia gran gentilezza 
S tare in fu I libri a fllllarfi i! cervello : 

Ma la forza del corpo , e la dcflrezza 
Conviene a C aveller nobile, e bello: 

Ad un Dottor la dottrina fla bene, 

Bafla agli altri faper quanto conviene . 

49 Rifpofe Orlando, anch'io dalla tua legno , 
Che l'armi fon dell huomo il primo onore , 
Ma non già,che'l faper faccia unmen degno. 
Anzi r adorna com’un prato il fiore : 

E pormi un'animale , un faffo , un legno 
Chi qualche volta non rivolge il core 
Al fuo Signor, che l'ha fatto , e creato. 

Nè con la mente almen moflra tfier grato . 

30 Diffe Agricane , egli è dtfeor tefia 
Combattendo co A uno aver vantaggio : 
lo t'ho feoperto la natura mia, 

Tu fé’ troppo per me faccente , e faggio. 

Se più parlaffi , non rifponderia , 

Dormi fe vuol folto a coteflo faggio , 

E fe pur di parlar prendi diletto. 

D'arme , 0 d amore a ragionar t'afpetto. 

51 E prima ch'altro parli , ti domando 
Di grazia , che mi facci confolato 
Di dir, le fe' quel valorofo Orlando, 

Ch'oggi e pel mondo tanto nominato : 

E perchè qua ti trovi , e come , e quando , 

E 3' ancor mai fe" flato innamorato: 

"Perché ogni Cava Iter, cb'è fenza amore, 

Se ben par vivo, è vivo fenza core. 

51 Rifpofe il Conte , io fono Orlando, e fono 
Innamorato , così non fufs'io. 

Che per queflo la vita In abbandono, 

E la mia patria ho mctfa , e quafi Iddio : 

A quella de! mio core ho fatto dono , 

Quella è tutto II mìo bene , e'I mio difio , 

Che nella rocca d'Albracca è ferrata. 

Per cui tu hai tanta gente menata . 

il E le fai tanta guerra , e la vuoi morta , 
Non fo fe t'abbi torto, nè ragione. 

So ben, che mentre la vita mi porta. 

Mentre ch'io arò fenfo , e diferezione , 

Non entrerai mai dentro a quella porta: 

Jo fon già flato armalo In fu l'arcione , 

Or per l'onore , or per la fede mia , 

Or et fio per amore , e gefofia. 
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54 Poiché da quel parlare ha il Re raccolto, 
Ch'Orlando è queflo, e Ch'Angelica amava. 
Tutto mu loffi da quel ch'era in volto. 

Ma la notte mcflrar non lo Inficiava: 
Piagneva , e fofplrava , come flotto, 

L anima , e'I fptrto,e'l petto gli avvampava , 
E tanta gelo/ia gli entra nel core , 

Che non è vivo il mi fero , e non more. 

55 Ed thbe voglia Orlando d'affaltare , 

Poi pur Con la ragion t’è moderalo, 

E diffe , or tu ti debbi ben penfare , 

Che come in Oriente il dì fia nato 
Fra noi la guerra 3 abbia a terminare , 

E che morto un di noi refli in fu’ ! prato: 
Ma ben ri pregherei , che tu lafciaffi , 

Che quella bella donna io folo amafli . 

}6 Io non poffo patire, effendo vivo, 

Ch altri meco ami mai quel vifo adorno , 
lln di noi due convita , che refli privo 
Delta vita , 0 di lei com'egli è giorno : 

Altri noi faprà mai , che queflo rivo , 

E queflo bofeo , che lo ctgne intorno , 

Che I abbi rifiutata , e farai Cofa , 

Cortefe, Uberai, foggia, e pietofa . 

5 7 Rifpofe Orlando, quel ch’io mai pnmeffi , 
V0IJ1 fempre offervar mentre potei : 

Ma fe quel, ch'or mi chiedi io promettefli , 

E lo giuraflì , non l' attenderei : 

Coti faria , come fe mi togllefli 
1 membri ad uno ad uno , e gli occhi miei , 

E mi facejft viver fenza core , 

Faccendomi lafciar ti bello amore . 

j8 Agrican , che di rabbia fi divora, 

E di martello , e di furia , e di fi izza. 
Quantunque mezza notte fuffe ancora , 

Senza rtf pender' altro , In piè fi rizza : 

Salta a cavallo, e trae la fpada fuor a , 

La difeordia, e’I furore il foco attizza , 
Adirato , fremendo , e beflemmiando , 
Superbamente ha disfidato Orlando . 

J9 Era già il Conte in fu l'areion falito , 

Perchè come fi moffe il Re pojfcnte , 

Per gelofia di non effer tradito , 

Di terra fi levò fubiramentc : 

E di nuovo rifpofe a! pazzo invito , 

Che gli pareva forte impertinente 
Se poteffi Inficiarla , non vorria , 

Diceva , abbila pur per altra via . 

60 Come in mar la ttmpefla , e la fortuna. 
Cominciato l’affalto I Cavalieri , 

Nel verde prato per la notte bruna 
Drtanfi addojjò f un l'altro i deflrieri , 

E fi feorgon a l lume della Luna : 

Ma 3 egli han tanta fretta , e fon sì fieri. 

Che fendo notte non voglian dermire. 

Coti non vo far io, ma vo finire . 

CAN- 
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CANTO XIX. 



t , lì prego , Amor , l'Io He fon degno i 

I 1 Che co fa è quefia tua ? che penfi fare. 
Ch'ai primo logli II cervello, e l'Ingegno, 
E pazza fai la gente diventare I 
Forfè chi t'infognò di trarre a fegno 
Con quel tu' arco , a non voler errare , 

Ti dtffe , che la vera maeflria 
Era , dar nella tefla tuttavia . 

i Queflo era il colpo maeflro , e mortale , 
che trovava la via per gli occhi al core , 
Contea cui tempo, nè luogo non vale , 

Ed un bel vifo ha In te tanto valore. 
Ch'amar fi fa , quantunque faccia male , 

E quefia bizzaria fi chiama amore: 

Queflo dolce , agro , amabll, brufco , acerbo 
Piacevo! , ■difpettofo , uniti , fuperbo . 

J Amor non mi rìfponde , end’ anch'io taccio , 
Che cercar gli altrui fatti non conviene. 

Pur di non dir quel poco ch'io ne /traccio 
Di buon non mi terrebbon le catene : 

Orlando ch'è incappato in queflo laccio 
Pur conofcea, che non faceva bene , 

E di te fi vergogna, e fi riprende , 

Ch' una fanciulla combatte , e difende. 

4 Dove prima combatter per la fede. 

Per l'onor fuo , pel fuo Signor er'ufo , 

E confeffava , che i termini eccede 
Velia ragione, e ch'egli era un abufo: 

Tutta via quel che fa, far ben fi. crede. 
Tanto gli ha l'intelletto amor confufo, 

E Com io difii , contea ad Africane 
Corre , com'arrabbiato all'altro un cane. 

J Fra T altre egregie fue,fu quefia un'opra 
Egregia molto, un forte fatto, e duro. 

Qui Teftremo valor fi moftra , e adopra. 
Benché fa per la notte il cielo ofeuro-, 

Non bifogna peri cb' alcun fi fcuopra. 

Ma ben fi guardi coperto, e ficuro, 

E difefo di [opra , e d'ogni Intorno , 

Come fe fufie il Sole a mezzo giorno. 

( Combatteva Agrican con più furore , 

Il Conte pur più fenno adoperava , 
Combattuto hanno già più di cinque ore , 
L'aurora di Levante fuor fpuntava , 

E fa col lume l'ira lor maggiore : 
il fuperbo Agrican fi difperava , 

Che tanto Orlando contea gli duraffe , 

Onde un colpo crude l fra gli altri trafft . 
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7 Mena a traverfo un colpo difperato, 

Tutto lo feudo com'un latto taglia , 

Ferir lui non potè , perch è fatai o , 

Ma ben gli pafa la plaflra , e la maglia, 
E non gii lafcla riavere il fiato. 

Tanto quella pcrcojfa lo travaglia. 

Sopra l altre ch’avelfe mai moìefle , 

Che gli ha fiaccati I nervi , e l offa pefie . 

t Ma più feroce per queflo , e più ardito 
Batte il nimico con maggior fierezza-, 
Glunfe lo feudo, e tutto l ha partito, 

Tutto l'usbergo gli fracaffa , e f pezza: 

E nel fianco finiftro l ha ferito, 

E fu II colpo crude I dì tanta af prezza. 
Ch'olire al feudo partito, ch'ho già detto. 
Tre cofie apprejfo gli tagliò de! petto. 

9 Come rugge II Llon per la forefia , 

Ferito dall'ardito cacciatore. 

Tal il fiero Agrican con più tempefla 
Rimena un colpo, e con maggior furore s 
Giunfe nell'elmo a traverfo alla tefla. 

Non ebbe il Conte mai tanto dolore , 

Sì privo è d egni fenfo , e conofcenza. 

Che non fa fe egli ha capo, e s'egli è fenza. 

10 Non vede lume , e non ode, e non finte, 
E Tuna , e l'altra orecchia gli fonava , 

Il cavai fpaventato pazzamente , 

Fuggendo Intorno al prato lo portava : 

E farebbe caduto finalmente , 

Se troppo in quello flato dimorava. 

Ma fendo per cader, quel fu cagione 
Di (vegliarlo, e tenerlo in fu l'arcione. 

1 1 E venne di se fleffo vergognofo 
Dipoi, che nel fuo fenfo fu tornato, 

Come a tornar ( dlcea ) farai tu ofo 
Alla tua donna , che fe' fvergognato ? 

Or non fai tu, che quel vifo amorofo 
Per fornir quefla guerra t'ha chiamato ? 

Che conto alla padrona tua darai 

Se meglio oprarti , o non puoi , o non f al f 

fi A loggia m'ha coftul due dì tenuto. 

Ed è un foto , e non è già Gigante , 

Peggio l'ultimo dì, che ! primo ho avuto. 
Ecco le prove del Signor <C Anglante: 

Ma non fia io ne! mondo mai veduto , 

E muoja allo fpedal , com'un furfante , 
Indegno d'ejfer detto più (ridato. 

Se mi parto di qui non vendicato . 

1} Quefl ultimo parlar non fu già Intefo , 

Che le parole in un monte trabocca , 

Pare II fiato un vapor di foco accefo , 

Che gli efee fuor de! nafo , e della bocca : 
Guarii, Agrican, fe non fe' ben difefo, 
Queflo è I ultimo {Irai , che morte (cocca. 

La fpada , che deli altre era macflra 
Tira un rovefeio In fu la fpalla delira. 

N » 14 £ dal- 
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14 E dalla fpalla mi petto declina, 

Rompe l’usbergo , t taglia il panzerone , 
Benché fa grojfo , e d una maglia fina. 
Tutto lo fpezza infin folto al gallone : 

Non fu veduta mai tanta rovina , 

Scende la fpada , e giunfe nelf arcione. 
Ch'era d'offo, e di ferro intorno cinto, 

E fu da lei in due pezzi in terra fplnto. 

j 3 Dal lato defiro alt anguinaglia manca 
Tagliato fu quel Re feroce , e forte , 

Eugge la vifia , e la faccia s’imbianca, 

Che già venuta è l’ora della morte: 

Con la voce impedita, affitta, e fianca, 

E quanto p ù parlar poteva forte, 

Chi‘te al Conte battefimo, e perdono 
A Dio col core umiliato, e buono. 

iS D) endo, lo credo la Fede di Criflo, 

E la Mteflà Ola divotamente , 

Frego, che s to fon fiato al Mondo trifio 
Per ignoranzia, e non malignamente , 

Si degni farmi far de! Cietacquifto, 

E cambiar feco la vita prefente, 

E p, ega tu , che I tuo pregar gradito 
Fta verifimilmente , e più efaudito. 

1 7 Piagne Agrican , ch'ai Mondo fu sì altiero, 
E verfo il Cielo il vifo tien levato. 

Poi diffe a! Conte Orlando, Cavahero , 

Sappi , che tu hai oggi guadagnato 
1/ più gentile , il più franco defiriero , 

Che mal fuffe ne! Mondo cavalcalo, 

Fu tolto ad un guerrier di condizione. 

Che nel mio campo a! prefente è prigione. 

18 Ma lo più non mi poffo follenere , 

Sento già la mia barca giunta in porto. 

Di me pietà , ti prego , vagli avere, 

E battezzarmi prima , ch'io fia morto : 

Non può il Conte le lagrime tenere , 

Ed è pien di cordoglio, e di feonforto, 

Uè fa formare accenti, nè parole , 

Ma tacito fra se geme, e fi duole- 

19 Piena avendo di lagrime la faccia , 

Scende di Brigliado'o in terra il Conte , 
Recafi il Re ferito nelle braccia , 

E ponto fu la f panda della fonte ’, 

E pregando, lo bacia, e fretto abbraccia , 
Che I ingiurie paffute fia no feonte , 

Non potendo dir sì, china il Re II collo , 

Ed Orlando con l'acqua battezzollo. 

SO E poiché finalmente gli ha trovato 
Il vifo freddo , e tutta la perfona , 

Onde il giudica in tutto trapaffato. 

Pur fopra quella fponda l’abbandona, 

Così com'era tutto quanto armato. 

Co I brando in mano, e con la fua corona: 

Poi verfo llfuo cavai volto lo fguardo , 

CU par raffigurar , che fia Bajardo . 
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11 Ma ben’immaglnar non fi poteva , 

Come quivi poteffe effer condotto , 

Ed anche la coperta II nafeondeva , 

Che dal capo al tallon gli andava folto: 
Pur di chiarir/! al fin fi difponeva , 

E verfo lui ne va per fargli motto. 
Dicendo , 0 ch’egli è quello , 0 cbe’l fomiglia , 
E s’egli è , certo n ho gran maraviglia. 

11 E fu quefio penfier bramofo , e caldo. 
Com'ho detto , ver lui fa vifta d’ire , 

Il cavai, che’! conofce , non fia faldo. 

Ma vagli incontro, e comincia a nitrire : 
Dimmi, cavai gentil , cb’è di Rinaldo, 
Dove fta il Signor tuo, non mi mentire ì 
Coiai paro e il Conte gli diceva. 

Ma l’anima l nfponder non poteva. 

13 Non aveva il cavai parlar'umano , 

D ogo I altro ftnfo era fiato dotato, 

Sopra vi monta il Senator Romano, 

Che l’aveva più volte cavalcato: 

E poi, che prefo ha Brigliadoro a mano. 
Senza più affettare, efee del prato, 

E pafian-lo oltre per la felva folta , 

Un gran tornar da una parte afcolla. 

S4 Onde Cubito tega Brigliadoro, 

Ed ei fopra Boiardo refla in fella : 

Or voi dovete faper , che coloro , 

Che in quel bofeo fi fpezzan le cervella , 

Son tre Giganti , ed han molto teforo , 

E fopra ad un cammello una donzella 
A Vi fole Lontane a forza prefa. 

Con efii un Cavaher fa gran contefa . 

15 II quale è di fuperchia forza , e lena , 

E per tot lor colei molto travaglia , 

Un de’ Giganti la donzella mena, 

E gli altri due con e fio fan battaglia : 

Arete poi la Coja chiara , e piena , 

Ad tffo di faperla non vi caglia , 

Che tornar mi bifogna a dietro un puffo 
A raccontar lo flrepito, e'I fracaffo 

1 g Del campo cC Agrican , che come diffi , 

Tener più non lo pub forza , nè arte , 

Come s'aveffe aperti mille abbifii 
Addoffo , fugge in rotta in ogni parte: 
Vorrebbe , che la terra l’ingolottifii , 

Dietro è loro Adriano, e Brandimarte , 
Rimbomba il cielo , e del fiume la foce 
Di flrepito , di tuon, d’orrenda voce. 

»7 Gente infelice, che non ha governo, 

Poicb'è perduto II fuo forte Signore, 

SI qual più non vedranno in fempiterno , 
Fugge via fenza capo , e fenza core , 

E van tutti alla volta dell’inferno : 
il vecchio Galafron pien di furore , 

Senza pietà , fenza compafi.one , 
la fuga , in caccia , in mal ora gli pone. 

a 8 Se- 
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a 8 Seguitando lo flrazio difpietato, 

Son giunti già dovè l' alloggiamento 
Del mifero Agricane fventurato , 

Che tratto fu per terra in un momento: 

Il Duca Aflolfo quivi hanno trovato , 

E que due , che con tu I fon preji drente, 
Il Re Balano , e quel d'Albaroffia , 

Tutti lieti or , ma mal contenti pria . 

«9 E tutti tre , fi corner an legati , 

Ad Angelica fur condotti avanti. 

La qual fignortlmente gli ba onorati , 

Che ben gli conofceva tutti quanti : 

E poiché fumo [ciotti, e [caie nati, 

Signor ( dijfe la donna ) alti , e pre fanti 
Sommamente da me graditi fete 
De' gran fervìgi , che fatti m’avete . 

30 Diceva Aflolfo , io qui far più non pojfo , 
Se vendetta non fo , non fon contento. 

Di quella gente , che mi venne addoffo, 

E mi gettò per terra a tradimento: 

Tutto quel campo non m’arebbe moffo, 

Col fato comun lume Tarei [pento. 

Da quel falfo Agrlcan tradito fui , 

Ma ben ancor farò conto con lui . 

31 Balano, ed Antifor, cb'eran prefenti 
Mentre t't fattamente il Duca brava , 

E non lo conofcevano altrimenti , 

Ognun fuor d' intelletto il giudicava: 

Dipoi con atti grati, e riverenti 

D' armar fi qualche modo domandava , 

Nel enfi elio era molta munizione, 

Onde s' armato, e montato in arcione . 

31 Aflolfo prima ufc) fuor delle mura, 

E cominciò a fonar forte il fuo corno , 

Ben par un Cavaller fenza paura 
Si tene fa a cavallo, ed è il adorno; 

Or de fuol pari amica la ventura. 

Più che giammai lo favorì quel giorno , 

Che proprio in fu la firada rifeontrava 
Un che la lancia , e l'arme fue portava . 

33 Queir armadur a , che vale un te foro 
Un Tartaro poltron portava via, 

E 7 fuo he! feudo , e quella lancia d'oro , 
Quella lancia , che fu dell' Argalia : 

Il Duca gli urea addoffo comun toro. 

Tutto II pafsò, come di pafia fa. 

Cadde morto colui fenza dar crollo , 

Aflolfo fcefe in terra , e difarmollo . 

34 E poi con quella lancia benedetta 

Dà fra quella Canaglia, e fa gran prove. 
Perchè [marcito ognun quanto può netta. 
Ma la crude! battaglia [affi altrove : 
Rinaldo, e quella forte glovanetta 
Combattuto ban deli or e più di nove, 

E tutta via rinforza la battaglia , 

Che la forza, e'I valor d’ambi /agguaglia . 
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3 5 Verfo Occidente già chinava il giorno, 

E non ,ba punto I un l'altro avanzato. 

Non ba Rinaldo pezzo d'arme intorno. 

Che non fia rotto , infranto, e fracaffato : 
Fargli la fua vergogna grande , e [corno. 
In eterno fi tien vituperato, 

Ch' una donna lo tenga tanto a danza, 

E più perde con lei, che non avanza. 

36 Dall'altra parte è più di lui turbata 
Mar fifa , e più l'indugio la molefta, 

E non vorrebbe al mondo effer mai nata. 
Poiché contro cofiui tanto le refta: 

Perduto ba'l feudo, e la fpada troncata , 
E tutta la perfona rotta , e pefla , 

Benché le carni non abbia tagliate. 

Che le difendon quell' armi incantate . 

37 Mentre che l'un con l'altro fi feriva. 

Nè l'un vantaggio , 0 l'altro aver prefumc , 
La dolorofa gente , che fuggiva , 

E giunta [opra lor preffo a quel fiume, 

E dietro Galafron , che gli feguiva 
Con tanta rabbia, che non vede lume, 
Fcrmojft ivi a guardargli flupefatto, 

E Marfifa conobbe al primo tratto. 

38 Ma non conobbe quel da Moni' Albano, 

Che viflo non l'avea più ch'ai prefente , 

Pur gli par ch'ai menar de' colpi frano 
Debbia effer huom generofo , e valente : 

Poi guarda , e feorge il cavai Rabicano , 
Che fu del fuo figliuol morto in Ponente , 
Uccifel Ferrai , j a mente avete 

Quel ch'io ho detto tenuto , e tenete . 

39 Onde il mifero vecchio in furia entrava. 
Come fi fu di quel cavallo accorto , 

E T Argalia per nome alto chiamava, 
Figliuol , diceva, unico mio conforto, 

Cn affai più che la vita mia t'amava, 

E queflo il traditor , che mi t'ha morto? 
Queflo è quel traditore, a nafo il fento. 
Che ti tolfe la vita a tradimento. 

40 Ma [quartato fia io , e dato a' cani , 

E fia t’anima mia fepolta , e fpenta , 

Se della morte tua mai fra Crifliani 
Fani andò più a' andrà ch'altri lo fenta : 

Così dicendo, e Col brando a due mani. 
Sopra I Signor da Moni’ Alban s'avventa, 

E lo ferifee con tanta rovina , 

Che [oprai collo a Rabicano il china. 

41 Fedendo con sì poca diferizione 
La donna il fatto fuo colui turbare. 

Forte s'adira , e parie cb'a ragione 
Si pcjfa del/ ingiuria vendicare : 

Corre turbata addoffo a Galafrone : 

In queflo Brandimarte ecco arnva/e , 

E con ejfo Antifor <T Albaroffia , 

Che nefjun fa chi quella donna fia . 

41 Non 
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4! Non per duina , ma mafchio Cavalieri 
Dell'efercllo Tartaro ihan prefa , 

E vìfio farle un’affa/ro ti fiero , 

Del vecchio Re fi pofero in difesa : 

Che già l'aveva tratto del deflrlero 
Quella fuperba di furore accefa , 

E fe la punta aveva la fua fpada , 

Morto lo difendeva nella firada . 

4) Uccifo rimanca quel vecchio avaro , 

Che già fuor della fella era caduto , 

Ma Brandimarte vi pofe riparo , 

Ed Antifor , che giunfe a dargli aiuto , 
Benché cefiajfe alluno , e l’altro caro , 
Giunfe prima Antlforre , e fu abbattuto , 

E da Marfifa d'un colpo ferito , 

Che cadde alla campagna tramortito . 

44 Affai fu più da far con Brandimarte , 

Che da lei era poco differente , 

Ha meglio il Cavalier di guerra Tane , 
QuelTaltra indiavolata è più poffente: 

Il Principe a veder fi trae da parte , 

Che nella tefla il colpo ancor fi fernet 
E vuol pigliare alquanto di rifioro , 

Per poi tornare al fuo primo lavoro . 

45 Fermo la fiera zuffa contemplava , 

E chi s’adopra meglio , 0 egli , 0 ella , 

L'uno , e l'altro valente giudicava , 

Pur più forte filmava la donzella : 

Di terra in queflo Antifor fi levava , 

E ad un tratto rimontava in fella , 

E feco Galafron , ratti ne vanno 

Per fare a quella donna feorno , e danno • 

46 Ecco venire Uberto dal Lione, 

E I forte Re Balano allora i giunto , 

Il Re Adrian , l'ardito Chiarionc , 

Che tutti quanti arrivano in un punto : 
Seguita n tutti il vecchio Galafronc, 

Tre Re, tre Cavalier , pigltan Taffunto 
Di fi cavalcar la donna difperata , 

Ch ancor con Brandimarte era attaccata. 

47 Comun cinghiar in caccia fra' maflini 
Si volta Intorno adirato, e rabbiofo, 

E nella brutta fronte arriccia i crini , 

E pien di fchiuma ba il dente , e fanguinofo: 
Lampeggian foco gli occhi piccoltni , 

Le fetoìe alza, e fenza alcun ripofo 
La fiera tefla obbliquamentc mena. 

Chi più l'appreffa ne porta la pena. 

48 Tal quefla donna fopr ogn altra fiera , 

Anzi fiera fopr'ogni creatura. 

Un combatter faceva di maniera , 

Ch'a più d'un par di lor mefj'ha paura ; 
Già più di trenta fono in una fcbtcra , 
Contea tutti ella combattendo dura t 
Crefcon'ognora , e già fon più di cento. 
Ella quanti più fon, più vi dà drente. 
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49 i il Principe , che 7 gioco fia a guardare , 
Par che la donna pur riceva torto. 

Ed a lei diffe , io ti voglio ajutare , 

Se ben dovefft rimanerci mono: 

Quando Marfifa lo fente arrivare, 

Me prefe nel cor fuo molto conforto , 

E diffe , Cavalier , poiché fe' meco. 

Non filmo il mondo , e’I eie! fe fuffe fece . 

jo Coti dicendo la crude I donzella 
Dà tra coloro , e prima tocca Uberto , 

E tutto l'elmo in tefla gli 1 frac ella, 

Truova lo feudo, e tutto glie l'ha aperto ; 

E fecelo Cader fuor della fella. 

Non valfe a! Re Balano effer'efperto , 
Marfifa con te man l'elmo gli afferra. 

Levai d'arcione , e Jo trae conira terra. 

ji Fe maggior prove Rinaldo d' Amene, 

Ma non puofli ogni cofa raccontare , 

Con effe t'ajfrontaro altre profane , 

Turpin non l'ha volute nominare: 

Cinque ne feffe in fin fiotto al gallone , 

Ed a fette la tefla fe cafcare. 

Dodici colpi fe fuor di mifura , 

Onde a clafcun di lui venne paura. 

51 Ma crefceva ognor più la gente nuova, 

E addojjo a lor due tutta abbondava , 

Che qut' di dietro non han fatto pruova 
Di quel ch'a que' dinanzi fi mofirava: 

Voi non farete , che di qui mi muova, 
lentamente Marfifa gridava, 

Jo vi Inficio il mio Regno , e vommi a fipaffo , 
Se mi fate di qui muover'un puffo. 

Sì Veniva in queflo lungo la riviera 
Gran gente forefitera , e peregrina, 

Quella corona rotta han per bandiera. 
Ch'era limprefa della lor Regina: 

Ed era di Marfifa quefla fchiera , 

Che fpronando ver let ratta cammina 
Per far delta Signora fua difefa. 

Che temon di trovarla, 0 morta, 0 prefa. 

54 Or qui fi comincib nuova battaglia. 

So n fiate tutte T altre fogni , e Jole , 

Fra la fua gente Marfifa fi fcaglia, 

E minacciando dice ingiuria a l Sole : 

Spezza i nimici in ogni parte , e taglia , 

E Rinaldo faceva , come fuole , 

Braccia , tefle , cervella in terra manda. 
Ognun che 7 vede , a Dio fi raccomanda. 

55 Iroldo , e quel Prafildo , e Fiordellfa 
Staz-an difcoflo con quella donzella, 

Cb io dtflt , Cameriera di Marfifa , 

Forfè due miglia , ed ella lor f avella 
Della gente da lei disfatta , e ucci fa , 

Della virtù della fua donna bella, 

E perché egr.un con maraviglia l'ode , 

Non fa , che ragionar delle Jue lode . 

S 6 Laolt- 
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jl Laonde F lordili fa s’i [mattila , 

Temendo che non tocchi a Brandlmarte 
A provar quella donna tanto ardila , 

E da' compagni [ubilo fi parte-. 

E dov'era la zuffa fen'è ita , 

Vede le genti diffipate , e [parte. 

Che in ver la rocca in retta [ene vanno , 
Dietro è Rinaldo a dar loro II mal’ anno . 

J7 Ella fol Brandimarte va cercando , 

Di tutto quanto il refio non fi cura: 

Mentre che intorno va di lui guardando , 
Vede! [o/etto in mezzo la pianura , 

Che coti ritirato etra , quando 
Fu cominciata la battaglia dura 
Centra Marfif a , della qua! gl’ increbbe , 

Che tanta gente addojfo ad un tratto ebbe. 

jS Peri fi fi ava da parte a guardare, 

E di vergogna avea ruffa la faccia , 

E de' [uoi non fi può non vergognare, 

Non già di se, che di nulla j' impaccia: 

Ma come Fior del i[d il va a trovare , 
Corfele Incontro , e ben firetta l' abbraccia , 
Già i tran tempo , che non l’ ha veduta , 

E quafi la teneva per perduta. 

J9 Onde ha e) grande , e [abita allegrezza. 
Ch'ogni altra cofa fi dimenticava. 

Non più Marfifa , nè Rinaldo apprezza , 
Nè della guerra /or fi ricordava : 

L'elmo fi trae , lo feudo quafi [pezza. 

Con tanta furia in terra io gettava. 

Mille volte la bacia , abbraccia , e firigne , 
Di ch’ella fi duol molto , o ch’ella figne. 

€o Molto era Florde/ifa vereognofa , 

E d'ejfer vifia a quel modo le duole. 

Però con voce dolce , e graziofa 
Impetra , e con bellifiime parole , 

D’andar con effo ad una felva ombrofa. 
Dove fra ! erbe frefebe , e le viole 
Slaran [cala temere, in gioja , c'nfefla, 
Cofa , ch'ai tot diletto fia molefia. 

61 Accettò preflo il C avallar [invito, 

E tanto van volenterofi , e pronti , 

Che in un bofebetto , in un prato fiorito 
Giungon , che intorno i cinto da due monti, 
Di fior tutto dipinto , e colorito , 

Ombrofo, e frefeo, e vicini ha due fonti: 
L'ardito Cavaliere, e la Donzella 
Smontar on [opra l'erba tener ella. 

6> Quivi ella il difiato , e caro amante 
Comincia gentilmente a difarmare. 

Ed è da! CaValier baciata tante 
Volte, che non fi peffon numerare: 

Nè tratte ancor s'ha l'arme tutte quante. 
Che I ha abbracciata ,e più non può afpetlare, 
Ancor di maglia, e di febinieri armato. 

Con effa in braccio fi corca in fu! prato. 



6 J Quivi degli amorofi ultimi frutti 
Saziar la lunga fame avidamente , 

E poiché fianchi, e rifoluti tutti 
Due , ponfi a giacer diverfamente , 
Sofpirando , e con gli occhi non afcluttl 
Racconta l'uno all'altro il fu accidente, 
Invitagli a pofare , e ragionare 
Un vcnticel , che fi [ente foffiare. 

fq E d’acqua viva, e frefea un rufcelletto. 
Che mormorando pajfava pel prato , 
Brandimarte invitato dal diletto, 

E dalla motta fatica affannato , 

Nel più bel ragionar d amore , e fretto. 
Abboffa gli occhi , ed ejfi addormentato, 

E per far [eco una bella divlfa, 

Altrettanto ne fece Fiordcllfa. 

6 ) Or f opra ad un di que’ monti , ch'io diffl. 
Che’} verde prattcel cingono intorno. 

Stava un Romito a dire il pifii pifft, 

Che fece à Brandimarte un grande [corno: 
Ma vi fafi idirei , [e non finiffi , 

Un altra volta farete ritorno , 

E fentirete un bell'atto d'amore 
D un'ippocrito Frate traditore . 






CANTO XX. 



* '■“N I nuova ifioria mi convlen far verfi, 
1 E dar materia al ve ntefimo Canto , 
■m—fi Dove potrà chiaramente vederfi, 
Cb’ognun non è così , Come par Janto: 

Nè per gli abiti bigi, azzurri, e perfi, 

E non J è lo toccar , fi non co I guanto , 
Avere i! collo torto, e gli occhi baffi, 

E ’l vifo [morto, in Paradifo vaffi . 

ì Nè per portare in mano una crocetta, 
Vefiir di [acco , andar penfofo, e foto, 

E con una vitalba cinta firetta 
Arrandellarfi come un falclccluolo , 

Aver la barba lunga , unta, e mal netta , 
Un vifo rincagnalo di fagluolo. 

Cercar buchi , [pelonche , grotte, t [affi. 
Come grilli, conigli, granchi , e taffi . 

3 Que fi a mofirar di non fi contentare 
Della vita comunemente buona , 

E voler far tra gli altri il f ingoiare , 

Subito f Candolezza la perfona, 

E fa tutto il liuto difcordarc , 

Quando una corda con [altre non [ nona , 

E di que fio firafar , comica che fia 
Cagione , o fraudo , c [uperbia , o pazzia. 

4 ha 
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4 La fantìtà comincia dalle mani, 

Non dalla becca, e dal vifo , o da' panni: 
Siate benigni, manfuetl , umani. 

Viete/! all altrui colpe , agli altrui danni: 
Non hanno a far le majchere i Cnftianì, 
Chi non moflra quel eh' è , va con inganni , 
E non entra per l'ufcie nell'ovile , 

Ami è un ladro , un traditor follile. 

5 Quefii fon quella forte di ribaldi, 

? quali il nofiro iddio tanto odio porta , 

E contro chi par (ol , che fi rifcaldi, 

Ogn altro error con più pietà ( opporla : 

O agghiacciati dentro , e di fuor Caldi , 

In fepolcrl dipinti , gente morta. 

Non attendete a quel , che fla di fuori, 

Ma prima riformate i vojln cuori . 

t Levate via la fuperbia , e la fete 
Dell'oro , e la pro/onda ambizione, 

E l'odio, che da quella mojfi , avete 
A chi dove vorrefte , non vi pone : 

Se fate così dentro, non arete 
Fatica a riformarvi te perfone: 

Che quando la radice via fi toghe v 
Getta l'arbor da se tutte le foglie. 

7 Io penfo ben , che voi dimenticati 
Non vi fete , ch'io dijf de! diletto , 
Cb'ebbcr infi me quegli innamorati ; 

Come nel prato, fenza alcun fofpetto, 
Preffo alla fonte fon/! addormentati : 

Stava lor fopra un Vecchio maladetto 
In una tana nel monte nafeofo. 

Che fcuopre tutto il bel bofebetto ombrofo. 

8 Era quel Vecchio di mala femenza, 
Incantatore , e d'ogni vizio pieno. 

Ver Macometto facea penitenza , 

Con animo d’ andargli a fare in feno: 
Sapea di tutte l'erbe la potenza , 

Qual pietra ha più virtude , e qual n'ha meno, 
Onde faceva incanti , e medicine , 

E lattovarj , t 'mplafri fenza fine . 

9 Or flando inginocchiato in orazione , 

Vide far’ a coler quel gioco frano, 

E vennegli jì fatta tentazione , 

Che 7 breviario gli cadde di mano: 

E fenza penfar troppo , fi difpone 
Scender, per tor la beila donna, a I piano. 
Ni penfa più, nè più parole dico. 

Se non che feende, e porta una radice. 

10 Una radice di natura cruda. 

Che forza ha di far I buomo addormentare. 
Ma blfogna toccar la carne nuda. 

Quella , ch’ai Sol feoperta non appare , 

Chi vuol , che la perfona gli occhi chiuda , 
Ni puefii in altra gulfa adoperare : 

Perchè toccando collo, vifo, o mano-. 

La virtù fua s’adoprerebbe invano • 
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1 1 Poiché fu giunto il Vecchiaccio canuto , 

E vide Brandimarte nella faccia, 

Ch'era un bel Cava! ter grande , e membruto, 
Tirojfi a dietro più di quattro braccia: 

E quaf fi pernia d efier venuto, 

Ni per paura fa quel che fi faccia , 

Pur prefe ardire , e vanne alla Donzella , 
E pianamente l'alza la gonnella. 

il Non s'arrifcbiava pur di trarre il fiato. 
Temendo dal guerriero efier fenato, 

Parca la Dama avorio lavorato 
In ogni membro , o ver marmo pulito , 

E Jece ufeir di se quello fei aurato, 
Lufiuricfo, ribaldo Romito, 

Il qua! fi china pianamente , e pofeia. 

Con la radice te tocca una cofcta . 

i } Coti fepolta in fonno per un’ora 
Fu la Donzella da quel ma! Fr ataccio , 

Che per non fare a I furor fuo dimora , 
Subitamente Je la reca in braccio: 

Fucge pel bofeo , é guarda ad ora, ad ora , 
Sei Cavaher fi leva a dargjt impaccio, 

C on la radice non toccò già e fio. 

Che non gii diede H cor d'andargli apprtfio. 

14 In braccio il manigoldo ne la porta , ■ 

Ed era entrato ne! bofeo maggiore: 

Svegliata hi Donzella, e fatta accorta 
Delia disgrazia fua, di doglia muore : 

La fin dei fatto più giù vi fia porta, 

E come Dio fu Juo liberatore : 

A Brandimarte bifogna tornare , 

Cb'un fracafio crude! fece fvegliare. 

1 j Cerne perfona , che per forza ì defa , 

Si nfeofie, e IH donna più non vede: 

Ne potna dir fi il duo! , che lo molefla, 

E così dolorofo fatta in piede , 

V citando a quii romor gli occhi , e la tefia. 
Armato va là dove efier lo crede , 

Che proprio udir la voce gli pareva 
D'una Donzella , che forte piagneva . 

1 6 Come fu giunto , vide tre Giganti , 

Ch avevan di cammelli una brigata , 

Due vengon dietro, ed uno andava avanti , 
Menandone una donna fcapiglìata , 

E parfe a Brandimarte ne' fembianti, 

Che la fua fufie , che gli fu rubata : 

Stava fopr’un Cammei gridando forte 
E per merci chiedeva a Dìo la morte. 

17 Più la fua vita il Cavalier non cura. 
Vedendo la fua donna aver perduta , 

C ac elafi innanzi troppo alla ficura. 

Che certo i morto, fe Dio non lajuta: 

L altezza di color non ha mi fura , 

Hanno la faccia orribile, e barbuta , 

Due di lor fi zollar no al C avallerò , 

Con voce orrenda, e con parlare altiero. 

j i E do- 
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18 E dove vai (gli diceva») poltrone ? 

Getta la fpada , che fe' morto , o prefo : 
Brandimarte fla cheto , e con lo [prone 
S pigne innanzi il cavai di furia ac cefo : 

Vn d'effi in alto levando un baffone , 

Ch’era ferrato , e d'infinito pcfo 

Mena a due man per dare a Brandimarte, 
Ma el , che della fcrima fa ben l’arte , 

19 Da canto fi getti com un’uccello. 

Sì che il Gigante non potè acchiapparlo : 
Eccoti in qucfio l’altro fuo fratello. 

Che con un colpo fi penfa atterrarlo , 

Ma il Cavalier , che tien l’occhio al pennello 
Mojira aver poca voglia d’afpettarlo, 

Salta or da quefto , or da queir altro canto , 
Che j’avejfe ale non farebbe tanto. 

xo E ferì con la fpada quel Gigante , 

Ch’ ave a menata la prima percoffa, 

Fracajfa, e f 'pezza l'armi tutte quante , 

E nella cofcia fegh una gran [offa: 

Aveva nome il fuperbo , Ori dante , 

E non crede , che 7 del contro lui poffa , 

Era il fecondo chiamato Rancherà , 

E del primo ha più forza , e peggior cera. 

XI Coflui Col fuo bafion ferrato in mano 
Tira un rovefeio a Brandimarte baffo. 

Con tanta grazia lo tirò il villano , 

Che'l Cavalier fallò dinanzi un paffo: 

Ma (iridante non menò già invano , 

Anzi colfe il defirier fon gran fracaffo, 

Dietro alla fella in fu la groppa il prefe , 

Si che jfilato in terra lo dlfiefe . 

xx Subito in piede è Perdilo guerriero, 

Nè d'effer vinto ancor per quello crede. 
Mono è rlmafo in terra il fuo deftriero , 

El con la fpada fi difende a piede : 

Ma di morir gli convien far penfiero 
Se Dio di dargli ajuto non provvede. 

Perchè i Giganti l’hanno in mezzo tolto, 

E morto al primo colpo ch’egli è colto. 

ij Ma a l fuo maggior bifogno Orlando arriva, 
Che come dijfi , avendo abbandonato 
Agrican morto a quella fonte viva , 

Verfo quefto romor s’era voltato', 

E vìfto Brandimarte , che veniva 
Da quei Giganti alla fin' ammazzato , 

Ebbe compaff-.on molta di lui , 

Fedendo! foto aver' addoffo dui. 

24 Ebbelo In prima vìfla conofcluto 

All'arme , ed all'infegna , ch’egli ha indoffo , 
Laonde fi difpon di dargli ajuto , 

E con Bajardo fubito se moffo: 

Vede Rancherà queft' altro venuto , 

E col fuo baflonacclo vagli addoffo. 

Con Brandimarte Ondante fi refi a, 

Or crefce ben la furia, c la tempefia. 
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x; Crefce, e rinforza, ed è più furiefa. 

Che non fu prima , e duri altra maniera, 
Oridante ha la cofcia fanguinofa , 

E di farne vendetta cerca , e [pera : 
Orlando d'altra parte non ripofa , 

Ma fa unafpra zuffa con Rancherà , 
Rimbomba tutta quanta quella valle 
Da capo a piè , dinanzi, e dalle [palle. 

*5 Tirofti II terzo Gigante da parte, ■ 

Ed alla donna attende , ed al te foro. 

Che tolto avevan per forza , e per arte 
Dall'Ifole lontane a un Barba foro : 

Or di quello Oridante Brandimarte 
Comincia a fare un ma l per lui lavoro 
Tanta forza , e fiducia aveva prefa 
Dipoi , che 'I Conte Orlando è in fua difeft. 

17 Così feroce fatto, ardito, e franco 
Oridante percoffe nel gallone , 

L'usbergo gli tagliò dal lato manco, 

E la piaftra d'acciajo , e'I panzer one , 

E fieramente lo ferì net fianco : 

Il Gigante gridando alza il baffone, 

E tira ad ambe mani a Brandimarte , 

Ma e' d'un f 'alto fi getta da parte . 

li E d'intorno fi volta tuttavia, 

Che di tenerlo a bada fi sforzava. 

Ad Oridante pel [angue , ch'ufcia 
A poco a poco la lena mancava : 

Ma sì fiero era , che non lo fentia, 

E maggior colpi fempre raddoppiava , 

Il Cavalier di lui molto più efperto. 

Voltava intorno, e tenta l’occhio aperto. 

29 Dall altra banda è la guerra maggiore 
Era II feroce Rancherà , e 'I Conte Orlando 
Colui la mazza [carica a furore, 

Coflui gli nfoondeva ben col brando : 
Combattuto hanno già p.ù di quattro ore 
Ognun colpi maggior fempre menando. 
Rancherà in quefto trae lo feudo in terra, 

E con ambe le man la mazza afferra. 

30 E mena un colpo tanto difperato , 

Che fe’l coglieva quel bafion pefante , 

Non fi farebbe mai raffrurato. 

Nè per buon , nè per beftia quel d Anglante: 
Un'albero vicino ebbe trovato, 

E tutto lo tritò fin alle piante. 

Il tronco , e tutti i rami d'alto a baffo , 
Ch'udito non fu mal tanto fracaffo. 

31 Viflo ch'ha ’l Conte, quanto fia gagliardo 
Quefto gioco ,-e buffon della natura. 

Di f montar fi rifolve di Bajardo , 

Perocché di guaflarlo ave a paura ; 

Quando Rancherà a ciò fece riguardo. 
Segno fe , che di lui poco fi cura , 

E diffe [ciaccamente in fuo linguaggio, 

Ch a [montar' era flato poco faggio. 
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li E lo dileggia, ma II Conte niente 
Rifponde , che farla pano da vero , 

Sta cheto , e mena un traverfo , e fendente , 
E ciò, che trova manda in fui fentiero: 

Or t'accoflan l’un l'altro, e ftrettamente 
Combattono in un modo troppo fiero , 

Anzi pur non combat ton , ti ferrati 
Stan I un con I altro , che pajon legati. 

33 Tanto è Rancherà cTOrlando maggiore. 
Che non gli aggiugne al petto conia faccia, 
Ma più ardire ha Orlando , e più core , 
Perchè la forza non fi vende a braccia : 
Piglia nfi inficme con molto furore , 

E d'atterrare ognun l'altro procacciai 
Stretto ne/l’ancbe Orlando ha colui prefo, 

E da terra lo leva alto di pefo. 

34 Sopra il petto lo tien così levato , 

E jì forte lo frigno ove lo prefe , 

Che in più parti l'usbergo gli è crepato, 
Pajon gli occhi del Conte braci accefe: 

E poiché intorno affai T ebbe aggirato , 

Jn terra finalmente lo dtfiefe. 

Con più rovina affai eh io non deferivo , 
Non fa Rancherà i egli è morto, o vivo. 

3J Ave a f opra la tefia un gran cappello , 

Ma noi difefe dalle man del Conte , 

Che col pomo del brando crepar fello , 
Roppegh appreffo toffo della fronte. 

Per la bocca, e pel nafo efee il cervello: 
Van due anime inficme ad Acheronte, 

Perchè per man di Brandimarte appunto 
Cadde in quel tempo Ondante defunto. 

3< E Brandimarte gli levo la tefia 
Dal contraffatto fmifurato bufìo , 

Poi corfc al Conte , e gli fece gran fefla, 
Com'era veramente onefio , e gìufto: 

Ora il terzo Gigante ancor ci refta. 

Più fier degli altri , ed ha nome Malfvfio, 
Brandimarte impetrò grazia dal Conte 
Di poter anche a lui romper la fronte. 

37 Vienne cofiui, che par ch'egli abbia avere 
Minacciando , e dicendo villania , 

Macon, diceva, non ara potere 

Di Camparvi ambedue dalla man mìa : 

Me ne voglio un mangiare , e I altro bete, 
Comun mi zzo bicchier di malvagia, 

E va pur dietro abbajando , e gridando 
incontro a Brandimarte , e ad Orlando. 

38 Brandimarte non fece altra rifpofia 
Alle parole di quella befiiaccitt , 

Ma con la fpada in mano a lui s aecofia. 

Col feudo il capo fi cuopre , e la faccia: 
Malfufio un colpo in fu l'elmo gli appofìa, 
Quivi lo giunfe , e tutto glie lo fchlaccia , 
Prima lo feudo , poi l'elmo , e la tefia , 

E poco min, che non gli fc U Jcfia. 
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39 Brandimarte tremando giù eafeava, 

Efcegli il fangue fuor dell'elmo aperto. 
Piagneva quafi Orlando , che penfava. 

Che fuffe morto, anzi il credeva certo ; 

Ed a! Gigante irato minacciava 
Dargli del fuo peccato degno metto, 
Mafcatzon, gli dicea , tadron di firada, 

Non vo , che mai vantando tu ti vada 

40 D'aver un Cavalier sì forte ucclfo, 

E fmonta di Bajardo , così detto : 

Quando il Gigante guardandolo in vìfo. 

Gli vide gettar foco dell'elmetto : 

Ebbe pur tanto ingegno, e tanto avvìfo. 
Che fi meffe a fuggir per buon rifpetto, 

Mj ii fuggir fuo,Jeguendo, Orlando agguaglia, 
E le cojce ambedue nette gli taglia . 

41 Morì quel traditore in men d'un'ora , 

Col fangue gli andò via l'anima , e'I fiato : 
Orlando quivi non fece dimora. 

Ma torna a Brandimarte , e t'ha trovato. 
Contro la fua fperanza , vivo ancora , 

Onde fu lieto , ed bailo fu levato, 

E con l'acqua nel vifo sbigottito 
Torna il colore , e'I fpirito fmarrito. 

41 Saprete poi come quella donzella 
Medicò Brandimarte , ed in qual guifa 
Chiama morte, e fi macera, e martella , 
Credendo aver perduta Fiordelifa: 

Or blfogna ch'io torni alla novella. 

Che di fopra lafcial , quando Marfifa 
Con quel da Moni' Albano , e l'altra fchlera 
Facevan rifonar quella riviera. 

43 Correva forte groffa , e fanguinofa 
La riviera di Drada , e ne menava 
Morta quella canaglia dolorofa , 

Cavalli , e gente innanzi fi cacciava. 

Quella donna arrabbiata , e furiofa , 

Che con la fpada intorno folgorava , 

Come fa il foco della fecca paglia , 

Così gli firugge , confuma , e sbaraglia. 

44 Dall’altra parte Rinaldo d'Amone 
Dà tanta caccia a quegli fventurati , 

Che quali fiorai innanzi ad un falcone 
Figgono, or fretti inficme , or sbaragliati : 
Innanzi a tutti fugge Galafrone, 

Adriano è fra gli altri fpaventatl , 

Antiforre , ed Uberto , e I Re Balano 

A tutta briglia van nettando il plano . 

4J lo non faprei già dir quale feiagura 
Fogli effe a tutti quel giorno l'ardire. 

Che infino Aflolfo , che non ba paura , 

Fu quefla volta de' primi a fuggire , 

E Chiarione i pajfi non mifura : 

Molti altri Cavalier, ch'io non fo dire. 
Ognun con le calcagna il cartai tocca. 

Fin che fon giunti al ponte della rocca. 

4$ Ove 
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4$ Ove [pignendo l'un l'altro a furore , 

Entrar que‘ primi Cavalieri a Jlento, 

E chi non ebbe il cavai corridore. 

Fu fopra'l foffo_ da Marfifa [pento : 

La guai Marfifa crepa di dolore. 

Che intende Galafron [ alvo ejfcr d reato, 

Che l'aria pur voluto nelle mani , 

Per [minuzzarlo tutto , e darlo a I cani . 

47 Laonde andava Intorno minacciando, 

Co' calci fol quella rocca [pianare , 

Che fi f degnava adoperare il brando : 

Non fi può degnamente raccontare 
Il bravar , che faceva ; ed a! fin quando 
Non vede gente viva più [plrare, 

Né farfi alcun per timore alle mura. 

Torna, che più d entearvi non fi cura. 

48 Ed a Rinaldo poi tornata, dice. 

Sappi , ch'egli è una donna In quel Cafiello, 
Ribalda , fattucchiara , Incantatrice , 

Vi cor maligno , ancor che il vifo ba bello : 
E [eco de ' ribaldi una fenice , 

Il maggior ghiotto , il maggior ladroncello, 
Ch'ai Mondo fia , traditore , af affino , 

E fi chiama per nome Truffaldino . 

49 E quella donna Angelica è chiamata. 

Che ben contrario ha l nome alla natura , 
Percb'è empia, infedele, e difpietata\ 

Ma io non partirò dalle [ue mura. 

Da quel C afidi', in fin che ari [pace lata 
Lei , e queir altra tnfia creatura : 

Poich'ari fatto quello , vo far guerra. 
Poiché col del non poffo , con la terra. 

70 Gradaffo prima eonvlen , ch'io rovini , 

Ch’ è Signor del paefe Serie ano, 

E poi vo , ch'Agricane a me s' Inchini, 

Di tutto il Regno [uo vo far'un piano: 

E poi de! Mondo agli ultimi confini. 

Disfar voglio in Ponente Carlo Mano: 
Prima, che faccia quefio , non mi poffo 
Levar queftdrmi , che vedi , di doffo. 

fi E coti ho giurato a Trivigante 
Solennemente , e convitami offervare. 

Sì, che fe tu ti reputi buffante 
D'effer con meco quefle cofe a fare , 

Puoi rimaner, [e non , muovi le piante. 
Ch'io non voglio a poltron le fpefe dare , 

E chiaramente ad un tratto ti dico , 

Cb' ognun , che non è meco , è mio nimico. 

ji Rinaldo fu tentato tT attaccarla, 

Fedendo, che coli [uperbamente 
Di Carlo imperador , Signor [uo , parla. 
Pur lo diffimulò , come prudente , 

E ri[pofe effe r pronto a [eguitarla , 
lnfin , che dura la guerra pre[ente , 

In fin , dieta, che Truffaldino io piglio, 

Poi dal luogo , e dal tempo ari configli» . 
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j 5 Non era al Mondo coppia di perfone. 

Che [u le corna aveffe più Rinaldo , 

Che la figliuola de! Re Galafrone , 

E poi quell' altro impiccato , ribaldo: 

Con quella prima non ha gii ragione 
Di filar in odio coti fiffo , e [aldo , 
Perch'ella amava lui più che 7 [uo core. 

Ma l'incanto è cagion di tanto errore. 

J4 Or'aceordati infieme , s’accamporno 
Marfifa, ed egli, e tutta quella gente: 
Pa[iò [enza combatter più quel giorno ; 

M 1 come il nuovo Sol fu in Oriente, 
Rinaldo s’arma , e ponfi a bocca it corno , 
E chiama Truffaldin villanamente : 

Re di Bai dicco , diceva, vien fuore , 
Truffaldin , rinnegato , traditore. 

j j Come II malvagio dalla rocca intefe, 

Cb' a combattere In campo era chiamato, 
Subitamente delle mura [cefe. 

Pallido , e tutto nel vifo cambiato : 

Chiama quei Cavalieri alle difefe. 

Ed a tutti ricorda , ch’han giurato 
Di combatter per lui fin alla morte, 

Quando chiufe , ed aperfe poi le porte. 

j6 Angelica In quel tempo , e Galafrone, 

E quegli altri , di trar , configlio fanno, 
Torindo, e Sacripante di prigione. 

Ed una gran dlfputa infieme n hanno: 

Al fin pigliando pur rifoluzlone , 

Tutti in un [egno unitamente danno, 

E che liberi fieno a tutti piace , 

Pur che con Truffaldin faccian la pace • 

J7 E coi) fu conchiufo , e fi abilito: 

Tanto [eppe la donna praticare. 

Che Sacripante , ch e d' amor ferito , 

Ciò che te piace è contento di farr. 

Non volpe II Turco accettare il partito, 

A tulli parfe ben non lo sforztrc , 

Con quefio patto , ch'egli and.iffe via. 

Acciò , eh' ognun ficuro quivi flta. 

j8 E che tra lor non fia [ degno , 0 rancore , 
E Jolo a quel di fuor guerra fi faccia : 
Dunque Torindo ufcì pten di furore. 

Ed afpramcnte Truffaldin minaccia , 
Chiamandolo ribaldo , e traditore. 

Quanto più lofio può la ftrada { p accia , 

E mordendoli il dito , a Macon giura 
Di vendicar fi con buona mifura. 

J9 Poi venne in campo, e difi e la cagione. 
Che l'avea fatte di lafsù partire, 
Sagramentando di nuovo a Macone , 

Che ne farebbe Angelica pentire , 

Che per [uo conto fu fatto prigione. 

Ed era fiato a rlfchio di morire. 

Ed or glie n'ha j) bel merito refo. 

Che tien quel tradltor lafsù difefo . 

O » 60 Que- 
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60 Quelle parole a Marfifa diceva. 

Per di al fu» Padiglion fu preferitalo: 
Rinaldo pur colui morto voleva , 

E chiama Truffaldirt can rinnegato: 

Onde una guerra addoffo fe gli leva , 

Che da che venne al mondo , e da cb'i nato, 
Mai non ebbe com'ora da far tanto , 

Voi l'udirete nel feguente Canto. 



IMfcISIU&RMIMs 

CANTO XXI. 



1 Opr’ognì opinion d’umano ingegno 

E la tempcfla , e la rabbia , e ’l furore 
Odia diffrazione , e dello fdigno , 
Che g diamente nafea in gentil core , 

Ed abbia dentro , e fuor fubbietio degno: 
Mè crediate , che forza abbia maggiore 
Il ferro , l acqua, il foco , la faelta. 

Che fola mente I muri in terra getta. 

* Qucf.o rovina l’amore , e la fede , 

La lunga ferviti , l'affezione, 

Cb hanno pii fondamento , e miglior piede , 
Che non ha la calcina , nè I mattone: 
jQua nd'u no amalo , e fervilo fi vede 
Aver melt'annl, e poi per guidardone 
Ell cr J,l‘ ingratitudine rendala , 

T enfiate pur che l’oficio fi muta . 

3 E che la malvagia diventa aceto. 

Cercone, e marcio il dihcato mofio, 

Ed è ragion ch'un debbia effer decreto , 

Ed amor e voi , quanto gli è nfpofio ; 

E non trovando feontro farfi a dritto , 
Perchè non vuoi glojhar chi fin dif ofio , 

E tanto un'huomo effer amato fuole , 

Quanto amando, l amor degli altri vuole. 

4 Chi amato non ama , e non dà merlo 

A chi lo ferve , è ben' un gran feiaurato , 
Ma chi ! offende, e fagli oltraggio , certo 
Meriterebbe deffere fquartato V 
Onde farebbe un gaglioffo , un deferto , 

Un "fin quel T brindo troppo fiato. 

Se tutto quel che fece non faceva. 

Poiché l'efca amorofa non aveva . 

j A lui fon fchiavo , a Rinaldo vo bene. 

Che qui! che fa ciafcun , fa giuft amente, 
Sdegnato / un , l altro obbligato viene 
A vendicar fi, c punir quel dolente: 

E com'io dtffi , il Principe pur tiene 
A bocca il corno, e gridava fovenjc , 

O voi , che difendete quel ribaldo , 

Ud>ic le parole di Rinaldo. 
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6 Chi potendo vietar, non vieta II male > 

E partigian della ribalderia , 

E chiunque è gentiluom naturale , 

E obbligato per cavalleria 
Defler nimico d ogni disleale, 

E par vendetta d ognl villania : 

E fe qualcb'un di voi quefio dispreiza. 

In se non ba bontà , nè gentilezza . 

7 Voi tenete difefo un a ff affino , 

Da! Cielo, e dalla terra maladetto , 

Dico il Re di Baldacco Truffaldino, 
Malvagio , tradito r , pien di difetto: 

Or io parlo in volga r , non in Ialino , 

E dico , che qui fot , tutti v'afpctto , 

E vo provarvi con la fpada in mano , 

Cb ognun di voi è perfido, e villano. 

S Cosi dicendo , f vergogna , e minaccia 
D Angelica i foldati quel d’Amone: 

Effi I un l'altro fi guardano in faccia , 
eh han ben intefa la propofiztonc : 

Uè fi trova fra loro uno a chi piaccia 
Qucfia difiefa far centra ragione. 

Che Truffa/din da tutti era filmato. 

Iniquo , traditore , e fcellcrato. 

9 Ala la ptomeffa fede , t'I giuramento 
Gli fece ufeir armati delle porte, 

E benché aveffn tutti alto ardimento, 

E non fiimaffin per onor la morte , 

Ognun pur mofira d effer mal contento , 

E non vi fu Cavalier tanto forte , 

Che guardando Rinaldo folamente. 

Non gli tremajjcr le gambe , e la mente. 

10 Sei Cavalieri armati in fu Tardone 
Calamo di quel faffo alla pianura. 

Prima Aquilante, e'I fuo fratei Grifone , 
Ch'hanno i defirier fatati , e Tarmadura , 
Uberto , ed Adriano , e Cbiarione, 

In mezzo è Truffaldin pien di paura. 

Come prima in fui campo fu venuto 
Grifone , ebbe Rinaldo conofciuto. 

11 Ed a I fratei rivolto, diffe piano, 

0 ch'io jon'ingannato , o che mi pare , 

Che qui fio jm il Signor di Moni' Albano , 

E s egli è , ben farebbe irlo a trovare, 

E veder con parlar difcrcto , umano. 

Se qualche accordo fi poi effe fare , 

Ch' a dirti II vero , io grande affanno porto 
Della querela , che pigliamo a torto. 

Il Diffe Aquìlante , ancor' a me pareffo , 

E tanto più mi par, quanto più il guardo , 
Ma non ardifeo d' affermarlo cfpreffo. 

Che folto non gli veggo il fuo Bajardo : 

E fin che fatti non gii fiam più preffo , 

Il nofiro indovinar jaria bugiardo , 

Va gli favella , come a te più piace 
Di guerra , di battaglia , tregua, o pace . 

13 £ cosi 
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IJ E Così Vtrfo lui vanne parlando , 

E già l'un l'altro fi riconofctva , 

Onde tratti da parte , e ragionando , 

J cafi fuoi T un all'altro diceva: 

Perchè conto ivi fuffe , e come , e quando , 
E gran dolor clafcun di loro aveva , 

Che modo alcun non fan trovar , che vaglia 
A far cejfar tra lor quella battaglia . 

14 Di Chiaramente fono , e di Mongrana 
Gentili fc blatte , e d un [angue difcefe , 

Or per altri , e per caufa pazza , e frana 
Condotti fono a ti mortali offefe: 

Grlfon ch'era perfona deflra, e umana , 

Di dir coli a Rinaldo cura prefe: 

Mal abbia la malvagia iniqua forte , 

Che pazzamente ti mena alla morte. 

1 J Che fette Cavalieri hanno giurato 
Difender Trujfaldin da tutto ! mondo , 
Valente ognun più di quel cb è filmato , 
Ond'lo di doglia m' affiggo, e confondo , 

Che ti vo bene , e veggott fpacciato. 

Se vinci il primo , ne verrà il fecondo , 

E’I terzo, i'I quarto, e mai non rejltranno , 
Fin che t’ammazzeranno , 0 fiaccheranno . 

lé Diffe Rinaldo , lo vi giuro , per Dio , 

Che far guerra con voi molto mi pefa , 

Non per paura , 0 per rifpetto mio , 

Che contea me non a rei e difefa : 

Ma maraviglia , e difpiacer’ ho io , 

Ch'avete così inglufla, e [porca Imprefa , 
Non cantra me , ma contea a! mondo tutto , 
Che 7 Cafo di quel ghiotto è troppo brutto . 

1 7 Ma non facciam di grazia più parole , 

Ch’Io non voglio fiar qui tutt'oggi armato , 
Chiunque Truffaìdin difender vuole. 

Pigìi de! Campo, ch’io l'ho dii fidato: 

Nè credo , che quel monte paJJÌ il Sole , 

Ch' ad un ad un vi metterà in fu! prato, 

E vi fari veder col paragone , 

Che voi 7 torto , io difendo la ragione . 

1 8 Poich'ebbe così detto II C avallerò , 

Più non afpetta , e volta Rabicano , 

E dilungato a mezzo de! fentiere, 

Fcrmoffi , e tien la groffn lancia in mano: 

Or veggion pur color ch'egli è meftiero. 

Di fare a lor difpetto rofo il piano , 

Perchè così Rinaldo ha fermo il chiodo. 

Onde danno alla guerra ordine , e modo . 

19 Vergognando fi andargli tutti addojfo , 
Ordinarno cb'Uberto dal Lione 
All incontro di lui fa prima moffo , 

E caricato da! fili tuoi d' Anione , 

Dal Re Adrian fin foccorfo , e rjfcoffo, 

E b fognando , poi muova Grifone , 

E eoa lui porga ajuto il fuo fratello, 

E fegua Chianone apprcjfo a quello. 



10 Era quel dal Lion d'alta pòjf.tnza , 

E fu de' degni Cavalier del mondo. 

Entra fpronando con l’afta alla danza, 
Orfo non fu giammai sì furibondo. 

Che dì coftoro agguagli l'arroganza , 

Ognun fi penfa i altro porre in fondo , 
Vantaggio poco vi fu , pur fé v'ebbe. 

Più a Rinaldo, cb' ad Uberto crebbe . 

11 Tornarne a dietro co' brandi taglienti 
Alla ternbil zuffa infuriati 
Per darti morte , a guifa di ferpentl 
Arrabbiati , flizzofi , e difper.it i : 

Già s’han tagliati tutti I guarnimenti , 

Rotti gli feudi , e gli usberghi fpezzati , 

Ma da Rinaldo Uberto a! fin rileva , 

Che di lui magico forza , ed arte aveva. 

11 Nel menar le percoffe afpre, e diverfe, 
Rinaldo ch'afpettava , il tempo ha coìto, 

, Ed un tratto cb'Uberto fi feoperfe , 

Giunfe Frusbena , e l'elmetto gli ha fciolto: 
La barbuta , e 7 guancia I lutto gli aperfe, 

E (conciamente lo ferì nel volto : 

Sì [conciamente , dico , Uberto offefe , 

Che come morto in terra lo dlftefe. 

13 Vedendo queflo il forte Re Adriano, 

Che flava apparecchiato alta rifcojfa , 
Innanzi fpigne il fuo cava! balzano 
Con una lancia (mi furata , e groffa : 

Era fenzafla quel da Mont' Albano, 

Che 1 avea rotta alla prinìX percoja , 

Ma correndo ne vien col brando nudo, 
Adrian lo colpifce a mezzo il feudo . 

14 La lancia a! cielo andò rotta in tronconi , 
Nè fi mojfe Rinaldo più eh' un fajfo. 

Ma I lor cavai fopr'ogni razza buoni. 

Non vengon di galoppo , nè di paffo , 

Anzi 1 urtarne , come due /ioni 
Petto per petto , con molto fr.icajjo , 

Quel d' Adriano al fio' andò per tetra , 

Onde Grtfon fuccede nella guerra . 

tf Non volfe lancia, ch'era eofl amato, 

E pur d andar così fi vergognava , 
Parendogli Rinaldo affaticato, 

Solamente la fpada adoperava : 

Aveva Tarmi , e 'I cavallo incantato t 
E di neffuna cofa dubitava. 

Se non di non poterfi indi partire , 

Che non faceffe Rannido morire. 

16 E dolcemente lo torna a pregare , 

Che gli piaceffe abbandonar l imprefa : 

Dijfe il Principe a lui, non predicare , 

Anzi piglia , 0 la fuga, 0 la difefa: 

Quando Grifon così l ode parlare , 

In vifo parve una fiaccola accefa , 

E diffe, lo, come fai, fuggir non foglio. 

Ma te mal capitar farà il tu' orgoglio ■ 

17 Fi- 
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17 Finite non uvea quefle parole , 

Che il Principe il ferì con tal rovina , 

Che non decerne s egli è Luna, 0 Scie , 

O c effi era da fera , 0 da mattina : 

Rinaldo rii diceva , altro ci vuole. 

Che ’l defirier bianco , e l' armadura fina , 

A volerejfer buon combattitore , 

Lena btfogna, ed animofo core. 

18 Quando Grifone ingiuria dirfi udrà , 

E da Rinaldo effer coti fchernito , 

Pien di collera eftrema , e bizzarria 
Sopra l'elmetto a due man t'ha ferito : 

E benché come a dare in terra fa , 
Vercb'era fopr'ogni alti etmo forbito , 

Fu però la pccojfa ti molcfia , 

Che tutta quanta gli fiordi la tefia. 

*9 E fenza indugia un'altro colpo mena , 

Affa t più afpro , e crudo , che ’l primiero , 
Non ebbe mal Rinaldo maggior pena , 
Fracaffato gli cade giù il cimiero : 

Io ti farò fentir s'ho core , e lena , 

E ialtro vuol fi cb'un bianco defi riero. 
Ghiotto , ladron di firada , e mafcalzone , 
Quifie parole diceva Grifone . 

30 £ tira un'altro cebo affai maggiore. 

Ch'era per troppo f degno fatto folto, 

E va ern tanta tempefla, e furore, 

Ch' a Rinaldo pareva più che molto : 

Ma come Volfo l'alto fuo Fattore, 

Sopra l'elmetto fempremai fu colto. 

Se Paveffe ferito in altro loco. 

Saria durata la battaglia poco . 

31 Che gli arebbe [pezzato ogni armadura , 

Stette queir elmo alle percojfe faldo , 

Era Grtfon turbato oltra mifura 
Né mal d'ira , e di fdegno fu 1) caldo : 
Vali altra parte io lafcio a voi la cura 
D'inimaginarvl , come fla Rinaldo, 

Non arde sì Mongtbello, 0 Vulcano, 
Com’ardeva il Signor di Moni" Albano . 

31 Par che negli occhi fuoi fa foco accefo, 

E fumo mandi fuor , tempefla , e vento , 
Gridando, ad ambe man Fruiberta ha prefo , 
£ dette a quel Grtfon tanto tormento. 

Che fette piaftre non l'aria difefo, 

Se non vi fu/fe fiato incantamento , 
tl qual' era perì li duro, e forte , 

Che campo il giovanetto dalla morte, 

33 Ancor che ti l'offefe la percoffa. 

Che fui collo a! cavai chini la tefia, 

£ non avendo ancor l'alma rifeoffa , 
Rinaldo mena con maggior tempefla : 

Ma la fua forza è sì grande, e lì groffa , 
£ Parme tanto ad ogni Colpo refi a , 

Che rifentito, par che non fi curi , 

Né fi imi i colpi di Rinaldo duri . 
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34 £ si fiera battaglia ha cominciato , 

Che non credo eh un'altra mai ne fuffe , 

Non sé mai Pafpro ferire allentato. 

Anzi par ch egP tngr firn nelle buffe: 
Difperato era Pun , l'altro arrabbiato : 

Ecco il furore a quel che fplnfe , e'nduffe 
Due coti forti , e fretti Cavalieri 
Per darfi ( a dir così ) troppi penfieri . 

37 La guerra tuttavia paffa egualmente , 

E ben ver , che Grifone è meglio armato , 
Ognun più f affi a! combatter ardente , 

Preffo a cinque ore il g.oco é giù durato: 
Rinaldo volto al del divotamente. 

Diceva, Dio, fe beni' ho piccato 
in altro modo. In quefio pur P ammendo. 
Che la ragione , e l diritto difendo. 

$6 Tu fai, Signor, fe giufia è la mia imprefa , 
A te ogni fegreto é chiaro, e piano , 

Cofiui tolt'ha d'un Pagan la difefa 
Contra a me (ebe qua I fon ) fon pur Crìfiiano: 
Vedi , Signor , quanto onefla centefa 
Per un ribaldo traditor Pagano: 

Tu puoi, volendo , far eh ognun comprenda 

. Chi la giufiizla, e chi I torto difenda. 

37 D all'altra parte il feroce Grifone 
Pur tuttavia menando ben le mani , 

Faceva anch'egli a fuo modo orazione, 

E di rettorica ufa luoghi flranl , 

Che gli pareva pure aver ragione , 

Non fa , che I preghi fuoi fon fiotti , e vanì , 
Perocché s'egli avcjjc il vero feorto , 

A dir la fua ragione, egli aveva'/ torte. 

38 Pur diceva, i' bo chic fio a cofiui pace , 

Ed ei m'ha detto ingiuria, e villania. 

Onde far mi convien quel che mi fpiace , 
Far quefta guerra conira voglia mia: 

La fua fuperbìa, e ’l fuo parlar mordace 
Mi fanno far, l’io fo, qualche pazzia , 

Ma io penfo far bene, e meritare. 

Che perdonar mi debbi, ed ajutare . 

39 C01Ì contrarle tenendo le firade , 

L'un', e l’altro ad un fine I preghi invia , 
Né mai fcrman le braccia , né le fpadc , 
Anzi fi bafionavan tuttavia : 

Nè nell'un , nè nell'altro timor cade. 

Ognun può dirfi il fior di gagliardia , 

E lutti due fon va/orofi tanto. 

Da fiate a petto al mondo lutto quanto . 

40 Ma Inficiargli attaccati a quefio modo. 

Mi giova in parte , in parte mi bifogna. 
Perché chiamar da Brandnnartc m'odo. 

Che medicato , a gufa d'huom , che fogna , 
Paffuto fu- da più pungente chiodo. 

Poiché guarito, di morire agogna, 
Doppoicbc Fiordelifa fua non vede, 

E morta , 0 almtn perduta averla crede . 

4 1 1 * 
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41 Io lo lafctal ferito in fu quel prato. 

In braccio a I Conte, e tutto fangumofo, 
Avea lo feudo, e l'elmo fracaffato 
Dal colpo del Gigante furiofo: . 

Orlando in braccio fé l'anca recato , 

E gli porgeva conforto, e ripofo: 

Quella fanciulla , ch'era in fui cammello , 
Subito fceft, che vide caddi 0. 

41 E corfe preflamente ad una fonte. 

Ch'era nel mezzo del prato fiorito, 

E gettando acqua a Brandimarte Infrante, 
Gli ritornò lo fpirtto fmarrito : 

Poi dolcemente ragionando a! Conte, 

Dice voler pigliare altro partito , 

Che poco lungi un'erba avea veduta. 

Buona a render la vita ancor perduta. 

43 Coti cercando al bofeo va d'intorno , 

Come chi cara cofa fuol cercare , 

Nè flette molto, che fece ritorno 
Con quella, che fra l'erbe è J ingoiare : 

Oro fomiglia quando è chiaro il giorno. 

La notte poi fi vede lampeggiare. 

Il fior vermiglio ha la pianta felice, 

E com'argento bianca la radice. 

44 Avea tutta la tefla diflipata , 

E Tofio Brandimartc quafi trito , 

Dentro vi mife quell erba fatata 
La Damigella, e cbiufela co l dito : . 

Fu incontanente la piaga faldata, 

Nè pur fi vede dove fu ferito. 

Ma come vivo, e fan fu ritornato. 

Di Ftordehfa al Conte ba domandato. 

4J Eccola qui, rifpofe il Conte Orlando, 

Che della vita t'ha fatto un prefente. 

Onde poco anzi ti trovavi in bando , 

Guarito t'ha con quell'erba potente: 
Brandimartc guardò la donna , e quando 
Fide non ejfer quella , un dolor fenre 
Sì fmifurato , e lì crudele al core. 

Che chi perde la vita l'ha minore . 

46 Al del volto, dlcea, pien di martire. 

Ah crude! man , che medicato m'hai , 

Ver più flraziarml, e farmi più languire , 
Crefcer le pene mie, gli affanni , e' guai ; 

Che non lafciarmì più lofio morire , 

Ch' ad ogni modo, non potei fiat mai 
Senza fpirito vivo, e fenza core. 

Che cbt vive coiì , fovente more. 

47 Non poffo , e non vo viver fenza lei , 

Che fola è la mia vita, e I mio conforto, 
Che mille volte vivendo morrei : 

Ah fortuna crude! , com’hai tu torto 
A pigliarti piacer de' dolor miei , 

Pur fazla al fin farai , quand io fia morto: 
Non arai più , crude! , dove mofirare 
Quel, che contro ad un mtf ero fai fare . 



48 Tu m'hai tolto del luogo ov’io fui nato, 
Ch' ancor modiafli, offendo fanciullino , 
Dalla rea! mia enfia fui rubato, 

E venduto per fcbiavo piccolino: 

Il nome di mio padre m'ho fc or dato, 

E la mia patria, onde vo peregrino. 

Il nome di mia madre foto ancora 
Fermo nella memoria mi dimora. 

49 Pari alla mia non fu mai forte flrana. 
Fenduto fui per fcbiavo ad un Barone, 
Ch'è detto il Conte di Bocca Silvana, 

E per darmi più doglia , e paffione. 

In tanto mi fi fc fortuna umana. 

Che quel Conte, ch'io ebbi per padrone , 
Franco mi fece , e non avendo erede , 
Tutto lo flato , e roba fua mi diede . 

jo E lì maligna fortuna effer volfe , 

Che per far colma la mi feria mia , 

Fra /'altre belle , una più bella colfe 
Donna per darmi \ or la malvagia , e ria 
Ben me la diè , ma lofio me la tolfe : 

Onde com'effer può, che in vita io fila? 
Tornami infermo com'era , e ferito, 

Crudel malvagia man, che mbai guarito. 

3 1 Coli miferamonte fi doleva 
Brandimartc , che moffo arebbe un fa fio: 

Il Conte Orlando gran dolor n'aveva , 

E la donna col vtfa umile , e baffo. 
Dolcemente parlava , anzi piagneva 
Con lui, dicendo, io vo teco dun pafio 
Per la miferla , e t'ho comp.ijfionc , 

Che di dolermi teco ho gran cagione. 

Ji E perchè intenda iba le voglie frane 
Anche con gli altri l'inìqua fortuna. 

Mio padre è Re dcll'lfole lontane , 

Dove il tefor de! mondo fi raguna : 

E tanto argento, ed oro ivi rimane, 

Ch’ altrettanto non n è folto la Luna , 

Nè’l Sol maggior ricchezza in terra vede. 
Ed io di tutto rimaneva erede. 

5 3 Ma indovinar non fi potè giammai 
Quel eh' a dtfiderar fia meglio al mondo , 

Di Re figliuola, e bella mi trovai 
In ricco flato quieto, e giocondo ; 

Il che mi fu cagion di molti guai, 

E di miferia mi pofe nel fondo, 
Com'udendo farai certificato, 

Ch' anzi la morte alcun non è beato. 

54 Già fparta era la fama d'ogn intorno 
De I gran teforo del mio Padre antico, 

E’I nome del mio vifo Iella , e adorno, 

0 vero , 0 fai fa , era com’io li dico: 

Fennec du amanti a chiedermi la un giorno, 
L un detto Qrdauro , e l'altro Folderico , 
Bello era il primo dal Capo alta pianta, # 
L'altro degli anni avea più di fettunta . 

ss 
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j j Ricchi eran tutti , e di flit pi gentile, 
Folderico più favio era tenute , 

E d un Antiveder tante fetale , 

Che preprie cerna Die gli tra credute : 
Ordauro era più forte , e più virile , 
Grande della perfena, e ben membruto: 

10 che In quel tempo non volta configlio, 

11 vecchie ! afe io , e a! giovane m appiglii . 
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6 z Penfa tu, Cavaliere, a qual s'apprende 
L'amerefe voler d'una Donzella, 

Al Giovanetto II cor mio tutte attende t 
A quel Vecchie, nimica era, e rubala : 

Or più dimora al fatte non fi prende , 
Sepr’una mula , ch'ave a la bardella 
Vicn Folderico affaticato , e fianco. 

Ed una tafea avea da! late manco. 



j6 Non era tutta mia la liberiate. 

Perocché il padre mio vi te ne a parte , 
Vergogna raffreni la volontate. 

Che date lofio arei tutte le carte : 

Ni meran le fperanze ancor levate 
Di mandar la mia voglia al fin con arte , 
Ordauro ad ottener fiacca leggiero , 

Ma fallite mandi troppo il penfiero . 

J7 Negli antichi proverbi dir fi fuole , 

Che I afluzia di donna ogni altra avanza , 
Salamon difse già quefie parole , 

Ma Salamon non ballava all'ufanza t 
l.'ho provato a mio cofio , e me ne duole , 
Perca ho perduta l'ultima fperanza. 

Perchè troppo effer fiavia mi pareva. 

Perdei quel , che cercava, e quel ch'aveva. 

5 8 Contraffaccendo la faccia vermiglia 
Sforzai ament e , e gli occhi ve rgognofi. 

Con quel parlar , che'l pianto più fomìglia , 
Nanzi a mio padre inginocebion mi pofi, 

E dijfi a lui , Signor , s'io fon tua figlia , 

Se fempre il tuo volere a l mio propofi, 

Come fate' ho dipoi ch'ai mondo fono. 

Ti prego , fammi degna cTun fol dono. 

J9 E queflo fia , che non mi dìa marito, • 
Che prima meco a correr non contenda, 

E fia per legge fermo , e fi abilito , 

Che I vlncitor per moglie fua mi prenda-. 
Chi perde , con la morte fia punito, 

E fa. , thè queflo per tutto s'intenda 
Per voci, gridi pubblichi , e per bandi. 

Chi non è corrìdor , non mi domandi. 

Co Quefia propofta ancorché fiera, e dura. 
Non mi feppe il mio padre Re negare , 

E feccia per voce, e per fcrittura, 

Quafi per tutto II Mondo divulgare : 

Or per effa io mi tenni ben ficura 
Di potermi a mio modo maritare , 

Perché ne! corfo fon tanto leggiera, 

Che forfè non è tanto alcuna fiera. 



6 ) Il Giovanetto vien faccenda fefia 
Sopra un deflrier, che doro era guarnito. 
Salta pel campo , ed a! corfo s apprefla : 
Ognun mefirava Folderico a dito. 

Dicendo, il favio perderà la tefla. 

Che qua non gioverà l' effer fcaltriro , 

Era prima filmato tanto afiuto, 

E per amore il fenno or' ba perduto. 

64 Fuor della terra venimmo in un peate 
Del corfo a far la p erìgi lofi a pruova : 
Folderico la tafea aveva a lato , 

E prima, che dal fitgno alcun fi muova. 

Fu il patto un'altra zolla recitato, 

E la legge da capo fi rinnuova: 

La turba fia d intorno attenta , e flretta, 

E delle moffe II terzo fuon s’afpetta. 

67 Coti dal fegno ognun fendo partito. 

Il Vecchio un poco innanzi mi paffava , 

Lo patì , perchè fu(fe più febernito ; 

Ma come vide, eh innanzi io gli andava, 
Un pomo d'oro lucido , e pulito , 

Fuor della tafea fubito fi cava : 

10 vara dì quel nuovo a me lavoro , 

11 Corfo la feto, t corro a I pomo d’oro . 

(6 E quel metallo In vìfla si giocondo , 

Che la più parte de I Mondo difvia, 

Quello era sì volubile, e ritondo, 

Che con piedi , e con man mal lo feguia : 
Ma pur lo prefi , ond'ei gctiò il fecondo, 
Fuggendomi dinanzi tuttavia, 

Dov ebbi affai fatica , e ad un punto 
Quello anche prefi , ed ebbilo anche giunto . 

6 7 Raggiunto l'ebbi , ed cranio cià a! fine 
Dell affannata fuga , e fatieeja , 

E già le tende bianche eran vicine , 

Dove fornito il fpazio fi r ipofa : 

Non Infogna intricarmi nelle fpine. 

Non firn più fermarmi alcuna cofa , 

Fra me diceva, che ben è fornita 
Quella , che con un Vecchio- fi marita . 



fi E mi ricordo , che già per quel piano , 
Cb'è prtffc alla Citta di Damofirc, 

Prefi una cerva , correndo , con mano, 

E cofe affai , che non importa dire : 
Quel che da me non farà mai lontano , 
Ecco con Folderico un dì venire; 
Canuto l'un dagli anni in giù piegato , 
L'altro biondo , diritto, e ctilicato . 



<8 Mi lafceri poffare a! giovanetto. 

Mi voglio innanzi lui lafciar poffare , 
Queflo Vecchio canuto ma/adelio, 
th è così bi ulto , e moglie vuol pigliare. 

Ci lafcerà la forma del farfetto, 

E già ognora miìl' anni a me pare , 

Che I biondo Ordauro venga a co rer meco, 
E ch'io vinta da lui nc vada feco. 

69 Co- 
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Cctal mi ragionava dentro il core , 

Certo dì dar buon fine al fuo concetto , 
Quando il vecchio malvagio traditore 
il terzo pomo getta del tacchetto , 

Che tanto m abbagliò col fuo fplendore , 
Che benché al corfo il tempo fuffe fretto , 
Pur venni a dietro , ed anche quel pigliai, 
E Folderico più non glunfi mal . 


CANTO XXII. 


70 Forte foffiando alte tende arrivava, 

I fuoi gli fon' intorno , e fan gran fefla , 
Grida la gente eh' a vedere flava. 

Or partì , che fia fiata bella quefla ? 

Tu debbi ben penfar e' io beflemmiava , 
Giammai non ebbi cofa più molefla, 

E titjfi , fe volpon vecchio fe' flato , 
Or'in altro anima! farai mutato- 


1 ri Ve cofe rapprefenta agli occhi miei 

1 Quefla novella, e credo anche agli altrui! 
La prima è l'avarìzia di coftei „ 

E F altra la feiocchezza di coftui : 

Da quella volentieri Intenderei , 

Come , fendo sì guafla di Colui, 

Avelfe in tei più forza l'avarizia , 

E l’oro, di cb'avea tanta dovizia. 


li E mai non entrò in gioflra Cavaliere , 
Nè in tornlamcnto per farfi vedere, 
Ch'aveffe in capo così gran cimiero, 
Com'io le corna ti farò parere : 

Fa di guardarmi a tuo modo pcnficro , 
Che poco ti varrà l'antivedere , 

S’avcffi tre mila occhi in ogni dito , 

Ad ogni modo rimarrai fchernito . 


t lo ben fapeva , che l'ambizione , 

E mille altri appetiti pazzi umani 
Con quefla fiera faccendo quiflione, 

I lor colpi eran tutti bufi , e vani : 

MJ cb'amor , che del mondo è sì padrone , 
Ed ha sì buona fcbìena, e buone mani. 
Che de' p a fi or vinfe alle braccia II Dio t 
Pcrdejfe feto , ancor non fapev'io . 


7* Feci il penfiero , e lo mejft ad effetto t 
Ma voi avete forfè altro , che fare. 
Perché mi par vedervi nell ’ afpetto 
Effcr fofpefi , e d intorno guardare : 
lo verrò vofeo, e fe vi fia diletto. 
Potrò la mia novella feguitare , 

Qual' or vi piace pigliate la via. 

Che vi farò per tutto compagnia. 


J A quella amica piacque più il colore 
Di quella palla, e parvele più bella, 

CbeT giovanetto , e piantò un porro a amore: 
Così per un celiar vendè già quella 
Il fuo marito : ah mondo traditore , 

Quante compagne , e compagni oggi ha ella , 
CbeT rame piu , non che l argento , 0 l'or» 
Stiman , che la bellezza, e l'onor loro. 


73 L'alto teforo mio, ch'io ho perduto, 
Rifpofe Brandlmarte , m'ha cavato 
Si di me fleffo, ch'io fon fiordo , e muto. 
Anzi pur totalmente forfennato : 

Ed è tanto l affanno , che n'ho avuto > 

E che n'arò , fin che non l'ho trovato , 

Sì privo fon di fenfo , e d'intelletto , 

Che non ho Intefo quel , che t'abbi detto. 


4 Queir altro vecchio pazzo rimbambito, 

Per flimar troppo la bellezza , volfe 
D'una giovane donna e/fer marito, 

E del fuo feme degno frutto colfe : 

Che fu beffato , uccellato , e fchernito , 

E tardi il pover’huom s'accorfe , e dolje , 
Ch' un par fuo vecchio , imprudente , infenfato. 
Che pigli moglie giovane , è fpacciato . 


74 Onde meco venir fiate pregati 
A cercar la mia donna pel deferto : 
Accordarli i compagni , ed avviati 
Si fon pel bofeo a arbori coperto, 

E di mai non pofar diliberati. 

Fin che non fan di lei quel , che fia certe. 
Il lor viaggio , e' lor ragionamenti 
Nell'altro Canto udir fiate contenti . 


} Or que' tre per la felva ombrofa , e folta 
Eran entrati , com'io vi contai : 

E cavalcando ognun, fovente afcolta 
Se quella Fiordellfa udijfer mai , 

Che da quel vecchio , dormendo , fu tolta : 
Sapete, che di fopra io la lafciai 
In braccio a quei Romito reverendo, 

A furia via portata in van piagnendo . 


*** '«** 

■ » * » » » » 
» * * 


S Brandimarte fu amante allor non vera. 
Sì che foccorfo le poteffe dare. 

Anzi era travagliato di maniera , 

Che non aveva men di tei da fare: 
Terch' allor con quel boia di Rancherà, 

E con gli altri era poflo a contraffare : 
Frefca è la cofa sì , che agevolmente 
Me' ch'io non ho , dovete averla a mente. 

P 7 Sen- 
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j Senza foccorfo adunque la meschina , 

Di pianti il bofco rifonar faceva , 

E battendo la faccia pellegrina 
Vanamente di lagrime l'empieva : 

Correva il vecchio alt erta , ed alta china 
Con ejfa in braccio , che paura aveva 
Di Brandimarte , nè mai j'ajftcura , 

Fin che fu giunto ad una tomba ofcura . 

8 In ejfa entri quel trifto ipocritone , 

Gridava pur la donna ad atta voce , 

Ha ben il Frate ferma intenzione 

Di sforar quell' ardor , che dentro il cuoca 
In quella tomba alloggiava un Lione 
Smi furato, terribile, e feroce , . 

Il qual quel pianto , e quel gridar fentendo 
Dfcì mugghiando in un fcmbiante orrendo. 

9 Come lo vide il veccbio fuor venire , 

Non domandate s'egli ebbe paura , 

Volta fubito a dietro per fuggire , 

Lafcia la donna , e più non Je ne cura. 

La qual per lo fpavento ebbe a morire \ 

Ma come voi fé la buona ventura , 

Lafciatala la fiera , oltre pajfava 
Dietro a quel veccbio trijlo , che nettava . 

10 E racchi appi mentre che più fuggiva, 
Quei che ne fece , lafcio a voi penjare , 

La donna non refio morta, nè viva, 

E non fa , che partito fi pigliare s 
Pur coti pianamente ne veniva 
Fra duri fierpi , e te piante più rare , 

E già calata ejfendo in baffo a! piano 
Un buom rifcontra contraffatto , e frano . 

11 Era reflui poco men, che Gigante, 

Grande ha la barba , e la capellatura , 

Tetofo tutto dal capo alle piante , 

Da fare al diavol proprio ombra , e paura: 
Avea per feudo una fcoria pefante 
D'arbore , ed una mazza grcjfa , e dura , 
Non ha, nè voce umana , nè intelletto, 

Era fiero, e falvatico in effetto. 

il Sendofi con la donna rifeontrato , 

Subito In man la piglia , e corre forte : 

Ed alla prima quercia, ch'ha trovato. 

Stretta ìa lega con rami , e ritorte : 

Poi vicino in fu l'erba t è corcato 
Guardando lei , che ognor chiama la morte , 
Chiamava morte la donna , t piagneva , 
ila quei fiero animai non /'intendeva . 

I J Non dlelam pii di quella fventurata , 

Che dell un mal nell'altro era caduta. 

Stando a quel modo alla quercia legata , 

Il fuo dolor con le lagrime ajuta : 

Torniamo a dir di quel! altra brigata , 

Che per cercarla nel bofeo è venuta , 

Il Conte Orlando , e Brandimarte , e quella. 
Che fu da lor liberata, donzella. 
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14 In groppa la portava il Conte Orlando, 

E dice , donna , lo vi vorrei pregare. 

Che vi degnafle coi) cavalcando 

Finir quel vojlro dolce ragionare : 

Ella vczzofamcntc fofpirando, 

Dìjfe, ognor, che tu fentl raccontare 
D alcun vecchio marito beffa nuova, 
Ticntcla certa, e non voler più prova. 

1} Che ne fon fatte ognor tante pel mondo 
Strane, e diverfe , com i' bo fentlto. 

Che per vergogna già non mi nafeondo 
Di dir quel eb anefrio feci al mio marito : 
Anzi mi torna t'animo giocondo, 

Sempre che mi ricordo a qual partito 
Fu da me feorto quel vecchio canuto. 

Che sì favio da tutti era tenuto. 

1 5 Come dianzi alla fonte lo ti contai , 

Fece di me quel vecchio il mal'acquìflo , 

10 la fortuna , e ’/ del ne befiemmiai , 

Ma di, me dovetegli effer più trijlo , 

Che n aveva a fentir molti più guai , 

Nè fu di fenno in tutto ben provviflo 
A pigliarmi fanciulla , ejfendo veglio , 

C he torlo antica , 0 fiat fenza , tra meglio . 

17 Mcnomml a cafa con folenne cura. 

Con pompa, e con trionfo foituofo 
Ad una rocca , chiamata Altamura, 

Là dove flava il fuo teforo afeofo: 

Di quel , che m'intervenne ebbi paura , 

Non m'ebbe vi/lo ancor, che fu gclofo. 
Dentro a! mafehit fu alto mi ripone 
In camera , affai peggio , che prigione . 

il Là mi fiav'io , d’ogni diletto priva , 

I campi , e la marina a vagheggiare , 

Che la torre era pofla in fu la riva 
D'una [piaggia deferta a lato al mare : 

Nè vi polca falire anima viva. 

Che non av effe l'ale da volare : 

Sol da un lato a quel luogo erto , e duro 
Per un fentier fi faglie pretto , e f turo . 

19 Ha fette cerchi , e fempre nuova entrata , 
Per fette torrioni , e fate porte , 

Piccola ognuna , e baffa, e ben ferrata : 

Or dentro a quefia cofa così forte 
Fu io piacevolmente imprigionata : 

E dì, e notte chiamava la morte, 

Percb altro non credeva, che poi effe , 

Finir le pene mie crudeli, e fpeffe. 

*0 Di gioje, e d'oro, e d ogni altro diletto 
Era fornita in mia mala ventura, 

Fuor che di quel, che fi piglia nel tetto , 

Di quel cb'una fanciulla più fi cura : 

11 vecchio , che di quefio avea fofpctto , 

Tenea fempre le chiavi alla cintura. 

Ed era sì gelofo diventato , 

Che non faria chi l aveffe filmato . 

11 Sem- 
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a t Sempre , che in quella trifla torre entrava , 
Le pulci fi fcotea rial veflimento , 

E tutte Suor dell'ufclo le cacciava , 

Nè flava per quel giorno pii contento \ 
S'una mofca ejfer meco pur trovava, 

Diceva a me , che fa auefla qui drente , 

E femmina , o i mafcbio quefla mofca ? 

Non la tenere , o fa ch'io la conofca. 

ai Mentre ch’io flava in tal trlbulazione , 
Guardata fempre , e non fperava ajuro. 

Colui di chi II mio fplrto è or prigione, 
Ordauro , più volte era venuto 
Là per vedermi, ed in conclufione. 

Altro mai , che ! Caflel non ha veduto : 

Ma amor , che mai non i fenza fperanza , 
Con nuovo antiveder gli die baldanza . 

a } Egli era ricco di molto teforo , 

Che fenza quel non vai fenno un lupino , 

E con gran quantità d'argento, e d'oro 
Comprò un palagio in un fito divino , 

Ch' a quel , dove m'aveva il barbafforo , 

Poco men di due miglia era vicino : 

Non domandate voi s'al mio marito 
Crebbe fofpetto , e fe fu sbigottito. 

z 4 Paura avea de! vento , che foffiava, 

E del Sol , che lutea da quella parte , 

Dove il giovane Ordauro dimorava : 

E con gran diligenzia , fludio , ed arte ' 
Ogni piccol pcrtufo riturava , 

Nè mal d'intorno alla torre fi parte , 

E l' un'uccello , o nebbia in aria vede, 

Ch' Ordauro fia ficur amente crede . 

a J E ne veniva a me con molto affanno. 
Entrava dentro, e trovandomi fola. 

Diceva , io temo tu mi faccia inganno , 
Veduto ho non fo che qua fu, che vola: 
Veggo ben io la mia vergogna , e 7 danno , 
Ma non ardifeo di farne parola , 

Ch'oggi chi del fu onore è cunofo , 

Ognun gli è addoffo a chiamarlo gelofo. 

1 6 E cori detto avendo. Indi partito. 

Pure alla torre s'aggirava intorno, 

E per fpiare alcuna volta è Ito 
Dove abitava II giovanetto adorno, 

E gli dicea , colui riman febernito , 

Che più lontan fi crede ejfer dal feorno, 
S'una vlen colta , non te ne fidare , 

Che C ultima per tutte ufa pagare . 

a 7 Quefle parole, t molte altre diceva 
Sempre fra denti in voce difpettofa : 

Ordauro a! fuo parlar non attendeva , 

Ma con mente fcaltrita , ed amorofa. 

Sotto terra una flrada fatta aveva , 

Ad ogni altro invifibile , e nafeofa: 

Per una tomba incognita , ed ofeura 
Giunfe una notte dentro ad Alt amura. 



n» 

18 E bench'egli arrivale aU'improvvifo , 
Ch’io tanto ben non afpettava mai , 

Pur fo , che'l ricevei con miglior vifo. 
Che non faceva Folderlco affai : 

Ancora ejfer mi pare in Paradifo, 

A ricordarmi come C abbracciai , 

Com'egli abbracciò me , qual fu il diletto ( 
Che dentro accolfe l'uno , e C altro petto. 

19 Io ti poffo giurar per cofa vera , 

Ch'io er‘ ancor , come venni pulzella. 

Perchè qtlello animale impotente era, 

E mi diceva una certa novella , 

Che baflava toccar fi un pò la fera : 

10 ch’era fanciu/letta tenerella 

Me lo credetti, infin eh' ebbi provato, 

Cbe'l vecchio traditor m'avea ingannata. 

30 Nè negar poffo , che non mi pareffe, 

F accendo quel , che feci , far gran male , 
E che 'l cor dentro non mi riprendere , 
Ch'io fuflì a! mio marito disleale : 

Nè dirò anche , che non mi piacejft 
Quel diletto eh' a tutti è naturale , 

Ma fia ptetofo ognuno al fallo mio , 

Che troppo gran ragion cerio n'ebb'io . 

31 Più, e più volte ritornammo a! gioco , 
Ogni giorno crefceva più il diletto. 

Ma pur lo flar rlncòiufa In quel J Iran loco 
M'era di eflrema doglia , e di difpctto : 

11 tempo del piacer fempre tra poco , 
Perocché quel gelofo maladetto 

Mi ritornava sì Jpeffo a vedere , 

Che mi guaflò più volte un gran piacere • 

3 a Onde facemmo V ultimo penfiero. 

Ad ogni modo di quindi fuggire: 

Ma non era così queflo leggiero , 

. Che sì fpejfo era folito f altre 
Quel vecchio fafiidiofo dov io ero , 

Che non ci dava tempo dì partire: 
Configlio pur ci diede a! fin amore , 

Che dona ingegno ad ogni ardito core . 

33 Fu da Ordauro il vecchio un dì Invitato 
Al fuo pai 'io, affai cortcfcmcnte , 

Con dir , che nuova moglie avea menato , 
Per trarli ogni fofpetto della mente: 

Onde poich'ebbe il caflel ben ferraio, 

E menatone fuor tutta la gente , 

Bizzarro , e flrano , anzi del fenno u fello % 
Com’era fempre', ne venne al convito. 

34 Dovio già prima d'effo tra venuta 
Per quella tomba feura , e tenebrofa, 

E d'ahri panni ornata . e provveduta, 
Sicome fuflì la novella fpofa : 

Il vecchio , come prima m'ha veduta , 

Non fu mai pazza , e fpiritata cofa. 

Come lui , che gridando a più potere. 

Ah , Dio, dicea , tu m’hai fatto il dovere. 

P a 31 c &t 



Digitized by Google 




n( LIBRO 

3 ; Che t'bo lo fatto ) botti io morto tuo padre, 
E la tua patria abbruciata , e disfatta , 

E prefa , e fvergogpata mai tua madre , 
Che tu m’hai quefta ingiuria adeffo fatta ? 

O lufinghe , o vivande amare , e ladre , 

O dihgenzia mia befiiale , e matta , 

Or co 1 mio efemplo vadafi d impiccare 
Vecchio ch'ha moglie , e credila guardare. 

g€ Mentre che manda fuor quefle parole. 
D’ira , e di fdegno tutto quanto accefo , 
Ordauro affai con lui di ciò fi duole , 

Moft randa in vifta non averlo ime fot 
Ter la Luna gli giura , e per lo Sole , 
Ch'egli è contea ragion da lui tiprcfo , 

E che nel tempo a dietro , e tuttavia 
Gli ha fatto , e fagli onore , e cortefia . 

37 Gridava il vecchio , che parea cafirato, 
Quefta è la cortefia , quefio i l'onore f 
Tu m'hai la moglie , e'I mio tefor rubato , 

E poi , per darmi tormento maggiore , 

M bai con inganni in cafa tua menato , 
Malvagio , disleale , e traditore , 

Perch’io vegga il mio danno a compimento , 
E la mia onta , e muoja di tormento. 

3S Ordauro pur f acca del f lupefatto , 

E volti gli occhi al cielo , o Dio, diceva. 
Com bai coftui dell'intelletto tratto , 

Che poco innanzi tanto fenno aveva , 

Or s è meffo a gridar , che pare un matto ? 
Or quefta fantafia , folte , ti leva , 

E ben intendi , Folderico , e vedi , 

Che quefta è mìa, che moglie tua ti credi. 

39 . Ed i figliuola del Re Monodante 
Deirifolc lontane ricche , e belle , 

E non t'inganni la vlfta, e'I fembiante. 
Perch’io ho intefo , che fur due forclle, 

E l'una all'altra era sì fimigliante , 

Che fi perdeva la madre a vedette : 

La madre lor , che fatte ambe l'aveva, 
L'una dall'altra non riconofccva. 

qv Sì che, ben guarda , t confiderà teco 
La fidando ftar te querele, e te doghe. 

Che certo a torto fé' crucciato meco : 

Diffe egli a lui, tu mi dai frafcbe , e foglie , 
lo dico, che fio cerio, e non fon cieco. 

Che quefta veramente è la mia moglie : 

Ma pur, per non parer pazzo oft inalo. 

Me ne vo a cafa , ed or fon qui tornato . 

41 E fe non ve la trovo, ti prometto. 

Che non arai mai patto meco , 0 pace , 
Sempre farottì alle fpalle , ed a! petto , 
Com'ad un traditor ladro rapace: 

Ma s'ella v i , per lo Dio Macometto, 
D’averti detto oltraggio mi difpiace : 

Or fa , che quefta di qui non fi muova 
Vifin ch'io torno da farne la pruova . 
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41 Così dicendo, con molta tempefta. 
Trottando forte a cafa fica andava : 

Ma io, ch'era di luì molto più prefia. 

Già dentro all'alta rocca Tafpcttava , 

E fopra V braccio tenendo la tefla , 
Malinconica in Vifta mi moftrava: 

Come fu dentro , ed ebbemi veduta , 

Tutto nel vi fio , e nel penfier fi muta . 

43 Chi mai creduto aria tal maraviglia, 
Diffe, e che tanto poffa la natura } 

il latte al latte più non s'affomiglia 
Di fazion, di vifo , e di filatura: 

Pur nel cor gran fofpetto ancor mi piglia , 
Ed bo fenza ragion molta paura, 
Peroccb'io credo , e certo giurerei , 

Che quella cb'è li giù , fiujfe coftei ■ 

44 Poi volto a me, diceva, io ti feongiuro. 
Se coti, come moftri, marni forte. 

Dimmi j’ufcita fe' di quefio muro , 

Chi ti conduffe , e chi t'aprì le porte : 
Dimmi la verità , ch'io t’afificuro. 

Che danno non arai, pena , nè morte: 

Ma fe m'inganni , ed io lo fappia mai, 
Penfa , che meco pace non arai . 

4J Non i da domandar , com io giurava 
Pel cielo , e pe' pianeti tutti quanti : 

Quel che fi fa per bene a Dio non grava t 
Anzi ride de' giuri degli amanti : 

E così giuro a te , ch'io giù tirava 
Tutti i Maconi, e tutti i Triviganti , 

E più di mille volte raffermai , 

Che di quivi non mera tolta mai. 

45 Onde non fapend'ei , quel che fi dire. 
Torna di fuor a , e te porte ri ferra, 

10 d'altra parte non fletti a dormire , 

Ma per la tomba me n’andai fotterra , 
Prima prefo nuovo abito, e veflire : 

Come mi vide , diventò di terra, 

11 cielo, e Dio , diceva , non faria. 

Che quella ch’era là, quefta non fla. 

47 Più , e più volte in sì fatta maniera 
Feci al vecchio la berta , ch'ho contata , 

E sì la gclofia pafifata gli era , 

Che fpefto mi chiamava per cognata : 

Fu dipoi cofa facile , e leggiera 
ìndi p art ir fi , pcrcb'una giornata, 

Ordauro diff e a! vecchio , che voleva 
Andar via , perché l'aria l'offcndcva . 

4S E che non era flato un'ora fano 
Dipoi , che venne quivi ad abitare « 

E che V giorno avvenir così pian piano 
A cafa fitta p enfiava di tornare , 

Che tre giornate flava indi lontano : 

Or Folderico non fi f e pregare , 

Ma da se fi effo fe gli proffitria 
Di fargli un pezzo innanzi compagnia . 

49 Così 
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49 Coti venne con nei ferfe fei miglia , 

Pii cen gran fretta a dietro ritornava , 

Nè ti Co dir s'egli ebbe maraviglia , 
Quando in camera pili non mi trovava : 
La lunga barba , e le canute ciglia , 

Il del maladicendo , fi pelava , 

E picn di mal talento , per pigliarmi , 
Dietro ne venne a me con genti , ed armi . 

jo E non avendo il veccbiaccio ardimento 
Di levarmi per fona al giovanetto , 

Ci feguitò con molto avvedimento , 

Del guai troppo era pieno il maladetto : 
Era ciafcun dì noi lieto , e contento , 

Pien di confolazione , e di diletto. 

Con bel parlare ingannavam la via , 
Effendo forfè trenta in compagnia. 

Jl Scudieri , e damigelle eran cojloro, 

Tutti fenz'arme camminando adagio 
Con molta vettovaglia , argento , ed oro 
Sopra cammelli , e ve fi e di doario : 

Perocché tutta la roba , e’I teforo , 

Che poffedeva quel vecchio malvagio , 

Ebbi tempo di torre alla ficura , 

Quando pajfava per la tomba ofcura . 

J* Già la prima giornata cavalcando 
Eia trapalammo fenza impedimento , 
Ordauro ne venta meco cantando , 

Ed avea in dojfo tutto il guarnimento 
Di piaflra , e maglia , e cintoal fianco il brando, 
E la lancia, e lo feudo fuo d'argento , 

E l'elmo adorno di ricco cimiero 
Appreso gli portava uno feudiero . 

J3 Così andando , a mezzo del cammino 
Scontrammo un giovanetto in fu r arcione , 
Che veniva gridando , alme tapino, 

Abbiate a me tapin compafiione : 

Ed era alle fue fpalle un'ajfnfiino 
( Così moflrando d effere ) 0 ladrone , 

A tutta briglia correndo, in fui piano 
Seguia quell' altro con la lancia in mano. 

J4 A traverfo a quel bofeo fpaventofo 
Pajfar forte correndo, e q ut fio , e quello: 
Ordauro dì natura era pietofo. 

Onde gl' increbbe di quel poverello , 

E dietro andogli tutto furiofo. 

Ma correndo ciafcun Umbra un'uccello , 
Eran fenz'arme, e fcharebi i lor defitteti , 
Però veloci andavano , e leggieri. 

55 Ordauro II fuo cavallo avea coperto 

Di ptaflra , e maglia , ond'ebbe molto affanno, 
E per ejfer de! mondo poco cfperto , 

Ebbe oltre alla fatica anche gran danno : 
Perchè come mi fu detto poi certo. 

Aveva il vecchio fatto per inganno 
Quel giovanetto , e quel ladron venire , 

Aceti eh' Ordauro gli aveffe a feguirc. 



56 E come fu da noi tanto slungato, 
Ch'agli occhi più d' alcun non apparta , 

1/ vecchio traditor s’è prefentato , 

Con forfè venti armati in compagnia : 
Onde ciafcun di noi fu fpaventato , 

Chi qua, chi là per la felva f uggia. 

Nè fu chi fi mettefse alle" difefe , 

Laonde il vecchio fubito mi prefe. 

57 Quant'ìo fufii in quel tempo doloro fa 
Tu lo puoi , Ctevalicr , da te penfare , 
Per una firada faffof a , e fpìnofa, 
Dov’altri non ufava mai d'andare , 

Mi conduceva quel vecchio nafeofa e 
Feceml cento macchie attraverfare , 
Perchè d'Ordauro avea molta paura , 
Onde gìugnemmo ad una valle ofcura. 

58 Stata era prefa appunto due di avanti, 
Quando giugnemmo all ombrofo vallone , 
E non aveva mai lafciati i pianti. 
Benché mi confortale quel Boccone: 

Ecco ufeir di quel bofeo tre Giganti, 
Armato ognun con un grolfo baflone, 

XJn d'efifi venne innanzi, e gridò forte. 
Getti via l'arme chi non vuol la morte. 

59 Stava la donna in quefio ragionare 
Col Conte Orlando , e tuttavia feguia. 
Perocché gli voleva raccontare , 

Come I Giganti / tbber in balia, 

E come il vecchio la volfe ajutare , 

E morto fu con la fua compagnia , 

E ciò che gT intervenne a parte a parte , 
Fin che foccorfa fu da Brandimarte . 

<0 Ma nuova cofa f interruppe il dire , 

E 7 fin di quella fua dolce novella. 

Pel verde prato un cervo veggo n’ire 
Pafcendo intorno l'erba tenereUa : 

La fua beltà non potrei riferire, 

Fiera non fu giammai fimile a quella , 
Egli era della Fata de! reforo. 

Grandi ba le corna , e belle , e tutte tT oro , 

(1 Come la neve è bianco tutto quanto. 

Sei volte il giorno di corna fi muta. 

Nè di pigliarlo alcun mai fi dìa vanto, 

Se la Fata a pigliarlo non l'ajuta: 

La qual Fata era bella, e ricca tanto. 
Che neffun' ama , ognuno odia, e rifiuta. 
Che ricchezza , e beltà fan fpcjj'o altiera 
La lor poffeditrice , anzi pur fiera. 

61 Pafcendo quefio cervo intorno andava. 
Quando fu vifio da due Cavalieri, 

E dalla donna , ch'ancor ragionava : 
Brandimarte a feguir volfe i penfierl. 

Ma non già il Conte , perch'egli filmava 
Tutti ì tefori van troppo , e leggieri : 

Ed a fatica vi fece riguardo, 

Ancor, cb' aveffe il buon defirier Bajardo. 
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6 } Saprà II fuo Briglladoro è Brandimarte , 
Che vifla quella bella fiera appunto , 

Dal Conte Orlando correndo fi parte, 

Che d'acquiftarla II cor fi fente punto : 

Ma II cervo era Incantato con tal' arte , 

Che non farebbe ucce! volando giunto , 

! Però lo fegue Brandìmartc invano 
Adoperando l calcagni , e la mano . 

«4 Polche venuta fu la notte ofeura 
Lo perde al fin fra quelle felve ombrofe , 

B vedendo fi rotta la ventura , 

Poiché'l Sol le fue luci ebbe nafeofe , 

Coi! con tutta indofio l 'armadura , 

Nel verde prato a ripofar fi pofe, 

E poi nel tempo f re fio a! mattutino 
Monta a cavallo , e fegue il fuo cammino. 

tj Quel che poi fece con qucll'huom felvaggìo , 
Che la fua Fiordelifa ave* legata 
Con tanta villania , f corno , ed oltraggio; 
Ed appreso la tuffa cominciata 
Fra Rinaldo, e Grifon fenza vantaggio ; 

E finalmente l'iftoria contata 

Tutta vi fa nel Canto, che vien dritto , 

Quefio , a dir più , faria poco difereto. 






CANTO XXIII. 



ITO non mi voglio or più maravigliare , 

I Che quella giovanetto fi lafciajfe 
Jl Dallo fplendor di quei pomi abbagliare. 
Poiché cojiui , ch e mafehio , anche vi trofie : 
0 cieca jete , che non fai tu fare 
Con que' tuoi fcrigni, e con quelle tue Caffè , 
E con la chiave , che 7 te foro ferra ? 

Tari alla tua non è pofianza in terra . 

* Che recavate, miferi , in effetto ? 

Favvi l'oro ferrar più fan! , e grafi! ? 

Coli potrtfle (al mio parere) Pretto 
Tenere in caffo un teforo di fajfi : 

Ma che ? di quefio non fu mai più detto , 
Meglio è , eh' anch'io con gli altri me la p. fi, 
Cb hanno dell'avarizia affai parlato, 

E pur fempre ad un modo il Mondo è fiato. 

3 Brandìmartc Invaghito delle corna, 

Lafiib Orlando , ch’ebbe più cervello , 

Poi firacco di fcguirle fene torna, 

E del Sol fendo [perno il lume bello, 

Non fo fe dico fonnotta , o foggiarmi 
Addormentato f otto un arbufcetlo , 

Poi defio al dì , gli parve voce umana 
Sentir dolerfi , non molto lontana. 



PRIMO 

4 E poich' alquanto ad afiottar fu flato. 

Si leva , in quella parte per andare ,' 

E fendo alquanto Jpazio cavalcato. 

Un'altra volta fi ferma a afeoltare: 

Coiì andando, giunfe fopra un prato, 

E colei vide , ch'udì a lamentare , 

Legata , afflitta , pallida , e sbattuta, 

E l'ebbe a prima vifla conofciuta, 

5 Conofciuta ebbe la fua Fiordelifa , 

Quella ch'amava affai pii , che'/ fuo core. 
Che peggio or porgli, che fe fufie ucci fa. 
Poco mcn, che d'affanno ivi non muore : 

E la fua pafiione in due divìfa. 

Parte al/egrazza , e parte n'ha dolore , 

Che d'averla trovata allegro flava. 

Ma il flato in che la vede l' ammazzava . 

É Subito f alta in terra dell' arcione , 

E ad un ramo Brigliadoro lega, 

E correndo ne va verfo il troncone 
A fcioglicr auella , che lo chiama , e prega : 
Ma quel pelofo , che flava al macchione , 

E faceva la guardia alla bottega , 

Si leva in piede , e come cofa pazza 
Co! feudo gli va addofio, e con la mazza. 

7 Era lo feudo tutto cfuna feorza 
Atta a ricever ogni gran percofia , 

Nè da penfar, cb' a poggia mai, nè orza 
Si pieghi , o rompa , pereh'un palmo è grofiai 
Huom mai, nè Cavalier tanta ebbe forza , 
Nè Gigante, quantunque molto pofia, 
Quanto ha queir animai fiero , e felvaggìo , 
Ma non conofce quel , che fia vantaggio. 

8 Abita fempre il bofeo , e la verdura , 

Pive di frutti , e bee del fiume pieno, 

E dicefi, ch'egli ha eotal natura , 

Che fempre piagne , quando è’I elei fereno; 
Perch'egli ha del ma! tempo allor paura, 

E che I caldo de! fol gli venga meno : 

Ma quando piove , tempefia, e faceta’, 

Allor fia lieto , che ’l buon tempo affetta. 

j Ccfluì fi mefie addofio a Brandimarte 
Col feudo in braccio, c la mazza impugnata. 
Non ha di guerra pratica, nè arte, 

Ma forza , e leggerezza fmifurata : 

Non guarda il C avallerò in quella parte. 

Ma là dove la donna era legata, 

E s'e/la accorto lofio noi faceva , 

Addcfio allimprovvifo gli giugneva . 

io Di lui non l'era Brandimarte accorto. 

Ma la donzella, chc'l vide venire. 

Gridò , guattì , Signor , che tu fe' morto , 

Nè fi potè per quefio sbigottire : 

Ebbe di lui la donna più feonforto. 

Che di se fi e fia , nè de! fuo morire. 

Perchè con tutto il cor tanto l'amava , 

Ch' a lui , di se [cordata , fi penfava ■ 

1 1 VoU 
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Il Voltoffi toflo il guerricr' animo fo, 

Meffofi a buona guardia , a buon governo, 
E quando vide l'animai pelofo , 

Quafi che fene fece beffe , e fcherno , 

Ed alquanto fra se {fette dubbìofo , 

S'era buomo , o s'era il diavol dell'Inferno : 
Tur fia quel che fi vuol , non fene cura , 

Ma va alla volta fua fenza paura . 

il Al primo f contro quel pelofo , e nero 
Mena la mazza fua , che tanto pela , 

E giunfe in fu lo feudo al C avallerò, 

Che levato tenea per fua difefa : 

E come quel , ch i dotto nel mefiiero , 

In mezzo appunto eoi brando Tha prefa, 

E per mezzo tagliolla , onde colui 
Corre , gettato il rejìo , e piglia lui. 

lì E lo teneva sì forte abbracciato , 

Che non poteva se fteffo ajutare, 

Più volte s'ì provato , e riprovato , 

Ter ufcirgti di man,fuo sforzo fare: 

Ma com'un fanciullino adeffo nato 
Tuo un buoi» fatto , di forza avanzare , 
Cosi colui di lena , e di poffanza, 

E di fortezza Erandimarte avanza . 

14 Via lo portava , e lo filmava tanto , 
Quanto fa il lupo la vi! pecorella : 

Or chi fentiffe il dolorofo pianto , 

Che faceva per luì la damigella: 

A Dio farcendo preghi , ed ogni Santo , 

Che iinfegnava la fede novella. 

Ancor che fuffe fenza difcrezlone , 

Si moverebbe a gran compaffone . 

1 J La fiera tuttavia ne lo portava , 

A traverfo alle braccia avendol prefo , 

Ben Brandimarte affai fi dimenava 
Dira d’orgoglio, e di vergogna acce fot 
Ma quel Tuo dimenar poco giovava. 

Che quella befiia lo tenea Jofpefo 
Alto da terra , percb'era maggiore , 

E corre tuttavia con gran furore . 

16 Giunfe correndo al fin con effo in bracci* 
Dovtra un'alta ripa fmifurata. 

Al fondo della quale un foffataccio 
Corre , ch'ivi ha la firada dirupata : 

Quivi i d'altezza fatto un vallonaccio 
Di fettecento braccia a chi ben guata, 

E giunto ivi il falvatico, difpone 
Di traboccarlo giù per quel vallone . 

«7 Ed arrivato all'orlo del gran fafio 
Da se lo lancia , coma trarre un dardo , 

E mancò poco , che dall'alto al baffo 
Non mifuri quel Cavalier gagliardo , 

E fuvvi ben appreffo a men 3 un pajfo, . 

Ma non fu mica in piedi a fallar tardo : 
Salta , e tenendo ancori I brando in man» 
Corre con effo addojfo all' buomo frano. 



Ite, 

18 Che non ha più, ni feudo, nè baffone. 
L'uno era rotto, e l'altro avea lafciato, 
Corfe ad unoimo, e prefe un gran troncone, 
E non T avendo tutto ancor fpiccato , 

F ertilo Brandimarte nel gallone , 

E duna gran percofsa Tua impiagato: 

Egli orgogliofo, come cofa flotta, 

Lafciato il ramo , al Cavalier fi volta, 

19 Arrabbiato fi volta , e furiofo, 

E fa gran sforzo di fallargli addofso : 
Brandimarte col brando fanguinofo 
Nel voltar , che fi fé l'ebbe percofso, 

E taglia un braccio alT animai pelofo , 

Poi giugno il buffo fmi furato, e grofso: 

Poi le coflole tutte , e l'anguinag/ia 
Con quel colpo medefimo gli taglia . 

*0 Onde non fi potendo più tenere , 

Gridando forte, in terra rovinava , 

Di parole formar non ha potere. 

Ma una voce orrenda fuor mandava : 
Brandimarte a morir lo fia a vedere, 

E poi cb'ì morte, quivi lo Infoiava, 

Ed al prato ritorna con gran fretta. 

Dove il cavallo , e la fua donna afpctta . 

lì Come fu giunto ov'era la donzella , 

Tanta allegrezza fi fatte abbondare, 

Che la tiene abbracciata, e non favella , 

La letizia no! lafcia favellare : 

Or per non far più lunga la novella 
La fclolfe, ed a cava! poi va a montare , 

E fe la mette in groppa, ed a lei volto, 
Tarlando andava per quel bofeo folto. 

11 E l'uno alT altre la fua ifioria conta, 

Quefta come fu tolta dal ladrone 
Frate, che volfe farle feorno, ed onta, 

E come poi fuggì da quel Lione : 

E così Brandimarte a lei racconta 
De' tre Giganti quella gran quifltone, 

Che fi fece in fui prato a quella fonte , 

E della donna , che portava il Conte . 

lì E così r un con C altro ragionando 
De’ lor travagli , e perigli , e paura , 
Andavan per trovarli Conte Orlando , 

Al quale era incontrata altra ventura: 

La qual da me vi fia racconta, quandi 
Vfcito fari fuor d un altra cura , 

Cioè di dir la fin della battaglia. 

Dove Rinaldo , e Grifon fi travaglia . 

14 Non fo fe ben tenuto avete a mente. 

Signor , tornio lafciafiì quella cofa 
Di quella coppia animofa , e valente 
Condotta inficine a guerra afpra, e dubbiofa: 
Egli avevan la X'ìta per niente , 

Mai di ferir nè l’un , nè l'altro pofa. 

Nè tempra i colpi alcun , nè fi nafeonde. 

Ma di buon gioco all'un, l'altr» rijponde. 

l S èat- 
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i j Tutta la gititi là fi radunava , 

Venuto è tutto il campo a poco a poco , 
Tanto la fiera vifla dilettava , 

Che per la turba grande è Pretto II loco : 
Marfifa bella innanzi agli altri Pava , 

Ed era in Tifo rofsa , co m un foco, 

Ma mentre , eh ognun guarda , ecco Rinaldo 
Di fuperbo furor accej'o, e caldo. 

: S Sopra l'elmetto percuote Grifone , 

Cb era fatato , com'avete udito , 

J# l'armi f ut non eran Coli buone , 

Tutto per mezzo farebbe partito : 

L'incanto fu dello [campo cagione 
Del giovanetto , cb altrimenti edito. 

Benché rcji o sì dogai fenfo privo , 

Che non mori , e non rimafe vivo. 

*7 E la briglia , e le P affé abbandonando , 

Si lafcia ir de! cavallo al de prò lato , 

Per la campagna [rapinava il brando » 
Perchè F aveva al braccio incatenato: 

Il fuo fratello Aquilante , guardando , 

Crede ben che dì vita fia papato, 

E fofpirando di dolore , e d ira 
Verfo Rinaldo furiofo tira . 

2 8 Era anche qutfio fgliuol dTOliviero 
Con Grìfon d'un medefmo parto nato , 
ti è di lui manco forte , ardito, e fiero , 

Ed era come lui proprio fatato: 

L'armi ( t'intende ) e la fpada, e'I defi riero, 
Benché a contrario fufse divi fato. 

Che quefio è tutto nero, t quello è bianco , 
Ma I uno , e l'altro a maraviglia franco . 

29 Sì che non fu queft'af salto minore , 

Anzi fu molto più crude I, che quello, 

Perch' Aquilante area molto dolore , 

Che per morto teneva il fuo fratello C 
E come difperato , e pien d'errore 
Addofso a quel d'Amon fuon.i a martello , 
Menando ad ambe man con molta fretta. 

Per morir prefio , 0 far prefio vendetta. 

;o D’altra parte Rinaldo, a cui pareva. 

Che gli fufse pur fatta villania, 
Maravighofamente combatteva , 

E della forza fua ben fi fervi.:. 

Contea dì se tutti color vedeva. 

Senza aver chi danno un pel gli dia. 

Se non Frusberta , e’I fuo cor gcncrofo , 

Peri fa un ferir maravigliofo. 

31 Or via, diceva lor, brutta canaglia. 
Mandate ancor quale h' un altro a chiamare , 
Che v’ajuti a finte qucjla battaglia , 

Venite infieme tutti , fe vi pare , 

Che tutti mcn vi fi imo , che la paglia: 

Cerne potete gli occhi mai levare, 

E per vergogna non vi confondete , 

Poiché ad un fola addofso tanti fetc ? 



PRIMO 

32 Non rifpondeva il giovane valente * 

Al ragionar di Rinaldo fuperbo, 

Ma ftropiciando l'un con ( altro dente , 

Fra se diceva , agli effetti mi ferbo: 

E coi ) fi opra l'elmo rilucente 
Trafse a Rinaldo un colpo afpro , ed acerba , 
Ch' ambe le braccia verfo il cielo aperfe 
Il Principe pel duo! , co aliar [offerfe. 

33 E fe il fuo brando non era legata 
Con la catena, com'allor s’ufava , 

Senza dubbio nefsun f aria cafcato : 

Rabicano a traverfo al prato andava. 
Perché Rinaldo il freno ha abbandonato. 

Nè dove fufse allor fi ricordava , 

Che pel crudele fpafimo , e dolore 
Era perduto , a di se Jlefso fuore . 

34 Aquilante d'orgoglio , t d'ira pieno , 

Pfr tutto intorno al campo lo feguia , 

Ed aveva nel cor tanto veleno , 

Che così volcntier morto l'aria , 

Com'un Pagan, sì per fio aveva II freno: 

Ma Rinaldo è tornato in fua balia 
Proprio allor , eh' Aquilante Favca giunto t 
E da vergogna fentendofi punto, 

3 } Riprefo il brando in man, ch’aveva perfo. 
Volt' a Aquilante il cavai corridore , 

Nell'ira, e nel furor cieco, e fommeefo , 

Con quanta forza potè mai maggiore: 

A mezzo l'elmo lo co/fe a traverfo , 

Non valfe a / giovanetto II fuo valore , 

Nè Farmi fatte per incantamento. 

Che tramortito ufc) del fentimento. 

3? Rinaldo eb'al ferire attento flava. 

Perchè l'anima troppo ha riscaldata. 

Ad Aquilante l'elmo già sfibbiava , 

E ben gli arebbe la tefia levata : 

Ma Chiarion la fua lancia arreflava , 

Perchè così la guerra era ordinata , 

Nè s’ accorgendo Rinaldo cF Amane, 

Per fianco lo ferì [oprai gallone. 

37 Difcfa alcuna Farmi non gli fanno. 
Crudelmente ne! fianco fu ferito, 

E nel ricever così fatto danno. 

Ecco venir Grifon eh' è rifentito , 

Ch'era flato gran pezzo in molto affanno , 

E fuor del fentimento sbalordito: 

Rotta la lancia Chiarion va via , 

Che'l fuo cavai teneva [anta fia. 

38 Or com’io difli , Grifon fi rifente 

In quel tempo , che pafsa Cbiarlone , 

E d' Aquilante non fa F accidente , 

Nè di quefl ' altro il colpo de! galloni , 

Che non fi faria mofso veramente : 

Ma racquiflata avendo la ragione, 

E ’l fentimento ond èra. prima tolto, 

Verfo Rmaldo a vendicar fi è volto. 

39 An- 
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39 Ancor non era quel da Mone' Alban» 
Acconcio in fu l'arcione , e rafseitalo, 

Cbe dall' incontro improvvtfo , e villane 
Di Cbiarion , fu quali traboccato : 

Giunfe in quefio Grl/on col brand» in mano, 
E trovando!» mof io , e folle varo. 

Gli dette un colpo anche I villanamente , 
Rinaldo fi voltò com'un ferpente . 

40 Com'un ferpente per la coda prefo , 

Che gonfia il collo , e'I velenofo bufi », 

Tal Rinaldo di fi degno tutto accefo. 

Contro Grifon fi fece più robuflo : 

E ben l'arebbe per terra diflefo 
D’un colpo più , che la mifura giu fio, 

Se non , che Cbiarion , che s'ì voltato. 
Turbò, giugni ndo , il gioco cominciato, 

41 E fopra 7 braccio defiro lo percofte 
Così nel primo improvvlfo arrivare, 

E sì ben dalla polvere lo feofte , 

Che gli fe quafi il brando abbandonare } 

Or fe i! Prìncipe noftro allor turbofse , 
Pretovi non mel fate raccontare , 

Soffia , grida , bcflemmla , e maladice , 

Ed a tutti coloro Ingiuria dice . 

41 E poi fi volta contea Cbiarion e, 

D' ammazzarlo fra se diliberato , 

Ma per quefio non refta il buon Grifone, 

E non lo lafcsa riavere il fiato : 

Ecco Aquilante a guifa dun dragone. 

Ch'or dello fi ordimento i pur fanato , 

Ma non in tutto , perchè veramente 
A que' du altri non poneva mente . 

43 Agli altri due , che ciafcun più cruccìof» 

Il Principe attendevano a peflare, 

Pian vi penfa Aquilante furiofo. 

Che fi vuol de’ fuoi torti vendicare: 

Cosi fpignendo il Cavallo a ni mof 0 , 

Sopra Rinaldo un Colpo lafcia andare , 

Tanto villan , crudele, acerbo , e Crudo, 

Che gli tagliò a traverfo tutto ’l feudo. 

44 Sott'efso era la piafira de! bracciale 
Sopr un cuoio di bufolo guarnita, 

Nè di maglia la manica gli vale , 

Che gli fece nel braccio afpra ferita : 

A' circonflantl ne parca gran male , 

Ed a Mar fifa , fopra gli altri ardita , 

La quale tnfin allor con grande fieni» 

S'era tenuta di non darvi drento . 
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46 A quella orribìl furia , et quel fracafso 
Si farla tutto il mondo sbigottito. 

Ma Grifon non vuol farfi a dietro un pafso. 
Nè 7 fu 0 fratei , perch'era troppo arduo : 
Parve agli altri veder ben Satanafso , 

Quel grande, che d'inferno fufse ufeito , 
Perchè fmarriti fon del giorno avanti. 
Quando da tei fuggirno tutti quanti. 

47 Vcnner centra a Mar fifa I giovanetti 
Fratelli, ognun fi ftr igne , e'I feudo imbraccisi, 
Rinaldo con te mani , e denti fretti 

Al Re Adriano , e Cbiarion minaccia : 
Torindo , e Uberto s' hanno volti i petti , 
Bcncb'Ubcrto è f trito nella faccia , 

E Truffaldino fta a veder fe piove , 

Come non tocchi a lui , tanto fi muove. 

4S L'-una zuffa , e poi P altra vi vo dire , 

Che in tre luoghi ad un tempo fi travaglia , 
Lo ftr ep ito è si grande del ferire. 

Lo fpezzar delle piaftre , e della maglia. 
Che fa chi guarda intorno sbigottire : 

Or cominciando la prima battaglia , 

Stanno que' due fratelli alla frontiera 
Con quella donna , ch'io vi dijfi , altiera, 

49 Proprio un'altiera Lionefra pare. 

Che con due cani fi fia rifeontrata. 

Ambi gli vuole , e non fa che fi fare , 

J denti batte , e quello , e quefio guata: 

Cotal Marfifa fi vedea voltare 
Addofso all'uno , e l'altro inanimata , 

E flava in dubbio fot la donna forte , 

A qual prima di lor defsc la morte. 

Jo Volta a Grifone , un gran colpo gli mena 
Con quella fpada , ch'ha tronca la punta, 
Ma non è verfo lui rivolta appena , 

Che nel collo Aquilante l ebbe giunta : 
Penfate s’ella rode la catena , 

E fe la rabbia ben dentro l'ha punta , 

Che come il colpo la colfe improvvifo. 

Le fece batter contra l elmo il vifo. 

JI E r ufcì il f angue di bocca, e da! nafo, 
Che non l'avvenne in altra guerra mai, 

E turbata dicea , tu meni a cafo , 

Ma fe fapejfi quel , che ancor non fai , 
Vorrefli in quella rocca efser rimafo: 

Or’ io li fo faper, che tu morrai 

Per te mie mani , e non è in cielo Iddi» , 

Che ti pofsa campar dal furor mio. 



4 J J pigne il cattai la pofiente Regina, 

A cui non pueffi a! mondo altra agguagliare: 
Qual vento, qual tempefla di marina. 

Che fa le navi , e t onde a! cielo andare , 
Alla furia , alla rabbia , alla rovina 
Si può di quefla donna equiparare ì 
Parve , che ’l cielo in terra ne venifif , 

E che f Abif ro , e l Inferno s’aprifie,. 



Si Mentre ch'ella minaccia, e grida, t brava. 
Si che la gente intorno ha sbigottita. 
Grifone accortamente il braccio alzava, 

E d’un rovefeto In fronte rba ferita : 

Or quel che dlfperata ella brigava , 

A dir farebbe fatica infinita , 

A sbaraglio mettendo la perfona. 

Sopra Aquilante tutta s'abbandona. 

Q_ SìEtì 
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j ; £ j) vìi! aita pereofisa gli ba data 
Un man diritto , thè Toffèfe tanto , 

Che fe non tra la pi afra incantata , 

L'aria fefso per mezzo «/fa guanto: 
D'altra parte Grifon 1 ba travagliata , 

Come vedrete ne l feguente Canto , 

Ch’ a dir pur queflt colpi ad uno ad uno t 
E ad udir, fi flr archerebbe ognuno. 






CANTO XXIV. 



z Tk T On i fonia ragion quel detto antico, 
|\J O per dir meglio , quella opinione, 
“■ ' Che chi combatte con un fitto nimico , 
Ed ba dalla fu a banda la ragione , 

Iddio lo favorifice , e gli è amico , 

E fallo vmeitor della quifiione , 

Ancor che fia dell'altro inferiore 
Di perfiona , di forza , e di valore . 

a Anzi fi vifio più di mille volte , 

Cb'una pcrfioMa di far mata , e fola 
N ha combattute , e difpate molte , 

Ed ba fatto mentir quella parola , 

Ch'ufan di dir le voltar genti flotte, 

E che per le volgari bocche vola. 

Che dal tempo d Orlando in qua , più dui 
Pofson, eh un, che non abbia ajuto altrui. 

3 Non fan coflor , Ch'Orlando , ed Ullvleri , 
Rinaldo, Baldovin, Namo, e l Danefie, 

E gli altri tanto frantbi Cavalieri , 

A chi fu Dio così largo , e eortefe . 

Fur da lui fatti a pofta bravi , e fieri 
Ter l onorate, giufie, e fante imprefe , 
Cb'avevan di difender la fitta Fede , 

E così fi dee credere , e fi crede . 

4 E quando moflì da capricci vani 
Comlattevan per odio, o per amore, 

E laficiavan la guerra de' Pagani , 

Era la forza loro afsai minore : 

1 1 menar , che faceva delle mani 
Rinaldo adcfso , e l doppio fuo valore , 

Che contea tanta gente combatteva , 

Da quefio , eh io ho detto procedeva. 

J Che la querela fua troppo era giuda 
Contea ad un Iraditor di quella forte , 

Feri que' due Pagan metteva In fiufia: 

E d'altra parte quella donna forte 
I due frate’ con la fipada rifrufla , 

Perch'ebbe afiai per peggio, che la morte 
Quel colpo, che Grijon dianzi le diede , 

E di se fi c fisa fuor, lume non vede . 
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6 Eran quell' Aquilante , t quel Grifone 
Due Cavalier di tal fona , ed ardire , 

Che non era buomo a piede . o in fu l'arcione , 
Ch'ambedue gli potette fi offerire : 

Dico nè il Conte , nè il figlino! d' Amene, 

Nè chi altri penfiar fi pofisa , o dire, 

A fio/o a foto avevan combattuto 
Con tutti due , e buon conto renduto . 

j Onde una zuffa sì fiera, e dubbiofa. 

Credo non fi face fise a! mondo mai , 

Come fu tra Marfifa valorofa , 

E que' due , cb'han prodezza più, eh' afjai: 
Per ordin vi promifi dir la cofa , 

E fe ben mi ricorda, vi la fidai , 

Quando la donna ( onde s’è invelenita ) 

Fu da Grifon fi opra l'elmo ferita . 

8 Tirigli della fpada adamantina 
Un colpo, cbe'l pensi tutto disfare , 

Lo feudo colfie la forte Regina , • 

E lo fece in più parti in terra andare : 

E fe non era i armadura fina , 

Che quella fata bianca usò Incantare, 
Tagliava lui con tutto il fuo cavallo 
D'un colpo, ch e Imponibile a ftimallo. 

9 Ben le rifpofe il franco giovanetto, 

A due man fiopra l'elmo la percofse , 

E ficefe giù la fpada anche nel petto: 
Aquilante in quel tempo ftefso mofise , 

Ala la donzella piena di difipetto, 

E contea lui turbata, rivol loft e, 

E lo ferì talmente , che col collo 
In fu la groppa de! cavai piegollo. 

10 E fenza indugio a! fuo fratei fi volta. 

Con un revefeto tanto difpietato. 

Ch'ai giovanetto aria la vita tolta 

Se non avefite larnefie incantato: 

Mentre la donna è quivi tutta volta , 
Aquilante arrivo dall'altro tato , 

E con gran furia nell'elmo l'afferra. 

Credendo a viva forza trarla in terra , 

> i Striane Aquilante te mani , t le braccia , 
Marfifa abbranca lui fiopra lo feudo, 

E dal petto per forza glie lo firaccia : 

Grifon vedendo I defilo fatto nudo, 

D'ajutaf il frate ! ratto procaccia , 

Ed alla donna tira un colpo crudo, 

E con cfso lo feudo le fracafsa , 

Ed ella addofio lui col cavai pafta . 

11 La fida Aquilante, il qual feoteva invano, 
Ferifice all'altro l'elmo luminofo , 

Or chi più topo può , gioca di mano. 

Non vi fi pone indugio , nè ripofo: 

Come in un tempo tempeflofo , e frano. 

Che vien con tuoni , e vento furtofo , 

G randme, e pioggia, abbatte, e sfronda, e s fiora 
D'erbe , e gii arbori ficorza , e dtfonora. 

• 13 Così 
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CANTO VENTI 
r J Coi ì è fpefto di queflì il colpire , 

Ognun f opra colei , quanto può fuon.i , 

E l'uno , e l' nitro I' attende a ferire : 

Ella è lì franca , e sì forte perfona , 

Che V lor vantaggio poco viene a dire , 
D'altijfimo romor t aria rìfuona , 

Quaranta fabbri a colpo di martello 
Non fan tanto romor , quanto era quello . 

1 4 Vicino a toro , anzi in quel fiefso loco 
Si fa un'altra mìfchla , un' altro agone , 

Che quel da Mont’ Alban gettava foco , 

E va fopra Adriano , e Cbiarione , 

Ancor che fia ferito più , che poco 
Nel braccio manco , ed anche ne! gallone , 
Vur di guerra è sì pratico , e ti faggio, 
Che combatte con ejft , ed ha vantaggio. 

JJ Fra liberto, e Torlndo di Turchia 
La Zuffa cominciata pur durava , 

Torindo combatteva tuttavia. 

Ancor che Uberto molto P avanzava'. 

Par che crefca ad ognun la gagliardta , 

In que' tre luoghi ognun s’adoperava. 

Ver' è , che con più rabbia, in altra guìfa , 
Si combatteva dev'era Marfifa . 

16 Ma poi di tutte tre qtttfte contefe 
La fin di raccontarvi vi prometto. 

Or btfogna , ch'io torni ad altre imprefe , 
De! Conte Orlando dirò, che foletto 
Fra l' afpre fpine , e le rocche feofeefe 
Cavalcando ne va per quel bofehetto , 

Ver capitar là dove il compagno era 
Cercando va di lui fin alla [era . 

17 E poiché 7 Sole il monte ebbe p a fiato, 

E n eie! fi vede ogni minuta fletta. 

Nè trova Orlando quel ch'egli ha cercato, 
Nè chi di lui gli dica pur novella. 
Scavalca di Bajardo fopr’un prato, 

Ed altrettanto fa quella donzella. 

Quella di cui di fopra avete udito , 

Che coti feorfe il fuo vecchio marito. 

1$ La qual di qualche afsalto dubitava , 

E forfè non V aria fatto conrraflo , 

Ma queflo dubbio non le bifognava. 

Che lo flomuco Orlando aveva guaflo: 

Poi Turpi n dice, che’l Conte di Brava 
Profeflion faceva d efter caflo , 

Credete voi quel , eoe vi piace orrtpai , 
Turpin dell' altre cofe dice afsai. 

19 In fu l'erba corcoffl il Conte Orlando , 

Nè mai fi mafie m fin al nuovo Sole, 

E dorme forte joffando , e rufsando. 

La damigella molto fene duole , 

Quel fuo rufsar dormir ■ non la Infoiando, 

E non avendo fatti, nè parole. 

Parve , che jufie gran falvatichezza 
A quella donna , co era male avvezza. 
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20 Dipoi che in Oriente fu levata 
La lumìnofa figliuola di Giove , 

Gli monta In groppa tutta fconfolata , 

E fe faputo avtfte andare altrove. 

Sarebbe , credo , volentieri andata , 

Ma com'ho detto , non fapeva dove; 
Malinconica , e tacita fi flava , 

Orlando la Caglon le domandava , 

x I Ella rifpofe , il vofiro fonnaccbiare 
Non m'ha Inficiata fin notte dormire. 

Ed oltre a ciò , mi fentìa pizzicare : 
Dicendo queflo , e volendo altro dire , 

Ecco dinanzi un'altra donna pare 
Fuor d un bofebetto verfio lor ventre , 

Sopra ad un palafren di fida adorno. 

Un libro aveva In mano , a l collo un corno . 

xx Bianco era il corno , e di ricco lavoro, 
Miracolofamcnte fabbricato , 

Di firn alto colorito , e di fin oro 
Da ogni capo, t’n mezzo era legato, 

E veramente valeva un te foro. 

Di tante ricche pietre era adornato , 

Com'io difli , lo porta la donzella 
In vifla graziofa , e molto bella , 

x } Come fu giunta , ad Orlando t inchina , 

E con voce modefla, e pur finirà, 

Gli dlfte, Cavalier , quefla mattina 
Trovata avete la maggior ventura. 
Ch'anima mai trovafre pellegrina. 

Ma vi bifogna un cor fenza paura , 
Com'aver debbo un Cavalier perfetto. 

Qual voi mi fomigliate nell' af petto. 

24 Queflo libretto Tinfegna acquìflare , 

Ma II modo , e la maniera vi vo dire, 
Convitavi prima il bel corno fonare , 

Poi ad un tratto queflo libro aprire , 

E leggerete quel, che arete a fare 
Della cofa , ch e prima ad apparire, 

Perchè del corno alla primiera voce 
Qualche cofa vien fuor fempre feroce . 

xg 11 libro infognerà , com'io v'ho detto 
Qualmente In efta a governar v'abbiate , 
Nè crediate d'aver' a flar in le’to. 

Ma converrà, cbe’l brando adoperiate : 

Come farete fuor di quel fofipetto , 

Non hifogna , cb'atlor punto indugiate , 
Perchè la libertà vi faria tolta , 

Ma fonerete il corno un'altra volta. 

*6 Ed a quel fuono ancor qualcb'altra Cofa 
Ufar vedrete piena di fcompiglio, 

E voi , come perfona va/orofa , 

Aprite il libro , e pigliate configlio : 

Ma fe l'anima avete paurofa , 

Pur per guardarlo non alzate il ciglio. 
Perchè principio ardito, e debil fine. 

Fatto ba fpcfto molf anime tapine . 

2 2 7 E per 
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tj E per dirvi lt Coft etti rapirne, 

Il cerno Ver incanto è fabbricale. 

Se qualche Cavaliere è ji poltrone , 

Cie dopo il primo fuori fia [paventate , 

In vita fua faràrfempre prigione 
Udì lfola de ! Ugo incatenato: 

Non dee chi non finijce cominciare. 

Tre volte il corno bifogna fonare . 

aS Alle due prime l'animo travaglia 
Pena , e fatica troppe f mifurata , 

Far bifogna ogni volta una battaglia: 

Ma rifonando poi la terza fiata , 

Spada adoprar non bifogna, nè maglia. 
Perchè vien cofa tanto avventurata , 

Che fe vlvefie ancor degli anni cento 
In vita vofira , farete contento . 

J 9 Poiché dalla donzella il Conte intepr 
jQuefla Così bizzarra maraviglia , 
l>i vederne la fin tutto j'accefr, 

Mi più [eco, o con altri fi configlia: 

Ma pica d alto difio la man dijìefe , 

E quel bel cerne , e quel librette piglia , 

E per poterfi meglio adoperare 
Di groppa quella donna fa f montare . 

30 Poi manda fuor de! cerno un fiero tuono. 
Che l'arte de l terrier ben far fapeva , 

Ed anche lifirumento era sì buono. 

Che per tutto il contorno s'intendeva : 

Eccoti nella fin del primo fuono 
In due parti una pietra fi fendeva , 

La quale è cento braccia , 0 poco meno , 

Tutta s'aperfe , e / otto anche il terreno. 

31 Rotta che fu , per dritto , e per traverfo, 
Ecco due Tori ufeir con gran furore 
L'un dell'altro più bravo , e più perverfo , 

Con fembiante befiial plen di terrore: 

Cerna ban di ferro , e per contrario verfo, 

V olto alla tefia il pel dì firan colore , 

Or verde , or nero , ed or bianco pareva. 

Or giallo , or rofso , e fempre riluceva. 

31 Aperto il libro Orlando incontanente 
V e de , che così dice la fcrittura : 

Cavalier , [appi , che farai perdente 
S'a que' due Tori uccider metti cura. 

Che con la fpada fareftt niente. 

Ma s'a fin vuoi condur la tua ventura. 

Legar conviemi ancor , ch'arai gran pena, 

E I uno , e l'altro mettere in catena. 

33 Poiché legati fon, convieni i andare 
Là deve vedi la pietra f pezzata, 

E tutto il campo, cb'è d'intorno arare, 

E quello è quanto alla prima fonata: 

Alla feconda poi torna a imparare , 

Perchè il modo, e la via ti fia infognata 
D’aver di quefta imprefa gloria , 0 morte , 

Fa che fii favio , paziente , e forte. 
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34 Non fece Orlando al libro più riguardo , 
Ma fi rivolfe al fraCafsato fafso, 

E non gli bi fognava efser più tardo , 

Che i Tori ufeir no con molto fracaf so: 

Egli tra già [ montato di ha} ardo, 

E va lor contro con penfato pafso , 

Il prime giugno , e la tefia abbassando 
Mena una gran cornata al Conte Orlando. 

3 J E l’ha più cT otto braccia In fu gettato, 

Poi diede in terra una firana percofsa: 
Giunfe il fecondo, e col corno ferrato 
L’arme gli toppe , ancor che fufre grofsa , 
E verfo il etcì di nuovo l ha sbalzato , 

E ben gli fe doler te polpe, e l'ofsa. 

Ver e , che fangue cavato non gli hanno , 
Cb'è fatato , e non puojfi fargli danno. 

36 Se la gli monta non ne domandate , 

Penfar fi dee , che la gli parve firana , 
Com’ebbe in terra le piante fermate , 

Ben moflrò d'aver forza più, eh' umana. 
Menando lor sì fiere bufi oriate , 

Che fifehiar fi fentiva durltndana , 

A traverfo alla tefia, ed alla febiena 
Mena gran colpi , e dà ben lor gran pena . 

37 Ma come il brando fuo fufse un bafione 
Intaccar lor non può la pelle addofso. 

Così fatate avevan le perfone , 

Che non arebbon lor pur un pel mofso 
Le fpade di Valenza , e le Schiavane , 

Ma ben’ il Conte ban si rotto, e per uff so 
Con le corna dì ferro , e si fiaccato. 

Ch'or a quefio piegava , or" a quel lato. 

38 Pur com'buom forte fopr’ogni mi fura, 

Facea de! fuo dolore afpra vendetta , 

E combattendo fenza aver paura. 

Pur le percofse fpefseggia , ed affretta. 

Che ben , cb'abbtan la pelle grofsa, e dura, 
Trifio a quel dejfi, che' fsoi colpi afpetta , 
Tanto fimfiramente gli batteva. 

Che fpefso a terra chinar gli faceva . 

39 Or comineiana dietro a rinculare 
Pur con le corna f accendo difcfq , 

Ma come il Conte gli andava a trovare. 

Era di nuovo la lor furia accefa: 

Cosi tre volte fi videe fermare , 

E tre volte tornarno alla contefa , 

Al fin’ Orlando , per finir la guerra, 

Vn d'ejfi in fronte per un corno afferra. 

40 Con la finifira per un corno il Piglia, 
Mugghiando il Toro foffiava , e bravava, 

E facea f alti , ch’era maraviglia , 

Nè Orlando per quefio lo Inficiava : 

Area cavata a Bajardo la briglia, 

E legata alla cinta la portava , 

La reclina era fatta di catena , 

Con efsa il Conte legato lo mena. 

41 E me»- 
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41 £ mentre , che coti l'un Taro gira , 
Tenendol tuttavia prefo pel carne. 

Di velen pien quell' altro tutto , e d'ira, 
Sempre battendo gli girava intorno : 
il Conte con gran forza il primo tira 
Ad un pilaftro d'un bel marmo adorno. 
Ch'era de! Re Bavardo fepoltura, 

Sicome dichiarava una fcrittura. 

41 Con efia avendo il primo incatenato % 

Il fecondo anche lega , come quello, 

E poiché l'ebbe al fepolcro menato , 
Battendol tuttavia con un flagello. 

Tanto cb'a tutti il furor è mancato , 

Sempre adoprando valore , e cervello , 

Fra loro acconcia il Conte ti la fpada. 

Che letfa innanzi , e dietro il pome vada. 

43 Poi un baflon da un'arbore braccia, 
Comun villano arando pel fabbione, 

Que feroci anima' pungendo caccia , 

E fa un folco il fighuol di Sidone , 

E tuttavia gli [grida, e gli minaccia, 

E gli Jofpigne innanzi Col baflone , 
Durhndana la punta in terra ficca, 

Taglia le pietre, e le radici [picca. 

44 Poiché quel campo fu per ogni verfo 
Aralo tutto , Orlando fe gran fefta , 
Ringraziando il Signor dell Univerfo , 

Che con onor della prima opra refi a, 
Digiugne i Tori , ed ognuno a traverfo , 

Chi qua , chi là ne van per la forefta , 
Forte mugghiando , dietro ad un gran monte, 
Vfclr di vifla alla, donna , ed al Conte. 

4 i a qual benché f offerto motto affanna 
Avefiie pel combatter , cb'avea fatto. 

Pur gli pareva ciafcun ora un'anno 
D'avere il fuo lavoro a buon fin tratto'. 

Tic flima , che per forza , 0 per inganno 
Gli pofja il fuo difiegno efier diifatto. 
Dunque fcnz’altrimcntl npofare 
Ripiglia il corno , e comincia a fonare. 

48 Era fmontata già del palafreno 
Quella donzella , che portava il corni , 

E nel prato di fior coperto , e pieno 
S'avea d una ghirlanda il capo adorno : 

Ma come il fiuon del Conte venne meno. 
Tremò quella campagna d'ogni intorno, 

E un monticel , che lungi era Indi poco 
La cima aperfe , e fuor gettò gran foco. 

47 Fcrmofii Orlando con intenzione 
Di veder quel , che fuor ne debbia ufclre. 

Ed ecco ufcito d'cfito un gran Dragone 
Terribil nella vifta , e pien d' ardire; 

La donna, che fapeva la cagione. 

Tenne quell altra, tbe vulea fuggire, 
Dicendo, fiate f opra me ficura. 

Che tocca a colui foto aver paura • 



48 Quefia faccenda a voi non apoartiene. 

Ma a lui, eh' ad ogni modo fia deferto. 

Quell' altra gli rifpofe , e' gli fia bene , 
Cb'un più da poco al mondo non é certo : 
Quefia befiemmia ora ad Orlando viene 
Della grofiezza fua per premio, e merlo. 
Che non fjrcbbe buon medico fiato , 

Non con ofe cado l'umor del malato. 

44 Or com'io difii ufcì fuori un Serpente, 

Del qual mai più non fu vifto il maggiore i 
La pelle ba verde , e d'oro rilucente , 

L’ale dipinte di frano colore : 

Tre lingue aveva in bocca , acuto il dente, 
E con la coda facea gran romore , 

Fumo , vampa , favilla , e fiamma viva 
Dall' orecchie , e di bocca fuor gli ufctva. 

jo Come tutto ad Orlando fi feoperfe. 

Che quel libretto ancor leggeva piano , 
Scritte vedeva , ove prima T aperfe , 

Qucfle parole : or piglia l'arme in mano, 
Altrettanta fatica non fofferfe. 

Quanta fi offrirai tu , mai corpo umano , 

Ma forfè ancor ti potrefii aiutare, 

Se quel, che dico, non ti fidegni fare. 

Si La guerra col Dragon debbo efter prefia , 
Perché di tofeo tutto quanto è pieno, 

E getta fumo , e fiamma lì mole fi a t 
Che ti farebbe lofio venir meno: 

Ma fe potefii tagliarli la teff a, 

Non dubitar di foco, 0 dì veleno. 

Pigliala, poiché mozza, arditamente, 

E fa, che dentro non vi lafci un dente. 

J» Come gli bai traiti, gli feminerai 
Nella terra, che dianzi bai lavorata, 

Onde mirabilmente ufeir vedrai 
Gente , di ferro , e di valor armata : 

E fe vero farà lo proverai. 

Che s'adefio la vita t é falvata , ! 

E fe tu bai di quefia imprefa onore. 

Ti puoi chiamar de Cavalieri il fiore . 

Sì In quel libro non par ch'altro fi feriva. 

Letto , che l ebbe Orlando , lo ferrava. 

Perché il Serpente fopra gli veniva 
Con l'ale aperte , e gran furia menava. 
Gettando fumo, e foco, e fiamma viva: 

Con molto ardire il Conte T àfpettava. 

La bocca aperfe il fuperbo Dragone 
Credendofi inghiottirlo in un boccone. 

J4 Ma come piacque a Dio, lo feudo prefe , 

Ed ballo tutto quanto diffipato. 

Era di legno , e ti forte 1 accefe , 

Che in men, ch'io non lo dico fu abbruciato ; 
Coti l'elmetto, e Tuibcrgo, e l'arnefe 

m Tutto rovente venne, ed affocato, 

E poi la fopravvcfta , e po ’ l cimiero 
Ardeva tutto in capo al Cavaliere . 

SS Stra- 
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J s Strana molti gli par quefia battaglia , 
Poiché col foco contender conviene , 

Dove arte , o forza non ha , che gli vaglia , 
Col foco il fumo me ficolato viene , 

E dentro all'elmo la vifla gli abbaglia , 

Non vede appena il brando , che in man tiene , 
E benché abbia il veder già quafi perfo , 
Pur mena colpi a dritto t ed a traverf » . 

J5 E così alla cieca ognor menando 
In quella zuffa buja , e tenebrofa , 

Nel collo II gtunfe pur al fin co I brando , 

E gli tagliò la tefia fpaventofa , 

qua!' in man pigliata , ? if» guardando , 
Gli parve pur , che fufie frana cofa. 

Era di color rofio , verde, e bruno. 

Al fin ne trafile i denti ad uno ad uno*. 

J7 Cavofft l'elmo poi non più forbito, 

E- tutti quanti dentro ve gli pofie. 

Poi nell' arato campo fien i ito , 

Come quel libro infognando gli efipofie , 

Dove Bavardo Re fu (eppcllito 
Seminò le mafcella velenofie : 

Turpi n , che fiempre ttn fi il ficrivendo tenne , 
Vice eh ’a poco a poco n'uficir penne . 

j8 Penne, cioè pennacchi da cimieri 
A poco a poco uficir fuor della terra, 

E dipoi gli elmi , e petti de' guerrieri , 

E tutto il bufo , fie Turpin non erra : 

Pedoni innanzi , e dietro Cavalieri 
Vfcir tutti gridando guerra guerra 
Con trombe , e corni , che fu bella fé fi a. 
Ognun la lancia contro a! Conte arrefia. 

)9 11 qual vedendo quefia cofa frana , 

Vifite fra te, quefia fiemenza ria 
Mieter mi converrà con durlindana , 

Ma s'io n'ho mal, la colpa farà mia : 

Perchè diletto ha pur la gente umana 
Lamentar fi d'altrui, per fiua follia, 

E ben mificro è quello, e pazzo in tutto , 

Che di mal fieme miete peggior frutto. 

Co Or non bifogna a! Conte efiser più tardo , 
Nè riputar quefia cofa una ciancia, 

E tanto più conviengli efiser gagliardo , 

Che non aveva, nè feudo, nè lancia : 

Me] lofi l'elmo , falla fu Bajardo, 

E con gli fipron lo batte nella pancia 
Contea' la gente , che fi vede intorno, 

Ch’ è puf òr nata , t dee morir quel giorno. 

Ci Non bifogna , ch'io vada raccontando 
1 colpi , che fi fanno nel ferire. 

Già che fapete , che contro quel brando 
Non vai difefia d orme , nè fichcrmtre : 

Onde in conclufion dico, eh Orlando 

Fece alla fin color tutti morire: m 

E come morti fur tutti , e difperfi , 

Di nuovo fiotto terra fur fiuti mer fi. 



PRIMO 

(i Dipoi, che'l Conte Orlando d ognintorno 
Fide quella gran gente dijfipata , 

Che in vita ha fatto i) poco foggiorno, 

E dove nacque , ivi s’è fiotterrata ; 

Senza indugiar fi mette a bocca il corno , 
Per far la terza , ed ultima fonata. 

Della qual , quel ch'ufici , vedrete poi , 
Ch'io temo, che ! dir troppo , non vi annoi. 




CANTO XXV. 



I Ve fi Draghi fatati, quefii incanti, 

I I Quefii Giardini , e libri , e corni, e cani. 
Ed huomini falvaticbi , e Giganti , 

E fiere , e mefiti , ch'hanno vlfi umani, 
Son fatti per dar pafio agli ignoranti , 

Ma voi , ch'avete gl'intelletti fiani 
Mirate la dottrina , che s'afconde 
Sotto quefte coperte atte , e profonde . 

a Le cofie belle, e preziofe , e care. 

Saporite , foavi , e dii Hat e , 

Scoperte in man non fi debbon portare , 
Perchè da porci non fieno imbrattate: 

Dalla natura fi vuole imparare. 

Che ha le fiue frutte , e le fiue cofie armate 
Di fipine ,e refi e , ed afta , e buccia , e feorza 
Contro la violenza, ed alla forza, 

3 Del del, degli animali, e degli uccelli'. 

Ed ha naficofio fatto terra loro, 

E le gioje , e le perle , e eli altri belli 
Segreti agli huomin , perchè cofiin loro: 

E fon ben fmemorati , e pazzi quelli. 

Che fuor portando palefe il teforo. 

Par che chiamino i ladri , e gli afijafiini, 
E'I Diavol, che gli fipogli , e gli rovini. 

4 Poi anche par che la givflizia voglia. 

Dande fi il ben per premio , e eutdardonr 
Della fatica, che quel , che n'ha voglia 
Debbia efiser valentuomo , e non poltrone : 

E pare anche , che gufio , e grazia accogli a 
A vivande , che firn per altro buone, 

E te faccia più care , e più gradite 
Un faporctto con che fien condite. 

j Però quando leggete l’Odifisea, 

E quelle guerre orrende , e dìfiperate , 

E trovate ferita qualche Dea , 

O qualche Dio , non vi ficanda/ezzate ; 

Che quel buon'huomo ahf intender volta. 

Per quel , che fuor dimoflra alle brigate , 
Alle brigate goffe , agli animali. 

Che con la vifia non pafisan gli occhiali. 

6 E coti 
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CANTO VENTICINQUESIMO. 



g E coti qui , non vi firmati in quefte 
Scorie di fuor , ma pagate più innanzi , 
Che /egira altro fitto non credefte, , 

Per Dio arefte fatto pochi avanzi , 

E di tenerle ben ragione arefte , 

Sogni d'infermi , e fole di romanzi: 

Or dell'ingegno ognun la Zappa pigli , 

E ftudj , e /affatichi , l ingolligli. 

y Orlando a bocca il corno fi rìpofe , 

Come ne! Canto a dietro lo vi contai , 

E di vedere il fin di quefte cofe 
Diltb erìgi , o di non finir mai : 

Di quefte cefi nuove, e faticofe, 

Cbe gli dier maraviglia, e noja agai , 
■Benché venute poi , le reputale 
All'alto fuo valore abbiette , e bage. 

8 E fuona jì , cbe di fonar fi fianca 
Quel bel corno gentil , ter fi , e pulito: 
Kulla apparifee , e di già il giorno manca , 
E già penfava il Conte elftr febernito: 

Ecco una cagnolina tutta bianca 

Gli viene incontro pel prato fiorito , 

Verfi la qual rivolgendo la tefta. 

Diceva , or cbe ventura magra è quefla ? 

9 Tanta fatica adunque , tanto fiento 
Ho durat’io per aver qucfto meno ? 
lo ne fin ben pentito , e mal contento 
Sio non ne cavo altro guadagno, certo 

10 me ne rendo in colpa , e me ne pento , 
Cbe tanto aganno a gran torto bo fofferto : 
Mi promift ccfiti farmi beato, 

Ed or come una beftia m'ba begato. 

10 Coi) dicendo, a diari fi voltava. 

Di fdegno pieno, e tutto faftidiofi , 

11 libro , e'I corno per terra gettava , 

E fi n'andava irato , e furlofi: 

Ma la Donzella forte lo chiamava , 

Dicendo, afpetta , Signor valorofo. 

Ch'ai Mondo non è Re , nè gran Signore, 
Ch'abbia ventura di quefta maggiore. 

11 Intendi quel, cbe'l mio parlar ti fpiana. 
Ancor non è compito II tuo lavoro, 

Dn'ifoletta non di qui lontana , 

Ha il nome , ed ha l'effetto de! te foro : 

Ivi una Fata è chiamata Morgana, 

Che Jatta ha Dio difpenfiera dell'oro , 

Quanto per tutto il Mondo fine f pende, 

E /adopra, da lei tutto fi prende. 

Il Ella fotterra il manda agli alti monti , 

Ove fi trova con tanta fatica, 

E lo n.fconde ne' fiumi . e ne' fonti 
In India, ove lo Cava la formica : 

Uè il paga, che Coja frana io conti, 

Cbe loro in acqua due pefcl nutrica, 

Hanno quefia natura, e condizione , 

Temei fi chiama I un , l'altro Carpione > 



ij Qucfil due pefcl vivon d'oro fino : 

Or per finir di dir la mia novella. 

Dico , che I due metalli ba in fuo domino 
Doro, e d'argento quella Fata bella : 

Ed è venuta a far quefto cammino 
Quefta c agnolo mandata da quella , 

Ver farti in vita tua ricco, e beato, 

Poiché tre volte il fuo corno bai fonato. 

14 Ch'ai Mondo buom non fu mal cotanto arditi, 
Cbe lo finaffe la feconda volta : 

Chi l'ba fonato un tratto, tè fmairito, 

E gli è fiata alla fin la vita tolta : 

Non ti levar per quefto da partito , 

Anzi il configlio mio prudente afeo/ta. 
Intendi , e nota ben la fantafia, 

Perché la cagna qui venuta fia. 

ij Morgana , della quale io t'ho parlato. 
Padrona <t ogni cofa ricca adorna , 

Ha un fuo cervo pel Mondo mandato , 

Cbe'l pel ba bianco, e d’oro ambe te corna , 

E d'una certa maniera è fatato, 

Cbe in luogo alcun non fi ferma , 0 figglorna, 
Va fempre in volta , ed ancor non fi trova 
Chi di pigliarlo fatta abbia la prova. 

lS Nè fi potrebbe In modo alcun pigliare. 
Senza l’ aiuto di quefta braccbetta , 

La qual prima ali odor lo fa levare , 

E poi gridando , dietro a lui fi getta: 
Convienfi quella voce figuitare. 

Perchè leggier ne van, come faetta. 

L'uno, e l'altro di loro , e quello, e quefia 
In capo di fei giorni pur /arrefta. 

Ij Perchè oiugnendo il Jettlmo alla fonte, 

Dove fi oagna il cervo paurofo, 

f ulvi fon le fatiche tutte [conte, 
fa il fuo cacciatore avventurofo , 

Perchè pigliar fi lafcia , e della fronte 
Sei volti il di muta il corno ramofo. 

Ha trenta bronchi ogni ramo, e di pefo 
E cento libbre , /lo bo benintefo . 

] 8 Sì cbe tanto teforo adunerai, 

Com'abbi quefto cervo guadagnato , 

Cbe fempremal contento ne farai. 

Se le ricchezze fanno l'buom beato : 

E forfè ancor iamor'acquifterai 
Di quella Fata, cb to t bo ragionato. 

Quella, cbe'l vlfo ba sì bello, e il adorno, 
Cbe vince il chiaro Sole a mezzo giorno . 

19 Orlando forridendo , iafcoltava. 

Ed a fatica la lafclò finire , 

Che quelle cofe niente filmava, 

Cbe coftei gli è venuta ad offerire: 

Ed a lei diffe , donna, e non mi grava 
D’e fermi pojlo a rifch 0 di morire. 

Che di perlcol foto, e di fatica 
Il Cavaiier fi pafee , e fi nutrica- 
lo Spc- 
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io Speranza cf acquìfiar'ero , ed argenta , 

La fpada non maria fatto cavare : 

E cbt lo cerca , cerca briga , e /lento , 

E vuolfi fenza fine affaticare , 

Che chi n'acquifia più , manco è contento , 

£ l'appetito non fi può fazìarc , 

Che quanto acquifia piu , più ne difia , 
Adunque fenza capo è qucjìa via. 

ai Anzi pur fenza fine è Infinita, 

D'onore , e di piacer fpogliata , e priva , 
Chi va per effa, mai non trova ufclta , 

E dove arrivar vuol , mai non arrivai 
Sì che la voglio in tutto aver fmarrita. 

Nè mai per effa andare, infin ch'io viva , 
E per parlarti chiaro , e non ofeuro , 

Dico, che del tuo cervo non mi curo. 

sa Piglia il tuo libro, e'I cor no, e fia d'altrui 
fìtte]} a ventura, quefia gran ricchezza. 
Rendati grazie de configli tui, 

10 fon tirato a via maggior" altezza : 

Altro ho da fare , e dijcortefe fui. 
Allontanarmi da quella bellezza. 

Dalla mia donna, che par che mi chiami , 
Forfè dubbiofa ( oimè ) ch'io più non fami. 

*J Ben mi ricordo , come la Inficiai 
Stretta in quell' alta rocca, e a/fedlata , 

Or chi potrebbe ragguagliarmi mai , 

Come fia poi quella guerra paffuta: 
Partendo, ivi ogni cofa abbandonai f 
Ter feguir' Agrican quella giornata, 

Cbt combatteva l'una, e l'altra gente, 

E del f ucce [fio poi fono imprudente. 

S4 Coi) fra se medefimo parlava 

11 Conte , pien di mille /Iran pen fieri , 

E la donzella alla groppa invitava. 

La qual pur vi fiali mal volentieri: 

Quell' altra col fuo corno fen'andava : 

Giunti ad un fiume, per certi fentieri, 
Sopr'un ponte trovarno unhuomo armato. 
Che lofio fu dal Conte falutato. 

zf Ha il Cavalier , che vide la donzella. 

La riconobbe , perch’era fu amante, 

E diffe , quefia è Lecdilta bella. 

Figliuola de! Re vecchio Monodante : 

Laonde volto ad Orlando , favella 
Con minaccevol voce , ed arrogante, 

Quefia è la donna mia, che tolta m'hai, 

O me la lafcìa, o ver che tu morrai. 

a6 S'ella è tua, diffe Orlando, e tua fi fia. 
Fra noi parola non fi faccia , e dica, 

Tola di grazia , e menatela via , 

Che mi pare alle fpalle aver l’ortica: 
lo ti ringrazio della certefia , 

Con che m'affolvt da quefia fatica , 

Con e/fa ove ti piace più puoi ire. 

Tur che con meco non togli ventre. 



PRIMO 

a 7 Udendo il Cavaliere il ragionare. 

Che fa Orlando , moflrando viirade, 

E nel fembiante lì feroce pare , 
Maraviglia nell'animo gli cade : 

Prefe la donna, e fenz altro parlare. 
Via ne la mena per contrarle flrade. 
Pigliava l'un verfo Albracca la via. 
Cavalca l'altro verfo Circa/fia. 

18 Ordauro fi chiamò quel Cavaliere , 
Ch" a! Conte Orlando la donzella tolfe. 
Nè tolta glie l'aria per elfer fiero , 

Ma perch'Orlando contraftar non volfe , 
Ch'avea volto ad Angelica il penficro. 
Però da quefia volcntier fi fciolfe , 

E più d un'anno gli pareva ogn ora , 

Di giugner dov'è quella , eh egli adora. 

*9 Or lafclanto venir, che fenza guida 
Troverà ben la flrada , vi prometto, 

10 mi fento chiamar da quelle grida. 

Da quel rumor crude! pien di difpetto. 
Dov è Marfifa , eh' a morte diifida 
Aquilante , e quell’alito giovanetto , 

Che prove fa , come fe vecchio fuffe. 
Tanti dà a quella donna colpi , e buffe. 

30 D'altra parte il figlìuol fiero d" Amone 
Ferito Crudelmente , e fanguinofo. 
Carica il Re Adriano , e Chiaritine: 

E vede/! Tot indo valor ofo 
Combatter con Uberto dal Lione i 
Stava fi Truffaldin foto in ripofo , 

Come nell'altro Canto vi narrai, 

Or mi convien finir quel, che Inficiai. 

Jl Conviemmi, dico , farvi noto , e piane 

11 fin di quelle tre battaglie amare : 
Come v'ho detto, quel ghiotto villano 
Stava da parte la zuffa a guardare: 

E cbiarion vedendo, ed Adriano, 

Che Rinaldo faceva rinculare , 

Come colui , ch'era pien dì paura , 

D' Albracca fi fuggì dentro alle mura. 

31 Non lo vide Rinaldo coti appunto , 

Che non T arebbe mica lafclat'ire : 

Ben tofto Rabican latebre giunto. 

Ma tanto è rlfcaldato ne! ferire. 

Che della fuga fia non vide il punto: 
Sci vide quanto l'ufcio fefii aprire, 

E minacciando a ' due guerrier col dito, 
Diffe, quel traditore è pur fuggito. 

33 Onde fe voi volete , che fi refi i 
Dì combatter fra noi , polcb'è ceffate 
Quel , che ci fa l'un l'altro effer molefil , 
Cioè la vifta dì quel ficelleratf, 

Vi lafcerò , pur che voi fiate prefii 
A far, che in campo fia doman menato, 
E fi conduca la battaglia nefira 
Al fin , che Dio, e la giufiizia mofira. 

34 Co 



Digitized by GÒOgle 



CANTO VENTI 

34 Citai parole diceva Rinaldo, 

Ed altre , che contar non fa mejliero: 

A quello accordo ognuno flette f aldo , 

Ancor cbe'l cor di quella donna altiero , 
Ch'era di vendicarfi accefo, e Caldo 
Non fi piegale coti di leggiero ; 

Fu pur contenta con promiffxone , 

Che doman tornì Aquilante , t Grifone . 

3 j £ che combattan feco almanco un giorno 
Dal Sol nafeente infin , che va In ripofo: 

Così dentro alla rocca fer ritorno 
Ognuno afflitto, fianco , e faflidiofo", 

E non avevan pezzo d'arme intorno. 

Che non fujfe [pezzato , e fanguiuofo , 

E pur quella medefima divlfa 
Hanno Rinaldo, e T or indo, e Marfifa. 

36 Quivi ognun fi governa , e fi proccura 
Della perfona , c della guarnigione , 

Que' della rocca tutti hanno paura , 

Salvo Aquilante , e’I fuo fratei Grifone : 
Parla» inficine della guerra dura. 

Del gran ferir , della difi suzione : 

Diceva Aflolfo, Orlando è trave fi ito , 

Ed ha ognun di voi [corto, e [chernito. 

37 Dijfe Aquilante , [e tu ben noi fai. 

Quel sì bravo ì’I Signor di Moni' Albano, 

Noi lo pregammo con parole affai. 

Quando a combatter giù [tendemmo al piano, 
Che non voleffe combatter , nè mai 
Piegar potemmo quel cervello frano. 

Onde domane a quefla nuova guerra, 

O egli, 0 noi convien , che refi in terra. 

35 Rifpofie Aflolfo , tu hai mal penfato, 

Se credi aver a rimaner vincente, 

10 me ne pafferi dall'altro lato. 

Aceti che fia valente con valente : 

Quando In fui campo me vedrete armato , 

So che il combatter v’ufclrà di mente , 

Kf farà huom di voi tanto fi curo , 

Ch'efca tre palmi fuor di queflo muro. 

39 nife Aquilante della braveria. 

Che io conofce , e diffe , alla buon'ora, 

Poiché così ha ejfer , così fia : 

Aflolfo non iflette un quarto d’ora. 

Che della rocca armato fuor a ufeia : 

Non era ben finito il giorno macera , 

Che i due cugini infieme fi trovato, 

E con gran fefta [un [ altro abbracciare. 

40 Lafcìamgli ripofar nel padiglione, 
Ragionerei» dt lor poi domattina, 

E ritorniamo a! figlino! di Milone, 

Che pie n di volontà tanto cammina, 

Che d" Albe acca è già giunto al torrione: 

11 Sol verfo Occidente il carro inchina , 
Quando entri de ! cafiel dentro alte porte 
Colui , del qua / non fi trova huom più fortf • 
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41 Nè par che rabbia grattata la pancia , 
L'armi ha [pezzate, ed è fenza cimiero, 
Arfa la [opravvefla , e non ha lancia, 

E non ha feudo , nè rotto , nè intiero : 

Ma ben di foco [una, e l'altra guancia , 

E nell'afpetto sì fuperho , e fiero , 

Che chi '/ vede venir [opra Bajardo , 
Giudica ch'egli è il fior d ogai gagliardo . 

41 In fu la prima entrata della rocca 
Con Angelica bella fi [centrava , 

Salta fuor dell'arcitn, che nulla tocca. 

La dama di [ua man lo difarmava : 

E nel cavargli l'elmo , Il bacia in bocca , 
Non domandate com Orlando flava , 

Che Come tocco fu da quel bei vifo 
Gii parve ejfer rapito in Paradifo. 

43 Avea la donna un bagno apparecchiato 
Troppo gentile , e di joave odore , 

Hallo pur di [ua man tutto [pogliato , 

E fpejfo il bacia in dolce atto dàmore : 

Poi Sugne con un'olio diheato , 

Che caccia dalla carne ogni livore , 

E quando la perfona è luffa , e fianca, 

E tornata da quel gagliarda , e franca . 

44 Stavafi il Conte cheto, e vergognofo , 
Mentre che la donzella il maneggiava , 

E pel troppo voler caldo , e focofo 
L'intenfa voglia [ua men fi moflrava: 
Entrato al fin nel bagno dilettofo 
Tutto dal collo in giù da se fi lava, 

E poiché fu lavato , afeiutto , e netto, 

Por poco fpazio fi corco nel tetto. 

45 E dopo queflo la donna lo mena 
In una ricca camera parata , 

Dove con gran piacer flettono a cena , 

Ivi era ogni vivanda diheata: 

Al fin lo lega con dolce catena. 

Standogli al collo la donna abbracciata , 

E con leggiadri , e graziofi preghi , 

Gli dice , eh' una grazia non le niegbl . 

4S Una grazia diceva , anima mia , 

Sola ti prego Inficiami impetrare , 

Ch' ancor , che molto più , che mia tua fia, 
Mi puoi con quefla in eterno comprare", 

Nè fon sì piena di difeortefia , 

Che da te voglia quel, che non puoi fare. 
Ma fot chieggo da te, che per mi' amore 

• Moflri in un giorno tutto il tuo valore. 

47 E non abbi rifpetto , aè riguardo. 

Fa eh io vegga di te [ ultima prova ( 

Perchè flati a veder fe fe' gagliardo , 

Nè creder , che d’addoffo occhio ti muova , 
Fin che in terra non mandi ogni flendarde 
Di quella gente , che là giù fi trova , 

E fio, che fe' per farlo , fe tu vuoi , 

Perchè conofco ben , che far lo puoi . 

R 4S Una 
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48 Una danna ferace , t diffidata , 

Che venne con mio padre in mia difefa. 
Sema camion dipoi l'i ribellata , 

Ed ha rivolto Caputo in offe fa ; 

Tal che da lei fon ancora affediata, 

E fé tu non m ajuti , io farò prefa , 

Perché m ha a noja , e tanto odio mi porta t 
Che non mi vuol veder viva , né morta. 

49 Coti diffe la donna , e lacrimando , 

Il Vifo a lui di lagrime bagnava , 

Appena fi ritenne il Conte Orlando , 

Poco mancò , eh' allora non s’armava , 

Né diffe altro, fé non che , fulminando , 
Gli occhi di brada interno ftralunava: 
Poiché la furia fu paffuta un poco , 

Il vifo 1 olge a tei , che par di foco . 

JO Non potè la donzella fofferire 
Di guardar quel crudele orrido afpetto: 
Diffe il Conte, Signora , a te fervire 
Mi riputo tal grazia, e tal diletto. 

Che per far quefio converrà morire, 

O io , 0 quella donna, che tu hai detto. 

Ma fpcro in Dio , che toccar debba a lei » 
Coti il eie! fia propizio a' voti miei . 

51 Rimafc affai contenta la donzella 
Dtll’cfferir del figltuol di Milone , 

Che l'alto valor fuo ben fapev’el/a : 

Or vengon frutte, vino, e confezione 
Per compimento della cena bella : 

In quefio giunfe Aquilante , e Grifone, 

Ed ognun s é con Orlando abbracciato , 
Angelica dipoi prefe commiato. 

ji Appena tocca terra con le piante, 

Tant ha della fperanza il core altiero. 

Tanto è fuperba di sì alto amante. 

Che di Mar fifa non ha più pen fiero: 

Come partita fu , diffe Aquilante 
A! Conte Orlando , e ti farà mefiiero 
D'effer valente , e giucar ben di mano , 
Perch'hai contro il Signor di Moni' Albano. 

J3 Egli è venuto, io non fo già a che fare, 
Ma effe r fuor de! feuno al tutto mofira. 

Che tutti qua ci ha tolti a confumare. 
Stava , e minaccia , e ci sfida alla gtofirai 
Grifone , ed io lo flemma a predicare , 

Che l'amicizia , e parentela noflra 
A guaflar non voleffe effer sì duro, 

E fu appunto , come dire a! muro . 

54 Se' certo, che fia deffo , diffe Orlando, 

E non l'aver per un altro ] cambiato ? 

D ffe Aquilante , lo mi ti raccomando , 
lo fono flato fece , e gli ho parlato. 
Combattuto con lui brando per brando, 

E tu mi ftiml coi I fmemorato, 

E sì fuor d’intelletto , e di ragione ( 

Ch'io non conofca Rinaldo d' Amene . 
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SS Conforme alf un frate! T altro diceva. 

Che l’aveva pur troppo conofcluto: 

Quando il mifero Orlando ciò intendeva 
Parve, che ’l nafo gli fuffe caduto, 

E tanta gelofia dentro accoglieva , 

Che Rinaldo non fuffe là venuto 
Innamorato della donna bella. 

Che fia qual cofa morta, e non favella. 

SÌ Toflo dette commiato a’ due frittegli 
E fi rima fe in camera foletto , 

E con te man flracciandofi I caperti 
Pien di f degno, di doglia, e di fofpetto, 

# ui dee morir, dice a , 0 io, 0 egli, 
così detto fi getta In fu l letto , 

Ove con pianti , e pietofe parole. 

In colai guifa fi lamenta , e duole. 

SI Ab vita noflra trifla, e dolorofa, 

Nella qual mai diletto alcun non dura: 
Come alla luce chiara , e graziofa 
Succede l'ombra della notte ofeura. 

Così non fu giammai cofa giojofa. 

Che non fuffe mefebìata di fciagura: 

Anzi è breve ogni benq , ogni piacere. 

La doglia dura fempre , e ’l difpiacere . 

Si E così vuole il mio fiero defi ino. 

Ch'io, che con tanto piacere , ed onore 
Accolto fui da quel vifo divino. 

Che non credetti aver mai più dolore, 
Aveffi Ciò per effer più mefchmo. 

Perché la pena mia fuffe maggiore. 

Che’! perder lacquìfiato è maggior doglia. 
Che mai non acqulflar quel , che l buom voglia. 

J9 lo fon venuto dalla fin de l mondo 
Per C amor d una donna guadagnare , 

Ed ebbi jerl un dì tanto giocondo. 

Che più fapute non arci bramare : 

Non vuoi fortuna , ch'io abbia 7 fecondo, 
Rinaldo me lo viene a diflurbare, 

E ben conofce Iddio, eh egli ha gran torto. 
Ma certo l’un di noi refi era morto. 

€ o Io l’ho fempre ajutato , e favorito , 

Quanto ho potuto con l lmperadore, 

E mille volte , ch i fiato sbandito 
L’ho ritornato in grazia, ed in favore: 

Egli amato non m'ha, nè riverito, 

E pure a fuo difpetto io fon maggiore , 

Egli è di poca terra Cafiellano , 

Ed io fon Conte , e Senator Romano. 

€1 Egli amor non mi fiotta, 0 rlverenzia , 
Ancor che poco men abbia a curare. 

Anzi ho voluto con la mia prude nzta 
Il fuo poco intelletto temperare: 

Or romper mi convien la pazienzia, 

Ch’ ad un toglier non pon due ghiotti fiart: 
E di finirla fon diliberato , 

Che compagnia non vuole amor, nè fiato. 

ti Se 
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gl Se vivefte, egli ha In se tanta malizia , 
Ch'io reperti della mia donna privo. 

Egli è colmo di f rande, e di trifllzia , 

Più che non è Lucifero è cattivo, 

10 fono inetto a jì fatta milizia. 

Anzi non fo fe mi fia morto , o vivo, 

E fe non mi Infognato, e dato ardire, 
Cominciar non faprei mai , né finire . 

Cj Ma che dicb'ìo ì dunque partito fia 

11 parentado , f f amicizia antica , 

Ch i fra la fua , e fra la ftirpe mia ? 

10 erro, e non hi fogna , cbbuom mel dica, 
Ida dal dritto franerò amor mi fvia , 

Peri convlen, che fi faccia nimica, 

E che col ferro fi jìracci , e divìda , 

E che per man dell'un, l'altro s'uccida. 

64 Così afflitto, affannato, e dolente 

11 Conte feco fleffo ragionava, . 

Mal non cbiufe occhi , nè fermi la mente , 
T ulta notte pel letto fi voltava : 

Delle felle fi duo! , che fon sì lente , 

Della Luna , che tanto in cielo flava. 

Del Sol , che tanto indugia a far ritorno , 

E non riporta in Oriente II giorno . 

6 } Più di tre ore innanzi mattutino 
li dolorofo amante s é levato 
Invelenito cantra '/ fuo cugino. 

Paleggia per la flanza tutto armato: 

E dt già gli par' effer' In Cammino, 

Gli fproni ha in piede , e durlindana a lato, 
E corre a falti a guifa di liopardo 
A far metter' in ordine Bajardo. 

66 Poi I afe la fi are , e fu di nuovo torna, 

E pur fe fi fa dì guarda fovente , 

E vedendo alla fin, che non s'aggiorna, 
Beftemmla l’Oriente , e l'Occidente : 

Quel che farà per levarfi corna', . 
Intenderete nei Canto feguente , ' 

Le corna, dico, che non eran vere, 

' Che non l'aveva , e le credeva avere . 

I r -• ' 
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1 M Mor , tu mi vieti tanto per le man} , 
Che fori' è , che qualcb'una io tene dia. 
Ch'io ti riprenda de' tuoi modi frani. 
Della tua maladetta gelofia : 

Fai combatter" infieme due Crifliani , 

Che la triaca fon di Pagania , 

D'un paefe , d un fangue , anzi fratelli , 
Benché tutta la colpa è d'un di quelli. 



T I S E E S I M O. iji 

1 Che dandofi ad intender le pazzìe 
Entrato è in gelofia fenza btfogno , 

E tu fe' quel , che gli dì le bugìe , 

E failo armare a mezza notte in fogno: 

Così fon fatte l' altre fantafie 

Di que' , che a nominare lo mi vergogno , 

Che non fon degni d’ejfer nominati , 

Gelofi , fcìocchi , pazzi , fplritati . 

3 Or poi , che tu vuoi metter pur neir offa 
Agli animi celefti amor tant ire , 

Dammi tanto intelletto almen , ch'io poffa 
Dir degnamente quel , ch'io ho da dire: 
Peroccb'to entro adeffo nella groffa , 

E fenza aiuto non ne poffo ufeire , 

Ch' a penfar pure il cor non mi fla falde , 
AH' affatto d'Orlando , e di Rinaldo . 

4 Dìffi dì fopra , come il Conte Orlando 
In afpettando il giorno fi difpera , 

E beftemmla, e paffeggia fulminando, 

E batte i denti , che par * una fera : 

Nè fapendo, che far/!, cava if brando, 

E così fi travaglia nella cera, 

E così alza , e fcarica la mano , 

Com’ivi fuffe Agolante , 0 Trojano . 

j Dice Turpln , ch'egli era un Trivigante , 
Una pietra , cioè, cbe’l fomigllava. 

Una figura a guifa di Gigante , 

A quello ad ambe man dritto menava : 

E dalla ama de! capo alle piante. 

Come fe fuffe latte lo tagliava. 

Da imo a fommo tutto' lo disfece. 

Come fe jujje flato cera t 0 pece. 

6 Con quefla furia il Senator Romano 
Stava afpettando , che veniffe il giorno, 
Dall'altra banda quel da Moni' Albano 
Anche non fla a lifeiarfi, e far fi adorno: 

E tutto armato, ed ha Frusberta in mano, 
E minacciando II del fonava il corno. 

Che conofciuto fu dal Conte preflo , 

E troppo gli è fafltdiofo , e mole fio . 

* 

7 E tanta fiamma fe gli avventa al core , 
Ch’altea dimora in mezzo non ha pofla. 
Anzi per fare al fuo fovran , tenore , 

Col gran corno gli fece la rifpofla : 

E volea dir nei fuon , can traditore. 
Malvagio , malandrln , vien’a tua pofla. 
Che ti fari de! tuo venir dolente, 

Ma te parole Rinaldo non fente . 

5 Già fi rifehiara Paria a poco a poco. 

Il del la bianca aurora fa fereno. 

Le flette a! Sol che nafee danno loco. 

Le flette onderà Innanzi il mondo pieno: 
Quando il gran Conte , come' aveffe il foco 
Accefo addoffo, anzi l' aveffe in feno. 
S'allaccia l'elmo , e tanta furia aveva. 

Che I lacci all'arme a contrario poneva. 
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9 Mette a Bajardo la fella ferrata , 

E fu per cavalcarlo così nudo , 

Tanta fretta ba quell'anima dannata , 

Che feco non porti lancia , ni feudo: 

Viene alla porta , e la trova ferrata , 

Che dopo il facco dif piotato , e crudo , 

La rocca per ufanza non s'apriva , 

Fin che II So l chiaro , e’I giorno non veniva. 

10 Arebbe Orlando quel ponte ricifo , 

Di quello , e delta porta fatto un piano , 

Se non ebe la fua donna n'ebbc avvifo t 
E venne ad ederella il cafi oliano: 

Quando guardò quell' angelico vlfo , 

(ili cadde quafi la fpada di mano , 

E fallato In un tratto fuor di fella , 

S' inginocchia umilmente innanzi a quella. 

11 La quale in avo dolcemente altiero 
Abbracciando! , gli dice , ove ne vai ? 

Tu m'hai promeffo , e fe mio Cavaliero, 

• Adunque oggi per me combatterai : 

E per mi' amor qucjlo ricco cimiero , 

E quefto bello feudo porterai. 

Piglialo , ed abbi il core a coi tei dona , 

E benadopra quello , e la perfona . 

li Cosi dicendo , uno feudo gli dava , 

Che in campo d’oro un armellino ba bianco , 
Un fanciul nudo il cimier fomigliava , 

Con l'arco in mano , e le faette al fianco : 
Colui che dianzi di foco avvampava , 

Ora a guardarlo trema , e fi Vien manco , 

E sì s'empie di fpeme , e di difire, 

E d'allegrezza , che crede morire. 

l J in qui fio fiato effondo , ecco Grifone 
Per andar’ tn battaglia tutto armato , 

E feco va Aquilante , e Cbiarione , 

E Adrian , ch'ha l'elmo incoronato: 

Non venne già Uberto dal Lione , 

Perchè la piaga il vifo gli ba gonfiate , 

E per non ne curare , e farne fi ima , 

Più dolor n'ebbe nella fin , che prima . 

14 Sì che rimafe , e venne Truffaldino , 

Per cui far fi dovea tanta battaglia: 

Era fmarrito in volto il malandrino , 

E non fa trovar feufa , che gli vaglia , 

Che far non gli convenga il mal cammino. 
Che lo conduce al carro , e la tanaglia : 

E penfando fra se, che pur b a il torto. 
Smarrito fia nel vifo , anzi par morto. 

1 J Or lafciam quefil , che del torrione 
Apron la porta , e 7 ponte fan catare , 

E ritorniamo a Rinaldo dAmone, 

Che 7 Conte Orlando conobbe al fonare : 

E bench'abbia il diritto , e la ragione, 

Pur guerra non vorria con efio Jare , 
Perocch'amava con perfetto amore 
li fuo cugin , come fratti maggiore. 
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16 E nel fuo cor magnanimo i turbato, 

Ni fa , com'abbia a terminar l'imprefa , 
Uccider Truffaldino avea giurato. 

Ed Orlando di far la fua difefa : 

Mentre che penfa , Aflotfo è arrivato , 

E quella donna di fuperbia accefa, 

E Prafildo , e Iroldo in compagnia , 

E con efft T or Indo di Turchia. 

17 Come fur giunti dov'era Rinaldo, 

Su , dijje AftolJ'o , che fi fa qui orai 
Batter fi vuole il ferro mentre è caldo: 

Difie il Prìncipe, pian ben fi lavora , 

State, cugin mio bello, un poco fa/do, 

Che voi non fete ove credete amor a , 
lo vi fo intender, ch'ai comando vofiro 

Di qua ne vien d Anglante il Conte nofiro. 

1 8 Mar fifa a quel parlar levi la fronte. 
Ridendo, in vifia quieta, e ficura , 

E diffe a quel d'Amon, chi è quefio Conte , 
Che non è giunto , e già ti fa paura : 

Se fuffe proprio quel ch'uccife Almonte , 

E tutti I Pala din, n'ho poca cura : 

Ma quefio Anglante, e Conte, che detto bai. 
Non ho fentito nominar più mai . 

19 Non rlfpofe Rinaldo a! fuo parlare , 

Che in altra parte avea volto il penficro. 
Perchè vedeva dal monte calare 

Que' fel cavalli , Orlando era il primiero, 
Che terribil parca fola a guardare , 

E più dell’ordinario ardito , e fiero , 
Quando Marfifa vi fece riguardo, 

Diffe , quel primo ba vifo di gagliardo . 

io Rlfpofe Aftolfo a lei, fa pure fi ima, 

Che quel eh' bai fin qui fatto, è flato un fcherzo, 
Egli è fior dell' ardir , fe tu fe' ama, 

E per dirlo in Lombardo , è un mal guerzo: 
Tu fe ti piace contro gli andrai prima, 
Quefto farà il fecondo , io fari il terzo , 

E fo , che in terra tutti due n'andrete, 

Ma rifcojfi da me lofio farete. 

zi Diffe Marfifa , certo affai mi pefa. 

Che così far non peffo , com'hai detto. 
Perchè far mi convten altra conte fa: 

Ma fopra la mia fede io ti prometto. 

Che fe non fon da que' due morta, 0 prefa, 
Porri provar s' egli è così perfetto: 

Mentre che ftanno così ragionando 
Ecco già giunti quegli altri , ed Orlando. 

z» Che non fu prima in campo prefentato , 
eh' un’ afta fmifurata in refia pone : 

Stava Aquilante a lui dal defiro lato , 

E dal fintflro gli flava Grifone, 

E Truffaldìn , che pare un'impiccato. 

Ed appreffo veniva Cbiarione , 

Tutti d un pati , ed appreffo Adriano 
Ne vien fpronando con la lancia in mano. 

13 Dal- 
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*3 Dalf altra parte Marfifa fi muffe , 

Rinaldo è (e co, ed un gran fujlo arrefla , 
Frafildo, e Iroldo non panno alle moffe , 

Nè T orindo , ed Aflolfo indietro refta : 

Tutti hanno lance fmifurate , e g'ofie, 
Cominciafi la guerra afpra , e molefta , 

Nella qual tutti i colpi ad uno ad uno 
Intenderete , che fece ciafcuno. 

34 Marfifa fi feontri con Aquilante , 

Un monte parve l'un , l'altro una torre, 

E una Gigante fia , e un Gigante , 

Al valor d ambe due non puojf apporre ; 

Le lance fi fracaffan tutte quante : 

1 / Duca Aflolfo d'altra parte corre, 

E quella bella lancia doro fino 
Spronando abboffa contro l rujfaldino . 

1 s Ma il tri fio , che fa fare ogni inal’arte. 
Cerne l'un l altro allo feontro t'appreffa. 

Si piegò da gbtotion verfo una parte , 

E per traverfo l'afta addoffo ha meffa 
Al Duca Aflolfo , che brflemmiò Marte, 

E la milizia , e chi 1' impaccia d'effa, 

E fece un certo vifo fi orto , e flrano , 

Spando diflefo trovoffi in fui piano. 

i 6 Lafciamlo fior coti diflefo in terra , 

S»cl che fer gli altri mi convien contare. 

Per divinarvi ben tutta la guerra : 

Il Re Adrian Frafildo va a trovare. 

Contro ad Iroldo , Chiarion fi ferra. 

Nè buon giudlclo fi potrebbe fare. 

Se tra /or quattro fu vantaggio alcuno. 

Enfia che ruppe ben la lancia ognuno. 

>7 Torindo fu colpito da Grifone, 

E netto fonando fuor della fella : 

Il Conte Orlando , e Rinaldo d' Amone 
Fan correndo una moftra fiera , e bella. 

Che profondar l'un l'altro ha opinione : 

Or' affollate , che ftrana novella , 

Conobbe il buon Bajardo , e flette Caldo , 
Come fu giunto il fuo padron Rinaldo. 

al Orlando Cacquiflò, come fu détto, 

S u «ndo il Tartaro Re fece morire : . 

Il buon cavai , cotti avefl e intelletto 
Contea Rinaldo non volft venire. 

Ma voltojft a traverfo , ed a difpetto 
D'Or lancio , appunto in fu! bel de! ferire : 
Cadde la lancia al Conte in fu l'arcione, 
Rinaldo lo feri fopra al gallone . 

39 E poco men , che non C ha traboccato : 

Or chi potrebbe appunto raccontare 
L'ira, la rabbia de! Conte adirato , 

Che quando in più tempefta mugghia il mare, 
Sendo da venti contrarj agitato, 

E la terra, e le genti fa tremare. 

Non fi potrebbe porre al paragone 
Della tempefta di quel di Milone. 



T I S E E S I M O. 133 

30 E fuor dell'intelletto , e della mente. 

Gli occhi pajon faville, e fiamma viva. 

Sì forte batte I un con l'altro dente , 

Che di lontan lo flrepito s'udiva : 

Del nafo gli effe un'alito rovente. 

Anzi pur foco anche di quivi uff iva: 

Or più parole far non è mefliero , 

Con tutti due gli fpron flrigne il deflriero. 

3 1 E raccolfe in quel tempo proprio il freno 
Credendolo a quel modo governare , 

Muovefi il buon cavai nè più , nè meno. 
Come fleffe in un prato a paffolare : 

■ Di difpiacere , e maraviglia pieno 
Rinaldo al Conte comincia a parlare. 

Tu fai, che l'ingiufltzìa , cugin mio , 

E le cofe ma! fatte ha in odio Iddio. 

3» Com'hai perduto t e per quale feiagura 
ffucll' animo gentil , ch'aver folevi , 

Che per elezione , e per natura 
La ragion fempre , e I dritto difendevi ? 
Cugin mio caro , i' ho molta paura , 

Che mal'ufanza dal fentier ti levi, 

E che quefla malvagia meretrice 
T'abbi divello il cor dalla radice. 

33 Vorrefli mai, che fi fapeffe in corte. 

Che la difefa fai d un traditore f 

Or non ti faria meglio aver la morte , 

Ch effer macchiato di tal difonore I 
Or fii coti ' da ben, come fe’ forte , 

Non ti ! afflare ilfenno tor d'amore , 

Loffia andar Truffaldm , loffia andar queflo , 
Che non fo, qual ti fia fiiù dtfoneflo. 

34 Rifpofe Orlando , ecco un , che di ladrone, 
Santo, e predicatore è diventato. 

Stia ficura la pecora , e ’/ montone , 

Poiché ’l lupo in pafiore è trasformato: 

Tu mi Conforti , e par ch'abbi ragione 
Contea ad amore, ed hai male ftudiato , 

Che guardar dee ciaffun d'effer ben netto, 
Prima ch'altri riprenda di difetto . 

3J lo non venni già qui per dir parole , 

Ancor che non mi poffo adoperare, 

E pazienzia , poiché 7 Diavol vuole , 

Tu fammi il peggio ormai, che mi puoi fare. 
Che non tramonterà prima oggi il Sole , 

Cb io ti farò, per Dio, Caro coflare 
Snelle parole difeortefi, e fporebe , 

Ch'hai detto di Colei , ghiotto da forchi . 

3 6 Coti parlando, ognun fia dal fuo lato , 

Non era il Conte di f montare ardito, 
Perocché toflo , che fuffe f montato. 

Il buon Bajardo fi faria fuggito : 

Coti fendo buon pezzo ognuno flato. 

Senza efferfi l'un l'altro mai ferito, 

Rinaldo fco’fe quel ladro , affaffmo , 
Malvagio , tradttor di Truffaldino. 

37 Co 
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37 Cimava Af.olfo difiefo nel piano, 

E da cavai col brando io feriva : 

E' fi difende con la fpada In mano: 

Ecco Rinaldo, che [opra gli arriva: 
Quando il vide venir gli parve frano. 
Quel cb'avea di valor l'anima priva: -, 

E come fugge il colombo l'Aflore , 

Cori fugge da lui quel traditore . 

38 Ed a gran voce , fuggendo , gridava 
Ajuto ajuto , franchi Cavalieri , 

E la promeffa fede domandava: 

Erano i gridi fuoi ben glufli , e veri , 

Che già quafi Rinaldo I arrivava : 

Ma lutti quanti quegli altri guerrieri, 
Abbandonata la prima quifiione. 

Si mifer dietro a Rinaldo d Amene . 

39 Orlando ni, che ni fpinto , ni punto 
Bajardo vuoi contro il padron andare , 

Ma ben giunfe Grifon proprio In quel punto, 
Che Truffaldin dovea mal capita di : 

Come Rinaldo a se lo vede giunto, 

VoltoJJi , e un rovcfclo la [ci a andare 

Sì grazi ofo addofjo al giovanetto, 

Ch al tutto lo cavi dell'intelletto ~ 

40 E tuttavia va dietro a Truffaldino , 

Che grida , e mena I calcagni pel piano , 

Nè fece ne! fuggir molto cammino, 

Ch'ebbe alle [palle il leggier Rabicano : 

E già la morte addoffo gii ha un'uncino , 
Ma foccorfo gli dava il Re Adriano: 

Rinaldo con Frusberta l'ha ferito , 

£ lo trofie di fella ibalordito . 

41 Truffaldin pur nettava tuttavia, 

E mezzo miglio era innanzi il furfante : 

Ma quel Cavai jì ratto lo feguia , 

Che par ch'abbia ale attaccate all; piante : 
Rinaldo giunto per certo l'aria , 

Ma fopraggiunfe per fianco Aquilantc , 

E fopraggtunto , ferendo , Tarrtfta, 

Rinaldo feri lui f opra la tefia. 

41 E fu la groppa a dietro l'ba jbattuto. 
Privo di fornimento , e di ragione , 

Nè Truffaldin di vifia ha ancor perduto. 
Eccoti fopraggiunto C'hiarlone : 

Rinaldo un colpo dagli, ond'i caduto, 

E ferito rovina dell'arcione , 

Poi fegue Truffaldin Con tanta fretta. 
Ch'egli ba ben gran ragion [e non Tafpetta. 

43 Mentre che coli caccia quel ribaldo , 

Il Conte con Marfifa t'azzuffava , 

Perocché quando non vera Rinaldo, 

A fuo piacer Bajardo governava : 

Fafii al ferir l'un più dell altro caldo. 

Nè vantaggio però vi fi mefirava, 

Ver'è, che il Conte giurava più fretto. 

Che del cavallo aveva pur fofpeito. 
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44 E peri combattea penfofo , t tardo 
Con ogni indudria, afiuzta, ingegno , ed arte, 
E benché fi fentìfie ancor gagliardo, 

Chìefe ripofo , e fi trofie da parte : 

Mentre che fi a coti f òpra Bajardo , 

Ecco nel campo giunto Brandimarte , 

Che gran contento al Conte Orlando dava. 
Perocché Brighadoro fuo menava . 

4} A luì ne va, fenza ripor la fpada. 

L'un all altro dieta ìa fua ventura , 

Orlando diffe , non iflar più a bada , 

Dipoi che tu bai rotta Tarmadura , 

Pia ben, che nella rocca te ne vada, 

E là meni Bajardo , e n'abbi cura. 

Coti avendo il fuo cavai fame fe , 

Non vuol' Orlando più tregua , 0 ripofo . 

46 Non vuol ripofo il gran Signor <T Augi ante. 
Anzi con quelle luci flrane , e torte , 

E con parlar fuperbo , ed arrogante 
Disfida la valente donna a morte: 

Ognuno firlgne , e fa muover le piante 
Al fuo Cavai , che quanto può va forte , 
Detto di lor vi fia poi più appunto , 

Torno ora a Truffaldin , ch'era già giunto. 

47 Rinaldo II giunfe alla rocca vicino , 

E non crediate f che prigion lo voglia , 
Benché vivo pighafie Truffaldino , 

Stretto lo lega ben , che non fi f doglia , 

Con le gambe alte , e 7 capo a terra chino 
Alla coda a! cava! , ma pria lo fpoglia. 

Poi firigne i fianchi al defirier corridore. 
Gridando, or chi difende il traditore f 

48 Era Grifone appunto rlfentito , 

Chiatton rimontato, ed Adriano, 

Quando Rinaldo fu da loro udito , 

B /'avviamo dietro a lui , ma piano. 

Che iì ratto n andava , e sì efpcdito , 

Ch'era da tutti feguitato invano, 

C osi al corfo è Rabican difiefo , 

Come alla coda non avefie pefo . 

49 Rinaldo firafcinandol , pur gridava, 

Com'or fi fan que’ valenti a federe. 

Che quefia imprefa onorevole , e brava 
Volcvan contro 7 mondo foficncre: 

Or veggon Truffaldino , e lor non grava. 

Per le macchie , e pe' bronchi rimanere, 

Se v'è qualch'un , eh' ancor la gatta voglia , 
Venga, io l'afpetto , e queflo ghiotto [doglia. 

50 Co lì gridava , e f uggia furiofo , 

li mena Truffaldino a torno a fpaffo , 

Ch'era già mezzo morto II dolorofo, 
Vercotcndo la tefia in ogni [affo: 

Fatto ha lieto il terreno , e fangulnofo 
Di se quel corpo lacerato , e lofio , 

Ogni pietra , ogni fterpo , ed ogni fpina 
Un pezzo ba deila carne Truffaldino. 

jì Ed eb- 
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51 Ed ebbe II traditore in quefia guifa 
De' fuoì peccati giufia punizione , 

E fu vendetta di quella , tb'uccifa 
A ti gran torto , fu l'ifioria pone : 

Torno ora a quella furia di Marfifa , 
Ch'era alle man col figliuol di Milont 
Di nuovo , e non potendo farfi danno , 

A gran forza piegar f un l'altro fanno . 

Jl Rinforza , e crefce II dolor ofo verfo , 

I colpi fuor di modo , e di mifura. 

In quefio paffa Rinaldo a traverfo, 

E proprio innanzi alla battaglia durai 
Aveva Truffaldln tutto dtfperfo , 

£ confumato infunila cintura , 

Per le fpine , e pi fajft il maladetto 
Lafctate ave a le braccia , il Capo , e ’l petto • 

Sì Volando lor’ innanzi trapalava, 

E grida t) , che Intorno è bcn'intefo. 
Dicendo , Cavalieri , or non vi grava , 

Di non aver quefio ladron difefo , 

Che molto di bontà vi fomigliava: 

Dovè l'ardor , che dianzi era il accefo , 
Quando vi defie quel fuperbo vanto 
Di combatter col mondo tutto quanto ? 

J4 Volt off Orlando a quel parlare altiero , 

Che par , cb'a lui Jol dica villania , 

E poi dtfie a Marfifa, Cavaliere , 

( Perche non fa altrimenti chi ella fia ) 
lo con cofiui sfidato prima mero, 

.Mi b fogna finir l'imprefa mia, 
tJccifo , che l'ari, fe Dio mi vaglia. 

Darò fin anche teco alla battaglia. 

SS Difse Marfifa, tu fe' forte errato, 

S’bai d ammazzar colui opinione. 

Perch'io , che l’uno , e l'altro ho già provato, 
So ben di tutti due la condizione : 

Tu fai dell' altrui vita buon mercato , 

E vuoi far fenza l'ofie la ragione, 

Parratn aver ben fpefi i tuoi danari. 

Se quefia fera ne levi de! pari . 

SS Vanne, ch’io fon contenta di guardare 
Qual di voi più ardire abbia , e pofsanza, 
Ma fe que ' tuoi ti vengono ajutare. 

Comò fiata fin qui la toro uftnza ; 

A quefia rocca vi farò volare. 

Uè fo farete tempo anche a bafianza: 

Se tu combatti, come fi richiede. 

Di non ti melejiar , li ao la fede. 

SS Non fo fe Orlando il tutto potè udire. 

Che già dietro a Rinaldo il cavai caccia, 

E inda si , che lo può ben fenlire. 

Affetta , che chi fugge , mal minaccia , 

E chi vuol far la gente impaurire , 

Non dee voltar le f palle , ma la faccia, 

Tu fai dell animofo ora, e del fiero, 

'Perché folto ti trovi un buon definirò. 



58 Alla voce del Conte, quel d' Amane 
lratamente fi vide voltare , 

E dice , lo non vorrei teco quifiione, 

E tu per ogni modo la vuoi fare: 

Onde ti dico, perch'io ho ragione. 

Che non voglio buom , che viva rifiutare. 
Ma fiaml tefiìmonlo il Mondo, t Dio, 

Che quel che fo , fo contro al voler mio . 

J9 Ne fon ben certo, dijse quel eT Anglante , 
Che di tal guerra ti rincrefce afsai. 

Che a far or non arai con un mercante , 
Nè qualche viandante [por Iterai : 

Or te parole non fien più che tante , 

Mofira la forza tua, fe punto n'hai. 

Che per chiaro, e per certo ti fo dire. 

Che ti bijogna vincere , » morire . 

Co Dijfc Rinaldo , io non ho guerra ecco, 

E t amo da fratei , non da cugino , 

Se pur t'offcfi mai , feci da cicco, 

E perdon te ne chieggo a capo chino : 

Or fc peravventura tu l’hai meco, 

Pcrch' io abbia ammazzalo Truffaldino , 
Dico coti , che non la debbi avere, 

Cbe quando il prefi , non eri a vedere. 

Ci Rifpofe il Senatore , animo vite. 

Che ben di chi fe’ nato hai la fembianza, 
Mai non fufii figliuol d'Amon gentile , 

Ma del falfo G Inamo di Maganza: 

Pur’ or facevi tanto del virile , 

E favellavi con tanta arroganza , 

Or che condotto a I paragon ti vedi , 

Mercè , piagnendo , c perdonanza chiedi. 

Cx Allor lajclò la pazienzia andare 
A tutta briglia quel cervel gagliardo, 

E con un t ufo , eh una furia pare. 

Deb ( dijfc ) guercio , mutacelo , baflardo , 
Che troppo fono flato a fopportare. 

Or fa , thè tu mi renda il mio Bajardt , 

E poi ti proverò quel , ch'or ti dico , 

Cbe non ti filmo , e non ti prezzo un fice. 

C} Nè te, nè la tua negra fatatura , 

Rendimi il mio Cavai , cbe m’hai rubato , 

Ed or l'hai .via mandato per paura , 

Cbe di tenerlo il cor non r’è baflato : 

Ma s’cgli aveffe d intorno le mura 
D’acciajo , t juffe tutto incatenato 
Di onde di diamante duro , e fodo. 

Per forza voglio averlo in ogni modo . 

64 E arem l't [perirmi a prefi ameme , 

Rifpofe Orlando , [arridendo un poco ( 

E non ha mica vifo di ridente. 

Ma pien di fdtgno , di ftizza , e di foco i 
Ma lo non poflo più dire al prefente , 

Cb attonito mi fento, fracco , e roto 
Dal pagato tornar, da quel , cbe viene, 

E fe non pofo , non poffo far bene ■ 

GAN- 
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•f ^ Ono animali a l manda di sì altera , 
^ DI lì perverfa , e pazza opinione, 

^ Cie neceffaria tengon, non che vera 
Una lor logicai proporzione , 

Con la qua! dlcon , che fervore Intera 
Si dee la fede , e la promi/fone 
Fatta , o data In qualunque modo fa, 
Fercb'i precetto di cavalleria . 

» E di' chi giura , giuri dì che vuole , 

O ben , o mai, mantener gli bi fogna, 

A difpetto d' ognun le fue parole. 

Se ben giurata avejfe la menzogna : 

E quejìo far colui più debbe , e fuo/e, 

Che I onor'ama , e teme la vergogna. 

Cioè chi Cavalier fu/fe , o faldato. 
Altrimenti faria Vituperato . 

3 Vedete fe Tintendon finamente , 

Se II lor gludicio ha prudenzla , e deletto ? 
Mi fera la vulgate , e cieca gente, 

Che fi crede ogni cofa, che ti detto: 

Uè penfa ben , perchè non è prudente, 

E fegue il fenfo più, che l'intelletto, 

Non vede , che quell' obbligo fot tiene. 

Chi fatto a buono effetto , e per far bene . 

4 E non quel, che fi fa per braveria. 

Per paura , per forza , o per amore, 

O per cavar]! qualche fantafia. 

Che da collera venga , o altro umore: 

Non come fece quefla compagnia, 

Ch' a difender fi mife un traditore. 

Al quale il più bel giuro, e fagramento 
Era , fcannarlo , come fumo drcnto . 

3 Che quand'uno alla fede avvìen , che manchi. 
Che fi manchi anche a lui vuoiti dovere. 
Peri Rinaldo tutti goffi , e bianchi. 

Eccetto Orlando , gii fe rimanere : 

Il quale avendo un'altro fprone a' fianchi , 
Non fi può così mettere a federe. 

Ma ( come difiì ) contea al fuo cugino 
Va com'addoffo a I lupo un can maftlno. 

% Era ciafcun di lor tanto infiammato. 

Che sbigottir facea chi gli guardava, . 

E molti fi partir fenza commiato. 

Che quella vlfta poco dilettava : 

Efce degli elmi lor foco, e non fiato. 

Alle Parole lor Paria tremava, 

Tajon due or fi , anzi due draghi In Caldo , 
Ma che è Orlando dir bafla , e Rinaldo. 
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7 Fanno/! infieme ti crudeli f guardi, 

I Più frani occhi fa il Signor d’Anglante, 
Che mai fur vifli , e fe da prima tardi 
Fumo a menare , e la lingua , e le piante , 
Fu , perchè tutti due fon sì gagliardi , 
L'un', e l'altro è di cor tanto arrogante. 
Che vergogna fi reputa , ed oltraggio 
Muover/! prima, per aver vantaggio. 

8 Chi vide Irati ma! due can valenti 
Per cibo , o per amore , o altra gara 
Moftrar col grifo aperto i bianchi denti, 

B far la voce onde l'erre s'impara; 

E guardar/! con gli occhi fieri, e lenti. 

Col pel levato, e la lana erta, e rara, 

E poi fallar/! alla pelle alla fine , 

E farfi le pellicce , e le febiavute. 

9 Così dipoi , che fur flati in contegno 
In fu le cerimonie quefti dui, 

II Conte , al qual pareva aver più fdegno, 
Verfo Rinaldo fece gli atti fui : 

Rinaldo non potè più /lare a fegno, 

E furiofo moffe verfo lui, 

Frusberta avendo in runa , e T altra mano. 
Contro ad Orlando mo/fe Rabicano. 

10 Trajfe un fendente a traverfo al cimiero. 
Che volfe fargli peggio , che paura. 

Quel ch’era in cima faretrato arderò , 

Volò con l'ale rotte alla pianura : 

L'elmo d’Almonte valfe a diri! vero 
A quefla volta , e non la fatatura. 

Che con tanta tempefla il colpo fcocca. 

Che gli aria mejfe le cervella in bocca. 

11 Ma quel cb'è duro, ancor che fu/fe caldo 
Di fdegno, e dira, noi /lima un lupino. 
Come non / limerebbe un fcoglio fatdo 
Onda, o vento , o alt r impeto marino : • 

E fe sì buona rifpofta a Rinaldo , 

Cb anche a lui valfe l'elmo di Mambrino , 
Quantunque anche da se tanto è valente , 
Che quella gran pere offa poco fente. 

li Mena al cugin con maggior forza , ed ira 
Dove lo feudo con f arme s'inferta , 

E ciò, che trova, tutto a terra tira, 

Ch: tutto tagliala buona Frusberta: 

E perchè prefe molto ben la mira. 

Taglia la giubba , e la carne ha feoperta. 
Laonde Orlando olir a modo adirato 
Levando II braccio, a lui s’è rivoltato . 

I? Giunfe a traverfo nel manco gallone. 

Tutto gli parte per mezzo lo feudo. 

Usbergo, e piaftra , e'I groffo panzerone 
J’affa quel brando difpfetato , e crudo : 

E ne porta la giubba, e'I camicione. 

Fin che moftrar gli fece il fianco nudo , 
Crefce l’ira , e'I furor, l'aceto, e'I fe/e, 

E la battaglia ognor vien più crudele. 

14 Ma 
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14 Ma quel da Mont' Alban , ch'era una [pugna 
Di rabbia , quanto pub ne bee , e 'mappa , 
S Ir igne ì denti , a due man Frusberta impugna , 
Le dita infieme incrocicchia , ed aggruppa : 
Ed unfe Orlando d'altro , che di [ugna , 

Gl’ introna il capo , e 7 corto/ gli avviluppa. 
Dico che lo fiordifee dì maniera , 

CAo no» fapeva in cbt patfe egli era. 

Ij Briglia doro correndo volta intorno 
Portandol tramortito in fu la fella t 
Dlcea Rinaldo , io fo, ch’ai tetto giorno 
Non dureria fra noi quella novella: 

Perì vuol metter prefio il pane in forno , 

E di nuovo il percuote , e lo martella , 

Ma io non fo quii , che volejfe dire , 

Che il percuoter lo fece in te venire ■ 

16 E rifentito , dirlindana prefe 

A due man fretta , ed a Rinaldo volta , 
Percolilo nell'elmo , che s'accefe , 

E mandò fuor faville , e fiamma in volta: 
Rinaldo in fu U groppa fi di fi e fé , 

Si gli ha quel colpo la memoria tolta, 

A braccia aperte , e l'una , e l'altra mano , 
In fu far don lo porta Rabicano. 

17 Ma giammai non fu orfo , nè fervente, 

Che raccogliere in se tanto veleno, 

Quanto Rinaldo , allor che fi rifente. 

Vi foco aveva il core , e I vifo pieno : 

Va verfo Orlando furiofamente , 

Piglia a due mani il brando , e lafcia il freno, 
Ed altrettanto il Senator Romano 
Fece contro al Signor di Mont' Albano. 

18 Tira Rinaldo, e tira II Senatore, 

L’un dell'altro più fiero, e più infocato , 
Ognor la furia diventa maggiore, 

A pezzo a pezzo t arme va In fu I prato: 

Nè fi pub ben veder chi n'ba il migliore. 
Che in poco tempo fi cambia II mercato. 

Or fi veggon ferir di rabbia accefi , 

Or fu le groppe andar morii , e difiefi. 

19 Con tanta iniquità , con tanta fi izza. 

Che par cb'abbian'a far ben gran vendette , 
Con parole beflia! l'un l'altro attizza , 

E fra l'altro ha Orlando quefie dette: 

Oggi a te la giufiizia fi dirizza , 

Che fai, che de peccati hai più di fette 
Mortali , e brutti , pubblico ladrone , 

Fa pur la fanta tua confezione ■ 

io Tu penfi, dijfe l'altro, ejfer'a danza 
Con Alda in Francia a pappare, e bravare: 
Chi cambia terra, dee cambiare ufanza, 

Non pub aui Carlo Mano, or comandare : 

Qui non ha luogo la tua arroganza ; 

Non creder, ch'io la voglia fopport.-.re , 

Che qua, e là ti dico , e In ogni loco, 

Son di te meglio , e che ti fiimo poco. 
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Ond’haì tanta fuperbia, bafiardone , 
Perch’uccidefii Almonte alla fontana , 

Legato In grembo a! Re nofiro padrone. 

Or te ne vanti , e porti durtlndana , 

Come fe la portafii con ragione ; 

Ben fe' proprio figliuol d una puttana, 

Che perfo, ch'ha l'onor , non ne fa Jhma, 

E dopo il pafio ha più fame , che prima. 

si Vien la fuperbia tua dal Re Trojano ? 
Non ti vergogni di quella novella, 

Cb' ancor ferito a morte , e fenza matto 
Ti trofie a tuo difpetto della fella? 

Poi fuccideftl in certo modo frano, 

E fai ben tu , che compagnia fu quella, 

Ch avevi teco , or ricopri il tu' onore. 

Che fatto fe ' patria dun traditore. 

sj Diceva l'altro , e' non è or meftitr » 

Della nofira bontà parole fare , 

Tu fe' ladrone , ed io fon Cavallero, 

E tefiimomo il mondo ne pub dare : 

E ben anche ho ragion fe fono altiero 
Delle due morti gloriofe , e chiare, 

D' Almonte , e di Trojan , che fumo tali , 
Che tu con tutti I tuoi tanto non vali. 

14 Fuvvi meco Ruggier, fumi Don Chiaro, 
Ch'eran corona d’ogni Paladino: 

Mai teco altri, che ladri non andato. 
Perchè I ladri ftan ben co! Malandrino: 

Ma tu ti vanti, e puoi benaver caro 
D' aver' uccifo il forte Re Mambrino, 

Ma non vuoi ben contar , comandò il fatto , 
Perchè tu pur fuggifil il primo tratto. 

15 Quella battaglia fu molto nafeofa 
Là dopo il monte , e fenza tefianonio, 

E Dio lo fa, com’andò quella cofa. 

Se Malagigi v adepto il dimonio : 

Quella di Conflantin fu glortofa , 

Che potevi portare a Santo Antonio 
b-e fpoglie fue per voto , huom da niente. 

Se l ammazzavi valorof amente . 

16 Coti l'un l'altro con agra rampogna 
S'oltraggiavano tnfieme i Cavalieri , 

Or'altro , che parole Vi bifogna, 

Perchè dalle parole , a I colpi fieri. 

Ed a! danno fi vien, dalla vergogna: 

Chi parla, dee far' anche volentieri , 

Anzi come fra due valenti accade. 

Si menan men le lingue, che le fpade ■ 

*7 Ad ambe man il Roman Senatore , 

Addcjfo al fio cugin la fpada cala, 

Rinaldo ne fentì tanto dolore. 

Che non fa fe t è in Camera , nè in fatai 
Ma rifentito , a lui tanto maggi ore 
Onda de! furor fuo trabocca, e fpala. 

Che tramortir lo fece, e cbi'l vedeffe. 
Giurerebbe per certo, che cadcjfe. 

S • sS Ma 
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Ma non fu orfo mal bravo ferito, 

Nè fc'pente battuto sì cruccilo. 

Come fu il Come Orlando rifornito, 
Dlfperato , arrabbiato , t furiofo : 

Hon moflra aver quel colpo pur fentito , 

Ma d'ejfer flato a dormire in ripofo, 

E venir pur’ or frefco alla battaglia , 

Così ben al cugin lo feudo taglia . 

19 Più dun terzo a traverfo n'ha tagliato. 
Nè quivi refi a la crudele fpada. 

Ma la maglia eli fl tacci a da! coflato, 

Ond avvidi , else la pi fra in terra vada: 
La giubba , e ’l camicton gli ha dijfipato, 
Non par che tagli quel brando, anzi rada. 
Spezza ! usbergo, ed ogni guarnigione , 

E ferillo afpramente net gallone. 

30 Benché a’Ior non fentijfe la ferita. 

Ch'era adirato, infuperbito , e caldo. 
Rivolta a lui la fpada troppo ardita. 

Ture a due mani a più poter Rinaldo : 
Tiaflra , ed usbergo , ed ogni cofa trita , 

Nè anche il panzer one flette faldo, 

E fe non fujfe , ch'egli era fatato, 

Tutto per mezzo l'arebbe tagliato. 

31 S’io conto tutti i colpi ad uno ad uno, 

1 colpi , che facean foco , e faville , 

Verrà la fera , t'I del fi farà bruno. 

Che fumo più di mille volte mille : 

Que l che non dico, il può penfare ognuno. 
La battaglia è fra Ettore , ed Achille, 

Fra Ercole, e Sanfone, anzi fra dui. 

Che l'arte della guerra ban tolto altrui. 

31 fiual faria quel Triflano , 0 quel Gaìaffo , 
Qual Cavalier'errante , e di ventura , 

Ch' a tanto travagliar non fujfe lajfof 
E quefla guerra e già durata, e dura, 
Quefla guerra, eh' a loro è gioco , e fpajfo. 
La! Sol nafeente infin' a notte feura. 

Nè mal cbiefer, nè tregua, nè ripofo. 

Anzi ognor più ciafcun J affi orgogliofo. 

3 3 Era già pien di felle il del fereno. 

Prima cb' alcun parlajfe del partire, 

V eroccb' ognun avea tanto veleno. 

Che quivi vuole, 0 vincere, 0 morire: 

Poiché la luce venne in tutto meno 
Per vergogna reflaron di ferire , 

Ch'a quel modo combattere allo fiuto, 

Cofa è da pazzo , e non da huom ficuro. 

34 Biffe Orlando, ringrazia la carretta, 

E' cavalli , e chi porta in mano il Sole, 

Che t'ban campato, per aver gran fretta , 

E lo fa ben' Iddio, che me ne duole, 

Cb'ad ogni modo non t'andava netta: 

Vtjfe Rinaldo, vinci di parole. 

Che già di fatti vantaggio non bai , 

Nè creder, fin ch'io vivo averlo mai. 
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3J E fin ad ora fono apparecchiato , 

Per moflrar , che di te non ho paura. 
Combatter fin che il Sol fia ritornato, 

Ch’io non flimo flagion chiara , nè fiuta: 
Rìfpofe il Conte , ladro fiellerato. 

Pur ti convien moflrar la tua natura. 

Che fe' ufo , ribaldo dolorofo , 

A combatter la- notte di nafeofo . 

3 6 Io vo combatter reco il dì ben chiaro. 
Perchè tu verghi il dolor tuo patefe, 

E non abbi rifugio, nè riparo: 
fil ando Rinaldo quel parlare intefi , 
Rtlpofe , adunque mi debbe ejfer Caro, 

Ch'io combatto lontan dal mio paefe. 

Per non dare ad Amon malinconìa , 

Poiché morir convienimi ad ogni via. 

3 7 Ed lo così ti dico , ch'alio feuro , 

Al chiaro, al fofco, al Sole, ed alla Luna, 
In monte , In pian combatto , agro , e maturo, 
E che non fon per perdonartene una: 

Or fa ben d'ejfer tu forte , e ficuro, 

E la mano abbi buona , e la fortuna , 

Che paura non ho de I tuo quartiero. 

Nè de' tu' occhi , nè del Vi fi fiero. 

3 8 Stan pitti gli altri Cavalieri intorno, 
fiue' della rocca , e que' della Regina , 

Che non avevan combattuto il giorno, 
Attoniti da quefla gran rovina: 

Fra coflor due fu ordine al ritorno 
L’accordo melfo per l altra mattina , 

Pur in quel luogo, e quivi a terminare 
S’abbia , chi debbia morir' , 0 campare. , 

39 Così tornarno quefli al torrione , 

Cioè Orlando, e la fua compagnia, 

E gli altri fenandarno al padiglione : 

Or di trombette un fuon grande s’udia, 

E gridi flran di diverfe p('jone. 

Fochi , baldoria , fefla , ed allegria : 

Su per le mura della forte rocca 
Tamburi , e corni , ed altri fuoni In chiocca . 

40 Angelica la donna accompagnata 
Venne a trovare il forte Paladino 
Alla camera fua ricca parata, 

Con frutte , con confetti , e con buon vino : 
La fipravvefla il Conte avea flracciata. 
Rotto lo feudo d'or dall Armelltno , 

E perduro II cimier dal Dio d' Amore, 

Onde di doglia, e di vergogna muore. 

41 E ben par, che ne ftia pien di penfiero , 
Che non faprebbe dir s’è morto , 0 vivo , 
S'ella gli domandale del cimiero, 

E qualmente ne fia rtmafi privo : 

Ma dubitar di ciò non gli è mefliero , 

Che 7 Otavol dì colei troppo è -cattivo. 

Ciò che vedeva , ch'ai Conte aggradava. 
Quel gli diceva , il reflo flar Infilava. 

41 Cosi 
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41 Così parlando con molto diletto 
Dell' affatto , che sera fatto al piano, 

Non jo , come ad Orlando venne detto. 

Che là già era quel da Moni" Albano: 
CambJoJJi la donzella nell'af petto , 

E fejji In vifo d’un colore frano, 

Ma come quella , ch'era favia , e trifla, 
Coperfe il fuo penfier con [affa vijla. 

4} E diffe al Conte , i' 60 malinconìa , 

Ch' alle mura fon fiata tutto il giorno , 

Nè vederti ho potuto a voglia mia. 

Tanta la gente ti flava d intorno : 

Ma fe Dio vuol , cb'un dì contenta io fia 
Vederti di mia mano armato, e adorno. 
Adoperarti ficom'io vorrei, 

Mai altra grazia più non chiederei. 

44 Benché ffiletata fia Marfifa , e dura , 

Se dovefii morir, vo pur provare 
Se la vuol per un dì farmi ficura. 

Che veder poffa una battaglia fare: 

E vo penfando a chi fi dia la cura 
D'ire II falvocondotlo a domandare , 

E chi a taje imprefa fia bufante. 

Ed ho penfato , che fia Sacripante . 

4; Comparfe Sacripante al primo muto. 

Anzi pur cenno d' Angelica bella. 

Come quel ch'è disfatto , non che cotto , 

E balla fitta ben nelle budella: 

Così andò per quel (alvocondotto , 

E mai non ebbe la miglior novella , 
Perocché tanto fol fi tien beato, 

Quanto è dalla fua donna adoperato . 

4$ Effe di rocca, ed al campo s'accofla. 
Benché fia notte , amor lo guida , e ffofge, 
E fece alla Regina la propofla, 
he come a Re con rivereniia forge', 
fattagli gratijfima rifpofia , 

La patente ffgnata in man gli porge. 

La qual dicca eh ognuno a fuo piacere 
Toteffe fin campo quel , che vuol vedere. 

47 fidi* elei cielo era partita , 

Fuor che quella, che'l Sol fi manda ovante, 
E la rugiada per l'erba fiorita 
Criflalhna , bagnava altrui le piante, 

E ’t del dovè la bell'alba apparita 
D'oro, e di refe avea prefo [embiante ; 

E per dir queflo in femphei parole. 

Non è notte, e non è levato il Sole. 



* lì 

49 Poich’ella feppe , com'io vi contai , 

Che il fuo Rinaldo là giù fi trovava , 

Non potè quella notte dormir mal. 

Tanto in lui fiffa, fol dì lui penfava: 
Sofpirando in piacer, ridendo in guai , 

Che fi faceffe dì pur afpettarva , 

Percb'ogni fuo penfiera , ogni difire 
Era , veder Rinaldo, e poi morire. 

jo Ma il Conte , che non ha queflo p enfierò, 
S'era net letto ben addormentato , 

Benché com'adirato era , ed altiero , 

Sogna la Zuffa del giorno paffuto: 

Nè al mondo è cor così ficuro , e fiero , 

Che non fi fuffe perfo, e f paventato , 

E non tremaffe , vedendolo fiiolto, 

Così travolge i cigli , il nafo, e’I volto. 

J r La damigella venne a lui folcita, 

E non l'ardifce punto di (vegliare. 

Ma come fa colei, che 'l tempo afpetta, 
Che'l mife un'anno, un dì l'ora le pare ; 
Così la donna, eh" avea maggior fretta , 
Che’l Conte Orlando affai di cavalcare , 
Or col vifo foave , or con la mano 
Sveglia, toccando il Senator Romano. 

5 2 Su dfs’ella, Signor, non più dormire , 
Che d'ogni parte già fi (copre il giorno, 
lo mi levai , che mi parve (entire 
Sonar là giù ne! campo fotte un corno : 

E perchè reco vorrei pur venire, 

E s'a Dio piace far teco ritorno , 

Ho prefo ardir di venirti a f vegliare , 

E ti voglio una grazia domandare . 

Sì 11 Conte a quel bel vifo rimirando. 

Tutto s'accefe dàmorofo foco , 

E la donna abbracciò, quafi tremando, 

E muto, e freddo venne, non che roco : 
Diffe la donna, io fono al tuo comando. 
Ma fe marni , Signore , afpetta un poco , 

E fin quanto effe r puoi certo , e ficuro , 

Che quel che or dico, ti prometto , e giure. 

J4 La fede mìa ti do, eh' a tuo volere 

• Qui , e dovunque più grato ti fia 
Di me pigliar potrai gioja, e piacere , 
Come Signor della perjona mia: 

Ma piacciati lafciarml ancor vedere. 
Quantunque adeffo affai certa ne fia. 

Se m'ami, come dì, fe m'hai nel core. 
Combatter’ un dì fol per mi' amore 



48 Quando la donna moffa da quel caldo, 

C b agghiaccia T intelletto , ed arde il core , 
D’Angelica dich'io , che per Rinaldo 
Si confumava nel foco d'amore. 

Non può tener nel letto il corpo f aldo , 

E del Sol non afpetta lo fplendore. 
Ch’altro fplendore , altra luce l'abbaglia. 
Altra fiamma l'inccndc , e la travaglia. 



JJ Ma fe tu forfè fe’ sì poco umano. 

Che pigli il piacer tuo del mio difpetto , 
Tenuto fempre ne farai villano, 

E tomerattì in pianto ogni diletto : 
Perch'io m'ucciderò con la mia mano, 

E pafferomml in tua prefenza II petto', 

Sì che in te foto è pofio, e tu fol puoi 
Mofirar fe viva, 0 ver morta mi vuoi. 

Si j6 Al 
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j 5 Al fin itile pitele lagrimando , 

Sopra V collo il lui lafcloffi andare: 
jion potè foffcrire il dolce Orlando , 

Che compagnia le voi fé anch’effo fare , 
Piagnendo, in voce baffo ragionando , 

La prega , che gli voglia perdonare , 

Dando la Colpa del paffato errore 
Al core ardente , ed a! fupercbt* amore . 

J 7 Poi fecion l'uno all'altro f agramente 
D'offervar le promeffe intere, e piene'. 

Il lume della Luna era già fpento , 

E fuor dell' orizzonte il So! ne viene , 
Quando pien di fperanza , anzi di vento 
Orlando, ch’era pur troppo da bene. 

Ver andar ben prowiflo alla battaglia , 
Tutto fi cuopre di piaflra , e di maglia . 

S* E bencbi fu(fe valente , e virile , 

E non tcmeffe il mondo tutto quanto , 

Pur tutte t armi guarda per follile , 

E le fcarpette , e l'uno , e I altro guanto : 
Perchè V nimico fuo non ha per vile , 

Anzi per valorofo , e forte tanto , 

Che mai d’alcun non gli fu fatto oltraggio , 
Onde non vuol , ch'egli abbia alcun vantaggio. 

J 9 Poiché di piaflra tutto fu coperto. 

Ed ebbe il fido brando al fianco cinto. 

La donna dato gli ha , prima ch'offerto , 

Di verde, e d'oro un bel feudo drjhnto: 

XJn cimice dove un'arbufcello è infetto, 

E quefio nello feudo anche è dipinto. 

L’elmo s'allaccia il valorofo Conte, 

E con la lancia in man cala dtl monte . 

So Gli altri Signor , per fargli compagnia , 
Senz'arme indoffo feendon tutti a I piano : 
Aquilani e , e Grifon prima s'invia , 
Erandimarte vien preffo, e'I Re Balano: 

Il Conte dopo quefii ne venia , 

Ed Angelica ha prefa per la mano , 

Che fopra un palafren bianco, ed ambi ante: 
Adrian vien appo c fio , e Sacripante. 

€ i Rima fé nella rocca Galafrone , 

E foco Chiatton, ch'era ferito. 

Sonava il corno il fglluol di Milone 
Tofio , che giunfe in fui prato fiorito: 

Con effe chiama Rinaldo d' Amene , 

Rinaldo ch'era già ben comparii. 

Tutto Coperto d armadura fina , 

B foco andava la forte Regina. 

ti Ch'era fen'tlmo , e’I Tifo non nafeonde, 
li on fu veduta mal cofa sì beila , 

Avvolto al capo uvea le trecce bionde. 
Un'occhio in tefla , che pare una filila: 

Alla bellezza la grazia nfponde , 

Dtfira negli atti, ed ardua favella. 
Brunetta alquanto , t grande di perfona. 
Tur pin la vi de, e cosi ne ragiona. 



PRIMO 

6} Non è così di Galafron la figlia , 

Era più tener ina, e dilicata. 

Candida il vifo, e la bocca vermiglia , 

Ed una guardatura tanto grata , 

Ch'ogni più fiero cor con tffa pigliai 
La treccia anch’ella a! capo ha rivoltata , 
Parlava tanto dolce , e manfueto , 

Ch'ogni triflo penfier tornava lieto. 

64 Quefia teneva Orlando per la mano. 

Come poco di fopra detto è fiato , 

L'altra tiene it Signor di Moni Albano, 

Che in contea gli venia dall'altro lato. 
Armato lutto Jopra Rabicano : 

Tarlndo, e'I Duca Afiolfo difarmato , 
Prafildo , e l'altro pien di cortefia. 

Anche fanno a Rinaldo compagnia. 

( J Poiché fi fon l’un all'altro atrofia!!, 
Ciafcun dal lato fuo fi flette alquanto , 
Dipoi fi fono a battaglia sfidati 
Que'due,cb' bandì prodezza al mondo il vanto : 
Siate, Signori, a qvefidltro invitati , 

A qurfi'altro crudele , orrendo Canto, 

Cb io ho terribil cofe dette affai. 

Ma tome quel, ch'ho a dire, ancor non mai. 
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CANTO XXVIII. 

1 7 Otite amanti, e tu nota anche , Amore, 

l\l Sendo fatta per voi iifìoria mia , 

• Ed io, non volendt effcr'un'autore 
Pazzo tenuto , e che contea fi dia , « 

C cavie a , che f chiavo, non che fcrvidore 
Come fonanebe , a tutti quanti, fiat 
E fe tal volta non ifti in ' cerve // ^ % - 

Sappiate, che procede da martello. 

3 Porrei , corte fi , e dilìcati amanti , 

Anime graziofe , anime mie , 

Porrei vedervi faz<j tutti quanti ; 

E quando veggo farvi te pazzie, 

1 canti miei fi convertono in pianti , 

In far rabbuffi , e dirvi villanie : 

Onde quel, che non fon, poi mi tenete, 

E pur di lutto il mal cagion voi file. 

j Io vi veggo gclofi , fofpettofi , 

Malinconici fpc ffo, e difperati. 

Crudeli , empf alle volte , e furlofi , 

E talvolta leggieri, e fi memorati : 

Come volete , che l'animo pofiì 
Fra Ialite cofe vi veggo ofimatl , 

Che conofcete la voflra rovina, 

E pure a quella ognun ratto cammina. 

4 £“** 
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4 Quefto è un Vizi» fra gli altri beflialt , 
Diabolico , maligno , anzi poltrone : 

Che quel cavai niente certo vale , 

Il qual non cura , nè briglia , nè ("prone : 
Sapere , e voler fare a pofla il male , 

A cafa mia fi chiama ofi inazione , 

E dicefi ejfer un di quei peccati, 

Che mal da Dio non ci fon perdonati. 

J A queflo modo è ofi inalo Orlando , 

Che come f opra udifle , j' accorgeva , 

Che commetteva un peccato nefando 
Ad ir contea 7 fratti, come faceva ; 

E non di meno alla ragion da bando , 
Rifpondendo eh’ amor così voleva, 

E tanto innanzi Va l’ira , t la furia. 

Che non fot fa, ma gli dice anche Ingiuria. 

C Non è qui pre(fo (dieta) Mont' Albano, 

Ove tu pofft in fortezza ritraete , 

E non e ttco il fratei di Liviano, 

Che ti poffa falvar con la fu arte: 

Ch; ti libererà dalla mia mano , 

Dove potrai fuggir, verfo qua! parte , 

Ch’ai mondo non è luogo ove lafciato 
Kon abbi il fegno di qualche peccato ? 

j Belifandra rubafil in Barberìa, 

Quando v’andafil , come mercatante : 

Credi , che quella firada aperta fia, 

O forfè vuoi fuggirtene in Levante, 

Dove fette frate per mala via 
Facefii andar, da ghiotto, e da furfante, 

A tradimento ( intendi ben ) vo dire 
Fumo per le man tue fatti morire ■ 

8 Quel Vantafihcorre anche pighafli. 

Che non fu mai tanta viltà ftntita , 

Che tuo prJeion'effendo , limpiccafti , 

Va, che I figliuolo a cafa fua t’invita: 

Ma pazzo fon , fe pento, che mi bafti 
A raccontare un anno la tua Vita, 

Bafia, che’! pater nofiro San Giuliano 
Fece, quando pafsb da Mont' Albano . 

9 11 teforo Indlan fai , che togliefil , 

Ch'a me s'apparteneva di ragione , 

Tercbè non tu Duraflante uccideftl, 

Ma io l'uccifi, ribaldo ladrone : 

E la tregua di Carlo aliar rompefil , 

Quando a Marfiglio rubafii il Maconti 
Or, come jer ti difli , ti confcffa. 

Perchè la pemtenzia tua s appreffa. 

10 Ringraziato fia Dio, difse Rinaldo, 

Poiché fiam fatti tu , ed io pattini : 

Tu comi mulo, traditor, ribaldo. 

Bai la protezion de' Saracinl , 

Che conceder ti voglio, t tengo falde , 

Ch’io gli abbia afjajfnati , e gli afsajfini. 
Come nimici della fede nofira , 

Benché la luce lepre mie dimofira. 



T O T T E S I M O. i 4 i 

li Ma io farò pattino , e difenfore , 
Vendicator de’ miferi Crifilani, 

Che per fallar l'invidia, e'I tuo furore , 

. Uccìfi fiati fon per le tue mani: 

E quel Don Chiaro prima, traditore. 

Onde Gherardo andò a fiat tra Pagani , 

E rinnegò la Fede , e'I Cielo, e Criflo, 

Che rifponderai qui , malvagio , trifio f 

li 11 padre d'Ullvier ( che fu divina 
Opera certo, e molto bello avvlfo) 

Fefii ammazzare , e l'anima mefehina 
Arnaldo refe in grembo al padre uccifo: 

E tu quando ti levi la mattina. 

Credi acquiflar cianciando il Paradìfo 
Con Croci, e Pater nofiri, altro cl vuole , 
Che per mai fatti dar buone parole. 

1 3 Ricordotl , ghiotton , cb'a Monteforlt, 

Per pigliar quel caflello a tradimento. 

Il franco Re Baiarne ebbe la morte , 

E vi fu ben' il tuo confentimento’. 

Che flavi allora apprtjfo a Cario in corte, 

E non avendo cor, nè ardimento 
Di fcontrartl con effo (e fe’ sì fiero) 

Altri mandafll, e fu morto Ruggiero, 

14 Con quelle , ed altre più brutte , e diverfe 
Parole , Orlando fvergogna , e molcfla. 

Il qual più oltre afeo/tar non fofferfe. 

Ma ver lui muove crollando la tefla: 

Sotto lo feudo ognun ben fi coperfe , 

E con molto furor la lancia arrefta , 

E zengonfi a ferir villanamente • 

Con core, e forza partila egualmente . 

1 } Non s’è piegato alcuno a dietro un dito, 
Ancor , che delle lance fmifurate. 

Tal pezzo fu, cb'è infida I del f alito: 

Già fon rivolti , e le fpade ban cavate, 

Ivi fpirto non fu cotanto ardito 
Delle genti dintorno ragunate 
Di chi flava a veder , che per paura 
Volentier non fgombrajfe la pianura. 

16 Non vide il Mondo mal cofa più cruda, 
Più fpaventofa di quefla battaglia. 

Chi foffrlfce vederla trema , e fuda. 

Peniate quel , che fa chi fi travaglia : 
Moflran per tutto già la Carne nuda. 

Che rotta s’hanno la piaflra, e la maglia ; 
Primo il Principe fu quel , che più offefe 
Il fuo cugin, che nello feudo il prefe. 

17 Tutto l'aperfe, e dentro gli trapaffa , 

Colfe fopra la fpalla , e’I guarnimento, 

La piaflra de! br acciai tutta fracaffa, 

E penetrò la cruda fpada drente: 

Il Conte andar addoffo a lui fi laffa. 

Sì che a chi lo guardò dette fp avento: 
Giunfe alla man finlflra il brando nudo, 

E gli partì fin «Ha Jpalla' il feudo . 

li Ognor 
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iS Ognor più del furcr l'efca Faccende, 
Rinaldo fopra l'elmo coffe II Conte , 

Il qual già non intacca , t non offende, 
Peroccb età fatato , e fu d'Aìmonte: 

Ma pur ft ordito , addietro fi difende , 

Si fu crudele tl colpo , ch'ebbe in fronte. 

Ver i , che in manco d' un ottavo d ora 
Si riebbe , e dì rabbia fi divora. 

19 Mofirando i denti a gulfa dun mafiino. 
Tira a Rinaldo a traverfo alla tefla , 
Quell'elmo benedetto di Mambrino 
Gli riparò di fopra la tempo fi a : 

Ma non tanto però , eh' a capo chino 
Noi porti Rablcan per la forefla , 

Ch’avendo abbandonato fproni . e briglia, 
Da je quel buon cavallo il corfo piglia. 

IO Fu quii tolpo lì crudo, e ti villano. 

Che Rinaldo cavò del fentimento. 

Giù li pendeva l una , e l'altra mano , 

La catena Frujberta tiene a fiento, 

E com'io diffi , il porta Rabicano , 

Orlando il jegue, ma va troppo lento: 

Vice Turpi n, ch’egli ebbe tanta pena. 

Che tl fmgue gli crepò fuor dogai vena. 

*r E che per boccagli ufeiva , e pel nafo, 

E n'avea l'elmo tulio quanto pieno, 

E che non gli era fpìritt rimafo, 

E che H cavai nel porta fema freno’. 

Se fu coli , fu certo uno J tran cafo, 

E creder fene può chi più, chi meno , 

Enfia, eh' anc begli alla fin fi rifente, 

E torna a vendicarli amaramente . 

21 Della doglia paffuta affai maggiore 
Fu lo fdegno , e la forza , ch’egli accolfe , 
Getta lo feudo , e piglia in mano il core, 

Ch’ altra dtfefa , ed altro fpron non volfe : 
Che ! ira , e la vergogna , e ’l fuo valore, 

E la bella Frujberta a due man tolfe , 

E d un colpo percoffe il franco Conte 
Proprio al diritto mezzo della fronte. 

23 N»» potè il colpo fofienere Orlando, 

Ma fu la groppa della tefla dette , 

Le braccia dogni parte abbandonando. 

Mai più non ebbe una di quefte frette : 

Ora a quel lato, or a qui fio piegando. 

Per andar giù più di fei volte flette, 

E Turpi n dice , che faria Caduto, 

Se Rinaldo l'avcffc ribattuto. 

24 Ma qutfia a giudicare è lite frana: 

Quando Dio volfe e' pure ufcì d'affanno, 

Ed ufeito , e'n man prefa durlindana , 
Dicea,fe tu il mio brando, 0 pur m'mganno ? 
Quel , ch'io tolfi al nimico alla fontana. 

Ch'ha fatto a' Saracin già tanto danno ? 
Difprflo fon di far la prova adeffo. 

Sto fon’ un' altro, t fe tu non fe e fio. 



PRIMO 

2} Coti dicendo , un groffo marmo Vide, 1 
Non fo come in di f par te ivi del loco , 

E con la fpada per mezzo 'I divide 
lnfin’al fondo , e mancovvi ben poco: 

Poi verft il fuo cugm correndo flride, 

E torce gli occhi feroci di foco, 

Con la fpada a due man levata , ed qlta, 
Rinaldo orribilmente affronta , e afsalla. 

26 il qual vedendo venir la rovina, 

Polene ier fi faria da parte tratto , 

Ma non poti, perchè troppo vicina 
La fpada del frate! i ha fopraffatto : 

Onde parar con Fruibena defi ma, 

Vten durlindana, e colfelo di piatto , 

Sì dolce traffe il Senator Romano, 

Che per la furia fe gli volfe in mano . 

27 Se per forte di taglio aveffe colto, 

E fe Fruì berta non l'attravcrfava , 
Quell'elmo forfè non giovava mollo, 

O veramente il capo gli fchiacciava : 

Ecco Rinaldo di nuovo fepolro, 

E fmarrito la brìglia abbandonava , 

Di nuovo il [angue rii efee per la bocca. 
Ma più altri , che lui quel colpo tocca . 

18 Co/fe a lui Telmo, ad Angelica il core. 
Torca a lui il corpo, a lei ! anima Rafia, 

E ne { ènti molto maggior dolore , 

E ne fu più di lui dolente , e /affa. 

In qucflo J Conte con maggior furore 
Sopra Rinaldo andar la fpada /affa , 

Con più furor che mal torna afialirlo , 
Diliberato a! tutto di finirlo. 

29 Ma fopra lui qu i colpo non ifirefe, ■ 

Che com’io dijfi , la donna dolente 
Orlando tenne , e per la man lo prefe, 

E rìdendo ver lui , ma fintamente , 

Biffe , Signore , egli è chiaro , e palefe , 

Che tra gentile , e generofa genie , 

Solo à parole t'ofierva la fede, 

E l'un , fenza giurare, all'altro crede. 

30 Io tl premifi flamine , e giurai 

Quel, che di nuovo ancor li riprometto , 

Ed a tua pofla fi.t , quando vorrai , 

Ma pria vorrei , che mettefii ad effètto 
Quella imprefa per me, che come fai. 

Ver comandarti m’ ho fervala in petto. 

La quale ì quella ,cbc dirotti aporeffo, 

E ne vorrei l'effètto adeffo , adefio. 

31 Piglia la firada per quefla campagna , 

E per amor di me non far mai pofa , 

Sin che fe' giunto ne I regno d Orgagna, 

Dove certo vedrai mirabtl cofa ; 

Cb una Regina piena di magagna, 

Coli Dio ne la faccia dolorofa. 

Ha fabbricato un giardln per Incanto, 

Onde quel Regno t guafio tutto quanto. 

31 Ed al-. 



Digitized by Google 



CANTO VEN T O T T E S I M O. 



3 i Ed alla guardia di qiieflo giardino 
Ha pofio un drago all entrar della parta , 
Che 7 par fé fatto ha fenza confino. 

Ver la gente f cacciata , prefa , e morta : 

Uè pafia per quel Regno peregrino , 
donna, alcuna Cavalìer vi porta , 

Che non fia mejfio [ubilo in prigione , 

Cb'è pur contea ogni fenfo , ogni ragione . 

3 J Io vo pregarti per quel caldo amore. 

Di che tanta oggi ho vtfio efpenemia , 

Che quefla doglia mi levi del core. 

Che non ci poffo aver più pazlenzla: 

E fo ben , eh egli è tanto il tuo valore , 
Tanto r ardire , e di tanta ecceìlenzia,- 
Che benché il fatto fia pericolofo , 

Alla fin tornerai vlttorlofo. 

34 Orlando , ch'era di buona cucina , 

Chinoffi in terra riverentemente, 

E Con. tanto furor ratto Cammina, 

Ch'ufcìto è già di vifta a quella gentr. 

Or ecco d altra parte la fucina , 9 

La fornace , l'Inferno fi rifente : 

Rinaldo , dico , che a due mani il brando 
Strigne per ire addojfio al Conte Orlando . 

3j Ma egli è già lontan più d’una tega, 
Rinaldo irato , dietro gli vuol'ire , 

E tregua, e pace, ed ogni cofa niega , 

Un di noi due convien , dicea, morire : 
Marfifa , e 1 Duca pur tanto lo prega. 
Tanto tutti que' Cuoi fepper ben dire. 

Che con tutto , che 7 foco avefie drento , 
Tur di Inficiarlo fipegner fu Contento. 

jfi Cotal fi T ebbe la malvagia guerra , 

Andò Rinaldo a far fi medicare. 

Al qual prima, cb'andajfie nella terra , 
Cerci ( ma invano) Angelica parlare: 
Rinaldo la vorna veder fiotterra , 

Uon potea pur fientirla nominare, 

Al fine in qua va egli , In là va ella , 

Che comi entrata nella rocca bella, 

37 Sopra"! ietto la mi fiera fi getta, 

E quivi il freno alle lagrime cava, 

Mijcra veramente giovanetea , 

Che troppo Hranamente Amor trattava: 

Chi è ( dieta ) quel , che meco fi metta , 

Chi è, che di fortuna più s'aggrava , 

D amor, de! del , di non fo che mi dire. 
Chi è , che voglia, e non poffia morirti 

38 Qual io, a cui la vita è fiata tolta 

Da quel, che morta non mi vuol , nè viva , 
Ed è tanto crudel, che non m'af celta. 

Anzi mi ficaccia, mi fogge , e mi fiebiva: 
lo pure fipererei, s'unafol volta 
Quell'alma di pietà pur troppo priva. 

Che tanto ha in odio la prefienza mia , 
Mudi fie lamentar , fi farla pia. 



39 Ch'udito ho dir , ch'ogni fiera , afpra, e dura. 
Amando, e lacrimando al fin fi piega , 

Onde pur la fperanza mafficura, 

Ch' ancor dato mi fia quel, ch'or fi niega : 
Vince alla fin colui, che foflre, e dura, 

E che tacendo , e ben fervendo prega, 

E file fortuna altrimenti difipone. 

Pur non farà )>er mia colpa , e cagione. 

40 Io vincerò la fiua dt ficorte Ha , 

Ancor fi placherà , fie ben fia tardo. 

Far agli ancor pietà la pena mia, 

E'I foco fimi furato , dov'io ardo: 
Poich’andar mi convien per quefta via, 
Penfiato ho di mandargli il juo Bajardo , 

Che per quanto d amor, dal vulgo imparo , 
EJser prefiente non gli può più caro . 

41 Orlando per tornar non è più mal. 

Nè per valergli forza , nè fapere. 

Al pericolo eflremo, ove il mandai. 

Onde pofiso difporne a mio piacere: 

Ah fiventurata donna, or che fatt'hal , 
Com'hai potuto , ingrata , fiofienere 

Di far morir colui , che tanto t'ama, 

E quello amar , che la tua mone brama ? 

41 So ben , che fatto ho mal, ma qual configlio ,, 
E conte Amor , qual' opre non fon tarde ? 
lo veggo il meglio , ed al peggior m appiglio, 
E fio ben, che vo dietro a quel , che m'arde: 
Giudichi il tutto , fie con gìuflo ciglio 
E in cielo Iddio, che quefte cofie guardi: 
lo altro far non pofiso , nè faprei , 

E forfè fie fiapeffi , non vorrei- 

43 Così dicendo, chiama una donzella. 

Che fu con lei creata piccolina, 

D’aria gentile , e di dolce favella , 

Che innanzi alla Signora fiua s'inchina : 

Diffie Angelica a tei , va monta in fella. 

Cala ne! Campo di quella Regina , 

La quale a torto , e centra ogni ragione 
A/fiediata mi tien qua fu in prigione. 

44 Tu monterai fiopra il tuo palafreno , 

E montata, Bajardo piglia a mano. 

Di tende, e padiglioni il campo è pieno. 
Cerca quel del Signor di Moni' Albano: 

A lui del buon deflrier dà in mano il freno, 
E digli , poich'egli è tanto inumano. 

Che della morte altrui par eh abbia gtoja. 
Non vo , che ’t fitto cavai di fame muoja. 

4J Non mi potrta l'animo comportare , 

Cbe’l fiuo cavai difiagio alcun patiffe , 

Benché m’ajfedll , e mi faccia afiediare. 

Nè mal vole/]e Iddio, che fi partiffie: 
lo non Toff 'efi mai , fie già in amare 
Forfè offefo da me non fi fientiffe , 

Dico in amar’io lui , che fio ben , ch'io 
Erre , ma non lo fo co! fenfo mio . 

4$ A lui 
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4« A lui ragioni Ih cui fiuta gufa. 

Ed a trarne rifpofia abbi l'Ingegno, 

Che da pietà quell' alma è sì divifa, 

E ribella , che forfè avratti a fdegno : 
Partendoti da lui , vanne a Marfifa, 

Nè far d onore , o riverenzia fegno, 

Senza fmontar d'arcione a lei t accofla , 

E da mia parte fa quefta flropofla. 

47 Ditale, ch'io credetti, eh' Agricane 
Dove/fe col fu efemplo fpaventare, 

E le genti vicine , e le lontane 
Dal dover mai con me guerra pigliare : 

Ma dipoi , ch'ella non fene rimane. 

Che gli altri fi potranno ammaeflrare 
Con l' efemplo di lei, cb’è cori matta. 

Che brava pur' ancora , ed è disfatta . 

4 * Avendo avuta la eommìffone 
La damigella , giù nel campo fcefe, 

Fe l’imbafciata a Rinaldo d’ Amene 
Con baffa voce, e con parlar cortefe ; 
Parlando , femore flette ginocchione , 

E non fo dir fe Rinaldo l'intefe. 

Che come prima udì chi la mandava. 

Voltò le f palle , e più non l'a fcoltava. 

49 Era venuto Aflolfo a vifitallo , 

E la donzella vedendo partire, 

E rìmenarne indietro il buon cavallo , 

Coti non ne la volfe lafciar’ire; 

Dicendo, che volea ricuperano. 

Perchè con l'crltà poteva dire. 

Ch'egli era fuo , e eh' a tutti è palefr , 

Che l'aveva e' menato in quel paefe . 

,|0 A concluder, la donna potè a meno, 

E ’l modo non avea da contraflare , 

Onde di man lafcioffi torre il freno , 

Aflolfo a! padlglion lo fe menare: 

Or per quel campo, che d'arme era pieno 
La meffaggiera fi mette a cercare, 

E tanto cerca , che pur ha trovata 
La ftanza della donna difperata. 

Il Nè fi fmarrì dell'alta fua prefenzia, 

Anzi fe la propofla altieramcnte. 

Con ardir mefcolato di prudenzia : 

Spella fuperba, che parlar la fente , 

Óuafi per romper fu ia paztenzia. 

Pure udltla , e rifpofe finalmente! 

Comune è il minacciar , ma il fin del gioco, 
E di quel , che fa fatti, t parla poco. 

Jl Lafcìam Marfifa , e lafciam la donzella , 
La qua ! net modo, ch'avete fenato 
Tornò di f opra alla fua donna bella: 

Il Conte , che pur dianzi era partito, 

E cavalcava imbarcato da quella , 

Che l'ha ben certo Imbarcato , e fchernito, 
Vfcito è d’una felva,e fopr'un ponte ( fronte . 
hova un, ch'ha in man la lancia, c l'elmo in 
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5 j Sopra un gran ponte di bel marmo fino 
Slava a cavallo, 0 poflo in fua difefa ; 

Jn fu la riva a un'alto, e verde pino 
Sta per le trecce una donna fofpefa; 

E piagne jì , che V bel fiume vicino , 

E di pietà di lei quell'acqua è prefa. 
Tanto ajuto, mercè , chiede , e domanda, 
Ed al mondo, ed a Dio fi raccomanda. 

J4 Venne di lei compafione a! Conte, 

E verfo il pin per fcioila s'avviava, 

Ma quello armato, che flava in fui ponte, 
Non andar , Cavalier , forte gridava: 
Che fai al mondo tutto oltraggio, ed onte, 
Cofa in terra non è più fiera , e prava 
Di quella donna, che tu vedi quivi. 

Nè altra mai vedrai je fempre vivi- 
li Per fua malizia fette Cavalieri 
Son fiati uccifi, e per la fua follia: 

Ma ciò contarli non fa or meftieri , 

Che è troppo lungo , ferui la tua via , 

E non volerti dar quefll penfieri : 

Ma io penfo, eh' a noja già vi fia 
Sì lungamente lo fi armi afcoltare , 

Coma anche venuto a me II cantare. 






CANTO XXIX. 



I TT T 0 voglia anch'io éC effer innamorato 
I — I D' Angelica * dipoi ch'ella n'ha tanti , 
-*■ Ch'ella m’ba fatto un fervigio piùgrato. 
Che mai faeefle infirme a tutti quanti : 
Ammi da quel fafttdio liberato , 

Nel quale io mi trovava poco avanti 

Di raccontar quella maledizione 

Del Conte Orlando, e del figliuol d' Amene . 

a 11 qua / benché bifogno non aveffe 
D'aiuto, pure lo fon fchiavo a colei , 

Che in mezzo a tutti due tosi fi meffe: 

D una natura io fon , che non verni 
Sentir, che mai fi gridaffe , o fi dcjfc , 

M.t finamente fra gli amici miei. 

Non è chi in odio abbia il romor . quant'io, 
Or parliam d'ahro per l amor di Dio. 

3 Difi, nel Canto a dietro, com'Orlando 
Vide quel pino a canto alla riviera. 

Al qua 1 colei fofpefa lagrìmando 
A pietà mojfe arebbe un cor di fiera: 

E mentre , che ver lei fi va accollando. 
Sudi' altro Cavalier, che prefio l'era, 

Diffe qual tu ti fii , Va alla tua via. 

Non dare ajuto a quell'anima ria. 

4 &<“l- 
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4 Quella , ch'or' ha finita ogni [un veglia. 
Poich é appiccata per le chiome a I vento , 

E fi volta leggier, com' una foglia , 

Come faceva prima ogni momento , 

Or con vana fperanza, ed or con doglia 
Certa , tenendo gli amanti In tormento : 
Com' al vento dà or le volte fpeffe , 

Coti fempre volti le fue promeffe. 

j Rifpofe il Conte Orlando , a dirti il vero , 
lo non poffo la mente accomodare , 

Non ch'aprir gli occhi, a fpettacol ti fiero, 
E la difpongo al tutto indi levare : 

Sé creder poffo, effendo Cavaliere 
Come dimofirl, cbe’l debbi vietare, 

S'offcfo fé' , e voglia bai di vendetta. 
Follati altrove , che a una giovanetta. 

€ Rifpofe il Cavalier, quella donzella 
Fu fempre sì erudii, malvagia, ingrata. 
Vana , e d ogni virtù tanto ribella. 

Che quivi giuflamente i condennala : 

IH a tu forfè non fai la fua novella. 

Che fé’ venuto pur quefia giornata. 

Peri falfa pietà ti muove a dare 
Soccorfo ad una più crude! , cbe 'l mare. 

7 Afcolta ( lo te ne prego ) In qual maniera 
Dirittamente, e per gtufia ragione 

Fujfe a! pino appiccata quefia fiera: 

Nacque ella meco in una regione, 

E per la fua bellezza fu ti altiera. 

Che mai non fu guardato alcun pavone, 
Ch’avelfe più fuperbia nella coda , 

Quando la fpande al fole , e a chi la loda. 

8 Orlgilla è il fuo nome, e la Cittade, 

Dove nafeemmo , Battria fi dice, 

lo l'amai fempre dalla prima etate. 

Come la forte mia volfe infelice : 

Ella or fdegnofa , or mofirando pittate , 

Or facce ndomi mi fero, or felice , 

M'accefe di tal fiamma a poco , a poco , 

Che tutto ardevo , anzi ero tutto foco. 

9 Un'altro giovanetto ancor l’amava. 

Non più di me, che più non fi può dire , 

E giorno, e notte per tei tagrimava, 

E non poteva viver , nè morire : 

Lucrin per proprio nome fi chiamava , 

Ed era Cavalier di molto ardire. 

Ma poco ardir gli valeva, e Valore, 

Che mollo più di lui n'aveva amore. 

10 L'uno, e l'altro ella con buone parole, 

E trifii fatti , a! laccio tenta prefo, 
Mofirando a mezzo verno le viole , 

E 7 freddo ghiaccio a l fol di fiate accefo : 

E benché Jpeffo, come far fi fuole, 

Fuffc l'inganno fuo da noi comprefo, 

Pur credendo ognun più d'efferc amato. 

Si dilettava vivere ingannato. 



T I N O V E S I M O. i 4 j 

1 1 Più volte a lei per favellarle andai, 
Parole penna formate ne! petto. 

Ma efprimerle poi non potei mai. 

Che com'era condotto al fuo cofpetro. 

Quel, che penfato avea, dimenticai r 
E jì perdei la voce , e t intelletto, 

E tutti I fenfi per tema , e vergogna. 
Ch'era il mio ragionar d un’buom , che fogna. 

il Pur diemml Amore un dì tanta baldanza. 
Che fot quefto parlar da me fu moffo : 

Se voi credefle , dolce mia fperanza , 

Ch'io potefft foffrir quel , che non pofjo , 

E che la vita mia fuffe a bafianza 
Al foco, che m'ha rofo infin' all' offa , 
Sappiate , vita mia , thè v’ingannate , 

Che morto fon, s'ajuto non mi date. 

13 Io ve lo giuro, e punto non v'inganno , 

E ben fapete voi , dolce mio core , 

Che I" buoni dee fofiener le fremo danno. 
Prima che provi il fu' amico maggiore J 
Perchè fendo ingannato, ogni altro affanno , 
Anzi la morte , è pena affai minore. 

Ed ogn altro marttr paffa, ed avanza. 
Trovar fi vana l'ultima fperanza. 

14 Ben lo fa Dio, che in altra lo non ho fpene, 
E che voi fola adoro, non pur' amo, 

lo non poffo foffrir più tante pene, 
AlPeffremo dolor mercede chiamo : 

Camparmi all'onor v offro ben conviene. 

Che fo! per voi fervir la vita bramo, 

Se voi non medicate il mio gran male, 
lo muojo , e voi perdete unbuom leale. 

lf Non fur quefie parole fimulate. 

Ma del cor tratte , e ben dalla radice : 

Ella , eh' è donna , e delle più feiaurate. 
Come fon tutte, più che non fi dice , 

MI fe rifpofla con falfe imbaviate , 

Per farmi p m dolente , e più infelice. 
Dicendo , Uldano , che coti mi chiamo , 

Più che la vita mia ( fappiate ) io v aino. 

16 E fe poteffi con opre, la prova 
Farvi Jentlr , come vi poffo dire. 

Vede effe, che non è cofa , che muova 
Più il fenfo mio, cb'a voi poter fervire: 

E fe mai forma , 0 modo alcun fi trova 
Da fatiifare a jì fatto difire , 

lo fono apparecchiata a tutte l'ore. 

Pur cbe’l mio fia falvato, e'I voftro onore. 

1 7 E certamente , io veggo una fol via, 
Volendo voi ( com'ho detto ) falvare , 

Col voffro onore, ancor la fama mia. 

Che foli inferno ci poffiam trovare : 

Come fapete, la fortuna ria, 

Fe l'altro giorno a morte disfidare 
Da Oringo crudele , ed empio , quello 
C orbino l'vcnturato , mio fratello, 

T itEfun- 
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1 8 E furine il giovanetto In campo morto , 

Dico Corbln , contea ai ogni ragione , 

Cb ancor non era ben nell' armi j corto , 

£ l'altro fa più volte a! paragone : 

Or pfr venietta far ii tanto torto , 

Trovar qualcb'un mio padre fi difpone. 
Offerendo a ciafcuno eftremo meno, 

E l'ha trovato, o tr over allo certo. 

19 Voi porterete adunque V arme indoffo 
D'Oringo . e la divi fa, e'I fuo cimiero, 

E della terra vi farete mojfo, 

E fuori feontrerete un Cavaliere: 

Poiché l un l'altro v arete percoffo , 

A Infoiarvi pigliar fiate leggiero. 

Che quefto loto i l modo , e la maniera 
Dj. dare a! difio nojlro fine intiera. 

*0 Voi qui farete fubito menato 
Dall'altro Cavalier , che v ari prefo. 

Ed alla guardia mia farete dato: 

Piè credo , che temiate efferoffèfo , 

Cb'a pojla vofira darovvi commiato-, 

E benché il padre mio fia d ira accefo , 

EJ abbia difìderio grande , e fretta 
Di far del fuo figliuolo afpra vendetta-, 

il io ho però fra me prefo partito , 

Ed or din, che potremo infieme fi are. 

Poi mofireri . che voi fiate fuggito : 

Quello fu della trifia il ragionare. 

Ed 10 . f iocco , accettai lofio l invito. 

Senza fatica , 0 perieoi penfare. 

Che per trovarmi, e far con tffa un poco, 
P affato arci per mezzo un mar di foco. 

iz Onde ve fi ito m'ebbi prefi amente 
L'arme d'Orlngo , e cimiero, e divifa. 

Ma come fui partito , incontanente , 

Ella che fi ficea di me gran rifa. 

Come colei, cbé pur troppo dolente , 

E perfida, e crude! fuor d'ognl guifa. 

Come , partendo, volte ebbi le piante. 
Lece chiamare a te quell'alito amante. 

1 J Duci Lucri n, di ch’io ( opra ti contai. 

Che meco inficine quefia trifia amava, 

E con prome/je, e con parole aftai 
( Che'l jepeva ben far ) lo lufingava ; 
Dicendo , fé penfar dovea giammai 
Gutdardon dell amor, che ie mofirava , 

Cb un giorno flia per lei tulio in arcione , 
Ed Vango le dia mono, 0 prigione. 

*4 II luogo gli divifa, ove mandato 
M aveva dianzi , fuor delta Citiate, 

E tanto fece al fin , che T ebbe armato 
D infegne contraffatte , e dtvifate: 

Venne di fuor a a trovarmi ad un prato f 
Hel feudo verde ha due corna dorate , 

E nella fopravvefia , e net cimiero. 

Come pollava un'altro C avallerò. 
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zi Un Cavalier, co uvea nome Arrlante, 

Che quefia infegna delle corna porta , 

Era molto ammofo , ed aiutante, 

Perfona in ogni eofa defira , e accorta: 

E di quefia Origlila ancb égli amante, 

Tal che per moglie averla fi conforta , 

Anzi aveva col padre flabtlito 
Un certo patto, che fia fuo marito. 

z 6 Ma prima Ormgo debbia conquifiare. 

Ed a lui prefenear.o 0 morto, 0 prefo i 
Or la novella per abbreviare, 

Ccfiui ne venne a trovarmi diflefo 
Là , dove fica armato ad afpettare : 

In poca guerra a lui mi fono arrejo. 
Credendo efier condotto da colici. 

In poca guerra , prigion mi rendei . 

27 In queflo tempo Lucrin giovanetto. 

Nel vero Ormgo a cafo t é feontrato. 

Né combatterno infieme per diletto. 

Di fdegno l'un, dàmor l'altro infiammato : 
Fu fato Lucrino a mezzo II petto, 

Ormgo nella tefia , e nel cofiato , 

E con ferite , e percofie di forte , 

Che furon tutti due prefio alla morte . 

28 Ma finalmente Oringo fu prigione: 

( Un'amorofo cor vince ogni cofa ) 

Or intervenne , che l vecchio poltrone , 

Ch ba generato quefia dolorofa , 

Stando nella fua cruda intenzione , 

Di far vendetta mai non fi r ipofa, 

E femore penfa, e guarda , e cerca , e chiede. 
Ed afpctta s Oringo venir vede. 

29 Ed afpcttando , il vede a ! fin venire. 

Con la man difarmata , e fenza brando , 
Come i prigion fon cofiumatt d ire ; 

Andogh incontro pallido , e tremando, 

Ed appena fi tenne di ferire : 

Ma poi da prefo feco ragionando. 

Alta voce conobbe, ed al femblante. 

Che Lucrino era quel , non Arrlante. 

30 Sapeva bene il Vecchio, che Lucrino 
La Jua figliuola ardentemente amava, 

E Jublto gli offerfe, I aftalf.no. 

Fario contento di quel , che bramava , 

Se quel prigion gli dava in fuo domino , 
Coiai parole il ribaldo gli ujava : 

Se veri \ che mia figlia cotanto ami, 
lo II contenterò di quel , che bramì. 

31 11 f empiteci to ti lofio accordato. 

Benché dargli il prigion , non era onore, 
Tanto fi fente d'amore fpronato. 

Che gli aria dato ancor la vita, e’I core: 

E ] tendo già tra lor fatto il mercato. 

La noflr.1 giunta intorbidò I favore. 

Vere b Amante , ed 10 giugnemmo in quella , 
Che non fu mai la più pazza novella . 

iz Qui- 
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31 Quivi la cofa tutta fu paleft, 

E la cagion dell' armi tramutate : 

Allora Ortngo molto mi nprefe , • 

Che le fue tnfegne io m'avejji addobbate ; 

E tra noi quattro far molte contefe , 

E qua/l far le fpade infanguinate , 

Perch' Amante ancor fi lamentava. 

Di Lucrin , che l'tnfegna fua portava. 

3 } Nel Segno nofiro ì cofa manifefta 

Per legge , cheufbi porta arme , 0 cimiero , 
D'un altro Cavalter , fe non gli prefia 
Confenfo , rrfia con gran vitupero: 

E fe per don non n'ha , perde la tefla , 
Benché il fiatato fa crudele , e fiero , 
Perchè il peccato affai la pena avanza , 
Pure è fervalo per antica ufanza . 

34 Avanti al He fu la querela tratta, 

Il qual ben intendendo il flato d effa, 

E che qua/! la donna lavea fatta , 

E l'arme a quefio , e quello Indoffo meffa , 
La fentemia conforme al fatto adatta , 

E poich' ognun di no! chiaro confeffa. 

Che fatto aveva tri fornente , e male. 

Ci condannò di pena capitale. 

3J Orlngo perchè morto ave a Corbino , 

Ch'era garzone , ed egli huomo già fatto, 
Ed Amante , ficome affaffmo, 

Che dal difio d una donzella tratto 
Avca promcffo a quel vecchio mafiino , 

E della vita altrui fatto Contratto, 

Pofe me , e Lucrino ad una gufa ; 

Perch avevam portato altrui divtfa. 

E Condennati tutti quattro a morte, 
Fummo obbligati fiotto fagramento , 

Di Battria non ufclr fuor delle porte. 

Fin che il giudlcio non ha compimento : 

E fece il Se dipoi metter a forte 
Chi menar debbia la donna a! tormento, 
Percb’ ella , eh' è ragion di tanto errore , 
Non abbia morte , ma pena maggiore • 

37 Or come vedi, al pino fla fofpefa, 

Ed a! vento girando fi trafiulla , 

Ed acciò ch'ella viva, è ben attefa 
D'ognl vivanda , e non le manca nulla : 
La prima forte a me dette limprefi 

Di far la guardia alla falfa fanciulla, 

E coi! quattro giorni ho combattuto 
Contro chi è compar fio a darle ajuto. 

38 E fette Cavaher fatti ho morire. 

De' quali I nomi non accade dirti, 

(ìli feudi , e l'armi le lo poffon dire 
Se pure aveffi voglia di chiarirti: 

E te gii moftrerò fe vuol venire 

A piè del pm fra quegli allori , e mirti , 
Lo feudo di cìa/cuno , e l'elmo , e 1 corno 
Stanno appiccati a quel troncone intorno . 
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39 E j'egll avvìen, eh' io cafchi , 0 ch'io fia morto, 
Oringo, e poi Lucrino, ed Arriante, 

L'un dopo l'altro lofio farà fono. 

Ognun più faldo in fella, eh' un Gigante: 

E peri , Cavaliere , lo ti conforto , 

Che non ti curi di poffare ovante, 

Ch'ognun , ch'ai ponte il puffo non ritiene , 
Combatter meco per forza conviene . 

40 Stette ad udire attento II Paladino 
DI colui quella lunga diceria. 

Ma la donzella da quell'alto pino. 
Piagnendo , per la gola lo menila ; 
Dicendogli , ch'egli tra un malandrino, 

E la tormenta per poltroneria , 

E perchè donna, e non può far difefa , 

Al pm la tien per crudeltà fofpefa . 

41 E che que' fette aveva a tradimento 
Fatti morir , non già per fua vlrtute , 

E per por gli altri in timore , e f pavento 
Tien quegli feudi in moflra , e te barbute : 
Coli dieta la donna, e con lamento 
Pregava il Conte per la fua fatate. 

Per Dio, pel eie! lo prega, e lo feongìura , 
Ch'abbia pietà della fua pena dura. 

41 Orlando molto non flette a penfare , 

Perch’a compajflon muover fi fente : 

Dice a colui , che la debbia fpiccare , 

O che pigli del campo preti. unente: 

Coli dopo il bravare , e lo sfidare. 

Muove ognuno il cavai velocemente : 

Ma quel , eh è poco pratico di guerra, 

Fu da Orlando toflo pofio in terra. 

43 Dipoi che fu caduto quello Fidano, 

Pur verjo li pino il Senatore andava. 

Ecco fopr'una torre appare un Nano, 

Ch'ha un gran corno , e forte lo fonava : 
Dopo quel fuon , vien fuori a mano a mano 
Vn Cat/aher armato, che gridava , 

E morte a! Conte , e J trite minaccia. 

Se t avvicina al pino a venti braccia. 

44 Aveva Orlando ancor la lancia intera, 

E toflo volto la metteva in refi a , 

Ed a colui poneva atta vlfiera , 

S) cb'tn terra gli fe batter la tefla: 

Ma una nuova battaglia ancor vera. 
Ritorna il Nano a far l'altra richefla , 

E giugne il terzo C avallerò armato. 

Che come gli altri due fu traboccato. 

4J Di nuovo II Nano in fu la torre fuona , 
Subito il quarto Cavalicro fcefe , 

Orlando Órigllador contro gli fprona , 
Appena lo toccò, che lo diflefe: 

Poi tutti , come morti gli abbandona , 

E paffa, non avendo altre contefe, 

E giunto al pino, e fnontato di fella. 

Al tronco faglie , e Ipicca la donzella . 

T 1 46 Poi 
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46 Poi giù [condendo , ne la porta in braccio , 
Ella pregava il Conte ne! calare , 

Che poiché tratta tba di tanto impaccio , 

La voglia [eco per mercè menare , 

Perch'or l'appicchertbboh ad un laccio , 

Se prima pe' capei la facean fiate : 

Orlando l afficura , i la conforta , 

E [e la mette in groppa , e via la porta ■ 

47 Era la donna d'efirema beliate , 

Ma mahziofa , e di lufinghe piena , 

Le lagrime teneva apparecchiate 
Sempre a fua pofia , com'acqua di vena: 

L/c e a bugie , che non l'aria legate , 

Quale nel mondo più groffa catena : 

S'aveffe avuto in un eli mille amanti , 
Ricapito aria dato a tutti quanti. 

48 Com’io dijfi , la porta in groppa Orlando , 

E fendo già difeoflo da quel loco, 

Con dolci paroline ragionando , 

Ella d'amor Vaccefe a poco a poco: 

Non [eh avvede il Conte, e rivoltando 
Pur fpeffo gli occhi a lei , piglia più foco , 
Eiì nuovo piacer gli entra nel core. 

Che quafi fi [cordi de! primo amore. 

4$ La dama fenaceorfe incontanente , 

Come colei , che l merita, e ben’ unto, 

E [opr'ogh altra trifia era dolente , 

Onde attizza le legne , e mette al punto', 

1 Con l occhietto guardandolo [avente , 

Quafi dlceffe , ho pur' anche te giunto, 

E l'nfi. cura , che [eco ragioni , 

Ch Orlando in quefio è'I Conte de’ minchiotti. 

Jo E coiì cavalcando puffo puffo , 

E di più cofe parlando fra loro, 

A mezzo un prato ban trovato un gran [affo, 
Ci’t [crino lutto intorno a lettre doro. 

E trenta gradi ha dalla cima a! baffo , 

Tutto intagliato di fottìi lavoro: 

Per qutfii gradi in cima fi falìva 
Li quel petron, che fembra fiamma viva. 

J 1 Lift ella , avventurata creatura. 

Signor, fé’ tu, ihai l'alma non villana , 

Che in quefio [affo è la maggior ventura. 
Che fia nel mondo tutto, e la più firana: 

Se monti i gradi della pietra dura , 

Vcdrnla aperta a guifa di fontana, 

Ivi t appoggia , e giu calando il vifo. 

Vedrai l'Inferno , e tutto l Paradifo. 



fi 11 Come non vi fece fu penficro. 

Certo II Diavol’ , e Dio veder fi crede , 

Alla donzella lafcia il [uo defiriero. 

Che come giunto [opra l [affo il vede. 
Ridendo forte, diffe , Cavaliere, 

Non [0 [e [eie ufato andar’ a piede. 

Ma vi [0 dir, chufar ve gli conviene, 

Jo me ne vo , Dio vi conduca bene. 

J 3 Coli dicendo , attraverjò quel prato, 

E vìa ne f ugge la malvagli dama: 

Rimafe Orlando tutto [pennacchiato , 

E te fuor d' intelletto , e pazzo chiama. 
Quantunque ognun [aria fiato ingannato , 
Che di leggier fi crede a quel, che t'ama. 
Ma la colpa dà pure egli a te fleffo , 
Balordo , e [ciocco , chiamando/! fpeffo . 

J4 E certo egli ebbe forte del bambino, 

E volfc poco bene a Brigliadoro , 
Bcftemmia te, la donna, e'I ponte , e'I pino , 
E poi leggendo quelle lettre d oro , 

Trova, che quivi era [epolto Nino, 

Che fu Re , e fe far quel bel lavoro , 

E A linive muri la gran Citiate t 
Ch e per traverfo ( dicon ) tre giornate. 

jj Ma come quel, che poco [ene cura, 

E del perduto cava! gli par firano. 

Smonta dolente delta [epoltura , 

E cavalcando con gli [proni in mano , 

La notte giugne , e lutto '/ eie! t'ofcura, 
Scorge una gente molto da lontano. 

Alla qual più andando t'avvicina , 

Perocché verfo lui quella cammina. 

j 6 Vi dirò poi per ordine ogni cofa, 
Ch'egl'incontrò , che vi parrà bel gioco, 

E fia novella molto diltttofa , 

Ma la racconteremo a tempo , e loco ; 

Perché il cantar dell'ifioria amorofa 
E neceffario abbandonare un poco , 

E ritornare a Carlo lmperadore , 

E dir cofa più degna, alta , e maggiore. 

JJ Nè maggior cofa , nè di gloria tanta 
Giammai fu fcritta , ni di più diletto. 

Che del nuovo Ruggier quivi fi canta , 

Che fu dogai virtù nido, e ricetto. 

Nè fopra lui di forza altri fi vanta: 

Sì che , Signor , nell'altro Libro afpetto . 

Le graziole orecchie , e menti vofire 
A dar favore alle fatiche nofire . 
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I Et correr maggior' acqua , aha le vele , 

I J O debtl navicella del mio ’ngegno , 

| E voi flette lucenti , a! lume de le 
gitali io cammino al defl inalo fogno , 
Propizio fia , e benigno , e fedele 
il favor voflro a queflo ardito legno , 

Che sì profondo mar pajfa falcando, 

E Toner voflro , e / opre va cantando . 



6 Rapido fiume , che d'alpeflre vena 
lmpetuofamentc a noi difendi , 

E quella Terra fopr'ogn altra amena 
Ter mezzo , a guifa di Meandro , fendi : 
Quella che di valor , d Ingegno è piena , 
Per cui tu con più lume Italia fplendi , 
Di cui la fama in te chiara rifuona , 
Eccelfa , graziofa , alma Verona . 



2 Madre fama di Enea , figlia di Giove, 
Degli huominl piacere , e degli Dei , 

Venere bella , che fai i erbe nuove, 

E le piante , e de l Mondo vita fei ; 

Da te negli anima! virtù fi muove. 

Virtù , che nulla foran fenza lei ; 

Vinco I , pace , piacer , gioja del Mondo , 
Spirto , foco vita! , lume giocondo . 

3 alT apparir tuo la pioggia, e’I vento , 
Zej irò apre la terra , e la nvefle , 

E gli uccelletti fan dolce concento , 

Sali an gli armenti lieti , e fanno feflt : 

E da flrano piacer commoffe drento 
Van le fiere in amor per le forefle , 
l.a fiata Tira, e la di fcor dia ria. 

Fanno dolce amicizia, e compagnia. 

4 lo ti prego gentil , benigna fletta , 

Per le punte amorofe , che tu dai 

Al quinto lume , e per quelle quadretta , 
Che nel feroce petto ognor gli trai , 

Quando a giacer , della tua faccia bella 
A pafcer gli avidi occhi , in grembo ihai. 
Impetri per me grazia , e con la fua 
lnfieme mi concedi anche la tua . 



7 Terra antica , gentil , madre , e nutrice 
Di {pitti di virtù , di difip/ine , 

Sito , che lieto fanno , anzi felice 
L'ameni finte valli , e le colline : 

Onde ben'a ragion giudica , e dice 
Per queflo , e per T antiche fue mine , 

Per la tu' onda altiera , che la parte , 
Quel, che T agguaglia alla Città di Marte. 

8 Quella , nel cui leggiadro amato feno, 
Mentr’io flo quefli vcrfi miei cantando , 

Dal del benigno a lei jempre , e freno 
Tanto piglio di buon, quanto fuor mando, 
E net fecondo fuo lieto terreno 

Allargo te radici , e' rami fpando , 

Qual flerile arbufcel frutto produce 

Se in miglior terra, e cielo altri II conduce. 

9 Raffrena alquanto il tuo corfo veloce. 

Altiero fiume, lucido , e profondo, 

Benché t'afpetti alla tua larga foce , 

Vago di JÌ bell'acqua , Adria iracondo t 
Porgete voi T orecchie alla mìa voce , 

Ninfe, che fiate giù nel baffo fondo, 

A tei non già , eh è bufa , ma a I {abbietto 
Alto sì, che fupphfe ogni difetto. 



j Perch'io canto di voi , Storne bo detto , 
E fon voflro Poeta, e voflro Autore, 

E ben ne fono altiero, che fi abbietto 
Etfcr più bel non può , nè di più onore : 
Tu , che per Tallo , targo , e chiaro letto 
Ratto correndo fai grato romore. 
Raffrena il cor o tuo veloce alquanto. 
Mentre alle ripe tue fcrivendo io canto. 



io Voi fentirete l'invitta prodezza , 

L'ardir , la forza d un cor pellegrino , 

La leggiadria , la g azia , la bellezza 
Di Ruggler , detto il terzo Paladino , 

Il qual natura pofe in tanta altezza, 
Che ne fece invidiofo il fuo deflino, 

E la fortuna , ficome interviene , 

Che raro una con l'altra fi conviene . 

il Fu 
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Il Fu mori » a tradimento , ancora efftado 
Nell'età verde il mifero Ruggiero, 

Ma non sì che del fuo valor tremendo 
Non riempiere pria que /lo emifpero: 

E perché ben le cofe dirvi intendo , 

Farmi alquanto da alto m’é mefiiero, 

E veder [e mi ferve la memoria 
A raccontarvi una leggiadra ijìoria . 

1 1 Nel libro di Tarpino lo trovo ferino , 

Com Alefiandro Re di Macedonia , 

Poich'ebbe Dario, ed altri Re [confitto , 

Come chi fcrive di lui teflimonìa , 

Fu d"amor prefo nel Regno d Egitto, 
Innanzi, ch’egli andaffe in Uabilloma , 

Una donna lo prefe , onde fe fare 
Una Città per ejfa fopra’l mare. 

13 E dal fuo nome, Alclfandria le pofe 
Nome, cb'ancor a' noftri tempi dura. 

Poi d ire in Babillonia fi difpofe. 

Che fu la morte , e la fua fepoltura : 

Ch'ivi il velen le budella gli refe, 

il qual gli dette una fua creatura , 

Laonde il Mondo tutto fi fcompiglta , 

Chi quefia parte , e chi quella ne piglia. 

14 Stava in Egitto allor la damigella. 

Che per nome Elidonia fu chiamata, 

Quando fcnrl la malvagia novella. 

Vi fei me fi tra appunto ingravidata : 

Onde folcita in una navicella 
Entra , veduta la mala parata , 

Che non avea governo di perfona. 

Ed a fortuna la vela abbandona . 

1 j II vento in poppa via per mar la caccia , 

In Affrica foffiando la portava , 

Sereno è'I cielo , e'I mar tutto in bonaccia. 

La barca a poco a poco in terra andava , 

Ove la donna levando la faccia 
Un Vecchio vide , eh' a pefeare flava , 

Ed ajuto, piagnendo, gii domanda, 

E fenza fine a lui fi raccomanda . 

1 fi Quel Vecchio faccetti cortefemcnte , 

E poiché fu finito il terzo mefe , 

Nella Cr.panna fua poveramente 
Di tre figliuoli un gentil parto refe : 

Onde quella, che fla fin al prefente , 

Di Tripoli la terra il nome prefe. 

Ed è pofla del mar proprio In fu 7 litO, 

Una Città d un btlhfiimo fitto. 

17 E come il eie I va dfpcnendo in terra, 

Ehbcr que' tre figlino t tanto valore. 

Che quel gran Re Gorgon vinfero in guerra. 
Che deff Affrica tutta era Signore: 

Un d cfli fu chiamato Soniberra , 

Che fu il primo de' tre, cioè il maggiore. 

Il fecondo Atamandro , e I terzo figlio 
CótamoJJi Argante, t fu bel comun giglio. 



E C O N D O 
18 Prefero i tre fratei la Signoria 
D'Affrica , poiché Gorgon fu mancato, 

E la riviera della Barbetta, 

E la terra de' Negri , che gli è a lato : 

Né tanto per prodezza , e gagliardi a , 

Nè per gran f.-nno acquiftarno quel Stato , 
Ma la natura ìor benigna , e buona 
Tirava ad ubbidirgli ogni perfona. 

19 Perché fun più, che l'altro era gentile, 
Cortefe fopra quel, ch'huom pub penfiare. 
Onde, per lor Signori, ognuno umile. 

Di grazia gl 1 veniva a domandare : 

Coti prefer , tenendo que fio fitte, 

Dair Egitto , al Marrocco, tutto il mare, 

E poi fra terra , quanto andar fi puotc 
Vcrfo il deferto , alle genti remote. 

10 Moriron fenza eredi I due maggiori, 

E foto Argante II Regno tutto prefe. 

Ch'ebbe molte vittorie, e molti onori, 

E di lui l’alta fiirpe poi difeefe 
Della Cafa Affrica na , e de’ Signori, 

Che fcciono a Crifitan jì gravi oflefe , 
Prefero Spagna , e dell'Italia a(f ti, • 

E dettone anche a Francia affanni , e guai . 

11 Di cofiui nacque il pofe me Barbante, 

Che in Spagm uccifo fu da Cario Mano: 

£ fu di quefia febiatta il Re Agolante, 

Del qual nacque il feroce Re Troj ino , 

Che combattè co! gran Signor d Anglantt, 

E con due altri del nome Cnfiiano, 

Don Chiaro un fu , l'altro Ruggier Vafrallo, 
Che T ammazzar no, e certo fu gran fallo. 

11 Un fanclulletto rimafe di quello , 

Sette anni avea, quando fu il padre uccifo. 
Fu di perfona grande, e molto bello. 

Ma dì lembi! [guardo , e fiero vifo: 

Cofiui fu de' Cnfiian proprio un Pagello, 
Sicome in queflo libro arete avvifo : 

State , Z'i prego, ad afcolrarmi un poco, 

E vedrete ogni Cofa in fiamme , e ’n foco. 

23 Ventiduc anni il giovanetto altiero. 

Ha già paffati , e cbiamafi Agra man te , 

Né in Affrica fi trova Cavaliere, 

Cb’ardtfca di guardarlo nel fembiante. 

Se non un'altro ancor di lui più fiero. 

Che venti piedi è dal capo, alle piante. 

Di fommo ardire, e di poftanza pieno, 

E fu figlìuol del forte Re Ulieno. 

24 Gigante fu , e di SaTZa Signore, 

Il padre dì cofiui, di ch'io vi parlo , 

Ch a lui fu ti d'orgoglio fucct fiore. 

Che la Francia dijtrugger volfe , e Carlo : 

Per tutto quanto il Mondo andò tl remore , 
Nè fu chi non feniifie nominarlo: 

Or J af oliarmi volete degnarvi. 

Tutto da capo a piè vengo a contarvi. 

1} Fece 
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ij Fece Adamante a configli» chiamare 
Treni adue Rè, ch’egli ba in ubbidienza. 

In quattro mefi gli fece adunare, 

E venner tutti all'alta fua prefenzia: 

Chi V arrivi per terra , e chi per mare , 

Mai non fu vifta tal magnificenzla , 
Trentadue tefte d’oro coronate. 

Dentro a Biferta fon» inferno entrate. 

iS Era in quel tempo gran Terra Biferta , 
Oggi è ditfatta, ed e fu la marina. 

In quella guerra ella refi deferta. 

Il Conte Orlando fu la fua rovina: 

Or fuor di quella alla Campagna aperta 
Accampojft la gente S araci na , 

Entrarno dentro , e fu pur bella fefta , 
Trentadue Re con le corone in tefta. 

»7 Era un Caflcllo, o rocca Imperiale , 

Cbe per fua Jlanza Agr amante eleggeva , 
il Sol mai non ne vide un'altro tate. 

Tutto d'oro, e di perle riluceva-, 

A due a due fahrno I Re te [cale. 

Ognuno il Reai manto Indojfo aveva, 

E nella f. ala entrati , parve loro 
Veder dove fa Giove il conctfioro. 

j8 Lunga è la f ala cinquecento pnfft. 

Trecento per larghezza di mifura, 
il ciclo ba tutto d'or con gran compari, 

E fi malti , rojfi , bianchi , e di verdura: 
Zaffiri , ed altri preziof fi affi 
Adornavan del muro la pittura, 

V croce b’it i intagliata tra la gloria 
Del Re Aleffandro , e tutta la fua fforia. 

19 Fedevafi T Afrolago prudente , 

Il qual de! Regno fuo l'era fuggito , 

Cb una Regina in forma di ferpente 
Gabbi , di lei facccndof marito : 

E di quel parto, chi poneva mente, 
Aleffandro ) ancia! vedeva ufeito , 
il qual , come fu grande , alla fortfia 
Prcje un cavai , ch’aveva un corno In teff a. 

30 Bucefalo chlamoffi quel cavallo. 

Coti diceva il breve ferino fi. opra : 

Vcdevafi Aleffandro cavalcalo 
All'impreft onorata , ali ardii opra, 

Cbe fi voleva il Mondo far Va fallo-. 

Par che la terra , e'I mar di gente copra 
Dario , che contea lui ne Viene armato , 
Cbe cereo arebbe ogn altro [paventato. 

31 11 fuperbo Aleffandro l'afa abboffa, 

E mette in fuga lui, e la fua gente. 

Uè Dario fl:ma più , ma innanzi paffa. 

Che più , cbe prima ritorna poffente : 

E di nuovo Aleffandro lo fracaffa: 

Poi fi vedeva quel Baffo dolente, 

Ch'a tradimento uccide il fuo Signore, 

Ma ben la pena paga dell'errore. 
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In India poi fi vedeva paffuto, 

Notando il Gange con tanta fatica , 

E foto in una Terra effer ferraio, 

E fargli intorno la gente nimica : 

Ma egli avere il muro rovinato , 

Ondo I Barbari tutti uccide , e ' ntrka , 

Poi paffa innanzi , e quivi non fi tiene. 

Ecco il Re d'india , cb'addoffo gli viene. 

33 Votone ba nome, ed è ji gran Gigante, 
Cbe non fi trova, che! porti de fi riero , 

Ma per Alfana ha fi otto un'Elefante, 

A cofui poco valfe i effer fiero : 

E le fue genti , che n'aveva tante, 

Furon filmate d~ Aleffandro un zero, 

Prefe lui vivo, e Com'buom di valore. 
Libero il Inficiò ire , e fegll onore. 

34 Eravi ancor, ficome il bafilifchlo 
Stava in fui paffo fi opra una montagna, 

E [paventava la gente col fifchio, 

E con la vifta il fi angue altrui magagna: 
Com Aleffandro Ivi fi pofe a nfebio , 

Per quella gente , ch'era alla campagna , 

E per configlio di quel fapiente , 

Col fpeccbio al ficudo , uccife quel ferpente. 

3 J In fomma vera ogni guerra dipinta , 

Ogni cofa , cbe feppe , e volfe fare: 

Dipoi che fu la terra da lui vinta , 

Da due grifoni in del fi fe portare , 

Co! feudo in braccio , e con la fpada Cinta: 
Poi dentro un vetro fi cala nel mare, 

E vede le balene , ed ogni pefee , 

E non contento ancora , indi pur' efee. 

3® Dipoi che viflo , e vinto ebbe ogni cofa. 

Si vede a! fin , cbe vinto egli è d'amore, 

E cbe quella Elidonia graziofa , 

Co' fuoi begli occhi gli ba paffuto il core : 
Dipoi ve la fua morte dol orofa , 

Ed Antipatro fai fio traditore , 

Cbe l'avvelena in una coppa doro , 

E’I Regno fuo fi divldon fra loro. 

Ì 7 F u ZZ e ! a donna, mifera tapina. 

Ed è raccolta dal vecchio corte fe. 

Poi partorifee accanto alla marina , 

Là dove ftavan le reti difiefe. 

Tre fanciulleltl , e poi v'è la rovina, 

E I acquif 0 , cbe fan di quel paefe 
Soniberra , At amando» , e'I bello Argante, 

L' opere lor fonivi tutte quante. 

38 Entrarno i Re la gran [ala guardando, '■ 
Quafi di maraviglia vengon meno. 

Giovani vaghe, e donzelle ballando , 

Avean il catafalco tutto pieno : 

Trombe , tamburi, e pifferi fonando. 

Di dolci voci empiean Taer fereno , 

Sopra quefli in un'alto Tribunale 
Stava Agr amante in abito Reale. 

39 A lui 
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39 A lui fedo* quei Re gran riy eremiti , 
Tuttti c binando alla terra la faccia , 

Ed e' ili accelfe con lieta prefenzia , 

E tutti ad uno ad un , baciando , abbraccia: 
Poi fece all'altra gente dar licenzia , 
Incontanente ognun d'ufcir fi fpaccla: 
Refiarno i Re con tutti i configlierl, 

Duchi , Marcbefi, Conti , e Cavalieri. 

40 Di qua , di là dall'alto Tribunale , 
Trentadue Jedie d’or fono ordinate , 

Poi altre Jotto , in luogo dif eguale. 

Ma pur genti vi finn tutte pregiate : 

Là giù fi parla chi bene , e cbt male , 

Comi la condizion delle brigale. 

Ma come udirne il Re, che parlar vuole , 

In un tratto finiron te parole . 

41 Cominciò il Re , Signor, che vi degnate 
D’effer qui fiotto il mio comandamento, 
Quant'io conofco più , che voi m'amate, 
Tanto più debitore a voi mi finto. 

Che da me amati, e riveriti fiate ; 

E coi I piaccia a Dio farmi contento, 

Com’io non ho nel Mondo altro difio , 

Se non, che'l vofiro onor s’efialti, el mio. 

qz Ma non conduce a quefio fin la via 
Piana, e larga de I ventre, e delle piume , 
Nè di pigrizia , e di poltroneria : 
lofio l'ejungue la memoria, e'I lume 
Di quel, cb'a quefie cofie dato fia ; 

Simile all'onda d'un rapido fiume. 

Che via velocemente corre , e pajfia , 

Nè del fitto corfio alcun vefligio lafifa. 

43 Non è da creder ,cb' Atefifandro il Grande, 
Alto principio della enfia noftra , 

Per empierfi di vino, e di vivande, 

Nè per fiat con le donne in fefia , e'n giofira 
Acquifiafite quel nome , ch'or fi fipande 
Pel Mondo , come qui l'ifloria mofira : 

Ch' a guadagnar onor fi fienta, e fiuda, 

E fot fi acquifla con la fipada nuda . 

44 Ondi io vi prego, gente di valore. 

Gente nata alla fipada, ed alla landa, 

Se cura , e dtfideno mai d’onore , 

Or vi fa reffa , ed or bianca la guancia: 

Se punto amate me, vofiro Signore, 

Meco vi piaccia di poffare in Francia 
A vendicar le nofire ingiurie antiche , 

Con quelle genti a noi tanto nimiebe . 

4J Nè più parole dìfifi ir il Re poffente, 

E la rifipofia tacito attendeva. 

Fu diverfio parlar giù tra la gente. 

Secondo, che'l parer ciaficuno aveva: 
Bronzar do di Bugia vecchio prudente , 

Sopra gli altri tenuto, in piè fi leva. 
Vedendo, ch’ognun volto , a lui fiol guarda, 
Dijje coti con voce grave , e tarda. 



1 
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4$ Magnanimo Signor , tre modi pone 
L'arte da difiputare una fientenzla. 

Anzi ogni Coffa, il primo è la'ragione , 
Efiemplo l'altro, il terzo efiperlenzia : 

• Onde per dir la mia opinione. 

Poiché ti derni darmene licenzia. 

Duo coti , che contea Carlo Mano 
Il tuo p ufi aggio fia dannofio , e vano. 

47 E la ragion di quefio è manifefia : 

Carlo ne! Regno fiuo forte fi ferra. 

Ha la fina gente buona, pronta , e prefi a , 
Pratica , anzi invecchiata nella guerra, 

Che combatte per pioggia, e per tempefta. 
La fiate , e'I verno, e per mare, e per terra: 
Tu non hai , fie non gente rozi-r, e nuova, 
Che farà con la vecchia mala pruova. 

48 Dì quefio , troppo efiemplo tl pub dare 
Il Re Alefsandro, tuo predeceffore , 

Che con gente canuta paltò 7 mare, 

Ufiata Infieme , e piena ai valore : 

Darlo di Perfia lo venne a trovare 
Con molte milia, e fece un gran remore: 

Ma pcrcb'era canaglia , ancor che molta , 

Al Re fu il Stato , e la libertà tolta ■ 

49 L'efiperienzia vorrei vo’entìeri 
Poter mofirar fiopra ad un'altra gente. 

Che fiopra noi, perocché Caroggterl, 

Che del Bifiavol tuo fu dificendente , 

In Italia menò molti guerrieri , 

E refiovvi con efii finalmente : 

Fu morto Almonte , ed Agolante , e poi 
Trojan, che 7 fiezzo fu Se' maggior tuoi. 

jo Si che tafeia , per Dio , la mala imprefa, 

E pon freno all' ardir , che mal ti caccia , 
Eftendo certo , sio tl fo contefa , 

Che più , che gli altri a ficurtà lo faccia : 
Perchè de! danno tuo troppo mi pefia , 

Che piccol t'bo portato in quefie braccia , 
Servizio infieme ti devo , e config/io. 

Che t’ho come Signore , e come figlio . 

ji In terra il Re dipoi s'è inginocchiato. 

Ed al fuo luogo fi torna a federe : 

Dopo efto un’altro vecchio Fi levato, 

Ch è Re d'Algocco , ed ha molto fapere: 

Era altra volta in Cnfiianità fiato. 

Perocché fu mandato per vedere 
Dal Re Agolante , com’ Dalla flava, 

E'I Re Sobria per nome fi chiamava. 

jz Signor ( di fiic cofiul ) la barba bianca, 

Ch 10 porto a I vlfio, dà forfè credenza. 

Che per vecchiezza l’animo mi manca , 

Ma teflimonio ho la mia cofcienza, 

Che bench’io fenta la perffona fianca , 
Dell’animo non fiento differenza 
Da quel , ch’aveva allor , da quel, ch'io tra, 
Quando a trovare a Rifa andai Ruggiero. 

Si SI 
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y$ Sì che non creder , che per codardia 
Ti voglia dall'imprefx f confortare , 

Nè per paura della vita mia. 

Che poco ad ogni modo può durare : 

E quanto breve , e difutil fi fia. 

La voglio a l tuo fervizio tutta dare , 

Ma come quel, che fon tuo fervo antico, 
Quel che meglio mi par configllo , e dico . 

54 Ver due fot modi in Francia paffar puoi , 
1 ' ho tutti qui luoghi già fpiatlt 
L'uno è quel et Acquamorta verfo noi , 

Che partito faria da difperatl ; 

Che come dtfmoneare In terra vuoi. 

Tutti I Crifltnni fanno al lito armati , 

Con gran vantaggio , e molto avvedimento , 
Dieci de' lor varran de' noflri cento . 

jj Per l'altro modo più conveniente , 
eh" è lo fretto paffar di Gibilterra , 
Marfiglio Re di Spagna tuo parente. 

Forfè arò molto cara quefla guerra , 

E teco ne verrà con la fua gente: 

E qui qualch'un vuol dir , che forfè terra , 
Che fi paria del mal , ma io fo filma , ■ 

Che più tarò da fare al fin , che prima. 

jS Voi di Guafcogna fi cala ne! piano 
(Guafcogna è luogo molto umile, e baffo) 
Quivi è quel maladetto Mont' Albano, 

E quel Rinaldo, che difende’l pafto. 

Che Dio liberi ognun dalla fua mano. 

Riparo non fi trova a quei fracafto : 

Poiché faremo feon fitto , e cacciato , 

Aft alt tracci da un'altro lato. 

J7 Carlo verrà con tutta la fua corte. 
Pettinar non fi può più trifla lana. 

Nè ti penfar , che fica dentro alle porte. 
Ma fuori alla campagna aperta , e piana: 
Verrà quel maladetto, eh' e tì forte , 

Ch'ha il bel corno d' Almonte, e Durindana, 
E non è Contea lui forza , che Vaglia , 

Che ciò , che trova quella fpada taglia . 

5 K Conofco Gano , e conofco il Danefe , 

Che fu Pagano, e par proprio un Gigante, 
Re Salamene , ed Vlivier Mnrchefe, 

E le lor qualità fo tutte quante: 

Noi ci trovammo Con effi alle prefe , 

Quando pafsò tu' avo il Re Agolante, 

Io gli ho provati , e ti pofio accertare , 

Che ’l buon partito è di Infoiargli fare. 

59 Coti avendo il Vecchio ragionate. 

Come quett altro fé, nè pii, nè meno: 

Re di Sarza era un giovan difpcrato. 

Quel ch’io vi difii figlino! d'Ulicno : 

Maggior del padre, e molto me' formato. 

Di molto ardire, e di poftanza pieno , 

Ma fu fuperbo , ed orgogliofo tanto , 

Che dispregiava il Mondo tutto quanto. 
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60 Levofii in piede, e difet, in ogni loco 
Dove fiamma t'accende, alquanto dura. 
Pìccola prima, e poi fi fa gran foco. 

Poi verfo il fin andando , fafft ofeura, 

E le manca' I vigore a poco a poco: 

E Coti fa fumana creatura, 

Che poich'ha dell'età paffuto il verde. 

La forza , e l'intelletto infieme perde ■ 

61 Que fio fi può veder chiaro al prefente 
Per que fi due Signor, che parlai hanno, 
Cb'egnun di lor fu già favlo , e prudente. 
Ed or fuor di se fiejji ambedue fanno: 

E la rifpefla contraria alla mente 

Del Signor nofiro appunto appunto danno. 

Coti dà fempre ogni capo canuto, 

Più volentieri configlio, che ajuto- 

6» Non vi demanda configlio il Signore, 

Se ben la fua propofta avete intefa-, 

Ma che per fuo fervìglo , e vofito onore 
Seco paffiatc a quefla bella Imprefa : 

Chi gliela niega, è un gran traditore , 

E da or la querela è da me prefa, 

Ed a qualunque dice contea que fio , 

Glielo vo far con l'arme manifcfto . 

6 J Qui fece fine al ragionare acerbo : 

Quel, della cui natura io vi narrai, 

E Rodomonte , chiamato il fuperbo. 

Il più fiero garzon non nacque mal , 

Perfona ha di Gigante , e forte nerbo : 

Di lui abbiamo a dire ancora affai. 

Or guarda intorno con una bravura , 

Che clafcun tace , ed ha di lui paura . 

<4 Era in configlio il Re di Garamanta, 

Il qual fu facerdote d’ Apollino, 

Savio , e degli anni avea più dì novanta , 
Incantatore , Afrolago , Indovino : 

In tutto’I Regno fuo non nafee pianta, 

' Però non ba l'Orizzonte vicino , 

E guarda a modo fua per la pianura , 

E numera le felle , e’I elei mifura. 

€s Levofii , flato alquanto ginocchtone , 

E mentre Rodomonte piu minaccia. 

Di fi e , egregi Signor, que fio garzone 
Vuol parlar foto, e vuol cb'ogn altro taccia. 
Pur' io diri quel, che Dio mi propone. 

Ed egli il mal, che mi può far, mi faccia: 
A f colta te di Dio voi le parole. 

Che non di lui , ma degli altri mi duole. 

C6 Gente divota, udite, e ben notate 
Ciò che Vi dice il Dio grande Apollino : 
Tutte le genti , ch'ìn Francia portate 
Saran , dopo il faflidio del cammino , 

A pezzi tutte faranno tagliate: 

Grande non rimarrà , nè plccolint , 

E Rodomonte , che cotanto ciancia , 

Diverrà paflo di' corbi di Francia . 

V 6 7 Poi- 
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S 7 Poìcb'tbbe detto, tornoffi a federe 
Quel Re , ch'ha molta tela al capo avvolta: 
Ridendo Rodomonte a più potere , 

La profezia di quel Vecchione afcolta , 

E poiché cheto II vide rimanere , 

In un’altro parlar la voce ba fciolta , ’ 
Mentre che fiam qui , diffe , io fon contento , 
Ch’ a tuo piacer tu profeteggi a! vento. 

S 8 Ma quando tutti arem pafiato 7 mare , 

E mctterem la Francia a ferro, e foco. 
Non mi ventre intorno a indovinare , 
Perch'io farò il profeta di quel loco : 

Mate a que fi' altri puoi ben minacciare , 

A me non già , che ti credo affai poco , 
Perché il cervello fremo , tl troppo vino, 

Ti fa parlar da parte d' Apollino. 

69 Alta r.fpofla di quello arrogante 
Fu rifo , e molti udirla volentieri , 

Giovani pur della gente ignorante , 

Che a quell' imprefa avean gli animi fieri : 
Ma i vecchi, che p ’ffar con Agolante , 

E che provato i nofìri Cavalieri, 

Mcflr tvan , che quefl éra per ragione 
L> Affrica tutta la difiruzlone . 

70 Grande era giù tra loro il mormorio , 

Ma il Re Agr amante , diflefa la mano. 

Fece filenzio , e diffe , In fe di Dio, 

Ch'Io non farò figlino! de! Re Trojano , 

O che foddiiferò que fi o difio. 

Anzi obbligo, ch’io bo con Carlo Mano ; 

E voglio , e flrtngo ognun meco a venire , 
Perca ufo comandar , non ubbidire . 

71 Nè vi crediate , poiché la corona 
Di Carlo farà rotta, e confumata, 

Ripofo aver fotta la mia perfona. 

Vinta che fia la gente battezzata , 

Innanzi fempre T'animo mi f prona , 

Fin che la terra tutta ho foggiogata : ■ * 

Dipoi che vinta arò tutta la terra , 

Ancora in Paradlfo v 0 far guerra . 

j» Or bel vedere è 7 giovane Gigante 
Di larza, con la fronte altiera , e balda 
Saltar , gridando , viva II Re Agramente , 

E chi ba , come lui l'anima calda : 

10 ti giuro ( dlcea ) dèfier cefi ante , 

E tener teco quefia de/l r a falda. 

Sempre vo , eie di me ti lodi , e vanti. 

Che ti fia a canto , • che ti vada avanti. 

73 II Re di Tremi fona coti giura 

Di feguitarlo per monte , e per piano , 
Alzìrdo ba nome , perfona ficura. 

Coti giurava il forte Re d’Ora no. 

Che pur quell’anno il Regno ba prefo In curai 

11 Re d' Arzilla , levando la mano. 

Promette a Macometto, e grida forte t 
Seguire II fuo Signor fin alla morte. 
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74 Ma giura ognun , che più bifogna dirti 
Beato cbl fi può mofirar più fiero. 

Non vi fi vede vifo da fuggire , 

Ognun minaccia con fembiante altiero , 
Benché que' vecchi non la puoi patire. 

Pur fi Inficiamo mettere il crifiero : 

Ma di nuovo quel Re di Garamanta 
Comincia a dire in atto d'buom, che ca tta. 

75 Signor' , anch'io morir, non venir voglio. 
Poiché morir pur dee la nofira gente 
Teco In Europa , e dare in quefio feogtio: 
Saturno, eh’ è Signor dell' afeendente. 
Minaccia morte , mi feria , e cordoglio : 

Ma io fen fatto un huom , che più non fente. 
Che tanti anni mi trovo già al gallone. 
Che campar non potrei lunga fiagione . 

76 Ti prego ben, cb'al fiero tuo defi in» 

Non lafcl quefia voce deprezzare , 

Perché la vien di bocca d' Apollino : 

Poiché diliberato hai di paffute , 

Nel Regno tuo fi trova un Paladino, 

A cui di forza huom non puoffi agguagliare, 
Ccm'bo veduto per afirologia, 

U miglior huom, che nel Mondo oggi fia. 

77 Or ti dice Apolli n nofiro Signore, 

Che t’aver puoi coftui di eh io ti parlo , 

In Francia acquifierai gloria, ed onore, 

E romperai molte volte il Re Carlo : 

E perché il fangue , appreffo al fuo valore , 
Sappi , e poffi , fe i/uoi , tuo forfè farlo. 

Sua madre di tuo padre fu ferella , 

E fu per nome detta Galhcclla. 

78 Laonde tu» cugino ad effer viene, 

E certo a far, che nafcejje Pagano 
Il nofiro Macometto ba fatto bene. 

Che fe per forte nafeeva C rifilano } 

La nofira fe ne pativa le pene , 

Che d egni cofa arebbe fatto un piano : 
li padre di coftui fu II buon Ruggiero , 

Fiore , * corona d'ogni Cavahero . 

79 L'afflitta madre fua miferamente , 

Dipoi che fu ammazzato il fuo marito , 

Ed arfa Rifa • dolorofamente , 

Che mai non fu ti crude! cafo udito. 
Gravida venne fra la nofira gente , 

E quivi due figliuoli ba partorito , 

Che l'un fu quello di ch'io t bo parlato. 
Ruggite, come Jut padre nominato. 

80 Nacque con effo ancora una donzella. 

Che veduta nod ho, ma fomlglianza 

Ha del fratello , e fopr’ogn altra è bella, 

Ed egli di bellezza il Sole avanza: 

Mori allor nel parto G allietila , 

£’ due fanciulli vennero in poffanza 
D’un Barba fioro , il quale è negromante , 

E nel tuo Regno, ed ba nome Atalante . 

81 Staffi 
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8 l Staffi cofiul nel mante di Carena , 

E per incanto u ba fatto un giardino , 

Allo j) , che fi può volarvi apoena , 

E come grande Aftrolago , e'ndovino , 

D<7 un/er </i fetenzia piena 

Ebbe , { nutrito l'ba da piccolino , 

W di midolle , r »fr»i rfl /io»f , 

Or »V gelofo, e fe lo tien prigione. 

Si E</ ballo avvezzo ad ogni maefiria , 
Ch'aver fi p offa in opra d'armeggiare , 

JJ fAf provvedi di far , cAr tuo fia. 
Ancorché credo, che varai da farei 
Ma, o neffuna , o tjuefla è fola via 
A voler Carlo Magno difettare ; 

Altrimenti io ti parlo chiaro , e ( corto , 

La tua gente è disfatta, e tu fe’ morto. 

8 j Poich’ebbe detto quel Vecchio canuto, 
Parfe, che gli credejf, il Re Agramante , 
Perchè tra lor profeta era tenuto , 

E grande incantatore , e negromante : 

Che poiché in quel paefe fu venuto. 
Diventò un folleclto fludiante , 

Prima fapeva fare ogn altra cofa , 

Ora fclenzta uvea maravigliofa . 

84 E predicava la guerra , t la pace, 

E l’abbondanzìa , e la fame, e la pefiet 
Or queflo fuo configlio a tutti piace, 

E le provvifion Jur fatte prefie 
Di chi andaffe a quefta imprefa audace : 
Ma voi , Signor , mal non vi flracchereflt , 
E non direfi e a me , che mi pofaffi , 

Però meglio è , che qui , cantando , io laff . 






CANTO II. 



1 Tk T On è ficuro l’huom , che fi a fpr ovvi fio, 
1^0 E troppo crede al eie! chiaro , .* fermo, 
” Non penfando, che poffa venir triflo , 
E non porta il cappello in mano almeno'. 
Queflo fiato mortai mi fero , è miflo , 

Ed or mefee dolcezza , ed or veleno , 

Or gioja, or doglia , or piacere , ed or guai , 
Ma la miferia v'ha più parte affai . 

1 Però fa molto ben colui , eh' all'erta 
Sta fempre con la febbre, e col mai' anno. 
Che le difgrazie fanno a bocca aperta : 

E la miferia , e la vergogna , e 'l danno 
Han gran piacer con noi di fiate in berta : 
Savio è chi d'or’ in or, non d'anno in anno 
Scudi , nmedj , antidoti raguna 
Conira' colpi di morte , e di fortuna. 
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i Queflo è oficio eTogni huomo da bene, 

Ma chi governa particolarmente , 

E della vita d'altrui cura tiene, 

Debbe e fiere fvegliato, e diligente: 

Non fo s a Carlo Man queflo interviene , 

Che poiché fu partita quella gente , 

Quella tempefia di Gradaffo fiero. 

Aveva forfè allargato'! penfiero. 

4 Dicon cofior , che fe quefta brigata , 

Che In Biferta facea quella dieta. 

Subito in Francia fene fuffe andata , 
Crifiianltà non era troppo lieta , 

Teroccb'era in quel tempo abbandonata : ’ 
Ma non accade or qui fare il profeta, 

Bafia Ch’Orlando , e quel da Moni' Albano « 
Eran molto lontan da Carlo Mano. 

j D Orlando vi contai nel libro fopra, 

Cb'avea di Briglìadoro fol lo fprone , 

E di colei , che fe quella bell'opra. 

Che fi aveva trattato da caflrone. 

Or le calcagna il pover' huom adopr a: 

Ma veggiam quel , che adopra quel d'Amont, 
Che dopo la battaglia di quel giorno, 

Con Mar fifa alla rocca refi intorno. 

€ E mentre , che le fple de! Se Agramante 
Fan cercando Ruggter, che non fi trova , 
Rinaldo crepa , che con quel d'Anglante 
Non ba potuto far l'ultima prova: 

E f affi ognor piit fiero , e più arrogante, 

E la fi izza, e lo f degno fi rinnova , 

Che eli pareva pure effe re fiato 
Offejo troppo a torto , e poi piantato. • 

7 Non fa penfar per qual cagion partito 
Sì fuffe il Conte, e feco fi difpera. 

Non era alcun di lor tanto ferito , 

Nè anche affaticato di maniera. 

Che debbia II fuo nimico aver fuggito , 

E non fa , come il fatto andato sera : 

Ma fia , che voglia , s’è diliberato 
Seguirlo fempre infin , che l'ha trovate. 

8 Poiché venuta fu la notte bruna t 
Armoffi tutto , e feffi dar Bajardo , 

E via cavalca al lume della Luna: 

A n dogli dietro II Duca dal Liopardo , 

Che vuol correr con effo una fortuna: 
lroldo è feco , e Prafildo gagliardo : 

E già non feppe la forte Regina 
La lor partita in fin alla mattina. 

9 E moftrò di tenerne poca cura, 

O si, 0 ni , che ne fuffe contenta : 
Cavalcando ne van per la pianura 
D un chi ufo trotto , che mai non allenta : 

Già è paffuta vìa la notte feura, 

E la bella aurora s'apprefenta , 

Fuggita da! fuo Vecchio , il cui toflire , 

Il cui tuffar, non la lafcia dormire. 
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10 Va lutami agli altri II fall» de! Ri Ottone 
Aflolfo Duca / opra Rabicano , 

E borbottava una certa orazione 
Dlvotamente , ch'era buon Criftiano : 

Ecco a leder dì via fopr un cantone 
Un - 1 donzella , e batte fi con mano 
Le fp ille , e '/ petto , e la fronte , e la faccia , 
E piagnendo , i capei fi pela , e filaccia , 

11 Mirerà me , dicea la damigella , 

Mifera , affiata , infelice , [graziata , 

0 jfioj.i «/ mio cor , rfo/ff forella , 

Che non fuffi tu mai nel Mondo nata. 

Poiché quel tradltor sì ti flagella : 

Mi fera me, da tutti abbandonata , 

Chi farà quel pletofo sì, che dia 
Qualche foccorfo alla forella rma ? 

Il Che cagion hai ( Aflolfo le diceva) 

Che ti fa lamentar sì duramente ? 

Rinaldo in quefto dire anche giugneva , 

E Prafi/do, ed Irrido parimente : 

La donna pure a piagnere attendeva. 
Sempre dicendo, mifera , dolente. 

Con le man proprie mi vo dar la morte. 
Poich'io non trovo alcun, che mi conforte ■ 

1 3 Dipoi , volta a color , dicea , guerrieri , 

Se tanto , o quanto di pietà fentite, 

Soccorfo a me per Dio, che nbo me fi ieri. 
Più che voi non vedete , e non fentite: 

Se fitte veramente Cavalieri, 

A vendicar l'ingiuria mia venite 
Conlr'un ribaldo , falfio , traditore, 

Pien di difeortefia , e di furore. 

14 Ad una torre , non di qui lontana. 

Abita quel malvagio furibondo , 

Di là da un ponte jofr una fiumana , 

Che fa un lago orribile , e profondo: 

La mia fior iUa , eh’ è la più umana. 

La più cortefe donna , che fi a! Mondo, 
Pajfando or meco, quel ghiottone fcefe 
Subito il ponte , * pe‘ capei la prefe, 

IJ Villanamente quella ftrafeinando. 

Fin che di là dal ponte fu venuto: 
lo l'aj usava , piagnendo , e gridando , 

Che non poteva già darle altro ajuto : 

B per le braccia vidi , che legando 
La flava ad un ciprejfo alto , e frondaio, 
Poiché fpogliata I ebbe , a corpo nudo. 

Con un flagri la batte , acerbo , e crudo . 

16 Tanto abbondava alla donzella il pianto , 
Che non potè più oltre feguitare : 

A tutti i Cavalier nincrefce tanto. 

Quanto voi vi potete immaginare : 

E già ognun di /or s'é dato vanto, 

Se fanno il luogo, cTirla a liberare , 

Ed in conclufione II Duca Inglefe 
In groppa ( mentre più piagne) la prefe. 



17 E potcb'ebber due miglia cavalcato, 

T covar la torre finalmente , e quello 
Ponte , che per traverfio era ferrato 
D'una ferrata, a guifa di Caflello, 

Ed arrivava al fiume d'ogni lato. 

Nel mezzo appunto flava lo f portello. 

Dove a piede fi pafia di leggieri , 

Ma pcrcb'é fretto , non vi van deftritrt. 

1 g Di là dal ponte é la torre fondata 
Jn mezzo un prato dt ciprtJTi pieno. 

Il fiume olirà quel campo fi dilata 
Nel lago largo un miglio , 0 poco meno : 
Quivi era prefa quella fventurata. 

Che ! del di gridi empirà , di pianto il feno. 
Tutta era fangue già la mefchincUa , 

E tuttavia quel ladro la flagella. 

19 A piede armato flava il fur lofio , 

Nella finiflra ha di ferro un baflonc, 

V flagri nella deflra fanguinofo , 

E colei batte fenza diferezìone : 
lroldo di natura era pietofo , 

E fene moffe a tal compaflione , 

Cb altra licenzia a Rinaldo non chiede. 

Ma preflo fmonta , e paffa il ponte a piede . 

20 Perché a cava! non fi potrà paffare 
( Come vi diffi ) per quella ferrata: 

Quando colui pel ponte il vede entrare, 
Lafcia la donna al ciprefio legata , 

E eoi baflon gli volfie addoffo andare , 

E così fu la guerra cominciata , 

Ma durò poco , perchè quel ladrone 
Gli dette iti fu la tefla del baflonc. 

21 In piana terra a’ piè fe lo dtflefe , 

Che parve flramazzata una civetta , 

In braccio poi, com'un fanciul lo prefe , 

E fugge sì , che fembra una faetta : 

Vedendo ognun, che molto fen’offefe. 

Com’era armato , nel lago lo getta ; 

£ non reflò , finché 7 fondo ebbe tocco , 

Chi af petto, che torni, è un gran [ciotto. 

22 Rinaldo da cavallo tra f montato , 

Per azzuffarfi con quefto Gigante, 

Ma tanto Tha Prafildo fcongiurato , 

Che bi fognò Infoiarlo andare avanti t 
Quel maladetto l'afpetta nel prato, 

E tien alzato il fui baflon pefante: 

Queft' altra fefla fu , come la prima , 

Dell' elmo quel baflon lo co/fe in cima . 

23 E mandò giù Prafildo tramortito , , 

Via ne lo porta quel Can traditore , 

E dov'andò con l’altro fen'è ito , 

E giù lo getta con molto furore : 

Hanne Rinaldo un gran dolor fentito. 
Vedendo eflinto così ardente amore. 

Partita così bella compagnia. 

Appena creder può , che vero fta . 

• 24 Tur - 
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CANTO 

>4 Turbate oltra tnlfura , il pentì paffa, 
Cen la vifia alta , e fette i arme cbiufe , 
Va fu l'avvlfo , e tien la fpada beffa , 
Come colui, cb’a qucfle cofe er’ufo: 

Colui una mazzata andar gli Uffa , 

Che fi perno di fracaffargll il mufo , 
Rinaldo , che di fcrimaja ben l'arte , 
Levi un folte , e traffefi da parte . 

>J £ d'un gran colpo tocca quel ladrone , 
per non aver colto era adirate. 

Ma eran Tarmi fue tì fine, e buone. 
Che non fi curan di brando arrotato'. 
Durò fra loro un pezze U qui fi ione , 
Non fu Rinaldo mai tocco , o fognato , 

£ ben blfogna , che 7 Udrò i sì forte. 
Che gli aria dato ad un colpe la morte. 

16 Tocca ben lui, e di punta, e di taglie. 
Ma tutte è nulla, è ogni s forzo ptrfo. 
Come alla mofca giucajfe , o fenaglìo. 
Tanto filma l fuoi colpi quel perverfo: 
Al fin difpoflo d'ufcir di travaglio. 

Getta II baffone, e colfelo a traverfo , 

E tutte in braccio gli ruppe lo feudo, 
Cadde Rinaldo , fi fu il colpe crudo. 



SECONDO. 

31 1/ ponte anche pafsò quella donzella. 

Ed all' alte clpreffo fen è Ita , 

E fciolfe dal trencon la fua f or ella. 

Ed balla de' fuoi panni rivefiita : 

Jl Duca Afiolfo non attende a quella , 

Cbe l’ha accecato la doglia Infinita, 

E piagnendo , e battendoli la faccia , 

Tutta con T unghia fe la graffia , e fintala. 

31 Ed era tanto vinto dal dolore, 

Cbe fi voleva nel lago gettare , 

Se non cbe certo cen un grand'amore, 
L'andarno unitamente a confortare 
Le due forelle , e dicevan , Signore, 
Adunque vi volete difperare f 
Non fi cenofce la virtù perfetta. 

Se non quando fortuna ne faetta. 

33 Tanti configli , e confort! gli danno, 

Or l'una , or Tal tra, e tanto gli fan dire, 
Cbe pure opinion mutar gli fanno, 

E dal lago lo jf orzano a partirei 
Nel falire a cava! fu l'altro affinano, 
Quando a Boiardo andò, votfe morire, 
Dicendo, 0 buon defi riero , egli è perdute 
Il tuo Signore , e non gli bai dato ajuto. 



*7 Quantunque in terra fu caduto appena , 
Che fu in piè , nè per quefio fi feonforta : 
Ma quella beftia ha troppo dura fcblena. 
Piglialo In braccio, e verfo l’acqua il porta, 
Rinaldo fi fcontorce , e fi dimena. 

Ma la Jùa forza a quefia volta è morta. 
Perocché tanto il malandrin T avanza, 

Cbe di torfi da lui non ha poffanza. 

a 8 Correndo, finalmente a! lago viene, 

E come gli altri giù lo vuol gettare , 

Ma Rinaldo abbracciato a lui fi tiene. 

Sì cbe punto da se no! può fpiccare: 

Gridò II crude!, così far fi conviene, 

E poi fi lafcia giù con effe andare , 

Nè mai , nè T un , nè l'altro ebbe rtpofo 
Sin a! fondo del lago tenebrofo. 

19 E non crediate, cbe faccian ritorno, 

Cbe l'arte del notar quivi non vale. 

Perché ciafcuno ba tanto ferro intorno, 

Cbe I olio fatto aria capitar male: 

Vedendo quefio Afiolfo, ebbe tal f cor no, 

Cbe della vita fua più non gli cale, 

Perfo Rinaldo , ed affogato tl vede, 

E defittine dolor morir fi erede. 



34 Sofpirando , e piagnendo tuttavia, 

Parla al cavai , cbe l intendeva bene. 

Ma dì rifponder non avea balia. 

Pur mormorando mofira le fue pene: 

In mezzo delle donne andava via 
Afiolfo, Rabicano una ne tiene, 

L'altra dlroldo il cavallo ba pigliato. 

Quel di Prafildo fciollo hanno lafciato . 

3 j E fendo andati infin'a mezzo giorno. 
Vengono ad un bel fiume per poffare , 

Dove fentlrno fonar forte un corno: 

Or mi bifogna Afiolfo qui lafciare, 

E tornare a color , cbe fon'intorno 
Albracca , e quel, che l'ban tolta a guardare, 
E fanno dentro infinita difefa 
Contro Marfifa dì furore accefa . 

36 Torindo era di fuor con la Regina , 

Ed ba un meffio a Sebafti mandato 
Alla Terra di Burfia , cbe confina 
Con Smirne, e Scandeloro in ogni lato. 
Dentro fra terra , e prefio la marina, 

Cbe venga ognun , che può venir' armato, 

E cbe fi faccia uhefercito bello , 

E Caraman lo guidi fue fratello . 



30 Smontato prefio paffia la ferrata, 

E de! lago alla ripa fi Jedeva , 
Un'ora graffa era di già paffuta, 
Cbe dentro alT acqua niente vedeva t 
Or s’egli aveva l'alma addolorata 
Colui lo penfi , a chi fortuna leva 
Qualche per fona cara , fic ornerà 
Rinaldo al Duca , thè fene difpera . 



37 Egli ba giurato mai non fi partire 
D’intorno a quella rocca italamente , 

Sin cbe non vede Angelica morire 
Di fame , o foco, e tutta la fua genie: 

Però si grofso campo fa venire , 

Cbe vuol efser di fuor tanto potente, 

Cbe non pojsan que' dentro ir pur' intorno , 
Or efeon fuor quaranta volte il giorno . 

38 Per- 
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38 Perchè quello Antìforre , t'I Re Balano 
Sta n dì , e notte armati in fu l'arcione , 
Uberto dal Lione, ed Adriano, 

E Sacripante , t'I forte Chiarione : 

Sopra la gente di Marfifa a / piano , 

Calano fpefio, e fan qualche prigione , 

Mon può efser la donna in ogni loco , 

Che ben fuggon da lei , come dal foco. 

39 Perchè ben firn da voi le cofe Intefe , 

Saper dovete, come Brandlmane , 

Come d’ Orlando la partita intefe , 

Subito della rocca avcb'ei fi parte : 

Perchè l'amor del Conte si lo prrfe, 

Che l'anima fenz'efso fe gli parte , 

Val dì, che feco unijfi in compagnia. 

Sempre fiar feco vuol , dovunque fia . 

40 I figli d'Ulivierl II fomlgliante 
Fecero ancor la feguente mattina , 

Cioè Grifone , e'I fratello Aquila nte : 

La bella coppia sì ratta cammina. 

Ch'ai Senator Roman paffarno ovante ; 

E fendo giunti fopra la marina. 

In mezzo ad un gìardin tutto fiorito 
Un bei palagio trovarno in fui Ilio, 

41 Ch'aveva un'alta loggia verfo’t mare , 

P affano innanzi a quella i Cavalieri , 

Quivi donzelle fiavano a ballare , 

Come fuol far chi ha pochi penficrij 
Grifon pnjjnndo volfe domandare 

A due , che in pugno avevan gli sparvieri 
Di chi fujfe il palagio , ed un nfpofe , 

Quello fi chiama II ponte dalle kofe. 

41 Queflo è 7 mar del Bach , fe noi fapete, 

E dove è ora il palagio , e 'I giardino , 

Era un gran fiofco , ed ombre folte, e ebete, 

E flava un gran Gigante malandrino 
Sopra quel ponte, che li giù vedete, 

E non paffava mai di qui vicino 

Con qualche donna un Cavaliere errante. 

Che non fuffero uccifi dal Gigante. 

43 Ma Poliferno, un Cavaliero accorto , 

Che poi ju fatto Re pel fuo valore. 

Poich'ebbe vinto quel ribaldo , e merlo, 

Il folto bofeo diflruffe in poche tre, 

E fece vi piantar queflo bell' orto 
Per poter fare a chi ci paffa onore , 

E perchè più vi cappio quel ch’io dico. 
Mutato ha il ponte il vecabol' antico . 

44 11 ponte Perlgllofo era chiamato, 

E delle Rofe a! prefente fi chiama. 

Ed è così prtwiflo , ed ordinato , 

Che clafcun Cavalier , ciafcuna Dama 
Di qui pacando, fia molto onorato, 

Acciò che s oda pel Mondo la fama 
Di quel buon Cavalier tanto cortefe, 

Che merla loda da clafcun paefe ■ 



E C O N D O 

4j Però di qua non potete poffare 
Se non entrate nella noflra danza, 

E non giurate una notte qui flore , 

A rlconofcer venite la fi ama. 

Poi potrete al viaggio voflro andare : 
Dijfe Grifon , quejìa cortefe ufanza , 

Per la mia fe , da me non farà guafta 
Se mio fratello a queflo non contrafla . 

46 Dijfe Aquilante , fia come ti piace-. 

Coli d'accordo in là pigliar la via, 

Verfo il palagio va Grifone audace. 

Ed Aquilante fagli compagnia : 

Giunti alla loggia , non fi pon dar pace , 
Par lor pur , che mìrabil cofa fia , 

Quivi donzelle, e fergenti, e feudi eri 
Venner per incontrar i Cavalieri . 

47 Già gli ban cortefemente deformati, 

E con frutte , e confetti In coppe d'oro 
Quafi pafeiuti , non che rinfrefeati , 

Poi fi mifer nel ballo con coloro : 

Ecco a travet fo de' fioriti prati 
Viene una donna fopra Briglladoro : 
Cadde Grifone in uno firan p enfierò. 
Quando vide colei con quel deflricro. 

48 E coti Aquilante s'è fmarrito, 

E I un , e I altro la danza abbandona , 
Per ire a tei del cerchio s'è partito , 

E com è giunto , con effa ragiona , 
Domandando , in che modo , a che partiti 
Abbia il cavallo , e cb'è della perfona 
Di quel, che lo foleva cavalcare : 

Ella unifloria Comincia a contare . 

49 Ch'era feiaurata più, che la fclagura. 
Ed era poco avvezza a dir e’I vero, 

Dicea , eh' a dietro fopr'una pianura 
Avea trovato morto un Cavaliere, 

Con una fopravvefla verde feura, 

E un'arbofcello Infetto per cimiero , 

E eh' un Gigante appreffo morto gli tra, 
Feffo d’un colpo tnfin'alla gorgiera. 

jo Che già non era II Cavalier ferito, 

Ma ptfla d'un gran colpo avea la tifi a; 
Quando Aquilante queflo ebbe fentlto. 

Ben gli fuggì la voglia di far fefla , 
Dicendo, aimè , Signor, chi tba tradito ? 
Ch'io fo ben , eh' a battaglia manifefla , 
tion e Gigante a! Mondo tanto forte, 

Che fia fujfciente a darti morte. 

J 1 Grifon piagnendo ancor fi lamentava, 
Anzi s'accìeca ne! pianto , e confonde, 

E quanto più la donna domandava , 

■ Più la morte d Orlando ella rifponde : 

La notte feura già s'avvicinava , 

Il So! dietro ad un monte fi nafeondt, 

I due frate ' , che fon pien di dolore, 

Poco gufar le carezze , t l'onore. 

Pur 
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CANTO S 

5 » Fur poi la notte in lette imbavagliati, 

E via condotti ad una felva ofcura , 

E dentro ad un Camello imprigionati 
Nel fondo d'una torre in gran paura-. 

Dove flettono un tempo incatenati , 

E feciono una vita molto dura ; 

Un giorno a / fin la guardia fuor gli mena 
Legati ben con una gran catena . 

Sì & Iti aia con lor quella donzella , 

Che foprat Brigliadoro era venuta , 

Un Capitan con molta gente in fella , 

In quefla forma I due fratei faluta: 

Oggi morrete , e con voi morrà quella , 

Se qualche maraviglia non vi aiuta: 

La donna fi cambio nel vifo forte , 

Quando fentì , ch'era condotta a morte . 

. J4 Ma non t'impaurirno già coloro , , 

Che troppo ardito è I un e l’altro nato: 
Andando , venir veggon verfo toro 
Un Cavaher a piè , che tutto armato , 

E Valfe il venir fuo loro un teforo : 

Ancor non l'hanno ben raffigurato : 

Intenderete poi, com'andò il fatto. 

Che di lor per adejfo più. non tratto. 



E C O N D O. ij, 

J9 Corfe al romor quella donna arrabbiata , 
E vlfto di que' fei quel tanto ardire , 

Si ferma , e con la vtfla alta gli guata : 
Quando Balan la vede a te venire. 

Come quel , eh’ altre volte !'ha guflata , 

In altra parte tnoflra di ferire , 

E non quel eh' è , ma par , cb' un altro fiat 
Sì teme di colei la gagliardia . 

Co Avei’an prima fra loro ordinato , 

Che I uno all'altro debbia ajuto dare'. 

Perchè la donna ha un cor difperato , 

E vuol fi contro tutti vendicare : 

Come Balano adunque fu voltato. 

Ella gli è dietro, eh' una furia pare. 
Gridando, volta, che fe' un poltrone. 
Adopera la fpada, e non lo fprone. 

61 Coti gridando lo fegue in fu! piano: 

Ma il feroce Antifot d'Albarofia 
Ferita l'ba con l'una, e l'altra mano: 

Ella non fene cura, e pafi'a via. 

Che gafligar voleva quel Balano, 

Ch'a fpron battuti innanzi le fuggite, . 
Vien per traverfo il franco Uberto in quefla, 
E la ferifee in mezzo della tefla. 



SS Ma torno pur' a dir di quel C a fletto. 
Che la cruda Marfifa affcdta ancora : 
Uberto , e gli altri Cavaher con elio 
Ogni dì , anzi ogn ora faltan fuora : 

E la Regina caccia or quefi», or quello, 
Innanzi a lei fi fa poca dimora , 

Che tutti , f alvo il Rè dì Circajfia, 
Hanno provato la fua gagliardia. 



6 i Non fene cura la donna valente. 

Che dietro al Re Balano è tutta volta: 

In queflo Chiatton villanamente 
M ena a due mani , e nell' elmo l'ba colta: 
Ma ella a' enfi fuoi pur non dà mente, 

A quel Re va pur dietro a briglia fciolta : 
Ejfo , che dietro fe la fente , mena 
Un colpo, che le dette qualche pena. 



}6 Non era egli a combatter fuora ufdto. 
Perocché in quella prima uccifione, 

D’una faetta in modo fu ferito, 

Ch' appena Indoffo tener può'l giubbone: 
Un mefe tutto quanto era già ito , 

Dipoi che quivi gltnfe Gafafrone, 

Ecco tutti i guerrieri una mattina 
Saltan nel campo di quella Regina. 

57 Gridan le genti allarme tutte quante', 
Parea queflo un lion , quello un ferpente : 
Il Re Balan , eh' ha forza di Gigante, 
Vien dietro Uberto, ed Anttfor valente, 
Cblarlone , Adriano , e Sacripante , 

E fanno un gran tagliar di quella gente : 
Levafi un grido , una polvere grande , 

La gente fugge da tutte le bande. 

j 8 Par che ficn tanti lupi in un armento. 
Non fu veduta mal tanta paura. 

Un foto innanzi fene caccia cento , 

Fugge fi ognun dalla mala ventura : 

E fon tì pien di tema, e di fpavento , 
Ch’a guardargli neffun pur l’ajpcura. 
Morti , e d frutti fon tutti a furore, * 

Ecco Marfifa , che giugne al remore. 



(f Mena a due mani , e le redine luffa, 
Giunfe lo feudo, e tutto glielo pefla. 

Come f uff e di pafla glielo pafa. 

Una gran parte dèfla in terra refla: 
Colfe ella lui nell'elmo , e gliel fracaffa, 

E ferìllo afpramente nella tefla, 

E come morto in terra l'ba diflefo. 

La gente fua ne lo porta di pefo. 

6 4 Nè punto indugia la crudel donzella , 
Per la campagna caccia Cbiarione: 
Ciafcun degli altri addofio le martella. 
Ella noi cura, e mena pur lo fprone : 
Già tratto ha Chiatton fuor della fella , 

E prefo ne lo manda al padiglione : 
Viflo queflo Antifor d'Albaroflia , 

Quanto più preflo può , netta la via. 

Ma ella il giunfe , e nell'elmo T afferra. 
Ed a difpetto fuo d'arcion lo toglie, 

E poi tra le fue genti il getta in terra 
Leggier, come gettaffe piume, o foghe : 
Or qui ha voglia di finir la guerra, 
Perocché il Re Adriano ancor ci coglie: 

Il gran Circafso quivi non fi trova, 

Ch altróve fa della fua forza prova. 

66 Uber- 
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! Po LIBRO 

É* Uberto ) che non era ancor caduto , 

In fuga mette fot tutta una febiera : 

Marfifa di lontan l'ebbe veduto, 

E volta in quella parte , dov egli era. 

Già lo feudo gli ha aperto, e giù sbattuto , 
Poi gli fende l'usbergo , e la lamiera , 

E maglia, e giubba tutta di formando. 

Fin alla carne fa poffare il brando . 

$7 II Cavalier turbato, e fpaventato, 

A due man Copra lei la fpada tira. 

Ma come addoffo l'aveffe fputato, 

Tanto ella Cene muove , o fu vi mira, 

Che ciò eh tra' indoffo è per arte incantato'. 
Ella piena d’orgoglio , e rabbia , ed ira. 
Sopra ad Uberto la fpada abbandona , 

E d'un gran colpo il forte elmo gl' introna. 

6 8 Con tanta furia quel gran colpo feende, 
Che l'elmo a riparar non fu poffente. 

Sì che la fronte , e'I nafo poi gli fende. 
Cala la fpada giù fra dente , e dente : 
L'arme, e la carne , ogni cofa s'arrende , 
Tagliollo tutto quanto finalmente , 

Feffo dal capo , ìnfin fono l'arcione. 

Cadde in due parti Uberto dal Lione. 

g 9 Sacripante in quel tempo , che faceva 
In altra parte una guerra mortale. 

Al fuori di quel gran colpo, il capo leva, 

E parveglt d'Uberto molto male: 

Ma non per quefio punto fi perdeva , 

Volta il cavallo, e fagli metter l'ale, 

E si prefio alla donna addoffo corte. 

Che della fua venuta non s accorfe. 

no Come fu giunto , una pereofsa mena , 

Che le fece dì dì veder le filile , 

Non fonti mai la donna tanta pena , 

E piu d un'ora le dolfe la pelle : 

Foco te vai , che et alto ardir fia piena , 

E di forza, che il Re fa le più belle 
More [che, e volte intorno, e sì l aggira, 
Ch’ella tutti l Juoi colpi al vento tira. 

71 Era il Cìreafso sì defito , e leggiero. 

Che Intorno a lei parca proprio un'uccello , 
E non le bifognava far pcnficro 
Di potergli toccar puf un capello: 
Frontalatte avea nome il fuo defiriero, 

Quel che fu tanto defiro, e tanto bello, 

Che quando Sacripante gli era fopra, 

Jnvan eontra di lui forza j’adopra. 

71 Fu quel belTanimal fenta magagna, 

E sì compito, che nulla gli manca. 

Era il mante! di feorza dì caftagna , 

Ma final nafo avea la fronte bianca : 
Nacque in Granata nel Regno di Spagna , 
La tefla ha afeiutta , e grofsa ben'ogni anca. 
Coda , e crin biondi , e da tre piè balzano , 
Sopr'ogn altro cavai favio , cd umano. 



SECONDO 

7} Quando gli è fopra il fuo Signor' armato , 
Affetterebbe il biondo tutto quanto , 

E ben'adefso averto ba indovinato , 

Mai non n'ebbe a fuoi dì bifogno tanto. 
Dappoiché con Marfifa s'è feontrato : 

Il refio arete nel feguente Canto , 

Dove ambedue in ferire , e parare , 

Più ch'io non faprò dire , ebber da fare. 






CANTO III. 



* 'A M Ohi fon, che domandan , che vuol dire, 
I VI Che fendo pieno il Mondo d'animali. 
Ch'hanno più corpo, più forza, e più ar- 
che non barbuomo, come dir cinghiali, (dire, 
Lioni , or fi , elefanti , che inghiottire , 

Come pillole proprio di Speziali , 

Ci doverebbon tutti , e nondimeno 
Ha pofto l'huomo a tutti legge , e freno. 

a Lafciam andar , che rifponder fi pofsa. 

Che così i piace luto a chi ha fatto 
E toro , e noi , la ragione è si grofsa , 

Che la vedrla chi non è cieco affatto: 

Nella carne, nel fangue , ni ncirofsa. 

Né ncll'aver più corpo non fia il fatto , 

Ma nel cervello , e nella dlfcrezione , 

Ch'è data fo/amente alle perfone , 

3 Nelle qual quefla differenzia fiefsa. 

Anche fi vede manifeftame nte. 

Che fecondo, eh' un meno , 0 più s’apprefsa 
Alla perfezion di quella mente , 

Che dell efsenzia fua ci ba Dio concefsa , 
Colui fi dice più , e mtn valente. 

Non per efser più grande , né più bello , 

Ma per aver più ingegno, e piu cervello. 

4 Sarà un faccbinaccìo grande , e grofto. 

Un qualche cqntadin forte , e robufio. 

Da non efser da tutto il Mondo mofso: 
Verrà un altro fpir Hello adufio , 

E con induflrta fa/teragli addofso: 

Così vuol' il dover, l'oneflo , e t gtufio. 

Cosi per r ordinario anche s'apprezza 
Più afsai che la forza , la defirezza, 

j Non i da dubitar , che Sacripante, 

Afsai mtn forza, che Marfifa aveva. 

Ma era tanto difiro, ed ajutante , 

Che di se un buon conto le rendeva, 

E tra hajante andava, e tra ferrante: 

La donzella patir non lo poteva , 

Che com'un ft faceva refifienzia, 
Beftemmiava chi fe la pazienzia. 

6 Ecco 
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6 Ecco 11 Re , thè ne vlcn com un falcone , 

E tiugncla a traverfo del guanciale : 

Ella rifpofe a lui d'un rovescione, 
guanto potè , ma non gli fece male :■ 

Cie quel cavai, fenza appettare [prone. 
Salta di là, che par degli abbia l'ale , 

A quella volta ancor volta colei, 

E pur beffe il cavai fi fa di lei . 

7 Sacripante la batte In fu la [palla , 

Ma non t'attacca in fu quell'arme il brando, 
Giù nello feudo fracaffando avvalla 
guanto ne piglia per terra gettando : 

Or fe Mar fifa un fot colpo non falla. 

Colui può dire , io mi ti raccomando. 

Se [do un tratto a fuo modo l' afferra , 

Fejfo In due pezzi lo diflende in terra. 

8 Come poffo un caffè! f opra ad un muffo, 

E d ogai parte Intorno combattuto , 

Manda or giù una trave, or qualche f affo , 
Chi è di folto ffa ben provveduto : 

E mentre la rovina viene al baffo 
Ognun cerca, febifando, darfi aiuto: 
guejla battaglia avea cotal Sembiante , 

Che fi fa tra Ma r fifa , e Sacripante. 

9 Sembrava ella dal cielo una faetta , 

Tanto era infuriata , e veemente, 

E nel ferir metteva tanta fretta , 

Che fifehiar l'aria d'intorno fi [ente : 

Ma Sacripante punto non l'afpetta , 

E per Dio fe I affetta , fene pente, 

Di qua , di là, dal petto , e dalle f palle , 
guanto pnt puote ognor moleftia dalle. 

ro Tutto il cimìer l'ba già tagliato In tefla, 
Fatta allo feudo più d una feffura , 

E [tacciata l'avea la fopravvefta , 

Ma non fegnata punto I armadura : 

Da ogni parte Sempre la tempeffa. 

Ella' del tempeflar poco fi cura. 

Affetta il tempo , e fol le buffa un punto , 
Che Tabbia a modo fuo con l' unghie giunto . 

li Ma fendo II primo affatto già finito. 

L'uno , e l'altro da parte ritirato , 

Ecco un corriero , in vifo sbigottito. 

Sene va verfo /or tutto affannato: 

Dov'era Sacripante fieni ito , 

E fendofegli innanzi Inginocchiato, 

Diffe piagnendo, in vifo bianco, e [morto, 
Male novelle. Signor mio , ti porto. 

1 z MandriCardo , che fu del Re Agricane 
Primo figliuolo , e del fuo Regno erede, 

Ccn le lue genti armato , e con le fi rane 
Ha nella Circaffia già poffo il piede: 

Jl tuo fratello e morto com un cane, 

E perchè il campo libero fi vede. 

Perchè tu non vi fe' , fa quel fracaffb. 

Se tu vien , feti andrà più, che di puffo. . 



TERZO. tSr 

i } Perchè gli andò novella in quel paefe 
Delta partita tua di Circaffia, 

Poi della morte , nè prima Tinte fe , 

Che venne a farti queffa villania : 

Ai fiume de' Lovafi il ponte prefe, 

Ed arfe la Città di Sarmazia , 

Ed Ohbrando quivi tuo fratello 
(Come t'ho detto ) ucctfo fu da quello. 

14 Poi tutto il Rerno , e la tua patria bella 
Rovina, e va firuggendo amaramente : 

E tu combatti per una donzella. 

Nè ti muove pietà della tua gente, 

Che te fo / chiama , e fol di te favella, 

E non vede altri, mtfera dolente : 

La tua patria gentil per tutto fuma, 

La firazia i I ferro , e I foco la confuma. 

1 5 C ambi off i all'imbafciata de I corriero 
Il Re , e pianfe di dolore , e d'ira, 

E rivoltava In più parti il penfiero. 

Amore , e f degno in petto fe gli aggira: 

A vendtearfi 1 un lo fa leggiero , 

L'altro a difender la fua donna il tira: 

A l fin, ne! grave dubbio, alla donzella 
Pietofamente in tal modo favella. 

1 6 Donna ( diceva) abbi pietà del Core 
Meramente in due parti divlfo , 

Dall'una mi comanda , e firigne Amore, 
Ch'io ftia qui , fin che vinco , o fono ucclfo: 
Dall'altra il Regno, e'I mio popol,che muore 
A se mi chiama , ond'io pel tuo bel vifo, 

T i prego , lafcia ch'io vada aiutarlo, 

E partiti di qui , che poffa farlo. 

1 7 Diffe Mar fifa , io il vorrei fervire 

Con le mie genti, e con la mia perfona , 

Ma partirmi di qui non poffo udire 
Chi mi configli a, nè chi mi ragiona: 

Sin ch'io non veggo Angelica morire , 

Sffucffa ìmprefa per me non s'abbandona: 
Adunque più , che prima mal d’accordo 
Si dan mazzate da cieco , e da fiordo. 

18 Entran di nuovo al dolorofo ballo , 

Che d'altro , che di frafche , e piove è adorno : 
Ha Sacripante quel fuo buon cavallo. 

Ed alTufanza lo rivolge intorno, 

E vede , che s'un tratto il volge in fallo. 
Se la lo giugno , potrà dir, buon giorno. 
Anzi par buona notte , perchè gli occhi 
Chiude, una volta fola , che lo tocchi. 

19 E però fi dihbera flr accerta , 

O dar luogo alla fua mala ventura , 

Così attende a batterla , e fonarla. 

Ma beffe fene fa quella armadura: 

Ed era fio! , come follecitarla. 

Così poco Marfifa fene cura, 

E mena colpi orrendi ad ambe mani. 

Che tutti al vento vanno voli , c vani. 

X ic Tali- 
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ita LIBRO 

*0 Tanto lunga fra lor fu la battaglia , 
Ch'io vo più tempo , fe l'ho a raccontare , 
E ferì di faperla or non vi caglia , 

Cb'a luogo, e tempo a cafa io fo tornare: 
D'Agramante direm , che ancor travaglia , 
E travagliato ha molto in far cercare 
Del monte di Carena ogni fentiero 
Senza poter ancor trovar Ruggiero ■ 

il Mutabufcrz* cb'è Re di Fiz ano. 

Valente in ogni co[a , e bcn'efpcrto 
Cercato ha tutto quel gran monte invano 
fiua verfo'l mare , e là verfo'l deferto: 

E metterebbe nel foco la mano. 

Che in quel paefe non è Ruggier certo , 
Laonde ad Agr amante ritornato , 
Inginoccbton coti gli ha ragionato . 

ax Signor, per fare il tuo comandamento. 
Cercato ho di Carena il monte tutto. 

Dopo molta fatica , e molto J lento 
Non ho potuto trarne altro cofl rutto'. 

Se non , che prego Dio , che mai contento 
Di quel eh io bramo non mi dia , ni frutto. 
Se in quel monte fi trova , nè Ruggiero, 

Nè Negromante alcun, ni C avallerò. 

2} Sicché , piacendo a! Re di Garamanta , 
fui tornar la fua fianza a profetare. 
Poiché quell'arte di faper fi vanta. 

Ha noi fiam ben più pazzi ad afpettare: 
fiuefio Vecchìaccio , che le ferpi incanta 
( Che già dovremmo aver paffuto il mare) 
Ti fa cercar di quel . che non fi trova. 
Perchè non vuol , che tu di qui ti muova. 

24 Come quel Rodomonte l’ebbe udito, 

A fatica Infoiatolo finire. 

Ridendo , in atto adirato , ed ardito, 

Dijfe , lo per me te lo fapeva dire , 

Cht 'l nofiro Re beffato era , e fcbernlto , 
Vedendo quefia guerra differire : 

Mai abbia quel , che prefta tanta fede 
All'altrui detto, e a quel, che non fi vede. 

25 Nuova maniera d'ingannar la gente 
Hanno certi ribaldi oggi trovata. 

Con dir, quanto è dal Levante al Ponente, 
Ed annunziano il freddo la vernata, 

E fon profeti de! tempo prefente, 

E caccian fu carote alla brigata , 

Dicendo , che Mercurio , e Maree , e Giove, 
Faran venir bel tempo, fe non piove. 

28 Se incielo è Dio (eh' ancor non ne fon certo) 
Là fu trionfa , e di noi non fi cura. 

Non è chi l abbia vifto a vifo aperto , 

Ma la vii gente Crede per paura : 
lo della fede mia parto ab efperto, 

E dico , che'l mio brando, e l'armadura , 

E la lancia, ch'io porto , e’I defirier mio, 

E l'animo, cb' i' ho , fono il mio Dio. 



SECONDO 

zj 11 Re di Garamanta ha or trovato 
Negli Afirolab j fuol , e ne’ compajfi , 

Che quando Marte farà difarmato, 
fiuell anno i porri nafeeranno baffi : 

E che le fave fono a buon mercato. 

Quando vicina a lui Venere faffi : 

E che Agramante infin non vada in Francia, 
Ma fliafi in letto a grattar fi la pancia. 

28 E ben del mio Signor mi maraviglio , 

Cbe quefle Cofe poffa fopportare : 

Se pel c tuffetto, vecchiaccia , ti piglio. 

Che qui ci tieni , e non ci lafcl andare. 

Ti fc agiterò di là da Francia un migli» 

E la vettura ti fari avanzare : 

Ch'ad ogni modo per mtferia dai 
fiuefti configli , che [pender non fai . 

19 Sorrife quello Aftrolago canuto, 

E poi di nuovo diceva. Signori, 

Parvi che qui fio giovane fi arguto , 

E di quei bravi , fieri fquanatori ? 
lo de! fuo dir poco conto ho tenuto. 

Perche dell'intelletto il tengo fuori , 

Non cura egli di Dio, né Dio di lui. 

Or non ragioniam più de' cafi Jùl. 

30 Io vi difft , Signori, e dico ancora. 

Che fopra la montagna di Carena 
Quel giovane fatato fa dimora. 

Che eli forza, e d'ardir l anima ha piena : 
Difs'io (fe ben vi ricordate) allora , 

Che sarebbe a trovarlo molta pena. 

Perocché il fuo maefiro Negromante 
Lo tien guardato, e cbiamafi Atala ntt. 

31 Ha un giardin nel monte fabbricato , 

Il qua! di vetro ba d'ogn intorno un muro, 
Scprun [affo tantalio, e rilevato. 

Che dentro fiat vi può molto ficuro: 

Tutto d intorno quel [affo è tagliato. 

Benché fia groffo a maraviglia, e duro. 

Da [piriti maligni , per Incanto, 

In un giorno fu fatto lutto quanto . 

32 Nè vi fi fui fatlr fe noi concede 

Quel Vecchio, che là fopra fia guardiano. 
Occhio mortai quefto giardin non vede, 

Che la fua vifta eccede il fenfo umano: 

So ben, che Rodomonte non lo crede , 

Che fene ride quel cerve I balzano. 

Ma l'un’ant! , ch'io fo, poteffi avere, 

Potriafi ancor quefto giardin vedere. 

Ha quefto a nel il fatta Condizione 
(jicome fa chi n'ha fatta la prova ) 

Che gl'incanti disfa degni ragione, 

E fa , che la lor forza nulla giova: 
fiuefio ba la figlia del Re Galajrone , 

La quale in India al prefente fi trova 
Prefio a I Cattajo II viaggio dun giorno, 

Ed ha l' affé dio di Marjifa intorno. 

34 Se 
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34 Se quefio atleti» nette man non hai , 
Indarno quel giardin fi può cercare , 

S certo fii di non trovarlo mai : 

Dunque fenza Ruggier convienfi andare , 

E non jar co fa buona fe tu vai , 

Anzi pur far penfier di non tornare , 

Ed io ben veggo , che la tua fortuna 
Africa coprirà di vefla bruna . 

3 j Poich'ebbe il Vecchio Re cori parlato 
Chinò la faccia , tagrimando forte : 

Più fon (diffe) degli altri fventurat» , 

Che veggo in me quel , che fa far la forte: 
Per vera prova di quel , ch'ho contato , 

Dico , ch'ode fio è giunta la mia morte , 

Come il Sole entra in Cancro appunto appunto 
Dell'afflitta mia vita il fine è giunto. 

3 « Kon fu più lungo il termine , nè corto 
Di ciò , che diffe quel Vecchio fcaltrito. 
Ch'appunto quando il diffe cadde morto. 
Ed Agr amante ne fu sbigottito : 

E prefene ciafcun molto f conforto ( 

T imido feffi chi era più ardito , 

Quando il Vecchio Profeta morto vede , 

Ciò ch'egli ha detto chiaramente crede. 

37 Fra tutti fol quel Rodomonte fiero 
Non Cene volfe punto f paventare , 

E diffe , anch’io , Signori , appcfio mero 
E quefta profezia fapeva fare } 

Che quel Vecchio malvagio barattiero 
Più lungamente non polca campare , 

Che fendo danni, e di magagna pieno , 

Si fentiva venir la vita meno. 

3 8 Or par ch’egli abbia fatto una gran prova 
Dipoi ch'ha detto, che dovea morire: 

Pare a voi forfè cofa tanto nuova 
Vedere un Vecchio la vita finire ? 

Or fiate fermi , e non fia chi fi muova , 

Che folcito io di là dal mar vogl tre, 

E vo veder fe Dio potrà vietarmi , 

Di Francia , e poi del Mondo coronarmi . 

39 Nè più parole diffe il difperato , 

E quindi fi levò fubitamente , 

Senza tor , nè licenzia , nè commiato , 

In Sana fu paffato Incontanente : 

Nè v'ebbe molto tempo confumato , 

Che in Algier ragunò tutta la gente : 

Il fuo pafiaggio intenderete poi , 

E 7 mal , che fece , e tutti gli atti fuol. 

40 Refi orno gli altri Re ne! parlamento , 

Di nuovo fi comincia a disputare, 

Il Re Agr amante ha riprefo ardimento , 
Nuovamente è difpefio di poffare: 

Con lui d'andar, dice ognun, cb'è contento , 
Con quefio, che Ruggler s’abbia a menare. 
Non fi menando , ognun vi va dolente. 

Il Re Agramante a quefio anche confente. 



TERZO. i«J 

41 E nel configlio fece un’orazione, 

Dicendo , (e fi trova un tanto ardito. 
Ch'alia figliuola del Re Galafrone 
Vada a levar l'anel , che porta in dito. 

Lo farà Re d'ano gran Regione, 

E ricco poi di teforo infinito : 

Ognuno ha la propofta ben intefe , 

Ma non fi vanta alcun di tale imprefa. 

42 II Re di Fieffa , ch'era un de' canuti , 
Diffe , Signor' , lo voglio un poco ufcire, 
Ed ho fperanza , che Macon Ci ajutl , 

Un mio creato ti vo far fentire : 

Stavan quegli altri tutti attenti, t muti. 
Eccoti un ribalde! dentro venire , 

Di man preflo, e di piè più eh' un uccello , 
E Brunello avea nome il ladroncello. 

43 Egli era piccolett» di per fona, 

Ma di malizia ben fornito , t pieno , 
Sempre in calmene, e per gergo ragiona, 
E lungo cinque palmi , ed anche meno: 
Par la fua voce d'un , che'l corno fuona, 
Nel dire , e nel rubare è fenza freno , 

Va fot di notte, il dì non è veduto. 

Corti ha i capelli , ed è nero, e ricciuto. 

4 4 Come fu dentro , e vide quelle tante , 

E gloje , e lame d'oro , ch'io narrai , 

Gli venne voglia ben d'effer Gigante 
Per poterne portare a cafa affai : 

Poiché fu giunto innanzi ad Agramante, 
Diffe , io non pofcrò , Signor , giammai 
lnfin , che con indufiria , e con ingegno 
Non acquifil il da te promeffo Regno. 

47 L'anel, che in dito dicon , ch'ha colei, 
S'ella l'aveffe in mezzo le budella. 

Per men di quel , che vai non lo darei: 
Vedi fe vuoi , che ti porti una fella. 

La Luna , il Sole , io te ne farò fei. 

Che farà l'una più , che l'altra bella , 

Di tor la luce al So! mi vo dar vanto. 

Il fuono all acque , ed agli uccelli il carne. 

46 Maravlgliofii il Re vedendo quefio 
Impiccato si ardito , e sì ficuro : 

Egli indi per dormir fi partì prefio , 

Che poi gli piace vegghiare allo [curo: 

E benché quivi ciafcun fuffe defio, 

Pure f piccar non gli vider dal muro, 

E di gioje una tafca portar piena. 

Che tante fon , che le fofiiene appena. 

47 Fu II conci fi oro dipoi licenziato, 

E finito il fupcrbo parlamento , 

Ognuno a cafa fua s'è ritornato 
Per fare a’ cafi fuoi provvedimento : 

Il Re a tutti altamente ha donato 
Tanto, che ne mandò ciafcun contento, 

F gioie , e vafi d'oro, arme , e defi rieri, 

E ve fi e , e bracchi , e falconi , e levrieri. 

X 1 48 Par- 
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1(4 L I B R O S 

4> Partirne il Se Agramente ringraziando , 
Tutti veftiti tf oriento, t d’oro: 

Lafciamgli andare , e torniamo ad Orlando , 
Il qual contraffaccendo un dì coloro , 

Che vanno a piè , veniva paffeggiando, 
Senza pcnfier di trovar Brigliadoro , 

Anzi pur disperato , e fene duole , 
Mormorando fra te quefie parole- 

49 Quella donna ( diceva ) io liberai 
Da pena , ove la vita fua finta , 

E quefio premio da lei guadagnai , 

Pagato fui di quefta corte fiat 

Sia maladetto chi fi fidò mai , 

O vuoi fidarfi di donna , che fia , 

Che f alfe fono , e mal adette tutte , 

E più anche le beile , che le brutte . 

50 La bocca fi percolfe con la mano , 

Finita appena l'ultima parola , 

Ed a se diffe , Cavalier villane , 

Taci , che te ne mentì per la gola : 

Dunque tu t affatiteli adeffo invano 
Per quella , che si dolce il cor t’invola. 

Che quando l’altre fuffer , com'hai detto , 
Quefta fola ricompra il lor difetto . 

51 Così dicendo, di lontano ha f corte 
Bandiere, e lance , e fi codardi , e pennoni , 
V erfo lui camminando vengon forte , 

Parte fono a cavai , parte pedoni: 

Innanzi agli altri il Capitan di corte 

Due Cava/ier ne menava prigioni , 

Che con una catena fon legati , 

Celando prefio gli ha raffigurati. 

SI Porgli Aquilante l'un , l'altro Grifone, 

E vede loro in mezzo una donzella , 

E quanto guarda con più attenzione. 

Tanto la neenofee più per quella , 

Che T altro di lo trattò da caflrone. 

Eli' era fopra Brigliadoro in fella , 

Conofce lei, conofce Brigliadoro, 

E va tacitamente verfo loro. 

S } Come fa giunto più preffo alla gente. 
Domanda a non fo chi, che gente eli' tra. 

Un ch’uvea la barbuta rugginente, 

E ’nfino a mezza gamba una panziera, 
Diffe, cofior fon pafio del ferpente. 

Che divora la gente forefitera. 

Chiunque puffo per quefio paefe , 

E prefo , ed a quel drago fa le fpefe . 

54 Quefto è '1 Regno d'Orgagna , fe noi fai, 

E fe' puffo al giardin di Fallerina, 

Che la più frana cefo non fu mai. 

Fatto fba per incanto la Regina j 
E tu ficuro in quefie partì vai , 

Ma fe fe’ favio, quanto puoi cammina. 

Che farai , come gli altri anche tu prefo, 

Ed al ferpente portato di pefo . 



E C O N D O 

55 Fu molto allegro allora il Paladino, 
Poiché compre fe da quefio parlare. 

Ch'era venuto a! beato giardino. 

Che convenia per forza conquiftare : 

Ma quel birro , ch'ha vifo di mafline, 

Diffe , pazzo tu fiai pur qui a fognare, 

Che come fii dal Capitano feorto. 

Senza rimedio alcun fe' prefo , e morto. 

5 6 Non fu quefto dialogo finito , 

Che come il Capitan l’ebbe veduto. 

Su pigliate quell’ afino fmarrito, 

Diffe, che in fua mal'ora è qua venuto: 

Lo ferberemo ad un’altro convito. 

Poiché per eggi il ferpente è pafeiuto 
Di quefli tre , che ne vanno alla morte. 
Toccherà forfè a lui doman la forte . 

Ss Ecco addoffo gli fu la sbirreria, 
Crcdonavcr a legar qualche bue : 

Ad Orlando montò la bizzaria. 

Per la gola con man ne ctuffa due , 

E fece loro febizzar gli occhi via : 
Comincian gli altri a dir , va Innanzi tue, 
Che parve lor pel primo uno firanatto 
Quel ch'egli aveva a que' due birri fatto. 

SÌ E fubito conobber quel ch'egli era. 

Senza voler di lui far’ altra prova , 

Non è più la brigata così fiera. 

Che! gratta sì, che molto non ne giova: 

Un grande , che portava la bandiera , 

Salai , diceva , non fia chi fi muova. 

Saldi , brigata , a gran voce gridava , 

Ma egli addietro, e ben largo fi flava. 

S 9 E benché gridi, alcun però non refi a, 

Par che 7 Diavol gli porti tutti quanti : 
Orlando è in mezzo, e tuttavia gli pefta. 
Mai non uccide men d'otto furfanti: 

Giugno a quel grande, e dagli in fu la tefta , 
Com'un ranocchio fel difende avanti 
Feffo per mezzo infin alta cintura. 

Non domandate fe gli altri ban paura. 

6c 11 Capitano il primo fu a fuggire. 
Perderà ben' a cavallo il poltrone, 

E fuggendo s'udiva forte dire , 

Quefto è colui, cb'uccife Rubicone, 

E tutti quanti ci farà morire, 

Se Dio non ci dà ajuto, e poi lo [prone , 

A quella fpada , trifto è chi s'abbatte , 

Gli buomini , e Tarme taglia corn uti latte, 

6 1 Quel Rubicon fu da Rinaldo uccìfo. 

Non fo fe voi ve ne [eie f cordati , 

Che fu d'un colpo a traverfo divifo, 

Quando Iroldo, e Prafildo fur fafvati: 

Or quefio Capitano ha prefo avvifo 
( Vedendo far que' colpi fmifuratl ) 

Che Rinaldo di nuovo fia tornato. 

Sempre , fuggendo, pargh averlo a lato. 

6 * Ma 



Digitized by Google 
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6* Ma Orlando dì lui poco fi cura , 
Dappoiché lutti i birri fon fuggiti, 

E de' prigioni ban lafciata la cura t 
Che pur' alquanto paiono fmarriti: 
Dimandò Orlando della lor feiaura, 

E chi i quel , che gli ha così fchcrnltl : 
La damigella, che conobbe il Conte, 
Morta divenne , ed abbafiò la fronte. 

6} Bella era , sì che più dir non bifogna, 
Ed a bellezza ogni cofa rifponde , 

Ond' ancor la paura , e la vergogna 
La grazia del fuo vìfo non afeonde : 

Il buon Conte di nuovo s' incarogna , 

Nè fi ricorda più come , nè onde , 

Se ricevuto ha beneficio , o danno , 

E fol gli duo! , che la ne piglia affanno . 

64 Or che bifogna diri tanto gli piace. 

Che prima, che I nepoti fuoi la fciolfe: 

Ma ella , che fapea quei che fi tace , 

Cioè chi era Orlando , <1 tempo colfe, 

E ginoccbion , piagnendo , chiede pace: 

V Conte foftener punto non volfe, 

Che la fieffe a dtfagio , e pronto , e prcjìo 
Fu a far l'accordo con un bacio oneftoP 

t J In quefla forma rappacificati , 

J / Come Orlando rimonta in arcione, 

Vcich ebbe I due fratelli fvlluppatl : 

La donna Jol tenea gli occhi a Grifone, 

Che già 1 eran inficme innamorati 
Dal primo dì, che fur mejfi in prigione. 
Nè mancato era all uno , e l’altro il foco, 
Benché ficn fiati in feparato loco. 

66 E non dovete farvi maraviglia 
S'ella d'Or landò più Grifone amava; 
Teroccb egli aveva groffe , e folte ciglia , 

E d’un degli occhi alquanto ftralunava : 
Grifon la faccia ave a bianca, e vermiglia , 
Nè pel di barba, 0 pochi ne moflrava: 
Maggiore è ben Orlando, e più robufio , 

Ma a quella donna non andava a gufio. 

67 Sempre gli occhi a Grifon rivolti tiene. 
Ed altrettanto ne fa II giovanetto. 

Con certe volte vaghe , e d' amor piene , 
Con fofpir caldi , che gli efeon de! petto: 

E governar no la cofa sì bene, 

Che I buon Orlando ne prefe fofpetto , 

E per abbreviarla , non ìfiette 
Molto , eh’ a tutti due licenzia dette . 

68 Dicendo, che quel dì eli convenla 
Far Certe cofe , e ch'egli tra occupato , 

E non gli bifognava compagnia , 

Che d effer filo a farle avea giurato: 

Tanto ch'ai fin gli manda ambedue via, 

Nè fi partir no già fenza commiato , 

Che da tre volte in fu lor torna a dire , 

E ricordar , che fi debbiai t partire . 



TERZO. 16; 

69 E fmontato in fu T erba della fella 
{Grifon fendo partito, ed Aquilante ) 
Damo; fi mette a ragionar con quella , 
Benché fujfe mal feorto , e rozzo amante : 
Ecco arrivare in quefio una donzella 
Sopra ad un palafrcn bianco, ed ambiarne , 
Poich’ebbe l'uno , e l'altro f aiutato. 

Al Conte volta, dijfe , ah fventuralo. 

70 Ab fventurato, diffe , qual defiino 

T'ha qua condotto, e qual malvagia forte } 
Non fai tu, che d'Orgagna è qui il giardino, 
Nè fé" due miglia difeofto alle porle è 
Fuggi tolìo per Dio, fuggi, mefehino, 

Che tu fe’ tanto vicino alla morte , 

Quanto t'accofii all'incantato muro , 

E tu qua cianci , e fi al come ficuro ? 

71 1 / Conte le rifpofe , forridendo , 

Io II 1 10 ben fanciulla ringraziare: 

Che da quel , che parlato m'hai , comprendo , 
Che ti aifpiace il mio pericolare : 

Ma fappi , che fuggirmi non intendo , 

Anzi dentro al giardin voglio ora andare. 
Amor che mi vi manda, m'ajficura. 

Anzi me ne promette alta ventura . 

71 Se tu mi vuol configlio dare, 0 ajuto, 

E ’nfegnarml quel ch’abbia a fare , 0 dire , 
Mentre che vivo, ti farà tenuto , 

Non fo pur per qual'ufcio I' m’abbia ad Irei 
Percb'buom non trovo, che labbia veduto, 

E ch'entrar f oppia in ej fo , nè ufeire. 

Sì che per cortefia ti vo pregare. 

Che tu m’infegni quel , ch'io debbo fare , 

lì La damigella , ch'era grazio fa , 

Del palafrcn di fubito fi getta , 

E ad Orlando divisò ogni cofa , 

Una dottrina dandogli perfetta : 

Quefla faccenda fu maravigliofa, 

E ne! Canto feguente vi fia detta , 

Sentito infin' a qui gran cofe avete. 

Ma credo , che di quefta fiupirete. 






CANTO IV. 



1 TT Uce degli occhi miei , fpirto del core , 
; . Per cut cantar folca sì dolcemente 
■* — * Leggiadre rime , e be' ver fi d' Amore , 
Spira quell'aura all' affannata mente , 

Che già fpirafli , e mi faceflì onore. 
Quando cantal di te primieramente , 
Perchè a chi ben di lui penfa , 0 ragiona , 
Amor la voce , t l'intelletto dona . 

1 Amor 
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i Amor primi trevi le rime , e' verfi , 

E fueni, t canti, ed ogni melodia , 

E genti tirane , t popoli difperfi 
Congiunfe Amore in dolce compagnia: 

Non potrìa , nè piacer , ni pace averfi 
Dov Amor non aveffe Signoria :• 

Odio fenz'effo, e difpettofa guerra. 

Mi feria , e morte, di j farina la terra. 

3 Amor dà alt avarizia , al T ozio bando, 

E'I core accende all' onorate imprefe. 

Nè tante prove mai fe II Conte Orlando , 
Quante ne! tempo, che d’amor j’accefe: 

Dì lui vi ragionai di fopra , quando 
Con quella donna da cavallo fcefe: 

Dove lafciai , mi convien'or feguire , 

Che difiofi vi veggo d'udire . 

4 La donna, che con e{fo era fmontata, 

Gli diceva. Signor', in fede mia. 

Se non che me Raggiera io fon mandata, 
Dentro a quefio giardin teco verria : 

Ma perder non conviemmi una giornata 
De! mìo cammino , ed è lunga la via: 

Or' a quei , ch'io ti dico , attendi bene , 
Effet gagliardo , e favio ti conviene- 

J Se non vuoi effer di quel drago paflo, 
il quale ha divorata gente affai , 

Convieni I almen di tre giorni effer caffo. 
Non camperefli In altro modo mai : 

Quefio dragon farà’l primo contraffa, 
Perocché nel! entrata il troverai, 

Un libro ti darò dovè dipinto 

Tutto ’l giardino , e eli che dentro ba cinto. 

% Jl ferpente , che gli buomìnl divora, 

E l'altre coffe tutte quante dice, 

E deferivo II palagio ove dimora 
Quella Regina f affa Incantatrice : 

Entrovvl jerl appunto, e vi lavora 
Con fughi d'erbe , t di certa radice , 

E con incanti , una fpada afflata , 

Che tagliar poffa ogni coffa fatata. 

7 in quella non lavora fe non quando 
Volta la Luna , e f affi tutta ofcura: 

La cagion delta fabbrica del brando , 

E perchè vi fi mette tanta cura 
E,ch'in Ponente è un, eh ha nome Orlando, 
Cb è lì forte, ch’ai Mondo fa paura. 

Coffe! trova in fu! libro de I deftino. 

Che da lui dee diifarfi il fuo giardino. 

8 Come fi dice , egli è tutto fatato 
uè! C avallerò, e non fi può ferire , 

con molti guerrier già t'ì provalo, 

E tutti quanti gli ba fatti morire: 

Quefia Regina il brando ba fabbricato, 

Che gli vuol far la vita ivi finire. 
Bench’ella dica, che pur fa di certo, 

Cbe'l fuo giardin da lui farà deferto < 



SECONDO 

9 Ma io mero feordata il più importante. 

Ed ho gettate via tante parole : 

Non puoff in quel giardin metter le piante, 
Se non appunto quando leva II Sole: 

Or io ho fretta , che fon viandante, 

Star più teco non poffo , e me ne duole , 
Eccoti il libro, mettivi ben cura. 

Iddio t'ajuti , e dia buona ventura . 

10 Coli dicendo, dagli il libro in mano, 

E da lui licenziandoli , i inchina: 

Grazie le rende II Senator Romano, 

Monta a cavai la donna peregrinai 
Va paffeggiando fu , e giù pel plano 
Il Conte , ch'ha a 'ndugìare alla mattina, 

Poi fatto fera, fi corca in fui prato , 

Co! feudo fotto'l capo , e tutto armato. 

11 Dormiva Orlando , anzi rujfava forte, 

D egni faftidio fcarico , e leggiero: 

Ma quella donna, eh' è di mala forte, 

E d ir dietro a Grifone ave a penfiero , 
Diliberi da se dargli la morte, 

E per moftrar , che vuol far da dovero. 

Coti pian pian fe gli viene accollando, 

E Malta cinta gli levava ’l brando . 

Il Coperto è tutto il Conte d' armadura , 

Non fa quella malvagia , ibe fi fare. 

Aveva pur di ferirlo paura. 

Poi fi rifolve di Infoiarlo flarc, 

E Eri eh adoro piglia , chi in paffuta. 
Saltagli addojfo, e lo fa galoppare , 

E già più dì due miglia l' allontana , 
Portandofene feto Durlindana. 

i } Svcglloff il Conte Orlando al mattutino , 

E del cavai i accorfe , e della fpada, 

E diffe , or fon'io pure un Paladino 
DI que', che vanno nettando la flrada: 

Or fu , ch'entrar bifogna nel giardino, 

E coiì detto , non iftette a bada : 

Benché non abbia nè cavai, nè brando. 

Non fi può ibigottire il Conte Orlando. 

14 Mettefi a camminar da difperato , 

Che cavarne le man lofio difpone, 

D' un' olmo un ramo ba [piccato, e if rondato, 
E / eco ne lo porta per baffone: 

Il Sole appunto allora era levato. 

Che giunfe al paffo, dove fta il dragone , 
Fermoffi alquanto a contemplar quel muro. 
Che gli parca pur' alto , graffo , e duro. 

1} Egli era un cerchio d'una pietra viva. 

Che tutto d egni parte il circondava , 

Ben mille braccia verfo il eie! faliva , 

E trenta miglia di fpazlo voltava : 

Ecco una porta a Levante i apriva. 

Il drago maladetto zufolava , 

Battendo l'ale , e menando la coda. 

Ch’altro romor non par , ch'ai mondo s'oda. 

1$ Sta- 
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l S Stava fi opra la porta orribilmente , 

Nè fuor ufclva , percb'era guardiano: 

Il Conte s'avvicina arditamente 

Col feudo in braccio , e col bufone in mano : 

La bocca tutta aperfe il gran fierpente. 

Per inghiottirli il Senator Romano , 

Che fendo a fimi! guerre avvezzo , ed ufo. 
Menò la mazza , e colfelo In fui mufo. 

1 7 Per queflo ti quell’ animai commoffo , 

E verjo iui furiofo ne viene , 

Che con quel ramo d'olmo verde, e gro/fo , 
Gli dà si gran mazzate in tù le fchiene: 

Al fin con mollo ardir gli falla addojfo, 

E tra le cofce cavalcando il tiene, 

E lafcia andare a guifa di tempera 
Colpi , e poi colpi fempre in fu la tefia. 

1 8 Ruppegli l'ojfo , e fattogli febizzare 
Fuor a n cerve!, la befiia cadde morta; 

Il fafto, eh era al luogo dell'entrare, 

S' accojio inficine , e fe chiuder la porta'. 
Laonde Orlando non fa, che fi fare. 

Se qua! eh un la fetenzia non gli porta, 
Guardafi intorno, e non vede dov'ire, 

E chiujo dentro, e non può fuor ufeire . 

1 9 Surgeva da man defira una fontana , 

Che fparge intorno a se molt'acqua viva ; 

Ivi di marmo una figura umana, 

A cui de! petto fuor quell'acqua ufclva , 

Ha ferino in fronte : Per quefta fiumana 
Al bel palagio del giardin s'arriva: 

Per rinfrefcarfi fen andava il Conte 
Le mani , e'I vifo a quella bella fonte. 

io Aveva d’ ogni lato unarbufcello 

La fonte, ch'era in mezzo alla verdura, 

E fiacca di se ftejfa un fiumicello 
D‘ un' acqua enfi aliina, chiara, e pura : 

Tra fiori andava il fiume , t proprio i quello. 
Che nella fronte ha ferino la figura. 

Alla qual per ventura rivoltando 

Gli occhi, lejfe ogni cofa il Conte Orlando . 

XI Onde per Ire a! palagio t’avvia, 

E pigliar fopra quello altro partilo , 

Andando lungo 7 fiume tuttavia, 

La vifia del bel luogo l'ba [marrito: 

Era appunto di Maggio, onde fioria 
Di mille vaghi lumi colorito, 

E fptrava ti dolce , e grato odore , 

Che fot di quel fi fiacca lieto il core. 

xx Dolci pianure, e lieti monticclll , 

Con bei bofebetti di pini, e d'abeti, 

E fopra verdi rami allegri uccelli 
Cantavan gli amorofi lor ftgreti : 

Daini , cervi , e caprj a piè di quelli , 
Piacevoli pur troppo , e manfueti , 

Conigli , e lepri , ognor correndo intorno , 

Di te fanno il giardin lieto , ed adorno. 



Q. U A R T O. i«; 

ij Orlando va pur dietro alla riviera, 

E fendo alquanto fpazio Innanzi andato, 
D'un verde monacello alla cofiiera 
Vede un palagio di marmo intagliato : 

Ma feorger non potea ben quel , ch'egli era. 
Che d'arbori è coperto, ( circondato: 
Quando giunto gli fu poi più da prejfo. 

Per maraviglia ufà fuor di se fiefio. 

24 Perchè marmo non era quel lavoro. 

Ch'egli avea vifia così allo furo. 

Ma Jmalti coloriti in lame d'oro , 

Che coprian del palagio I alto muro : 

Quivi è una porta, che tanto teforo 
Val , cb'a dirlo , io per me non m ajficuro. 
Dieci pajfi alta , e la metà di tanti 
Larga , e di rubin piena , e di diamanti. 

ij Non era per ventura aliar ferrata. 

Però libero in cjjà pa(fa Orlando: 

Come fu giunto in fu la prima entrata, 

Vide una donna, eh avea in mano un brando. 
In bianca gonna , e d'oro coronata. 

In quella fpada se ftejfa guardando : 
Com'ella vide il Cavalier venire , 

Turbofii tutta, e mifefi a fuggire. 

16 Fuor della porta fuggiva pel piano. 
Orlando le va dietro tutto armato. 

Nè fu dugento pajfi ito lontano , 

Che l'ebbe giunta nel mezzo del prato : 

Toflo quel brando le tolfe di mano. 

Che fu per dargli morte fabbricato , 

Ch'era fatto con tal temperatura , 

Che taglia incanti , ed ogni fatatura. 

17 Poi per le trecce la donna pigliava. 

Che in fu le f palle Pavé a fparfe al vento, 

E dì darle la morte minacciava. 

Con pena prima infinita, e tormento. 

Se del giardino ufeir non glinfcgnava : 

Ella quantunque piena di [pavento. 

Non per tanto fi perde , 0 fi confonde. 

Anzi fi a cheta, e nulla gli nf pende. 

18 Nè per minacce, che s'udijfe fate 
Al Conte Orlando , volfe aver paura. 

Non gli rifpofe , 0 volfe mai parlare. 

Nè moftrava di lui tener pur cura: 

Volfe egli ancor le lufingbc provare , 

Ella ofiinata fu fempre, e più dura. 

Nè per turbala, nè per lieta faccia , 

Impetrar può, che fempre ella non taccia. 

*9 Oj feft il Cavalier da queflo oltraggio , 

Difie , romper convien la dlfcrezione. 

Del fallo in ch'io sforzato adtfso caggto. 

Ella ara il torto, ed io barò ragione: 

Così dicendo , la mena ad un faggio , 

E bene ftretta la lega al troncone. 

Con rami lunghi , e teneri , e ritorte , 

Poi le domanda dove fon le porte. 

30 Ella 
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30 Ella non vanì rìfpondcrgli parola , 

Par che de' Cafi fuoi pigli diletto : 

Ah , difse II Conte Orlando , mariuola , 

Io lo fapcrò pure a tuo difpetto , 

Ch'or mi ricordo , rif vo alla [cuoia , 

£ fento, ch'io bo in peno il mio libretto , 
Da cui dette mi fien tutte le co[e. 

Così dicendo, a leggerlo fi pofe. 

31 Guardando nel libretto , ov'è dipìnto 
Tutto I giardino e di fuori , e dintorno , 
Vede nel fafso, ond’eg/i è tutto cinto. 
Una porta , che s'apre a mezzo giorno : 
Ma bifogna all upar prima aver vinto 
Un Toro bravo , eh' ha di fuoco un corno , 
L’atro di ferro, ed è tanto befiiatc , 

Ch' alle ferite fue nuli arme vale. 




Per una maraviglia fi rana , e nuova, 
Siceme apprefso udirete contare: 

Il libro ìnfeona a far que fi' altra pruova, 
Laonde Orlando non vuol più indugiare. 

Va dì buon pafso per l'erba novella, 
Lafciando ivi legata la donzella. 

33 Vìa fene va per Ferie rugiadofe, 

E poi , che buono fpazio ebbe pafsato. 
S'empie /'orecchie , e l'elmetto dì rofe. 

Delle quali era adorno il verde prato : 

E così pieno , ad afcoltar fi pofe 
Quegli ucce', che cantavan d'ogni lato. 
Muover gli vede il collo, e’I becco aprire, 
Ma la voce non pub ne' verfi udire . 

34 Perchè cbiufe s'aveva in tal maniera 
Ambe T orecchie con le rofe colte , 

Ch'udir cofa del mondo or din non era. 
Quantunque attentamente Orlando afcolte : 
Coti andando , gìunfe alla riviera , 

Ch'ha molte genti ne! fondo f epolte : 

Quefio era un lago picco! , ma profondo 
D'acque tranquille, e chiare infinal fondo. 

3J Kon gìunfe Orlando in fu la riva appena , 
Che quell acqua comincia a gorgogliare , 
Cantando venne a fommo una Serena : 
D’una donzella è quel , che I opra appare , 
Quel , che [otto nell'acqua fi dimena. 

Tutto è di pefee, e non fi pub guardare. 

Che fin nel lago dalla forca in giufo, 

E mofira il bello, e quel eh' è brutto ha chiufo. 

«|« E cominciò a cantar sì dolcemente , 

Che le fiere , e gli ucce’ vanno a pentire. 
Ma ficome fon giunti , incontanente 
Per la dolcezza convien lor dormire: 

Di quefio il Conte Orlando nulla [ente. 

Ma fiondo attento, mofira ben d'udire. 

Che Così è da I libro ammaefirato. 

Poi fu la riva fi corca nel prato. 



SECONDO 

37 E mofira di dormir di buona forte: 

La mala bejlia il tratto non intefe, 

E venne in terra per dargli la morte , 

Il Senator per le chiome la prefe: 

Ella cantava, quanto pub più fòrte , 

Che non fapeva fare altre difefe: 

Ma U fua voce al Conte non perviene , 

Cb' ambe F orecchie avea di rofe piene. 

38 Per le chiome la prefe fretta Orlando, 

E fuor del lago la tira nel prato. 

Dipoi la tefia le tagliò col brando. 

Così gli fu dal libretto infognato: 

Poi del fanone s'andò tutte macchiando 
L'armi, e fa fopravvefia in ogni lato. 

L'elmo fi trafi'e , e cavonne le rofe, 

E tìnto anco (fio, in Capo fcl rìpofe . 

39 Tinto s’è con quel f’ngue in orni loco. 
Perchè altrimenti tutta Farmadura 

Gli arebbe confumata a poco a poco 
Quel toro , ch'era cofa orrenda , e f cura , 
Ch'ha un corno di ferro , ed un dì foco , 

A! ferir feto nejfuna cofa dura. 

Arde , e confuma ciò , che tocca appena, 
Refifie il f angue fol della Serena . 

40 Di lui , poco di f opra vi fu detto. 

Ch'era guardian di verfo mezzo giorno. 

Il Conte venne alla porta in effetto. 

Poiché fi fu aggirato un pezzo intorno: 

E quel [affo, ond’egti era chiufo, e fretto 
S'aperfe tutto de! giardino adorno , 

E di bronzo una porta anche fu aperta. 
Ecco la fiera con la tefia all'erta. 

41 Mugghiando efee , e lappando alla battaglia , 
E ferro , e foco con la fronte fquaffa, 

Nè contrafiar vi può piafìra, nè maglia. 
Ogni armadura con le corna paffa : 
li Conte con quel brando, che frataglia , 

Gli tira un colpo alla tefia giù buffa. 
Proprio io gìunfe nel corno ferrato , 

E glie Fha tutto di netto tagliato- 
ci Ma di ferir per quefio il tor non tefia. 
Con l'altro corno , ch e di foco mena 
C on tanta furia , e con tanta tempefia , 

Che II Conte fi [ofiiene in piedi appena : 
Arfo Faria dalle piante alla tefia , 

Se non che il / angue di quella Serena 
Dalla fua fiamma io te ne a difefo. 

Gli arebbe Farmi , t'I corpo inficme accefo. 

43 Combatte arditamente il franco Orlando, 
Che mai non ebbe in fua vita paura. 

Mena a due man feffiando, e fulminando , 
Non hanno i colpi tuoi modo, 0 mifura: 
Dentro ha la forza , e di fuori ha quel brando. 
Al qual cede ogni cofa forte , e dura , 

Tanto gli balie tefia, f palle , e fianchi 4 
Che forza è alla fin , che ! toro manchi . 

44 Ta- 
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44 TagliM il collo , e poi le gambe ancora, 
Con fatica finita è quefla guerra , 

Il toro uccifo la terra divora , 

Tutto In un tratto fenandò /otterrà: 

La porta ch'era aperta allora allora 
Al nasconder di quel , lofio fi ferra , 

E la pietra in ic fleffa è ritornata, 

Porta non vi, ni fcgno ove fia fiata. 

4J Un'altra volta in gabbia effer gli pare, 

E deU'imprefa qua fi che fi pente , 

Pur piglia il libro , e comincia a fludiare. 
Dipoi pel cerchio va ponendo mente; , 

E vede pur la via , che dee pigliare 
Dietro ad un rivo , che corre a Ponente , 
Ove di gioie i un grand' ufeio ornato, 

Fagli la guardia un afinello armato. 

46 Dipoi detto vi fia com’era fatto 
Quefi'afin , che fu frana maraviglia : 

Dio guardi il Conte noflro a quefto tratto. 
Ch'alia riva del fiume il cammln piglia : 
Piglia il cammin lungo quel fiume ratto, 

E feco Immaginando s’affottiglia. 

Perchè il libro altro ancor gli uvea mofirato. 
Prima che giunga a quefi’afino armato. 

47 Coti penfando , a metro de l cammino 
Un'albero trovi tant’alto , e grande , 

Che mai tal non fu vifio abete , 0 pino , 

I verdi rami in molta copia fpande: 

Come lontan lo vede il Paladino, 

Squaderna il libro da tutte le bande, 

E vede tutto quel , che dice appunto , 

E fi provvede Innanzi , che fia giunto. 

48 Fermojfi f opra 7 fiume in fui fentiero , 

E dal braccio lo feudo fi dislaccia , 

Dall'elmo tolfe via tutto 7 cimiero, 

Ed alla fronte lo feudo s'allaccia : 

Una mafebera par , non cavaliere , 

Tutto coperto s'ha gli occhi, eia faccia. 
Dinanzi a’ piedi appunto in terra guarda, 
Altro non vede , e quivi più non tarda. 

49 E come II luogo avea primo fognato , 
Dirittamente a quel tronco cammina, 

Un grand’uccel de' rami s'i levato, 

Ch aveva tefta , e faccia di Regina : 

C 0' cape ’ biondi , e I capo coronato , 

La piuma ha d'oro, e al roffo r avvicina , 
Cui del collo le penne maggiori , 

Del petto, e bufo, fon di più colori. 

jo La coda ba d'oro , e di Color vermiglio, 

E d'oro l'ale , e d'occhio di pavone. 

Le branche ba grandi , e terribif artiglio, 
Par che di ferro fia quel fiero unghione: 

7 rifio colui a chi pub dar di piglio , 

Che lutto lo divora in un boccone : 

Va de! colpo una certa cofa molle , 

Che come gli occhi tocca , il veder lolle. 
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51 Dall arbor fi levi con tran fraeajfo 
Quell uccel/accio , e verfo 7 Conte andava, 

1/ quii veniva al tronco puffo paffo. 

Col feudo in capo , e gli occhi non levava. 
Ma fempre a terra tiene il vlfo baffo : 

Quella befiia dintorno gli girava , 

E faceva uno firepito , un gridare. 

Che quafi Orlando fe mal capitare. 

J» Che fu più volte per guardare In fufo, 

Ma pur fi ricordava del libretto , 

E fiotto 11 feudo fi teneva chiù fio: 

Alzò la coda il moli ro maledetto , 

E quella cofa molle gettò glufo. 

Così nel feudo cade , e fopra'l petto 
Cala Jìridendo, com’olio bollente. 

Ma alle luci de! Conte fu innocente. 

f 5 Orlando fi lafctò Cadere In terra 
Fra l'erbe , come cieco, brancolando: 

Cala l'uccello , e C usbergo gli afferra , 

E verfo l tronco il tira flrafcinando: 

Il Conte ad effo un man rovefclo ferra, 
Proprio a traverfo lo giunfe col brando, 

E dall'un canto all'altro lo dlvlfe , 

Cosi dovete creder , che l’ucclfe . 

54 B vifio ch'ebbe il f anta fico uccello, 

Del fuo troncone all'ombra morto il laffa , 

E racconcia il clmier deir arbufcello. 

Lo feudo al braccio ne! fuo luogo abboffa : 

Poi alla porta dov è I afinello. 

Dritto a Ponente, in ripa al fiume paffa, 
E pochi pajfi fe , che vi fu giunto, 

E vede , che la porta s’apre appunto. 

J J Mai non fu vifio sì ricco lavoro. 

Che quefla porta moftra in prima faccia. 
Tutte fon tloje, e vagliano un teforo, 

E non è chi per tei djfefa faceta; 

Se non un'afincl, di fcaglie d'oro 

Coperto , e lunghe ha F orecchie due bracda% 

Che , qual ferpe la coda, quelle piega, 

E piglia , e firlgne dò che vuole , e lega. 

jS Tutto è coperto di fraglia dorata, 

Com'io ho detto, o non fi può poffare, 
Taglia la coda qua! fpada afflata. 

He vi può arme refiflemla fare: 

Ha una voce fafiidiofa , Ingrata, 

Che d'intorno la terra fa tremare i 
Il Conte a quefia porta /'avvicina, 

E la befiia ver lui ratta cammina. 

J7 Orlando gli tiri col brando crudo. 

Dal qual non lo dtfefe quella faglia. 

Tagli olla tutta infin' al fianco nudo, 
Percb’cgnt Incanto quella fpada taglia : 
Prefe a lui I a fin con i orecchia il feudo, 

E tanto dimenando io travaglie. 

Come Ce prefo l' aveffe ad un laccio, 

Cb'a fuo dtjpetto gliel tolfe di braccio. 

Y • ;% ree 

1 
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}8 Per quefit conturboffi forte Orlando , 

E tira un colpo funofamtntc , 

Si che !' orecchie gli tagliò col brando. 

Poco gli valfe la fcaglia lucente: 

Onde la groppa rivoltò ragghiando , 

E mena della coda , ch e tagliente , 

Spezzagli tutta quanta f armadura , 

Ma è J alato , e poco fene cura. 

J9 Diede una gran percoffa a lui nell'anca • 
Dal lato deflro , e tutta gliela [pezza. 
Arriva il colpo nella Cofda fianca, 

Queir afpra fpada ogni cofa [cavezza: 

Se tutto no! tagliò , poco vi manca. 

Cadde giù l'afinello, e la cavezza, 
Ragghiando pure, e fi accendo un remore. 

Che venti fuoi / ratei no! fan maggiore. 

®o Mena Orlando, che vuol finir la fefia , 

E la fin tuttavìa ragghia, e fofpir a. 

Ma il Conte in terra gli gettò la tefia. 

Il bufo fenza quella intorno gira: 

Tremò tutto 7 giardino, e la forefia, 

La terra s’ apre , e l'afin dentro tira, 

E poi di nuovo quella fi e fa terra. 

Come ! ebbe inghiottito , fi riferra. 

• i II Conte, che pur fuor voleva andare, 

E cefo la ricca porta s'i avviato, 

Ma porta , nè finefira non appare, 

EJfi anche quivi il [affo riferrato: 

Piglia il libretto , e ritorna a fludiare, 
Peich'cgni volta rimane ingannato , 

E dura indarno cotanta fatica , 

Non fa più, che fi faccia, o che fi dica. 

C* Ogni prova et ufeire è fiata vana , 

E con efiremo nfchio di morire, 

Pur la fcrittura del libretto [piana, 

Che quindi ad ogni modo puojft ufeire 
Per un ufeio, eoe guarda a Tramontana, 

Ma quivi non Val forza , ingegno, o ardire , 
Nè 7 proprio, nè I altrui fanno , o configlio, 
E [campar non fi può di quefio artiglio. 

Cj Perch'un Gigante [mi furato, e forte 
Guarda Tufcita con la fpada in mano, 

E j’egli avvien, che dato gli fia morte, ' 
Due nafeon ael fuo [angue , comt'l grano: 

E quefii fono ancor di fimtl forte , 

Muliiphca in un modo troppo frano 
Il feme loro, e vanne in infinito, 

E quel che nafte , è del padre più ardito. 

84 Ma prima ancor, che fi pofia arrivare 
A quefla porta , ch'è tutta d'argento. 

Per quella volta v'è molto , che fare, 

E vi blfogna afiuzia, e fentìmento: 

11 Conte non iftettt altro a penfare, 

Che fin che fuor non va non è contento, 

E [opra quel proverbio fi ripofa. 

Che chi La pazienta, Ja ogni cofa. 
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6 j Così fra se penfando il cammìn preft 
Giù per la eofta verfo Tramontana, 

E vide lofio, che in fui campo fctft. 

Una valle fiorita, e tutta piana , 

Dove tavole bianche eran diflefe 
Intorno intorno alla beila fontana , 

Con coppe d’oro , e con ordine grande 
Di dllicate , ed ottime vivande . 

(6 Nè quanto Intorno altrui la vi fi a porta 
Al pian di folto, nè di fopra a! monte. 

Ad occhio alcun guardar non fi fopporta 
Quella ricchezza , ch'è Intorno alla fonte: 
Pur le vivande , e fra l'altre una torta, 
Fumano, e di mangiare ha voglia il Conte , 
Ma fi cava di f n prima il libretto , 

E leggendolo , prefe gran fofpetto. 

67 Guardando il tefto così verfo il fine. 
Innanzi agli occhi fuoi la chiofa pofe. 

Di là dal fonte un hofebetto di f pine 
Tutto fiorito di vermiglie rofe , 

E fra le piante verdi , e tener ine 
Una Fauna crude! tenea nafeofe 
Le membra, che dal mezzo in fufo avete 
Di donna , il refio è d'una ferpe rea . 

68 Cefi ci teneva una catena al braccio. 

Che flava afeofta fra T erbette , e' fiori , 

E faceva alla fonte intorno un taccio , 

Acciò l'alcun tirato dagli odori , 

E dalla vifla de! liquido ghiaccio , 

Vcnifft all’cfca , ancor' ufcijfe fuori. 

Perché tirato con quella catena, 

A fuo mal grado nel hofebetto il metta. 

69 Orlando dalla fonte fi guardava, 

E verfo V bofeo facea mofira d'ire : 

La Fauna, che ciò non afpettava , 

Come lo vide fi mife a fuggire , 

Per l'erba , come bifeia fdrucciolava , 

Orlando lofio la fi tee morire 

Dùn colpo foto, e non fu grande imprefa. 
Perchè la befiia non facea difefa . 

70 Dappoiché quefla Fauna fu morta , 

Segue pur verfo Tramontana il Conte, 

E poco lungi Vide la gran porta, 

Cb aveva innanzi fopra’i fiume un ponte: 
Quivi il Gigante pofio fia alla f corta 
Col feudo In braccio , e con l'elmetto in fronte, 
Par che minacci con la faccia cruda, 

Armalo tutto , e con la Jpada nuda. 

71 A lui s'accofla II gran Signor tC Anglante, 
Nè di fimtl battaglia dubitava. 

Perché a' fuoi dì n'aveva fatte tante , 

Che di quefla penfier poco fi dava: 

Fajfeglt innanzi il fuperbo Gigante, 

E della fpada un gran colpo menava, 
Scbifollo Orlando, e trajfefi da lato. 

Ed a tu! tira col brando fatato 

7* Giun- 
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7* Glunfelo appunto in fui dritto gallone , 
Non lo difefe , nè plafira, nè maglia , 
L'utbeego fracaffogìi , t'I panzer one , 
Infin ali altra cofcia tutto il taglia : 

Or penfa a torto il figlino! di Milone 
Aver finita tutta la battaglia , 

E eh’ a fua pofta fia fufclta crede , 

Polctè morto il Gigante In terra vede . . 



Q_ 
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79 Andò gran tempo a quel modo la Co fa, 

E non è per vederfine fin mai , 

Non può pigliare Indugio Orlando , • pofa. 
Che fempre , or l'uno , or l'altro gli dà guai: 
Durata è già la Zuffa fafiidiofa 
Più di quatti ore , e ci da far affai 
Tra l'uno , e i altro , ancor che'! C onte Orlando 
Con due combatte , e non adoprq brando. 



7) Egli era morto , t'I f angue fuor veniva 
Tanto , che pien nave a tutto quel loco , 
Ma come fuor del ponte al ha fio arriva , 
Intorno ad effe t’accendeva un foco \ 
Crefcendo in alto poi la fiamma viva. 
Formava un gran Gigante a poco a poco , 
Qual ora armato , e minacciava il Mondo, 
E dopo il primo nafeeva il fecondo. 

74 Parcan figli del foco veramente , 

Tanto era preflo ognuno , t furiofo. 

Ognuno in vifia pareva un ferpente : 

Or queflo a! Conte troppo fu nojofo, 

Penfa , e ripenfa , e non fa finalmente 
In che rifolva il cafo fuo dubbiofo, 

Se gli fa , come il primo , a terra andare » 
Rinafceranno , e piu ci fia da fare. 

7J Ma pur' al fin di vincer fi conforta. 

Se nafcefitn a fome , a balle, a carro. 

Ed animofamente va alla porta-. 

Que' due Giganti hanno prefa la s barra, 
Az’tva ognuno una fpadaccta fiotta , 

Perch eron nati con la feimitarra , 

Ma il Conte a lor mal grado dentro paffa, 
Piglia la sbarra , t tutta la fracaffa. 

j( Onde r un più , che l'altro fulminando 
Addoffo a lui fi fiatila invelenito , 

Ma poca fi ima ne faceva Orlando , 

Che non potea da loro effer ferito : 

E teneva ripofio al fianco ti brando. 

Che fra se prefo aveva altro partito , 

Per Pigliar un di lor ratto fi caccia , 

E fotta l'ancbe fretto ben t abbraccia. 



80 Per non moltiplicare in infinito. 

Gli fa cader , ma non gli fa morire. 

Nè però del giardino è ancor' ufiito , 
Perchè i Giganti gli vieta'n t'ufclre: . 

Di nuovo ha ripigliato altro partito. 
Voi taf a dietro , e mofira di fuggire , 
Per la campagna fugge verfo il fonte. 
Aliar que grandi tornar no in fu! ponte. 

8 1 L'uno , e l'altro fui ponte ritornava, 

E d Orlando non mofira aver più cura : 
Egli che fpeffo in dietro fi voltava. 
Credette , che re fiaffer per paura : 

Ma l’incanto coti loro infognava , 

Ed eran coti fatti da natura, 

Sol' a difefa fan di quella porta , 

E fanno al fiume , ed a! ponte la fiotta. 

8i II Conte non aveva queflo Inlefo, 

Ma via da lor correndo t'allontana , 

Alta valletta fene va diftefo, 

Dov'è ’l bofehetto a lato alla fontana. 
Dove la Fauna il taccio aveva tifo, 

E la fu arte fece il Conte vana : 

Quivi fon menfe da tutte te bande , 

E 'I laccio tefo intorno alle vivande . 

8j Era quel taccio tutto di catena. 

Come poco di fopra v'ho contato, 

Orlando il piglia , ed appreffo lo mena , 
Strafiinandofel dietro fu pel prato : 
Tanto era groffo , che lo tira appena. 
Con effo è verfo ! ponte ritornato, 

Per forza un de' Giganti in terra pone, 
E legato col laccio il fa prigione . 



77 Avevan tutti due gran forza, e lena. 
Ma pur' il Conte l'aveva maggiore, 

Onde lo leva in alto , e ’ntorno II mena. 
Sì che poco gli vai forza, e vigore. 

In terra dar gli fece della fcbtena : 
L'altro Girante colmo di furore. 

Di tempefiar Orlando mai non refia 
Alle gambe , alle fpattc , ed alla tefia. 

78 La fila egli il primo, com'era difiefi , 

E tutto addoffo a queir altro fi ferra , 

Ne' fianchi , come il fuo fratei iba prefo , 
E con fracaffo lo difende in terra : 
L'altro è levato, e di grand'ira accefo , 
Orlando la fila quello, e queflo afferra, 

E mentre , che con effo s’accapiglia , 

Surge il fecondo , e la zuffa fcompiglia. 



84 Benché v'andò di tempo un grande flraccl». 
Perchè quelf altro faftidto gli dava , 

Ma fuo mal grado tifeì di quello impaccio. 
Ed anche quello a forza traboccava, 

E come l'altro lo legò col laccio : 

Or quella porta più non fi ferrava , 

E fu al Conte libero l'ufcire: 

Quel che poi fece tornate ad udire. 





Y * CAN- 
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CANTO V. 



* ^ E di queflo gentil giardino amena , 

^ Graziofi Lettor , vi tlejfe il care 

* Le tempie or mrvi, o vero empiervi il fetta 
Di qualche dotte frutta, a vaga fiore , 

Non faria l uti! voflro forfè mena , 

Nè la vittoria, e la gloria minore , 

Nel grado voflro, di quella d'Orlando, 

Se laudate fra voi confederando. 

* Detto v’ho già , che fotta a quefle cape 
Strane, che In queflo litro ferme fono. 
Creder btfogna, cb'altre fieno afeofe, 

E che dall iflrumenlo varj il fuono; 

E che fiotto alle fpine pian le rofe , 

E fempre qualche documento buono 
Sia coperto co' pruni , e con l'ortica , 

Perchè fi duri a trovarla fatica . 

3 E che della fatica il premio fia. 

Che coti vuoi la ragione, e'I dovere: 
lo non m'intendo di filefofia , 

E non ve fare il dotto, nel me fiere : 

Ma che non fia n.ifcofl a allegoria 
Sotto queHc fantafliebe chimere , 

Non me! farebbe creder tutto'! Mondo, 

E che non abbian fenfo alto, e profondo. 

4 Confiderate un poco in cofciemia 
Se quella donna, che’l libretto por fé 
A! Conte , poteffe tffer la prude mia , 

Che falvo pel giardin fempre lo forfè, 

Cioè pel Mondo , e fe con rtverenzla 
Queir afino, e quel toro, e drago, forfè , 

E quel Gigante , ejfer potejftn mai 

1 varj vlzj , e le fatiche , e’ guai, 

j Che vi fon dentro , e fe quella catena 
Pofla fiotto le mrnfie apparecchiate , 

Volcffc , verbi grazia, dir la pena 
Delle genti , ch’ai ventre fi fon date: 

E quella Fauna , e quel!' altra Serena , 

Mille altri van piacer , eh' alle brigate 
Moflran bel vifo, ed hanno poi la coda 
Di velen pieno, t di puzza, e di broda. 

€ Intendale chi può , che non è flretto 
Alcuno a creder più di quel , che vuole: 
Termam dove d'Orlando avemo detto, 

Che flato è quivi infin' a baffo II Sole: 

Ha legati I Giganti, ed in effetto 
Fatto non pargll aver fe non parole , 
Perocché fe'l giirdm non fa fparlre. 

Di tornare a Madonna non ha ardire. 
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7 Legge il libretto , e vede cb'una pianta 
Al mezzo del giardino appunto è drente, 

A Cui J un ramo di Cima fi fchianta, 
Spanfce queflo, e quella in un momento: 

Ma di fa/irvi fu neffun fi vanta. 

Senza cavarne, o morte, o no tormento: 

Ma il Conte, che paura mai non vide. 

Di quefla morte, e tormento fi ride . 

8 Addietro torna per una vallata. 

Che proprio arriva fopra'l bel palagio. 

Ove prima la donna uvea trovata 
Specchiarli nella fpada, e flarfi adagio: 

Ed egli al faggio la lafciò legata. 

Canaria fatto un traditor malvagio, ~ 

Coti ve la trovò legata ancora, 

E ve la lafcia, e punto non dimora. 

9 Di giugnere alla pianta avea gran fretta. 
Ed ecco appunto in mezzo a i rami ha vifla 
Levarfi fu quell’alea cima eletta. 

Bella fopr ogni dile trofia vifla: 

D arco di Turco ufeita mai faceta. 

L'altezza di quei ramo non acquifta , 

Gran chiome fparge l'albero felice , 

Grojfo un palmo non è dalla radice. 

10 Non è più graffo, t rami ba tutti intorna 
Lunghi , e fiottili , ed ha verdi le fronde, 

E te rinnuova, e te muta ogni giorno, 

E dentro fpine acute vi na fonde : 

Di vaghi pomi d'oro è tutto adorno, 

Che pajon mele , gravi, lùflre , e tonde, 
Attaccate ad un ramo piccolino, 

Cb’ì gran periglio flar a lor vicina. 

11 La lor groffezza è quantba un'buom la tefla: 
Come qual cb uno a! tronco l'avvicina, • 

E pur la terra, folamente pefla. 

Trema la pianta lunga , e tenerlna , 

Plovon'l pomi a gutfa di tempefla , 

E chi è colto da quella rovina 
E da tei morto , e per terra diflefa , 

Perchè non ha riparo a tanto pefo. 

Il Come difii , è più alto tfun'arcata. 

Dal mezzo in giù il tronco è ti pulito , 

Che non vi J. il irebbe anima nata, 

E j' alcun pur d'andarvt fuffe ardito. 

Si pentirebbe della pazza andata ; 

Perocché in ama non è grojfo un dito, 

E non farebbe punto foflenuto: 

Aveva Orlando ogni cofa veduto . 

l 3 Ma tanto più elle ne viene il capriccio, 
Quanto le cofe fon più faticofe : 

Lavorando di riccio fopra riccia , 

Rami infieme fottìi d'olmo Compofe, 

E fe di lor, come dir un graticcio. 

Poi erba, e terra, e fango fu vi pofe , 

E la tefla, e le f palle fe n armava , 

E verfo il tronco arditamente andava . 

14 Avi- 
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>4 Aveva il Conte Orlando forza tanta , 

Che fe il creder te cofe dette lice , 

D'aver portata una colonna il vanta 
Groffa d' Anelante a Brava il libro , e dice: 
Or come giunto fu folto , la pianta 
Tutta tremi per fin alla radice , 

E comìnciaron que' pomi a cadere , 

Come quando il villan fcuote te pere. 

15 Va verfo quella II Conte tuttavia , 

Cbe'l tremar , come diffi , non Tarrcfla , 

Par che peri a la terra tutta fia 

Da quell'afpra, crude I, grave tempefta : 

E n'è ti piena quella bizzarria , 

Ch'egli ha d'olmo , e di vimini conttfta, 

Che Pali' arbore lofio non arriva , 

Di vita certo quella pioggia il priva. 

16 Come fu giunto alla pianta , fi [caglia } 
Non mica per volervi fu montare , 

Ma con un Colpo a traverfo la taglia , 

Così la cima fece giù cafcare: 

Tagliata , come fuffe un fuol di paglia , 

La terra cominciò tutta a tremare , 

Il del tutto fi turba, e'I fol l’ofcura , 
Coperfe un fumo il monte , e la pianura . 

l-j Rìmafe il Conte a! bujo , e più non vede 
Dove fi fia , la terra trema pure. 

Dentro a quel fumo , grande un foco fiede , 
O f urge , d una torre affai maggiore: 

Un Diavol veramente effer fi crede , 

Che del gtardin difirugge il pazzo errore , 
E come tutto fu venuto meno , 

Ritorni il fole, e'I citi fi f e fereno, 

li La terra , cbe'l f eleva circondare , 

Tutta è [parila , e più non fi vedeva , 
Libero da per tutto ognun può andare , 

Che vi fi a più , nè puffo non fi leva , 

Né palagio , ni fonte non appare ; 

So l quella damigella rimaneva , 

Cornerà prima , a quel tronco legata , 
Affitta , sbigottita , e dlfperata ■ 

19 E fofpirando forte fi lagnava , 

Dipoi , che 'I [ito gtardin vide disfatto , 

Nè come prima ferma , e cheta flava. 

Con l’intelletto attonito , ed afiratto: 

Ma dolcemente ad Orlando parlava , 

Che non voJeffe rovinarla affatto , 

E dieta , Cavalier , fior d'ogni forte, 
lo confeffo , che merito la morte. 

10 Ma fe tu mi farai morire adeffo. 

Come fenz alcun dubbio fi conviene , 

Di moire donne , e Cavalieri , apprejfo 
Mi tirerò la miferia, e le pene , 

Quali in prigton malvagiamente bo rntffo: 
lo feci , acciocché tu l'intenda bene , 

Queflo giardino , e ciò, che gli era ibi orno, 
In fette mefi , ber [bai guafio in un giorno. 
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11 Per vendicarmi contrun Cavaliere, 

Ed una donna fua trifla villana , 
lo feci il bel giardin, cb' a dire il vero 
Ha confumato molta carne umana : 

Non baftò queflo all'animo mio fiero , 

Cb’un ponte feci f opra una fiumana , 

Dove fon Cavalieri , e donne prefe. 

Quanti ne vengon di ciafcun paefe. 

11 li Cavalier Arriante è chiamato. 

La trifla donna , Origlila fi chiama, 

10 non ti vo tenere ora occupato 
A fentir della lor malvagia fama : 

Rafia , eh’ alcun de' due non fu pigliato 
Fra tanta gente dolorofa , e grama, 

Che tanta fu, cb'anbbe affai vantaggio 
Dalle foghe di queflo ombrofo faggio. 

1 J In quefi'orto , che fu maravigliofo , 

Era morto chiunque capitava. 

Ma il numero più grande , e più copiof 0 , 

11 ponte , ch'io t bo detto, mi mandava. 

Che vera in guardia un Vecchio dolorofo, 
Che molta gente f opra vi guidava: 

E fatto ad arte 1) pazza , e cattiva , 

Che per je fteffo piglia chi vaniva. 

1 4 Nè molto tempo è , eh' una Incantatrice , 
La quale è figlia del Re Galafrone, 

Ed or col padre , fecondo fi dice. 

Ha intorno a cafa fua l'ojftdioi te: 

P affando al lor di (à , fu la infelice 
Condotta al ponte dal Vecchio in prigione , 
E poi con modo, ch'io non ti fo dire, 
Partiffl , e tutti gli altri fe fuggire. 

15 Ma ve ne Jon ben molti anche a! prefente. 
Perchè il Vecchio ne piglia fempre affai , 

E coiaio farò morta , incontanente 

Il ponte, ed effi non fi vedtan mai : 

E tutta meco morrà quella gente, 

E tu cagion di tanto ma! farai , 

Ma fe mi campi , ti prometto, e giuro, 

Cb' ognun lafcerò gir franco, e ficuro . 

1$ E s'al mio ragionar non daf credenza. 
Menami teco , come fon legata. 

Legata, 0 [ciotta, io non fo differenza, 

Cb ad ogni modo fon vituperata: 

Disfarò quella torre in tua preferrza , 

E tutta quella turba fia falvata. 

Piglia dunque il partito , che ti pare , 

Di fargli meco 0 morire, 0 campare. 

17 Prefe queflo partito lofio il Conte, 

Che morta non farebbe in ogni gufa. 
Quantunque oltraggi ricevuti , ed onte 
Av effe, non aria mai donna .uccifa: 

D accordo adunque vanno verfo il penti i 
Ma io gli lafcio, e ritorno a Mar fifa. 

La qua I di jopra , attaccata lafciai 
Con Sacripante, a far peggio che mai. 

iS Era 
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28 Era a quel moia la zuffa durata , 

Ch'io vi contai , ricominciato il ballo, 
il orli fa di tal'armi era addobbata , 

Che tutti i colpi fe le danno in fallo-, 
altre cb'ell'ì valente , e difperata, 

E Sacripante aveva il fuo cavallo, 

Cb'è j) veloce,, che fi vede appena. 

Laonde anch'ella in fallo i colpi mena. 

19 Or mentre , che tra lor la zuffa dura, 

E la battaglia è di più colpi fpeffa. 

Non fi faccenda nè ma! , nè paura , 
Perch'ella a lui noi fa, nè egli ad elfa : 
figuri ladro di Brune! , che creatura 
Era, e che flava ancor co! Re di Ficffa , 
Aveva molti monti , e valli fcefe , 

E d improwifo giunfe In quel paefe . 

30 Agramente mandò queflo Brunello, 

Perché dinanzi a lui j'era vantato, 
V’Albracca entrare in mezzo del caflello, 
Dov' Angelica , e'I padre era affediato: 

E di dito levarle quell'anello, 

Ch'era con certi ingegni fabbricato. 

Che qualunque l’ aveva in dito, 0 in mano. 
Ogni incanto guaftava , e f acca vano. 

3 1 Queflo fu fatto per trovar Ruggiero, 
Ch’era afeofo ne! monte di Carena, 

Però queflo valente Cavaltero 
SI fortemente le calcagna mena : 

Su per quel [affo Cene va leggiero, 

Ch’un ragno vi f aria [alito appena , 

Perocché quel Caflcl da ogni iato 
A piombo , com'un muro , era tagliato. 

42 E da un lato [olo è la [alita , 

Tutta fatta per forza di piccone, 

E quivi foto è ! entrata, e bufata , 

Ed alla guardia flan molte perfone : 

Lljcla è da! fiume la pietra , e pulita , 

Né vi fi fa di guardia menzione. 

Che con ingegno di corde , 0 di f cale 
Non vi fi può [alle , ma fot con l’ale. 

93 Brunello è et aggrapparli si maeflro. 

Che fu n andava , come per un laccio j 

E tutta quella ripa deflro deflro 

Monta , ed al muro arriva fenza impaccio ; 

Al qual t'attacca, com ad un capeflro. 

Mena le gambe, e l'uno , e l'altro braccio , 
Come s'andaffe per un'acqua a nuoto , 

Nè per paura volfe mai far voto. 

J4 Era il [olire a lui tanto ficuro , 

Quanto s'andaffe per un prato erbofo , 

Poiché paffuto fu [opra ’t gran muro , 

A gutfa d una volpe andava afeofo : 

E non crediate , cbe'l eie! fuffe [curo , 

Anzi era il di ben chiaro , e luminofo, 

Ma egli in qua , e'n là tanto f alleila , 

Che giunfe dove flava la donzella. 



E C O N D O 

3J Sopra la porta quel bel t tifo adorno 
Afli fa flafft , e guarda verfo T piano. 

Dove Mar fifa, e'I CirCaffo attaccorno 
Di nuovo la battaglia , e danfi Invano : 
Gran gente alla donzella era d'intorno, 
Chi parta, e chi accenna con la mano. 
Dicendo, ecco Mar fifa II brando mena, 
Triflo quel Re [e la lo Coglie in piena. 

3 6 Diceva l'altro , e' fa di gran difefe , 

E moflra effere un pratico guerriero. 

Tur che nqn vegna con effa alle prefe. 
Diceva l'altro , e non perda 7 deflrtero: 

In queflo dir , Brune! fi fa palefc. 

Che la notte afpettar non fa penfiero. 
Vanne tra quella gente il nbaldello, 
All’improvvifo, e le tolfe l'anello. 

37 E non farebbe la donna [entità, 

Se non che fi lafci'o vedere in faccia, 

E con l'anel, che tolto l'ha di dito, 
Verfo'l [affo correndo il fante [paccla: 

Il [affo , dico , dov era [alito , 

Dietro tutta la gente è pofla In caccia, 
Angelica piagnendo fi fcapiglla, 

E grida , aimè tapina , piglia pigila. 

38 Piglia, piglia gridava , aimè tapina. 
Che rovinata fon , fe non è prefo : 

Ognun per far piacere alla Reina, 

A lei farebbe portato di pefr. 

Ma giù ber fallo muro e' già rovina, 

E per la pietra fene va fofpcfo. 

Poi per la pietra va mutando il puffo. 
Come per gradi , e giugne al fiume baffo . 

39 E non crediate , che fi fia confufo. 

Perchè f acqua fia groffa , alta , e corrente , 
Egli era com’un pefee a notar’ ufo. 

Nulla di lui fi vede , nè fi [ente: 

Aveva fuor dell'acqua [olo il mufo, 

Par un ranocchio , e va quietamente , 
Guardan que' del caflello in ogni Iato , 

E noi vedendo , il credono affogato. 

40 Angelica mefehina fi dtfpera, 

E fi batte , e fi flrazla i cape' d'oro : 

Ufcì quel ghiotto fuor della riviera , 

Poicb ebbe fatto queflo bel lavoro; 

E vanne appunto a quella volta, ov'era 
La zuffa , e la battaglia di coloro. 

Svi fermojfi alquanto per guardare. 

Ma /uà', e l'altro alior fi vuol fermare. 

41 Perché'! fecondo affatto era paffuto, 

E l'un’, e l'altro volentier fi pofa: 

Dice il triflo , io voglio effer'impiccnto. 

Se con voi non guadagno qualche cofa: 

Se non vi [poglio, vi fo buon mercato, 

Ma poi , che [et e gente v/orofa, 

Son contento dùfarvi cortefia , 

Ciò che vi lafcto addoffo è roba mia. 

42 JJ.i* 
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CANTO 

41 Ragionava eoi) tacitamente 

Brunello , e vette al Re quel bel deflrìer», 
A! Re , che flava affannato , e dolente , 

Che del fuo Regno entrato era In penfieto'. 
Che lo vede nel foco, e'I romor fonte , 
Come detto gli area quel meffaggiero , 

Bi quefio ba Sacripante tanta doglia , 

Che d'egn altro penfier l'anima fpoglta . 

4; Diceva rAffrican, che Ofmo è quefio. 
Ch'ha tì buon burchio , e dorme in fu l’arcione ? 
Lo vo far per un’altra volta deftoi 
Così dicendo , prefe un gran bufone , 

Ed a lui accoflato preflo prefio. 

Pian pian fotto la fella glielo pone , 

Uè prima Sacripante fon avvede , 

Che fu la fc iato da Brunello a piede. 

44 A quefla cofa guardava Marfifa , 

E n' avea prefa tanta maraviglia , 

Che come fa de’ fenfì fuoi divifa , 

Strigne la bocca , ed alia ambe le cigliai 
Il ladro l'ha trovata allimprovvlfa 

In quel penderò , e la fpada te piglia. 

La fpada te levò , ch'aveva in mano, 

E con efta fuggendo fgombra il plano . 

45 Marfifa il fegue , e lo grida , e minaccia , 
Gblotton , dicendo, ti cojlerà cara: 

Volt a fi egli , e le fe due fiche in faccia 
E fuggendo, dìcea, così l’ impara: 

Il campo è tutto In arme , e coflut caccia 
Gridando , piglia , piglia , para, para: 

Ma e ’ , che fi trovava un buon defiritro. 
Deir ejfer prefo avea poco penfiero . 

46 Il Re Circaffo rimafe flordito 

Dì maraviglia , e non aria f apulo 
Dire in che modo II fatto fi fia ito. 

Se non , che un tratto il cavallo ha perduto'. 
Dovè , dieta , colui , che m'ha fchernlto, 

Or , com ba fatto , che non l' ho veduto f 
Effer non può, eh' ad un'inganno tanto 
Non fi fia mefeo/ato qualche Incanto . 

47 E / egli è , la mia donna con r anello 
MJ farà ancora II cavai riavere. 

Ben m' è vergogna , ma qua! fenno è quello , 
Che poffa a quefil cafi provvedere ? 

Coi ) dicendo , tornoffi af Cafietto 
Penfofo , ami moria di difpiacere, 

E come giunto fu dentro alla porta 
Angelica trovò , eh' è quafi morta, 

48 Quafi morta di doglia è la donzella, 

P enfiando alla gran perdita ch’ha fattoi 
Il Re Circaffo Jcne Va da quella , 

E quel ch'eli' ba le domanda di fatto : 

Ella è tì afflitta, eh appena favella, 

E diceva, piagnendo, orbo io tratto, 

Ttflo nelle fue man m'ari Marfifa, 
lofio [ari mifer amenti vceifa. 



Q_U I N T O. 

49 lo ho perduta tutta la difefa , 

Io ho perduta l’ultima fperama , 

E certa fon, che lofio fari prefa , 

• E poco tempo da viver m ' avanza : 

Ma quel , che più mi duole, e più mi pefa. 
Che quefio è fiato un cafo fuor d' ufanza , 

E pur non fio , mifera , dolorofa , 

Chi m'abbia tolta eoi) cara cofa. 

jo Di quefio fatto non fa il Re niente, 

Che ’l povcr' huom non fi trovi alla fefla , 
Ma detto gli fu poi da quella gente , 

Come il ladro la fece netta , e prefla : 

E fuggì alla ripa incontanente , 

Non fu prefiezza mai fimi!' a quefla » 

Così ratto gettofii giù de l fi affo , 

Ed anncgoJ]i poi nel fiume baffo . 

J I Diceva II Re , guardate a dire il vero , 
Non debhe effer copiti certo annegato. 

Coi) fuft’ egli , perchè il mio dcftricro 
Poco innanzi di folto m ba rubato : 

Ed è fuggito via com' un levriero , 

Benché Marfifa T abbia feguitato , 

Non è peri per arrivar quel ghiotto. 
Perchè conofco il cavai, cb'eglt ha fotto. 

jì Mentre, che fra cofìor fi ragionava 
Parole piene di fdegno, e di [corno. 

Colui, eh’ a guardia della rocca flava, 

Alt’ arme grida , e fuona forte un corno: 

E dà rlfpofia a chi lo domandava , 

Chef campo è pien di gente intorno intorno. 
Con tante Infegne , ed armi peregrine. 

Che ne fiupifee , e non ne vede il fine > 

J 3 Ed era quefla gente , che venia , 

Che forfè il venir fuo vi pare Arano , 
Condotta tutta quanta di Turchia 
Da I fratei di Torindo Varamano : 
Dugent&nìla , 0 più credo, che fia. 

Che con gran grida t’ accampa nel piano , 
Torindo quefla turba fa venire 
Per la fefla d‘ Angelica finire. 

J4 1 / qual di nuovo italamente giura 
Soprun grande Alcorano a Macomctto , 
Ch'or le vuol far ben altro , che paura , 

E vendetta pigliarne a fuo diletto : 
Angelica tremava di paura. 

Perchè fi vede dnfatta in effetto. 

Il campo de' nemici è jì crefciuto , 

Ed ella così priva d' ogni ajuto . 

SS Or fi va di quel tempo ricordando , 

Cb'a f occorrerla venne il Paladino 
Con tanti Cavalier , parlo d'Orlando , 

Il quale ba or piantato nel giardino: 

E la fortuna , e tt va bcjicmmiando, 

E T amor di Rinaldo , e ’i fuo defimo , 
Che T ba tanto infiammata , e tanto acce fa , 
Che fi trova alla fine , 0 morta , 0 prefa. 

}6 Sa. 
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56 Sacripante Con lei foto è rlmafo , 

Ma più fuora a combatter non ufcia , 
Poiché pii avvenne del cavallo II cafo. 

Col qua! contea Marfifa andare ardta : 

E poi nel petto tien confitto il nafo , 

Che de! fuo Regno avea malinconia : 

Ma non è Cofia , che pii affligga il core 
Più, che veder della donna il dolore. 

57 Del defiriero , e del Regno, ch'ha perduto , 
Non arebbe il mefichin doglia , nè cura , 
Pur che poleffie darle puniche ajuto , 

E contra tanto ma! farla ficura : 

Il Cafiel per tre meli è provveduto 
Di vettovaglie , e guardate le mura, 

Prima dunque, cbe'l tempo fit finito, 
li : fogno è di pigliar qualche partito. 

J* Venne a configlio li Vecchio Galafrone 
Col Re Circafjo, e'I fiuo parere fipiana: 

Jo ho ( dicendo ) una certa ragione. 

Che da fiperar fioccorfio ogn altra è vana e 
Un mio parente tien la regione 
Di là dtll'lndia, detta Sericana, 

Gradaffio ha nome, ed i de' /ingoiar! 
Guerrier del Mondo , anzi pur non ha pari. 

J9 Settantadue Reami ( e non è ciancia ) 

Ha prefi con la fitta fola perfona , 

E vinto ha tutto'/ mare , e Spagna , e Francia, 
Per l univerfio II nome fiuo rifuoiia : 

Or di nuovo ha riprefa in man la landa, 

E di tefia s'ha tolta la corona, 

E giurato mai più non U portare , 

Se non fornifice quel , eh' egli ha da fare. 

Co E quefl’ì , che negli anni addietro, quando 
Vinfit la Francia , t prefie Carlo Mano, 

Gli fu promeffo di mandati un brando. 

Che tal non porta Cavai ter' in mano: 

Sol lo porta un guerrier , ch'ha nome Orlando, 
Onde avendo affienato un pezzo invana, 

S'i or di fipofio tornare in Ponente, 

E Carlo un'altra volta far dolente. 

Il E dentro alla Città di Druantuna, 

Cb'è la fua Reggia, e la fua Sede antica. 
Per far paffiaggio tanta gente aduna , 

Che /limar non fi puh , non ch'io lo dica: 

Ma non è quantità di gente alcuna , 

Che gli fia nè amica , ni nimica , 

Ch'alia Tua forza fia da comparare , 

Per mofiia fol la gente ufa menare. 

fi Sì che a falvetrne dì man di Cùfici , 

Quefio farebbe l'unico rimedio, 

Ma io non trovo II modo, che vorrei. 

Ch'egli intenda di quefio nofiro afsedio\ 
Ch'egli arebbe pietà de' c.fi miei, 

E volerebbe a levarmi di tedio. 

Ma , cerne ho detto , non pofto vedere 
Modo , ni via da farglielo fapcre. 



SECONDO 

6 5 Pur , vachi II ver me la cofirlgne a dire , 
Ed anche amor, diri quefla parola , 

Tu fe' figliuolo , un huom di tanto ardire. 
Ami me tanto , e quefia mia figliuola. 

Che ti fe' mefio più volte a morire. 

Ni Mandricardo , cbcl Regno t'invola , 

Né il tuo caro Ohbrando, ch'hai perduti , 

T ha mai potuto tot dal nofiro ajuto. 

64 Faccia Dio , ch’una volta meritare 
Ti pofiiam di condegno gnidardone. 

Ben. b io non penfi mai poterlo fare ; 

Pur ciò , ch'abbiamo, e le proprie perfone 
Sono a tua pofla, e ci puoi comandare. 

Così ti giuro per lo Dio Maeone , 

Che la mia figlia , e tutto il Regno , ed la 
Siam tutti pronti ad ogni tuo difio. 

€j Ma quefio profferir tutto i perduto. 

Che faremo egli , ed ella , ed io deferti , 

Se non fi trova in qualche modo ajuto: 

E perchè fopra quefio ho gli occhi aperti , 

E fo quel ch'aver poffio , e quel ch'ho avuto, 

E quel cb'è a! Mondo, vo che tu t' accerti , 
Ch' ad ogni modo ci convien perire. 

Se II Re Gradaffio non fi fa venire. 

(6 Sì che, figliuol mio caro, io ti fieongluro 
Per te , per noi , che non ti paja firana 
La domanda , eh' io fo, nè grave , e duro 
Il viaggio per fino in Sericana : 

E quefia fera , come 'I cielo è furo , 

Cali dovè quella gente villana. 

Che ci ha lì vili, e ci fiima tì poco. 

Che non fa guardia In campo in alcun loco. 

€7 Non flette Sacripante a far parole. 

Che tor fervendo, penfa a se fervirt , 

E pargli andar’ a cor rofe , e Viole , 

Nè vede l'ora, che poffia partire : 

E come appunto fu tramonto il Sole , 

E Tarla intorno cominciò a'mbrunire , 
Sconofciuto , ficome peregrino , 

Per mezzo T ofle pref il fuo cammino . 

€8 Ni fopra lui d' alcun fu mai guardato. 

Va di gran pajfo , e'n mano ha'l fuo bordone. 
Ma folto la fhiavina è ben' armato 
Di buona piafira , e la fpada al gallone : 
Rimafe Galafron quivi (errato, 

E la figliuola con la off diane , 

Al Re , che va per iftaffttta a piede , 

Miri incontri , e venture il cafo diede . 

<9 E T udirete , come T altre cofe , 

Che qui vi fono fiate, e faran conte, 

E faran ben delle maravigliofie , 

Perché fu in ìndia al fa/Jo della fonte , 

Ld anche altrove : tua faranno rofe 
dppreffo a quel , cb ho a dir di Rodomonte 
Della furia del qual prima v'ho a dire. 

Che noi pofifiq tener , che vuol venire. 

70 Be * 
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yo Befiemmla Macinello , e Trivlgante, 
Ogni religion [prezza , ogni fede : 

Tante è fuperbo Infoiente , arrogante , 

Cte non vuol' adorar quei, ebe non vede: 
Or fermo non può far / opra le piante , 
Appena d’arrivare In Francia crede , 

E di mandarla In polvere ha giurato , 

Ma lafciate , ch’io pigli lena , e fiato. 






CANTO VI. 



t R’ Incomineian le dolenti note , 

I 1 Per Carlo , e po’ Crlfllani , or ò venuto 
^ — “ Il tempo , c he fi batterà le gote 
Miferamente , e cercherà d’aiuto:' 

II pianto già l'oreccbie mi percuote , 

Veggo quel morto , e quell' altro abbattuto , 
Veggo la Francia , e 7 Mondo fottofopra, 

FU fi trova terren , che I morti copra. 

i La furia , la rovina , e la tempefia 
Ora dall'Auftro vie n , non d Aquilone , 

Mi fero Carlo , quella volta i quejia , 

Che farai forfè peggio, che prigione: 

L.a fortuna , eh’ a buon fempre è mole fi a. 
Troppo finifiramente ti s oppone, 

Rodamonte ne vien per darti guai. 

In tal travaglio ancor non f ufi I mal. 

3 Io lo lafciai nella Città tf Algiere 
Con te genti adunate alla marina , 

Non fo fe dica genti , o dica fiere , 

Che non hanno, ni fren, nè difciplina: 

A lui non par quell'ora ma! vedere, 

Che metta il Mondo a foco , ed a rovina : 

E befiemmia chi fece il vento, e'I mare. 
Perchè a difpeteo fu o non può paffare. 

4 Più d’un mefe di tempo avea già perfo 
Di quivi In Sarza , coi terra lontana, 

E poi che v’i, fempre II vento è rraverfo. 
Sempre Greco, o Maefiro , o Tramontana: 
Egli ha diltberato efièr fommerfo, 

O ver pajfar nella terra Criftiana , 

E dice a marinar I , ed al padrone 
Ingiuria , e chiama ognun pazzo, e poltrone. 

J Soffia vento {dieta) fe fa! foffiare, 

Che voglio Ir via fi a notte a tuo difpetto , 
lo non fon tuo vaf tallo, nè del mare , 

Che pojjtate tenermi qui a diletto: 

Sol' Agrumante mi può comandare. 

Ed io ne fon contento , anzi fon fretto, 

Anzi fon fi chiavo ad ogni core audace, 

Ed a chi è nimico della pace. 



5 E S T O. ryy 

6 Coti dicendo, a se chiama il padrone,' 

Cb’ è di Murrocco un gran vecchion canuto, 
Scombrano ha nome , e molta cognizione 
Ha di quell'arte , e molto è favio , e afiuto : 
A lui diceva il Re , per qual cagione 

M' hai tu qui tanto tempo ritenuto ? 

Son già fei giorni, e forfè a te par poco , 
Che fei Provene arei già mefe a foco. 

7 Provvedi adunque per quefia prefente 
Notte, eh' ad ogni modo andar voglio, 

Non voler effer più di me prudente. 

Ch'io ne fo più, che tu , ni l del, nè Dio: 
Se s'annega fe tutta quefia gente. 

Adempiuto farebbe il mio difio. 

Che quand'to fuffi ben de! mare in fondo, 
Vorrei tirarmi addofo tutto'l Mondo. 

8 Rifpofe a lui Scombrano , alto Signore, 

Noi abbiamo al partir contrario vento. 

Il mare è grofo , e fafii ogn'or maggiore s 
Ma io per altri fegnt ho più j pavento , 

Che 7 Sol calando perde il fuo vigore , 

E dentro a' nugoloni ha V lume fpento : 

Or fi fa refa , or pallida la Luna, 

Che fenza dubbio è fegno di fortuna. 

9 La Fulicctta nell’acqua non refia, 

Ma paffeggta all'afciutto in fu la rena , 

E le gavine, ch’ho fopra la te fi a, 

E quell'alno airon , che vedo appena, 

MI danno annunzio certo dì tempefia : 

Ma più il De! fin, che mi mofira la fichi ena, 
E qua , e là molte volte è fallato , 

Dice, cbe'l mare al fondo è conturbato. 

10 Tu vuoi , che vela facciamo alto feuro, 
Ch'è anche peggio , ed io conofco certo. 

Che morti fiamo , e te ne fo ficuro. 

Che di queft'arte fon pur troppo efperto : 

E ti prometto la mia fede , e giuro , 

Che fe proprio Macon mi fefe certo. 

Ch'io ben faccfii ad ufcìr or di porto. 

Io gli direi , Macon , to' avete 7 torto. 

n Diceva Rodamonte , o morto, o vivo 
Fa pur penfier, ch'io voglio In Francia andare, 
E fe con quefio fpirlto v'arrivo. 

Tutta in tre giorni la vo confumare: 

E fe di vita ancor vi giungo privo, 

Farò sì quelle genti / paventare 
Morto, come farò , tanto terrore 
Metterò lor, che farò vincitore. 

1 1 Così if Algier del porto ufeita è fiora 
La grand'armata con le vele allotta: 

Era fignor del mar Maefiro allora. 

Ma Greco a poco a poco fi rinforza : 

Diritta non fi può tener la prora 

D' alcuna nave , che 7 vento la sforza, 

E Tramontana , e Libeccio ad un tratto 
Hanno del mare un guazzabuglio fitto. 

£t ij Co- 
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13 Comi nei anfi Fagumine a fintiti , 

E li flrida erudii dille ritorte. 

Torbido' ! man, ami atro apparire. 

Ed egli , e '/ litio a far color di morti: 
Grandini , e pioggia, e folgori a t •mire. 




1 4 Eran di motta gente i legni pieni , 
D'arme, t di vettovaglie, e di defi rieri. 

Sì cb'a tempi più cheti, e più ferenl 
Di buon governo avean molto mefiieri: 

Or non è luce, fe non di baleni , 

Nè j'ode altro , che tuoni , e venti fieri, 

E la nave pertoffa dogai banda , 

Nejfuno è ubbidito, ognun comanda. 

i] L’intrepido, empio, altiero Rodomonte , 
Al mare , al cielo , a Dio volta la faccia, 

E due a tutti ingiurie, oltraggio, ed onte , 
Or allenta le corde , ed or F allaccia : 

E ubbidito a cenni fot di fronte. 

Perchè getta nel mare, e non minaccia, 
Profonda il eie l di pioggia , e di tempefia. 
Egli fia fopra, ed ha nuda la lefla . 

16 Le chiome intorno fe gli odon fonare. 

Che rapprefe F aveva la gelata , 

Nè più filma ne mofira , e conto fare , 

Che fe in camera fuffe ben ferrata : 
L'armata l'è difperfa già pel mare, 
ch’era partita inferni di brigata , 

Ma qui fi a furia è troppo ftrana, e nuova. 
Dovè un pezzo , l'altro non fi truova . 

17 Lafciam coti quefla fera, che giufia 
Parte di pena ha della fila follia : 

Dictam di Carlo Man, ch'era in gran fufia. 
Benché non mofiri la malinconia : 

Qucfle fon delle frutte , ch’ognor gufi a 
Chi è pofio in grandezza , e n fignorta. 

Fece dunque chiamare a conc fioro 
I fuoi Baroni , e coti diffe loro . 

1 8 Signori , lo fon da più parti avvi fato , 
Che guerra ci vuol fare il Re Agramante, 
Qual non ba ancor la morte ammaefitato 
De' fuoi maggiori , e delle genti tante , 

Che in Francia ’l corpo, e l'anima ban la fetale, 
Nè'l frefeo efemplo dell'avo Agolante, 

Nè di Trojan foto padre , e poco porgli , 
che vuol venire anch egli accompagnargli. 

19 Farcene beffe, a noi pur non btfogna , 

Ma fiore all erta in buona guardia accorta, 
Perch'oltr'al vituperio , e la vergogna. 

La neglige ozia fpeffo danno porta: 

Coflor verranno per terra in Guafcogna , 

O per mare in Provenza, 0 in Acquamorta, 
E peri farà ben , che tutti I Itti , 

Dove pojfon far ficaia ,ficn forniti. 
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io Poich’ebbe detto, chiama il Duca Amene, 
E gli diffe , dipoi che ci ha piantato 
Quel tuo figliuol , che fu Jempre un ghiottone , 
Farai , che Mont' Alban fia ben guardato ; 

£ che fi faccia ogni provvifione , 

B ch'io fia d ogai cofa ragguagliato 
Dalla parte di terra , e di marina, 

E di Spagna , e di chi lece confina. 

it L'amor del fuo figliuolo, e't proprio onore. 
Non potè far , che non fi rifentijfe 
In quel buon Pecchie , ed all Imperadore , 
Come le venner, fei parole diffe, 

E capace lo f e , ch'era in errore, 

E /effe ciò, che Malagigl fcrijfe , 

Di quell inganno fatto di fua mano, 

Laonde a lui foggiunfe Carlo Mano. 

li Hai gli altri tre, ch'ognuno è buon guerriero. 
Onde non ti bifogna molta gente ; 

E fe per forte pur n'arai mefticro , 

Ne darò cura ad I von tuo parente : 

E la do qui prefente ad Angoliere, 

Che ciafcuno ti fia tanto ubbidiente , 

Quanto fora alla mia fteffa perfona , 

Sotto l'oltraggio di quefla corona . 

13 A Guglielmo Signor di Rojfiglione, 

A Riccardo Signor di Puplgnano, 

Con tutte le lor genti , e le perfine , 

Che vengano alloggiare a Mone' Albano: 

Come ebbe detto quefto a! Duca Amane, 

L' lmperador , rivolto all'altra mano , 

Diffe, Signor", or con più diligenza 
Guardar convienfi il mar ver fio Provenza . 

a 4 E però ve , ch'ai Duca di Baviera , 

DI quella parte fia data C imprefa : 

In mare , e'n terra tutta la riviera 
Da queftl Saracin tenga difefa; 

Benché fia cofa facile , e leggiera , 

Vietare in terra lor la prima fcefa , 

Sarà la gran fatica a indovinare 
Il luogo appunto , dov hanno a [montare . 

zi E peri volto a Nomo , diffe , mena 
Teco lutti I tuoi figli, e fia in riguardo , 

Ed oltre a quefli , il Conre di Lorena, 

O di Loreno, io parlo d' Anfuardo : 

E Bradamante mia , che feorgo appena 
Chi più vaglia , ella , o'I fuo fratei gagliardo, 
Rinaldo dico, e dandone fcntenxJa, 

Direi, che non vi fuffe differenzia. 

16 Seco Amerigo Dnca di Savoja, 

E Guido Borgognon vada In perfona, 

E tutti I fuoi menar non gli fia noja, 

Ruberto d' Afli , e Buovo di Donzona : 

Chi non ubbidirà , fi fugga , 0 muoja , 

E fia ribello di quefla corona. 

Sì che, Namo mio caro, Intendi bene. 
Tenere aperti gli occhi ti conviene. 

zq In 
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17 In m»Ue parti li convie n guardare ,, 

Se non vi ni effcr celi» all'improvvlfo , 

Perdi fe In terra gli /afri /mentore , 

La cefo nen andrà da beffe, e rifa: 

Sta alla veletta per terra . e per mare , 

E fa, che degni ce] a I' abbia avvile, 

Cbio /lare fempre In campe provvedute 
A dar , deve bifogna , prefte ajute. 

>8 in celai ferma Verdine fu date, 

E la benedlzlen da Carle Mane, 

Allegre ognun da lui telfe commiati 1; 

A attenne II Duca Amene a Meni Albano , 

Da molti Cavalieri accompagnate ; 

E V Duca Name anch'egli a mane a mane, 
Con Cavalieri, e fanti In motte mili a , 

Fra pece tempo fi trevi a Marfilia. 

19 Aveva trentamila Cavalieri , 

E ventimila t e forfè più pedoni : 

Giunti fecien tra ler varj ptnfierl , 

Qua! Terra clafcbedun di que" Bareni 
Tenrffe fotte te più volentieri: 

Nè fur tra ler molte contenzioni , 

Che fapende de! Re II comandamento. 

Fu , come Name voife , ognun contente. 

30 Torniamo a Rodomonte , che nel mare 
Combatte tuttavia con l a fortuna : 

La notte i fcura , che l'Inferno pare, 

E nen fi vede ni ] Ielle , ni luna : 

Altre non t'ode , che legni fpezzare 
L'un con l'altro, per tonda cieca, e bruna , 
Spaventi , gridi , fraca/fo , remore , 

Grandine , pioggia, tempefia, < furore. 

ìt 11 mar fi rompe ìnfieme orribilmente , 

Il vento ognor maggior fempre a traverfo 
Ferifce, Il pianto mlfero fi fente 
Di quefio , e di quell altro , cb'i fommcrfo : 
E come morta T infelice gente. 

Marinari , e padroni , ognune i perfo, 

E sbigottito, e non fa che fi faccia. 

Sol Rodomonte i quel, che ! eie! minaccia. 

31 Fan gli altri veti , e fcenglurl , e preghiere, 
Sol'egli fprezza II mondo , e la natura , 

£ dice centra Dio parole altiere 
Da fpaventare ogn anima ficura : 

Cosi tre giorni , e tante notti intiere 
Si fletton fra la morte, e la paura. 

Fra gridi , ed urti , e voci , e pianti fpeffi. 
Nè videe terra, 0 elei , nè pur se fiejfi . 

$1 11 quarte giorno fu II perieoi grande. 

Poco ma! fino allora avuto s era , 

Ch’ una parte de' legni , con le bande , 
Corfe a dar fotte Monaco In riviera : 

Quivi I legni, e le genti In terra fpande 
lì vento, e l'onda, e iinfernaì bujéra: 
Nell' afpra rocca , in un'orrendo fajjo 
Rupper le navi con molto fracafjo. 
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34 Ed oltre a quefio , tutti « paefani. 

Che conobber l'armata Saracina, 

Gridando , addo/fo addo/fo a quefil cani, 
Calartn furiofi alla marina : 

E ne’ miferi legni ad ambe mani 
Saettan foco, e pegola , e Calcina, 

E lance , e dardi , e trementina acce fa , 

Ma Rodomonte fa molta difefa. » 

lf Piantalo a prora fi a eom'un Gigante , 

Anzi una torre, e ’ndofio ha i armadura , 
Piovon fopra di lui facile tante , 

Che date ombre di quelle II del s’ofcura : 

Il pefo foto arebbe un'elefante 
Morto, ma a lui non fi può far paura. 

Vuoi , cbe'l navi Ilo vada 0 male , 0 bene 
A dare in terra con le vele piene. 

38 Avean'i fuoì di lui tanto / 'pavento , 

Che Pun dell'altro a gran gara fi mojfe. 

Ed ogni nave al fuo comandamento, 

Sopra la fp loggia la prora per co /fe: 

Traeva Mezzo dì , terribil vento , 

Grandine , piove , anzi pur pietre gro/fe. 
Altro non s ode , che navi fdrufeire , 

Ed alte grida , e pianti da morire . 

37 Chi qua , chi là gF infelici Pagani 
Con l'arme indojfo, flan per annegare , 

E tlran colpi, ma fon tutti Vani , 

Non gli lafcia la Vaga onda fermare , 

Fan lor que' del paefe fcherzi frani , 

Non gl! Inficiando a terra avvicinare : 

Di Monaco efee II gran Conte ArcimbaUo 
Co' fuoi Lombardi , che non può fiar falde. 

38 Qutfio Arcìmbaldo è Conte di Cremona, 

E del Re Defiderio erede , e figlio , 

Molto valente della fua per fona , 

E d'ardire Infinito , e di configlio: 

Cojlui la rocca , e Monaco abbandona, 
Sopr'un cavai coperto di vermiglio, 

E con gran gente cala alla riviera, 

Ove l’ afpra battaglia attaccai' era. 

39 A Monaco dal padre fu mandato. 

Ch'agii ultimi confini è di Provenza , 
Perchè il mar <t ogni parte fia guardato , 
Ed avvi fio gli dia d'ogni occorrenza - : 

Il Re dentro a Savona era refiato , 

E feco uvea tutta la fua potenza. 

Gran gente avea a terra atta , ed a mare , 
E vuote il pa/fo agli Affrican vietare . 

40 Or' Arcìmbaldo con molti guerrieri. 

Come dijfi dì fopra, a! mare fcefe: 

Fatte tre fchiere de' fuoi Cavalieri, 

In fu la /piaggia tutte le difiefe : 

Egli in mezzo de' fanti , e degli arcieri 
A feccorrer' andò que’ del paefe , 

E deve la battaglia è più crudele. 

Bende perdute fien te navi , e vele. 

Za 41 peri 
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4 1 Però che quella arrenda creatura 
Facea più Jol, de tutta la fua gente. 

Era nell acqua ìnfin'alla cintura , 

Addogo ba dardi , e fajji , e foca ardente: 
Pure ba ognun di hi tanta paura , 

Che chi fi a più difcoflt , è più prudente, 

E da targo gridando ad atta voce , 

Con dardi , e frecce quanto può gli nuoce . 

4 J Pareva in mezzo al mare un’erto fcoglio, 

V erfo la terra a gran pafio ne viene , 

Ter f degno , per fuperbia , e per orgoglio. 
Là dov egli è più rotto il cammin tiene: 

Io non fiojfo , nè fio, nè anche voglio 
Dir, che' Crìfiian non fi portafier bene. 

Ma vietar non poteva fi in effetto, 

Cbe non venijfe in terra a lor dif petto. 

43 Dietro gli vien della fua gente molta, 

Cbe dalle navi , e da' legni f 'pezzati 
Mezza annegata inficine j’è raccolta. 

Più che i due terzi ne fono affondati: 

Scn come cofa pazza i vivi , e fiotta, 

E pajon imbriacbi , e fpiritati , 

E sì gli ha sbalorditi la fortuna , 

Cbe'l So! non riconofcon dalla Luna. 

44 E tanto forte il figliuol d’Ulleno , 

Che tutta la fua gente tien dif e fa: 

Come fu giunto in Jccco in fui terreno , 

E cominciò da prefio la contefa. 

Faceva tra' Cnfiian nè più , nè meno , 

Che faccia il foco tra la paglia accefa : 

Come da! foco la paglia e disfatta. 

In un tratto gli rompe , e gli j baratta. 

45 Era in quel tempo Arcimbaldo tornato 
Per ricondurre in fui lito la gente, 

E giù calava in ordine avvifato. 

Come colui , eh' è pratico , e prudente: 

Al vento ogni fi endardo era fpiegato, 

Da agni parte gran grido fi fente, 

Il Conte di Cremona innanzi pafia, 

E contro Rodomonte l'afta abboffa. 

48 Fermo in due piedi afpetta l’arrogante, 
Arcimbaldo lo colfe nello feudo, 

E non lo mofie onde tenea le piante. 

Ancorché II colpo fuffe molto crudo: 

Ma !' Affitte an , ch’ha forza di Gigante, 

Ed a due man teneva il branao nudo. 

Un colpo trofie a hi con tal fierezza, 

Cbe per mezzo lo feudo gli fcavezza. 

47 E va la fpada con tal furia, e fretta, 

Che benché gli abbia lo feudo fpezzato. 

La ptaflra anche , e la maglia gl ù gli getta, 

E fegli una gran piaga nel cofiato: 

E fenza dubito gitela facea netta. 

Se non che fu da’ fuoi lofio aiutato, 

E portato di Monaco alla rocca. 

Come fi dice , con la morte in bocca. 
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48 I paefan fenza redenzione 

Fur da' Barbari ucclfi in fu la rena : 

Eran f cimila, e feicento perfone , 

Non ne refi ar quarantacinque appena: 

I cavalli ebber miglior condizione , 

La rocca immediate ne fu piena. 

Ma fe que' Saracini avean defirierl, 
Morivan come gli altri i Cavalieri . 

49 Fin' alla rocca detton lor la caccia , 

E poi Cene tornar no vcrfo'l mare, 

II quale era tornato già in bonaccia : 

Quivi gli fece II Re tutti alloggiare, 

E quivi ognun di riaver procaccia 
Ciò che del fuo fi può con man pigliare. 
Perchè forzieri, e coffe fofpìgneva 

Il vento In terra , e chi può ne toglieva . 

jo Furon le navi tra grefie , e minute, 

Che fi partir d" Algier , pento, e novanta. 

Le me fornite mai non fur vedute 
Di gente . e robe , e vettovaglia tanta : 

Ma più che le due parti fon perdute. 

Non arrivarno a Monaco fefianta, 

E quelle non fon più da pace , 0 guerra. 
Hanno tutte percofie , e rotte in terra. 

jl M al capitati fon tutti i defirierl, 

Perfa la roba con la vettovaglia. 

Il Re cbe di tornar non fa penfieri, 

Nè ciò, ch'ha perfo , filma un fi! di paglia: 
Confortatevi ( dice) Cavaleri , 

Nè fate fitma alcuna, nè vi caglia 
Di ciò , cbe tolto v’ha fortuna , e'I mare. 
Che per un perfo, mille vi vo dare. 

5* Non vo , che cl fermiam qui fra ecfore. 
Povera gente fon quefii villani , 

Meco verrete dove fi a il te foro. 

Giù nella ricca Francia a i graffi plani: 
Tutti portano al collo un cerchio d'oro, 

Son tutti quanti ricchi come Cani , 

Crediate a me , voflro Capo , e compagno, 

Cbe fiam venuti a luogo di guadagno . 

5 } Così va la fua gente confortando, 

E grida sì , che per tutto è fentito, 
finufio , e quell'alito per nome chiamando , 

A npofarfi l'invita in fui lito : 

Or quell' altro Arcimbaldo Conte , quando 
Fu nel cafie! di Monaco fuggito. 

Rotto, feonfitto , e ferito nel petto, 

S nenie poco innanzi vi fu detto : 

54 Poiché dentro trovoffi all' alte mura. 

Ha un Cor riero a fuo padre fp acciaio > 

Che gli racconti tutta la fclagura, 

E' l patto dorme, com'era pa fiato: 

E Namo d'avvtfar prefe anche cura. 

Che già dentro a Marjilta era arrivato , 
Manda anche ad efio un altro mcfìaggtero, 
Cbe d og ni cofa eli racconti il vero 

5 5 Futi- 
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jj Funne il Lombardo Re molto dolenti, 
Intefo come il eafo paffat tra , 

Ed ufcì di Savona incontanente 
Spiegando al vento la reai bandiera, 

A Monaco ne vien con 'la fua gente: 

Vali altra parte II Duca di Baviera, 

Da Marfilia fi mojfc con gran fretta 
Ter far del Conte Arcimbaldo vendetta. 

j« Clafcuna delle due ratta cammina. 

La Franzefe , e la gente Italiana, 

E runa vide l'altra una mattina, 

Cbe non era fra te molto lontana : 

In mezzo b Rodomonte alla marina 
Con la fua gente accampato Africana, 

Volt off, in là con crudo acerbo fguardo, 

E vide giunto al monte II Re Lombardo, 

J7 Con tante lance , e con tante bandiere, 

Cb una gran felva d'abeti fembrava. 

Tutta coperta di piaflre, e lamiere 
La bella gente il poggio alluminava: 
Gridando iratamente il Re d'Algiere 
A' fuoi rivolto , l'arme domandava, 

E falli prefio in piedi armato tutto 
Quel fpregiator de! Mondo orrendo , e brutto. 

jS Fuor falla a piè, perchè non ba defi riero, 
Cbe eliclo ba tolto la fortuna in mare. 
Levategli alle j palle un grido fiero 
Dell'altra gente , che In fui poggio appare 
Del Duca Namo , Ottone, e Berlingherò, 
Cbe fon tutti forniti d'arrivare, 

Roberto d Afli , e'I Conte di Lorena, 

E Br adamante , cbe la fcbler a mena. 

j'9 Innanzi a tutti vien quella donzella, 

E veramente il fuo fratei fomlglia, 

Rinaldo proprio pare, armata in fella, 

Anzi è la gloria di quella famiglia: 

Cofiti conduce quefia febiera betta, 

E Rodomonte levando le ciglia 
Vede gente da queflo , e da quel lato, 

Cbe ! ba qua fi rincbiufo , e circondato. 
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(i Ma la battaglia è qui quafi una ciancia. 
Dico a rifpetto di quell'altea , dove 
Combatte contro alla gente di Francia 
Il Re di Sarza , e fa mirabll prove : 

Cofiui è certo la più franca lancia, 
che ncll'iftoric antiche , e nelle nuove 
Si trovi ferino di tutti i Pagani, 

Ed è ben la triaca de' Crifiianl. 

(} Il Duca , ch’era pratico, e prudente , 

Come vide il nimico In campo giunto. 

Sopra V monte fermi tutta la gente , 

E la divife in terzo appunto appunto : 

Della febiera, cbe vien primieramente , 

La bella Bradamante uvea l'ajfunto, 

La bella, e forre, cbe qual più de' dui 
Fuffe , noi fa Turpino , io fio con lui . 

64 Con lei cavalca il Conte di Lorena 
Quello Anfuardo, un Cavaliet eletto , 

E la fua parte della gente mena 
Il Conte d'Afti , che Roberto è detto: 

Quefia è la prima febiera , ch i ben piena ) 
Scdicimtla in un fquadrone fretto: 

Vien l'altra poi con grandimpcto , e grido 
Sotto'! Duca Amerigo, e'I Duca Guido. 

6 j L'un di Savoia, e Poltro di Borgogna, 
L’un ba dell'altro più franca perjona. 
Contar più Capitan qui non btfogna. 

Con effi è giunto Buovo di Donzona, 

Per fare a' Saracini onta , e vergogna, 
Quefia febiera feconda j'abbandona: 

La terza ba Namo, e’ quattro Cavalieri 
Avino, Avolto, Ottone, e Bcrlingblerl. 

(6 II padre , e quattro figli in quefia febiera 
Son pofii , e fan de I campo il retroguardo, 
Evvi tutta la gente di Baviera : 

Dall'altra parte il Saracln gagliardo, 

Cbe non ba , nè fiendatdo , ni bandiera , 

Si muove a folti , com'un llopardo, 

Anzi qual' or fo , anzi qual' un lione, 

Cbe vifio abbia di cervi uno fquadrone. 



Co Con quel vifo, ch'ai del farla paura. 
Pigliare , tùjje a' fuoi , qual più vi piact 
Delle due Jcbiere , e dell altra la cura 
Lafciaie az’er' a me folcito in pace. 

Io fo I morte dorelle , e fepoltura : 

La gente valorofa Intende, e tace, 

E dal cor de! fuo Re pigliando core, 

Vcrfo i Lombardi corre a gran furore. 

C 1 Tamburi , e corni , e trombe , e più di cento 
Mila foni di voci a I del ne vanno: 

Ecco il Re Dcfiderlo , cbe dà drento 
Ter mandar gii Africani a faccomannr. 

E benché I Juol fian picn d alto ardimento, 
DI je però I Pagan buon conto danno, 

Son de' Lombardi in numero affai meno, 

E a palmo a palmo perdono il terreno. 



Cj E corre foto addoffo a tanta gente , 
Tanta beftialità mal non fu vifta: 

Io n'ho paura, e non vi fui prefente, • 
Nè di contarla mi bafta la vifta , 

Cbe imbalordita ho la voce, e la mente S 
E percb’a ripofarfi pur j'acquifla 
Animo , e forza, io v'afpcrto a fentìrt 
Cofe, cbe certo vi far an fiuplre. 



« a 
» * 
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CANTO VII. 



i T E cofe , che fon fotte , e [ opra 7 Sole 

Fatte da Dio , fon tutte fante, e buone , 
■* — * E fe talor d' alcuna l'buom fi duole. 
Sappiate , che fi duol fenxa ragione , 

Ed è , perchè non fa quel, che fi vuole! 
Fra r altre molte , la tabulazione. 

La guerra , e finalmente tutto V male. 

Che tanto ci conturba , un Mondo vale. 

i Perchè quanti è con fenno, con prudenza, 

E con grandezza d’animo portato, 

Il don l'acquifia della pazienza, 

Cb'è l'iflrumento da far un beato: 

E chi ha quella grazia , può far fenza 
Molte , che fiima il popolo infenfato, 
Com’ejfcr bel , potente, ricco, e forte , 

Ed altri ben del corpo, e della forte. 

3 Provafi apprejfo per filofofia. 

Che quando due contearj fono accofio. 

La lor natura , e la lor gagliardi a 
Più fi conofce, che fiondo difcofio: 

Intender non potraffi ben , che fio 
Bianco color , fe'l nero non gli è oppofio'. 

Il foco , e t'acqua , e' piaceri , e le pene, 

E per dirlo In un tratto , Il male , e ’l bene. 

4 Non fi potrà faper s'un'è valente. 

Se non arò contrafi i il fuo valore : 

Mentre che guerra a quefla , e quella gente 
Ferno i Romani, a quefio, e quel Signore, 
Venne quella Città tanto potente. 

Che fi fa alla memoria ancora onore: 

Subito , che la guerra fu cefalo , 

E la contraddizion , fu rovinata. 

3 Non arebbe acqui/! ato Carlo Mano 
Il cognome di Magno gloriofo , 

Se non era Agelante , e’I Re Troiano, 

E gli altri , onde non flette mai in ripofo : 

Si farlan flati con le mani in mano. 

Nè fera il nome lor tanto famofo, 

S' addoffo a! Conte Orlando, e’I fuo cugino 
Non era or quefio, ed or quel Saracino. 

C Dee l'uno obbligo avere a! Re Almonte , 
L'altro è tenuto a quii dell’Vlivante : 

Ed all'indiavolato Rodomonte 
Adeffo è obbligata Bradamante , 

Che ptr lui fur le fue prodezze conte : 
lo lo la fci ai , che contro a quelle tante 
Genti, cem'un Itone , o com'un'orfo 
Centra fiere minor, moveva 7 ccrfo. 
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7 Non fo fe fu voler del Padre Eterne, 

Che tanta forza aveffe un'Infedele, 

O fe 7 Demonio u fello dell'Inferno 
Combattere per lui te fue querele ; 

E de' Crifiian fateffe quel governo. 

Che mai non ne fu fatto un t) crudele. 

Da che fu fabbricata la memoria , 

Come quel dì, di ch'io feguo lift orla. 

8 L'efercìto di Nomo era calato, 

Com'io vi difl! , giù dal monte al baffo: 
Dall altra parte Rodomonte armato 

Va contro lor follecitando'l paffo: 

E come mieterla l'erba d'un prato 
Vn gagliardo vlllan per pregio , o fpaffo. 
Tal de noti ri facea quel maladetto, 

Tutti in fuga gli mette, ed è folcilo. 

9 Mena , ferlfce, e grida 1 arrogante. 

La gente con la voce fola ammazza , 

Hanno infinita di dietro, e d ovante, 

Ma larga fi fa ben lofio la piazza: 

Ecco giunta alla zuffa Bradamante 
Quella donzella, eh è di buona razza. 

Par che venga da! cielo una faetta. 

Con tant' impeto muove, e con tal fretta. 

10 A traverfo il colpì dal lato manco. 

Dallo feudo pafiò di là fel dita, 

E man dolio f off opra , o poco manco, 

Ma peri non gli fece altra ferita ; 

Che troppo era quel Dtavol deflro , e franco , 
Ed una forza ave a troppo Infinita, 

In battaglia portava fempre addoffo 
Di ferpe un cuojo , un mezzo ■ palmo graffo . 

11 E fu con tutto quefio per cadere. 

Ch'era anche quella donna indiavolata , 

E folca de par fuoi porre a giacere. 

Sì che di lui s'e or maravigliata : 

La gente , che d'intorno era a vedere t 
Una gran voce a quel colpo ha levata. 

Nè già per quefio fi vuole accoflare. 

Ma fol la donna ajuta col gridare. 

Il Ella trafeorfa un poco, e volta l'era, 

E torna per ferire il Saracino . 

Efce il Conte Roberto fuor dì fchiera. 

Ed un colpo gli diè da Paladino : 

Anfuardo II ferì nella gorgiera, 

E fece un colpo a quell altro vicino , 

Onde la gente , ch'ha riprefo core. 

Anch'ella tutta fi muove a furore. 

j } Addoffo addoffo al traditor gridando. 

Con [affi, e dardi, e lance , ed ogni male. 
Rideva il Saracin, quefio guardando , 

Come colui, che fu troppo befliah: 

Mena a traverfo il funofo brando, 

E diede alla cintura un colpo tale 
A quel Conte Anfuardo di Lorena, 

Che lo meffe in due pezzi in fu la rena. 

I 4 E me z- 



Digitized by Google 



CANTO S 

14 E mezze In fella, e mezzo in fu 7 fabbiont 
Lo fieni arato corpo dì quel Conte , 

Come per mezzo dtvifo un mellone , 

Poi alla donna tira Rodomonte : 

Non colfe lei , ma cavolla d’arcione , 

Peroccb al fuo cavai ruppe la fronte , 

Era coperto di piaflra , e di maglia, 

Stuella fpada crudele ogni arme taglia. 

Ij Onde rimafe in terra la donzella. 

Il fuo de/l riero in due pezzi è partito , 

Volta agli altri il Pagano , e lafcia quella , 
Jl Conte d' Atti fra gli altri ba ferito, 

E tutto II fende infino in fu la fella: 
Vedendo quello ognuno è sbigottito, 

E chi pub più andar, fene va ratto, 

Cbi refi a a dietro è tenuto un gran matto. 

1 6 Rimafe , com'io difiì , Bradamante 
Col cavai morto addofio in fu la terra 
Fra quelle genti uccife, che fon tante. 

Che'! monte, cb’i già fatto , la fot terra: 
fiuti bufo fmifurato di Gigante 

Con la fpada a due man fa mortai guerra , 
Sta nella folta, e giuoca dognl mano 
Mandando pezzi d’arme, e corpi al piano. 

17 Vezzi cTbuomini armati, e di defi rieri 
A defira , ed a finifira a terra manda, 

A dir non baflerìan fei giorni Interi 

11 j angue , cb egli fparge d’ogni banda : 
Vanno in mal ora i nofirl Cavalieri, 

Ognun fuggendo, a Dio fi raccomanda: 

E per dirvi la cofa breve, e vera, 

Difitutta è già tutta la prima febìtra . 

1 8 Va dalla prima a trovar la feconda , 
fluivi fi c ornine ib l'altra battaglia , 

Perocché gente fopra gente abbonda , 

E qualche poco il Pagan pur travaglia: 

Ma con la fpada la [pezza , e f prof onda. 
Come il vento la rena gli sbaraglia. 

Il Duca Namo, ch'ogni cofa vede. 

Agli occhi ftefii fuol non pub dar fede . 

19 Signor , dlcea, fe qualche peccato 
Centra di noi la tua gluflizia inchina. 

Non dar l'onore a quefio rinnegato. 

Nè la gloria alla gente Saracma: 

Così dicendo, un meffaggio ba mandato, 

Cb'a Carlo faccia intender la rovina. 

Che s' avviava , e domandale ajuto. 

Benché fi tenga ormai morto , t perduto . 

zo Non penfa più poter far cofa buona , 

E difperato di Carlo, e di Francia: 
Scontrato in quefio ba Buovo di Donzona , 

E felfo il Saracin fin alla pancia : 

La fua gente ivi morto I abbandona. 

Nè altrimenti fi batte la guancia. 

Non è tempo da quel, ma di fuggire. 

Nè fi pub pur, v icn dietro , all altro dire. 
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* 1 Pur fempre è loro in mezzo al Pagan fiero. 
Tutti gli ammazza , a neffuno ba riguardo, 
Cbi /ugge a piedi, e chi fopra’t defiriero, 
Ma innanzi a Rodomonte ognuno è tardo: 
Egli era sì veloce , e sì leggiero, 

Cb'avea giunto più volte un liopardo. 

Sì che dipoi , che pur morir blfogna, 

Men male tra morir fenza vergogna. 

aa Come il Dicembre II vento, che sì annoja 
La terra , e agli anima' to' 'la pafiura, 
Cafcan le foglie , e par cbe’l mondo muoja. 
Così cafcano i morti alla pianura : 

Ecco Amerigo Duca di Savoja , 

Cb’a dietro volto in fua mata ventura, 

A mezzo 7 petto giunfe l Africano , 

Ruppe la lancia , e Jcce un colpo vano. 

x3 Ferì lui f Affricati fopra la tefla, 

E tutto il feffe infin folto al gallone : 

Or non è più chi fiat vegli alla f e fi a. 
Vanno In fuga te befile , e le perfone : 

Il Duca Namo un'afta greffa arrefia , 

Muove il mi fero Vecchio il fuo f. quadrone , 
E feto ba tutti quattro I fuol figliuoli , 

Che in battaglia giammai non andar foli. 

X4 E qui la terza volta fi rinnuova 
La zuffa , alquanto fi fermò la gente, 
Primieramente Avo/io il Pagan truova, 

E ruppe la fua lancia arduamente: 

Ma non pub far, cbe’l torrion fi muova. 

Un torrion pareva veramente , 

Un gran colpo gli diede ancora Ottone, 

E pure flette f aldo il torrione. 

z} L’un dopo l'altro, Berlingbieri , Avino, 
Addo fio a Rodamonte urtai cavallo , 

E Namo volfe far de! Paladino , 

Ma ogni cofa al fin fu fatta in fallo : 

E tanto forte quel Can paterino. 

Che rimedio non è pur a piega/lo , 

Ridendo al quinto colpo irat amente , 

Diffe , via, tanagliacela da niente. 

16 Ni più parole, ma la fpada mena, 

E giunfe appunto in fu la tefla Ottone, 

E come volfe Iddio , noi giunfe in piena 
Dt taglio , ma lo colfe di piattone. 

Che lo mandava In paradifo a cena J 
Nondlmen come morto ufcì d arcione. 

Ni [opra lui fi ferma, ma va via 
Ferendo, ed ammazzando tuttavia. 

a 7 Due fono in terra de' quattro gagliardi, 
Avolio, e Berlingbier feriti a morte , 

Quegli altri tutti valenti, e codardi, 
Trattati eran da lui di mala forte. 

Se Defiderio Re , Co' fuoi Lombardi, 

Che pur menato avea le man sì forte, 

Cbe'l fin 'degli Africani avea veduto, 

Non Jujfe fopraggiunto a dare ajuto- 

a 8 So- 
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»s 4 libro: 

s8 Sopraggiunto è dì dietro ni Saracino, 

Cb'a Juria innanzi ogni cofa fi caccia, 

E traboccalo uvea per terra Acino, 

Ferito crudelmente nella faccia: 

Befiemmia Trivigame , ed Apollino , 

Perchè tutti in un fieffio non gli fpaccia. 

Se per disgrazia dinanzi un gli /ugge. 
Grida coni un hon, che in caldo rugge. 

39 Per r aria van volando maglie , e feudi , 
Elmetti pien di tefle , e braccia armate. 
Taglia, come ft jufjer corpi nudi , 

Lame , ed usberghi , e le piajìre ferrate: 

E tagliando , talor quegli occhi crudi 
Rivolta alte fue genti dijfipate , 

Gli occhi ha di dietro , i nnanzi tien le mani. 
Tagliando a pezzi i miferi Crtfilanl. 

50 Qual' il fiero Itone alla forefia. 

Che fi fi ente alle [palle il cacciatore , 
Crollando i crini, e torcendo la tefta. 

Si divora di rabbia, c di dolore: 

Tal Rodamonte fajfi alla molefta 
Vifia de I trifto fuo popol , che muore', 

Quel, cbe’l Re Defiderìo ammazza, e caccia: 
E volta a dietro la fuperba faccia . 

31 Ftigge la gente , e chi piti pub , più [prona, 
Cioè se Jlejjo, che non ban dcftriero , 

Il Re gli caccia , e mai non gii abbandona , 
Era un valente Re quel Defilerò : 

Innanzi a lui va il Conte di Cremona, 

C he combattè con I Affrican primiero , 

Dico Arcimbaldo , e [eco un'altro andava , 

Che Rigonzon da Parma fi chiamava . 

33 Era cofiui un buoni [enza paura. 

Ma leggier di cerve!, più che la paglia, 

O ftijje armato , 0 [enza T armadura , 

Serrando gli occhi , andava alla battaglia : 

Di vita , nè d onor poco fi cura , 

La [ua balefira non tira, ma [caglia. 

Dico , perchè f toccava a! primo tratto, 

A dirlo in [emina , e’ fu gagliardo , c matto. 

33 Or quejìi due la gente S aracina. 

Cioè il Conte Arcimbaldo , e Rigonzone 
Fanno fuggire all'erta , ed alla china. 

Del Re di Sarza in terra è’I Gonfalone f 
Che in campo refio aveva una Regina, 

La qual metteva il freno ad un Itone , 

Quefia era Doratici di Granata, 

Da Rodamonte più , che V core amata. 

34 Ritratta avez'a nella [ua bandiera 

Quel Re colei , che I cor gl'incende , e cucce, 

E naturai, come la viva, e vera, 

Ti è par , eh' altro le manchi , che la zoce: 
Guardando lei, quando a combatter era , 

51 [acca più ardito , e più feroce : 

Faceva quella Vìjia al fuo valore. 

Quel che la fiate all erbe fa il liquore. 



SECONDO 

3J Quando la vide l' Affrican caduta , 

In vita fua non fu mai sì dolente t 
La fiera faccia di color fi muta. 

Or bianca fajfi tutta , or foco ardente : 

Se per la [ua pietà Dio non l’ajuta, 
Perduto è Defiderio , e la [ha gente , 

Tant'è la rabbia , e'I velen , eh egli ha accolte. 
Che morto et noftro efercito, e fcpolto. 

36 Siagli di grazia la vita indugiata. 

Fin ch'io gli v 0 qualche ajuto trovando; 

Ch' ancor non boia traccia abbandonata , 
Dove lafciai l'aler jeri il Conte Orlando, 
Ch’era arrivalo al fiume della Fata; 
Sicom'io feci punto, allora quando 
1 Con Fallcrina fi pofe in camminò. 

Avendole disfatto il fuo giardino. 

37 Ma prima , c be' I parlar di [opra refll. 

Mi bifogna un [crvigio fare a Gano, 

Che vuol , eh' una [ua pianta' qui gli annefii. 
Che da lui fu piantata a Carlo Mano . 
Bollir’ il traditor [emendo quefli 
Apparecchi de! popolo Africano, 

Atto tempo gli parve da far colta, 

E che fufie venuta la fua volta. 

38 Al Re Marfiglio una lettera fcriffe , 

Tutta di cortefia piena, e d’amore: 

Tu debbi (credo) aver fi emiro , difie. 

Prima di noi , di Barberia il romorc : 
Quando cofiui ludi , molto s'affiifie , 

Voi, come fiavio, ha mefiro far buon core, 

E fene ride, ma non pàfia V gozzo 
Il ri fio , che da tema , e doglia è mozzo. 

39 Qui non è nè Rinaldo, nè Dudone, 

Il Conte Orlando par, che fia in Levante 
A far con orti , e con tori quiflione , 

E là è innamoralo, e fa il galante : 

Ecci Marno prefato , e Salamone, 

E 7 me' di tutti quanti è Br adamante , 

Ci fon certi Giochetti, ed Angelini, 

Della bufiola quinta , Paladini . 

40 A Mont' Albano, e Marfilla t'è dato 
Certo erdìn magro, il me' , che s'è potuto , 

V è flato Marno , el Duca Arnon mandato , 
Come Dio vuole , ognuno è provveduto: 

Certi famigli di falla ban menalo , 

Che fie per forte tu fuffi venuto, 

Tcfio che T apparecchio là intendi fi l. 

La porta di Parigi or battcrifli. 

41 Pur farai anche a tempo, fe vorrai. 

Cioè , fe vien , cerne fi dee venire, 

Ferrr.ù credo pur, che teco or bai, 

Grandonio , e gli altri , che fuperchio è dire: 
teme avvi fate, ben penfo, anche fai. 

Quando Agran, am e fi debbe parure , 

t penfi di congiugnerti con lui , 

Per dar la fretta in un tratto a cofiui . 

41 Ma 
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4» Ma s'a modo d'un pazzo far volcfli , 

Prima di lui dirti , che tu venift, 

E prima a Mont’ Alban capo face] fi, 

Nè dall' affé dio fuo mai ti partici, 

Fin eh' a forza , o per fame non l'avefi; 

E fe Carlo venir contro t'adifi. 

Combattevi con lui , perché non puoi 
Far fe non molto bene i fatti tuoi . 

43 Perché fe ben perdefli la giornata , 

Tu dei fsnfar , che bazza e' non farebbe: 

In queflo mezzo quel l'altra brigata, 

Anzi in quel tempo appunto arriverebbe , 
Dico del Re Agramante , e dell' armata. 

Che fendo fracco te lo / poeterebbe : 

Se tu vincevi , potrefli a Agramante 
Dir, che non vuol con ejfo far per fante- 

44 E col favor della vittoria fare. 

Ch'egli fi effe in cervello, ed anche forfè, 
Che gli increfcefe aver paffato'l mare: 

Jo ho così quefie cofe difcorje, 

E tu fe' fivio , fa quel eoe ti pare: 

Come ebbe ferino, la lettera porfe 
Ad un Carrier, eh' a Bianciardino andava. 
Che Mar f gl io in quel tempo governava. 

43 Mar figlio lefie , e non fece foggiorno 
Dal dì, che l’ebbe ricevuta , un mefe, 

Ch'a Mont’ Alban fu con l'affedio Intorno, 
il coniglio di Gan li bene intefe : 

Poi dipoi Io f apre te , adeffo io torno 
A dir d’Orlando, che dopo foffefe 
Fatte a colei , con e (fa entrò in cammino, 
Avendole disfatto il fuo giardino. 

4$ Quel bel vlardin , del quale era guardiano 
Il drago , e l toro , e la fintilo armato , 

E quel Gigante , ch'era uccifo invano, 

Come vi fu di fopra raccontato: 

Tutto il disfece II Senator Romano, 

Benché per arte fufie fabbricato, 

Ed alla donna poi dette- perdono , 

Per tor dal ponte que' , che prefi fono. 

47 Que' Cavalier , che prefi erano al ponte , 

Di fopra ve nè flato detto affai: 

Diritto a quella volta andava il Conte 
Per liberare i miferi di guai ; 

E camminando per piano , e per monte , 

E Fal/erina fece fempremai 
A piede, come lui, nè più, nè meno. 
Perchè non han deflricr , nè palafreno . 

48 Perduto aveva Orlando Brlgliadoro, 

Come fapete, e nfieme Durtindana, 

Così andando , e parlando fra loro, 

Giunfono un giorno fopra la fiumana , 

Dove la falfa Fata del teforo 
Aveva ordita quella tela frana : 

Più frana , e più crude ! , cbavejfe 7 Mondo, 
Perchè 'I fior de' valenti andaff e al fondo. 
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49 Quivi gettato fu il figlino! cf Anione, 

Come di fopra udifle raccontare, 

E que' du ‘ amici fenza paragone , 

Che me ne fa pictofo il ricordare : 

Nè molto dopo vi giunfe Dttdone , 

Il qual veniva coforo a cercare, 

Comandato gli aveva Carlo Mino, 

Che trovi Orlando, e quel da Mont' Albano. 

jo Avendo avuto dal Re quefla cura, 

Cerco uvea quafi il Mondo tutte quanto, 

E conte volfe la mala ventura, 

Giunfe a quefl' acqua fatta per incanto. 

Ove Arridan mette: a in fepoltura 
( Chiamava fi così quel forte tanto, 

Ch'io difi fopra) e Cavalieri , e Dame 
Tante, che fatto era t quel Ugo infame. 

Ji Così fu prefo , e con gli altri annegato 
Dudon , che non gli v.ufe far difefa. 

Perchè Arridano in modo era fatato , 

Che chi f eco fi mette a far eontefa. 

Sei tanti era di forza fuperato. 

Onde veniva ogni perfona prefa: 

Abbia uno a modo fuo forza , e poffanza. 

In fei deppj Arridan fempre l'avanza. 

j 2 Di tanta lena, e poffanza abbondava , 

Che come fpejfo fi paca vedere. 

Armato tutto per l'acqua notava , 

E tornava dal fondo a fuo piacere ; 

E fe aualch’u» tal volta giù il tirava, 

Si Ufciava tirar fenza temere, 

E poi notando fu per londa ofcura. 

Di lor portava a fommo l'arma dura. 

J ) Era tanto fuperbo , ed arrogante , 

Che delle genti uccifc , e da , lui poefe, 
farmi, ch'ave.: fpogliate , tutte quante 
Intorno a se volea tener fofpefe : 

Fra Poltre ad un ciprcjfo alto tT arante 
Era un Trofeo, dove flavan diflefe 
farmi, e la foprawefta^dl Rinaldo, 
Cb'avea poco anzi fpogliate II ribaldo. 

J4 Or com’ie difi , in fu quefla riviene 
pervenne il Conte camminando a piede, 

E Fallerina fempre a canto gli era , 

Che come innanzi quel ponte fi vede. 
Smarrita tutta quinta nella cera 
Di paura morir certo fi crede : 

Poi diffe, Cavalier , datti conforto, 

Che noi fiam tutti due giunti a ma! porto- 
si Stato è voler del rio nofiro defi ino, 

E della forte iniqua , e maladetta. 

Che fiam venuti per queflo cammino. 

Perchè la vita ognun di noi ci metta : 

Qui fa ( perchè tu f appi ) un malandrino, 
Cb' ognun , che pafja in queflo lago getta, 
Crudele , ornici diai , ladro , villano 
E fu. il fuo nome , ed è anche Arridano . 

A A 3 6 Ma 
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jS Ma non aveva nè forza , nè ardir e , 

Che come dijfi , è di gente villana-. 

Ora è sì forte , e perché ti vo dire. 

Che cofa non fu mai sì nuova , e frana: 
Ventro a quell'acqua , che vedi apparire y 
Sta una Fata , ch'ha nome Morgana, 

Che per mal'arte un corno fe già fare , 
Che forza aveva' l Mondo di guaftare. 

j 7 Intendo , che chiunque lo fonava. 
Conveniva morir fenza conte fe , 
tì lunga ifloria contarti or mi grava , 
Come le genti fuffer morte , o prefe: 

In poco tempo un Cavalier v'andava. 

Che non fo l nome fuo , nè il fuo paefe, 
Vinfe due tori , un dragone « e la guerra 
Di certa gente , che ptafcca dì terra. 

j8 Fffer dovea perfona valorofa , 

Poiché guaflò quel maladetto Incanto: 

La Fata diventò forte fdegnofa. 

Che mai potefle alcun darfi tal vanto ; 

E fece queft altr opra dolorofa. 

Che cercando la terra in ogni canto , 

Non farà Cavalier di tanto ardire, 

Ch'a quejìo ponte non venga a morire. 



SECONDO 

( 3 Diceva ella , e piagneva tuttavia, 
Fug^l per Dio, Cavalier, dalla morte. 
Che l Conte Orlando qua non bafleria , 
Nè Carlo Mano, e tutta la fua corte: 
Perder m’increfce affai la vita mia. 

Ma della morte tua mi duo! più forte , 
Perch’io femmina fon, da poco, e vile. 
Tu forte Cavalier , faggio , e gentile. 

64 11 Conte Orlando a quel dolce parlare 
A poco a poco s'andava piegando, 

E qua/! a dietro voleva tornare : 

Ma dal ponte di là coiì guardando. 
L'armi conobbe , che folca portare 
Il fuo Cugin Rinaldo , e lagr urtando , 

Chi m’ha fatto , gridò , cotanto torto, 
Fior d'ogni Cavalier, chi mi t'ha mortoì 

(] A tradimento qua fe’ flato tucifo 
Da queflo ladro fopra quejìo ponte. 

Che I Mondo non baflava ,'fe dal vifo 
Affittato t'avcjje, e dalla fronte: ' 
Affollami , cugin , dal Paradifo, 

Che fo, che quivi fe’ , odi il tuo Conte , 
Che tanto amavi già , benché un'errore 
Commi/! centra te , cieco d’amore. 



59 Ha dì colui la Fata opinione , 

Che fonò'l corno, eh abbia qui a paffarc, 

O per ardire , 0 per profunzione 
S/utfla tf'aladizion venga a trovare ; 

E così morto arallo , o almen prigione , 
Perch tuoni de I Mondo non vi può durare. 
Per far morir quel Cavalier , Morgana 
Ha fatto il lago , e I ponte , e la fumana. 

60 E cercò fra le genti fcellerate 

D'un hutm crude/, malvagio, e traditore. 
Trovò reflui, eh' all’ anime dannate 
Vìncerla gii occhi in effer peccatore : 

Hallo guarnito ben oT armi fatate, 

E d una maraviglia anche maggiore. 

Che per qualunque mai feco contende. 

Sei tanti più di lui poffanza prende. 

€1 Dnfio mi fimo, anzi pur ne fon certa, 
Ch'a tale imprefa non potrai reftare. 

Ed io con teco ne farò deferta. 

Dentro a quell'acqua mi veggo affogare: 
Perchè pam giunti troppo alla fcoperla , 

E non c'è più rimedio di campare. 

Non c'è rimedio ormai, noi pam perduti , 
Come quel traditor ci abbia veduti. 



€6 lo tì domando mercede , e perdono, 

L'offefa , ch'io ti fei non fu d'buom fano, 
lo fui pur ferrare tuo, comancor fono. 
Benché falfo fofpetto , ed amor vano 
Romper cercaffe l’amor noflro buono, 

Gelopa t armi ci poneffe In mano: 

Ma io fempre t'amai , comancor t'amo, 
Torlo ebbi teco, e peccator mi chiamo. 

67 Chi del mio bene è flato si rapace , 

Chi m ha vietato il poterti parlare , 

Ed umilmente domandarti pace , 

Che pur fperava poterla impetrare ? 

Or mi par’ effer teco contumace, 

E non dover da te perdon trovare: 

Ma perchè in luogo fe’ dov'odio è fpento, 
Dell' amor tuo flo pcuro , e contento. 

tS Così detto , con gli occhi pien dì pianto. 
La fpada tira fuora , e'I feudo Imbraccia, 
La fpada, a cui non vale arme , nè incanto , 
Ma dò, che gìugne , convien , che disfaccia: 
Il fatto già vi contai tutto quanto , 

Sì che non filmo, che meflier vi faccia 
Tornarvi a mente con qual’ arte, e quando 
Da Falletina fuffe fatto il brando. 



fi Rideva il Conte di quelle parole 
Così da se , poi ragionando baffo, 

Diffe , t’ non è baflante huom fotlo’l Sole 
A farmi in dietro ritornare un puffo: 

E di te veramente affai mi duole, 

Ch'a queflo modo qui fola ti /affo, 

Ma fi a pur falda, e non aver paura. 
Che l Core , e l'arme ogni Cofa offe uro. 



(q 11 Conte d'ira , e di doglia avvampato. 
Salta in fu! ponte con la fpada in mano. 
Spezza il ferragho, e via paffa net prato. 
Dove flava a giacer quello Arridano: 

Stava folto al cipreffo il rinnegato, 

E tarme de I 3 gnor di^Mont Albano, 
Ch'cran al tronco attaccate , guardava. 
Sopra gli giunfe II gran Signor di Bnva. 

70 Smar - 
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Ajutar li voline , non poma 
Centra la violenzia , t fona mia . 

71 Alla fin ielle fu e parole II ladro 
La mazza alzi con ambedue le mani, 

E tutto' l feudo gli mandi a foqquadro: 

Il Conte di cader fece atti frani , 

E fra gli altri untnebin molto leggiadro: 
cbinojfi a torlo quel Re de' Villani, 
Com'era gli altri a torre ufo , e portarli, 
E nel profondo del lago gettarli . 

71 Ma il Conte coti prefto non farrefe, 
Benché cadefie , non s i I paventato ■ 

Ma addojfo a lui quella fpada dìflefe , 

E giunfe a mezzo lo feudo fatato, 

E tanto ne tagliò, quanto ne prefe. 

Poi giù feendendo II gallone ba trovato, 

E l'usbergo gli rompe tutto quanto, 
Perché non vale a quella fpada incanto • 

ni Se non era chinato il traditore. 

Sì che la fpada non lo giunfe appieno. 
Per mezzo lo tagliava il Senatore, 

E le budella gli metteva in fono: 

Ma pur f trillo, onde venne in furore , 
Anzi fi fece tutto ira, e veleno , 

Menando quel bafion con tanta fretta. 
Che trifio II Conte Orlando fe I afpetta. 

74 Gettoni da un canto, ed a traverfo 
La fpada tira alle gambe giù baffo, 
tn quel tempo medefimo il perverfo 
La mazza cala con molto frac affo'. 

Ma Tun dall'altro fe colpo diverfo. 

L’un fu contralto , e l'altro contrabafio: 
La fpada a cui l'incanto non s’oppone, 

. Due palmi , e più taghi di quel baftone. 

75 Meffe Arridano un grido alto, e he piale, 
E fatta addofio al Conte d ira accefo. 

Al qual ne furia dlfefa più vale. 

Con tanta furia da colui fu prcfo\ 
Correndo va , come s'avefie l'ale, 

E verfo'l lago nel porta di pefo, 

E così feco, comera abbracciato. 

Giù nel profondo s’è precipitato. 

-6 Dalla ripa con impeto, e rovina 
Cadder sì , cb'a veder fu cofa feura: 
Quivi più non afpetta Fallerina, 

Che non fi tlen la mifera ficura; 
Tremando , come foglia tenerina , 

Spi fio a dietro fi volta per paura. 

Ciò ch'ode, 0 vede da prefio, e lontano , 
Sempre alle {palle aver crede Arridano. 



, Smarrifii alquanto il malandrino in vifo. 
Veduto ch'ebbe il figliuel di Milone, 

Perch' addofio gli giunfe all improvvido; 

Pur falla in piede , e piglia il fuo baftone , 
E diceva , fe tutto I Paradifo 
Con Trlvigante , Apolhno , e Macine 



E T T I M O. i*y 

77 Ma flette egli un gran pezzo a ritornare. 
Perché andò con Orlando tnfinal fondo, 

Ed io non poffo ode fio più cantare, 

Cb'a dir sì ftrane cofe mi confondo: 

Se voi tornate, udirete contare 
Una delle più ftrane, che fi' al Mondo, 

E la più vaga , e piena di diletto, 

E peri a -dirla altra volta v'afpetto. 



CANTO Vili. 



a E fare pel cbe'l traditor d’Egitto 

I Gli fece il don dell'onorata tefla , 

■ Dice, che pianfe , ma l pianto fu fitto. 
Un ch'ebbe troppo al dir la lingua prefta: 

E benché dica , e' pianfe. Com e ferino. 

Per gli occhi fuor , non fegutta da quefta 
Ragion la falfa fua condizione. 

Anzi parmi una gran profunzione , 

a Di lui, e d'altri, che dica, che quello 
Spirito generofo , a cui mai pari 
Non farà la natura , né mai fello. 

Che troppo gli atti fuoi fumo preclari , 
puffi sì traditor mal , e rubello 
DI clemenzia , ch'avendola a' men cari 
Vfata tante volte , a un fuo parente 
Si fretto , non dovefie efier clemente. 

3 Se ben aveva gìuflo fdegno feto, 

E gran ragion di rider del fuo male , 
Parlate oneflo, e non fate sì bieco, 

II giudiclo , brigata , e sì bcftiale: 

Che chi guardar con occhio vuol non cieco 
Solamente alla forza naturale, 

A quel 1 che II parentado, e’I fangue pofia, 
E la congiunzion di carne , t di offa. 

4 Senz'ultra volontà, fenz’altfo amore, 

Che da bontà proceda , t da giudiclo. 

Che in que' due non poteva efier maggiore, 
Vedrà , che coftor fanno un maf afte 10: 

Ed oltre a queflo fi farà dottore , 

E caveranne queflo beneficio. 

Imparando , che pazzo é quel, che pugne, 

E che metter fi vuol fra carni , ed ugne. 

J Che chi fra lor fi mette , ni fin rileva 
Da tutte due , ed elle accordo fanno: 

Chi è colui , che dianzi non credeva. 
Confederando alla vergogna, e’t danno. 
Ch'ai fuo cugino Orlando fatto aveva, 

Ed egli a lui , non Vi bufi affé f anno 
Di Platone a placarli , t non di meno 
Cefi ut s'é or di fdegno, e pianto pieno. 

A A a 6 E vud 
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S E vuol morir per fu» fratti , che prima 
y eleva morte ; e coj) fempre avutene. 
Perch'egli ì il diavel , fate pure fi ima, 
E(fer parente Pretto, e voler bene: 

Caddon egli, e’I Gigante dalla cima 
Del lago , e Fun con l' altre a! fonde viete 
Di quel lago crudel , cerne intendefte , 

E crede , che paura anche n'avcfle . 

7 Rovinando abbracciati tutti dui , 

Anzi ghermiti con crudele artiglio, 

Sen andavan per luoghi ofeurt , e bui ; 

E già eran'andatl quafi un miglio, 

Ejjendo prejfo al fondo , dopo lui 

Vide il eie! chiaro Orlando , alzando il ciglio, 

E l’aria tutta affcrcnarfi intorno , 

E trova un'altro Sole , un’altro giorno . 

S Come fé nato fufe un nuovo Mondo, 

All' afetutte trovar fi in mezze a un prato, 

E Copra se vedean del lag» il fendo. 

Ch’era dal nofiro Sole alluminate, 

E fea parer il luogo più giocondo ; 

Il quale era poi tutte circondato 
Da una bella gretta criflalhna , 

Anzi pareva pure adamantina. 

9 Era la bella gretta a pii d'un monte, 

Tre miglia circondava il vive ghiaccio. 
Quivi venne a cafcar colui , et Conte, 

E l'uno all'altro , e l' altre all'uno è in braccio: 
Spigrirli Orlando con te man la fronte , 

E fellema pur d'ufcir d'impaccio. 

Ma fi dimena , e fi dibatte invano, 

Sei tanti è più di lui forte Arridane . 

>o Non fi poti Cun dall altro fpìccare. 

Fin che fur giunti in fui prato fiorito, 

Quivi Amdan lo velfe difarmare. 

Che come gli altri le crede fmarrito , 

E che difefa non peteffe fare: 

Ma il fuo penfier gii andò forte fallito , 
Perchè non l ebbe abbandonato appena , 

Cbc’l Conte imbracciai! feudo, e'I brandotnena, 

li Or fi comincia una mortai quiftiont i, 

Un affatto terribile , e fpietato, 

E Saracino adopra quel bafione , 

Cb' ar ebbe un niente ad un colpo /pianato: 
Dall'altra patte il figli uo! di Milone 
Adoperava quel brando incantato. 

Della cu) condizione avete intefo 
Tanto, che forfè v ho gli orecchi offefo. 

U Orlando ferì luì primieramente. 

In quel ch'appunto gli uf(i delle braccia, 

L elmo gli f pezza quel brando tagliente. 
Ancorché noi feriffe nella faccia: 

Diceva il Saractn fra dente , e dente , 

A quefio modo la mofea fi caccia, 

A quefio modo al nafo fifa vento , 

Ma ben per una te nc rendo cento. 



E C O N D O 

i $ Cesi dicendo , addojfo a lui fi ferra , 

Ma noi potè , come volta ferire , 

Se lo coglieva , lo metteva in terra. 

Nè Medico accadeva far venire : 

Or più fiera fi fa l’orrenda guerra, 

Quell ha forza maggior , quell altro ardire, 
Mena ognun quanto pub gii occhi , e te mani. 
Ma d'Arridan fon tutti i colpi vani. 

14 Benché gran colpi menaffe Arridano, 

Non ave a punto Orlando danneggiato , 
Scarica fempre truci bafione invano, 

Ma il Conte, ch’era efpcrto, ed avvifato. 
Lavora di flraforo ad ogni mano : 

E già r aveva In tre parti impiagato , 

Nel ventre , nella tefia , c nel gallone. 

Con di fangue infinita effufione. 

IJ E per non vi tener tutt'oggi a bada. 
L'ultimo doppio finalmentefuona , 

Fino al bellico gli caccib la fpada, 

Onde il fiato , e la vita l’abbandona, 

E morto in terra a l fin convien , che Vada : 
Quivi d’intorno non tra perfona. 

Altro, che’/ monte , e’I Caffo non fi vede, 

E’I Conte Orlando in fu quel prato a piede. 

16 La bianca ripa, che girava intorno , 

Non lafclava fallre al monacello. 

Qual era verde, e d’arbufcelli adorno, 

Tutto fiorito a maraviglia , e bello : 

E dalla parte , donde viene il giorno 
Era tagliata a punta di fcalpcllo 
Una porta patente , alta , e reale. 

Che in tutte 7 Mondo un'altra non è tale, 

] 7 Guardando d' ogni banda intorno Orlando 
Scorfe nel faffo la porta intagliata , 

E verfo quella lentamente andando. 

In pochi pafii giunfe in fu l entrata: 

E quella d'ogni banda rimirando, 

Vi vede entro un’ifioria lavorata 
Tutta di perle preziofe, e d'oro. 

Con gioje , e f malti di fotti l lavoro. 

iS Ve de fi un luogo cento volte cinto 
D'una muraglia fmifurata , e forte, 
Chiamavafi quel luogo il Laberinto , 

Aveva cento sbarre, e cento porte: 

Così ferino ne! marmo era, e dipinto , 

E parca tutto pten di genti morte, 

Percb'ogni cofa , che Centrarvi è ardita , 

Vi muore, errando, e non trova l'ufcita. 

19 Mal non tornava alcuno onci tra entrato , 

E com'è detto, errando fi moria • 

O ver dalla fortuna ma! guidato. 

Dopo l'affanno della lunga via , 

Era dal Minotauro divorato. 

Una fiera crudel , malvagia, e ria\ 

Fatto era come un bue, era cornuto. 

Il più firan mojlro mal non fu vedute : 

*0 SU' 



Digitized by Google 



I 



CANTO 

io Ritratta era itt dif parte una donzella, 
Ch'era ferita nel petto d'amore 
D'un giovanetto , al auale infognava ella , 
Come potejfe ufcir del cieco errore: 

Tutta dipinta vi l'iftoria bella , 

Ma il Conte , che a tal cofa non ha il core 
Alle fue fpalle quefia porta Uffa, 

E per la tomba giù calando pajfa. 

ZI Va per la cava grotta alla ficura, 

E già er ito forfè .quattro miglia , 

Senza alcun lume per la ftrada fcura. 

Dove incontrogli nuova maraviglia ; 
Tercb’una pietra rilucente , e pura , 

Che’l foco naturai chiaro fomlglìa. 

Gli fece luce , moftrandoglt intorno , 

Come fe fujfe il Sole a mezzo giorno. 

ai Quefia dinanzi a luì fcoperfe un fiume 
Largo da venti braccia , o poco meno, 

Di là da I qual rendea la pietra II lume 
In mezzo a un campo lì di gloje pieno , 

Ch' a dirle fol fi farebbe un volume: 

E non ha tante fielle il del fereno. 

Nè Primavera tanti fiori , e refe, 
guani' ivi ha perle, e pietre preziofe. 

23 Era fopra quel fiume fabbricato 
Un ponte con j) pretta architettura, 

Cb'un mezzo palmo l'aria mi furato: 

Da ogni lato jiava una figura 

Tutta dì ferro , a guifa d huomo armato: 

Di là dal fiume appunto è la pianura 
Dove i pofio il tejoro di Morgana: 
Affollate , che cofa è quefia frana. 

24 Non avea per falire a! ponte ancora 
Il piede alzato il figliuol di Milone, 

Che fimmagin , che fopra vi dimora , 

Alzò dall'altro capo un gran baftone: 

La fpada ha il Conte, ch'ogni cofa fora , 
Ma non ba or d’adoprarla Cagione, 

Mi con offa è meflier , che le rifponda , 

Ter ch'ella il ponte col bafion profonda. 

13 Maraviglia di eli fi fece il Conte, 

Che fu bizzarra cofa a dire II vero: 

Eccoti a poco a poto un'altro ponte 
Nafte nel luogo dov'era il primiero: 

Tuffavi Orlando con ardita fronte. 

Ma di quivi paffar non è mefliero, 

Tcrtbc paffar la figura non lajfa. 

Che dà nel ponte , e fempre lo frac affa. 

26 Venne ad Orlando nuova maraviglia , 

E fra se dice, or che voglio afpettare , 

Se 7 fiume fujfe largo dieci miglia , 
Convienimi ad ogni modo oltre poffare: 

Al fin delle parole un fallo piglia. 

Ma fi volfe pur prima a dietro fare 
Ter prender corfo , e com’aveffe piume, 
V'un fatto, armalo, andò di là dal fiumi. 



OTTAVO. 

27 Come fu giunto alla cojla del prato , 

Là dove ai Morgana fi a il teforo, 

Si vide innanzi come un Re formato. 

Con molta gente intorno a concifioro : 

Stan gli altri In piede , egli in fedia addobbato, 
Le membra tutte quante ban tutti d’oro, 

E fopra fon coperti tutti quanti 
Di perle , di rubini , e di diamanti. 

iS Pareva il Re da tutti riverito. 

Innanzi avea la menfa apparecchiala 
Con più vivande, in mofira dì convito. 
Ogni cofa è di fmalto lavorata: 

. Sopra la tefta ha un brando forbito , 

Che tmn la punta verfo lui voltata , 

E da! finifiro lato un con un’arco 
Tefo, che par eh' af petti un cervo al varco. 

15 Dall'altro ha un , che parca fuo fratello , 

Sì di vifo il fomiglia, e di ftatura. 

In mano aveva un breve , ed era in quello 
Scritta in quefia fentenzia una fcrittura : 
Stato , e ricchezza non vale un capello , 

Che fi poffegga con tanta paura. 

Nè la grandezza giova , nè 'Il diletto, 

Che j'acquifii , o fi tenga con fofpetto. 

30 Ver queflo aveva ' 1 Re cattiva cera, 

E per fofpetto fi guardava Intorno, 

A menfa un gran carbone innanzi gli era, 
Sopra a giglio d'oro alto , ed adorno, 

Che dava luce a guifa di lumiera. 

Come fa'l Sole in cielo a mezzo giorno: 

La piazza è quadra, e per ciafcuna faccia 
Non punto men di cinquecento braccia. 

31 Ammattonata duna pietra viva 
Era la piazza, e d'intorno ferrata. 

Ter quattro porte di quella t'ufciva. 

Ognuna riccamente lavorata: 

Non ba fineflre, e d ogni luce è priva. 

Solo è da quel carbone alluminata. 

Che rendeva là giù tanto fplendore. 

Che, com’ìo difii , il Sol non ! ba maggiore. 

31 1 / Conte, che di ciò poco fi cura, 

Verfo una porta il fuo viaggio prefe. 
L'entrata della quale è tanto fcura. 

Che più di quattro volte il piede offefe: 
Ritorna a dietro, e pon molto ben cura 
Se v e altre Ialite, 0 altre fcefe, 

Dillgenzia vi fa maravigliofa, 

E Jcmpre fcura più trova ogni cofa. 

33 Mentre che penfa, e fla coi) fofpefo. 

Gli andò la mente a quella pietra eletta, 

A quel carfion , che parca foco accefo , 

E per pigliarlo addoffo fe gli getta: 

Ma la figura , eh' avea l'arco tefo. 
Subitamente fcocca la faetta. 

Colf e la chiara pietra appunto in mezzo, 

E fece il Conte rimaner al rezzo. 

34 re»- 
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34 Venne dopo le tenebre un tremuoto. 

Che fcotendo facea molto romore , 

Mugghiava d egni parte il [affo voto, 

Udita non fu mai vote maggiore: 

FermoJJì il Conte Orlando m piedi immoto t 
Orlando , che non fa, che fia timore : 

Ecco il carbone al giglio torna in cima. 

Ed allumina il luogo più, che prima. 

3J Orlando per pigliarlo torna ancora. 

Ma come appunto con la man lo tocca , 
Colui, che di frecciar ti ben lavora 
Una faetta d'or di nuovo fcocca: 

Tornai tremuoto, t durò più d'uri ora. 
Scorando infin a ' denti al Conte imbocca: 
Cejfato, torna'/ bel lume vermiglio, 

Com'era innanzi , in cima di quel giglio. 

36 11 Conte cb'ì difpofio di levarlo. 

Piglia lo feudo, e ’nnanzi a re lo mette , 

Jn quel che ftefe la mano a pigliarlo. 

Ecco la freccia, e nello feudo dette : 

Ma non potè quel vai t colpo pajfarlo, 
Orlando II porti via con le man /frette, 

E con quel /urne la firada governa, 

Qual di notte fi fa con la lanterna. 

37 Ma come lo guidava la Fortuna 

Non prefe il fuo viaggio a defira mano, 

Che lofio ufeiva della tomba bruna. 

Salendo fufo agevolmente , e piano : 

Ma là giù dov è fpento Sole , e Luna , 

Nè fenza danno n efee corpo umano, 

Calava il Conte , Vcrfo la prigione. 

Dovè rincbiufo Rinaldo, e Dudone. 

38 Ambedue prefi furo alta riviera 
Nel lago, come fopra vi contai. 

Con efio lor Brandimarte ancor tra. 

Ed altri Cavalieri , e donne affai: 

Eran più di fettunta In una fcbtera. 

Né fperanza d ufeirne avevan mal. 

Perocché quello incanto era di forte, 

Cb'ufcir non fene può fe non per morte. 

•39 Saper dovete voi, ebe Brandimarte 
Non fu per forza , come gli altri, prefe, 

Ma quella Fata malvagia, con arte, 

E falfa ombra d'amor l’aveva accefo; 

E feguendola in quefla , e quella parte 
Da nefjun mai fu in modo alcuno off'efo. 

Ma con carezze , e con vifo giocondo 
Fu traboccato ai dolorofo fondo. 

40 Or com'ìo diffi, il gran Conte di Btaxé 
A man fimflra prefe la fua via. 

Ter una J cala di marmo calavq 

Più d un gran miglio, ed in un pian venia: 

Il lume pur quella pietra gli dava, 

Tercb' altrimenti invano Ho faria, 

Che quel cammino è ai malvagio , e torlo. 
Che mille velie errando f aria morto. 



E C O N D O 

4 1 Poiché fu giunto in fu la terra piana 
Il Conte, che col lume fi governa. 

Parve vederli, non molto lontana, 

Una f e fura in capo alla caverna : 

E feguendo la fi rada fiorta, e frana, 

A poco a poco pur par che difeernt , 

Che quell’era una porta al fin del fajfo, 

Che dava ufeita al tenebroso paffo. 

41 L'afpra cornice di quel faffo nero 
Era di quelle lettere intagliata: 

Tu eie fe' giunto, 0 donna , 0 Cavalieto, 
Sappi che qui agevole è l'entrata: 

Ma di tornare in fu non far penfiero. 

Se tu no n pigli prima quella Fata, 

Che fempre gira intorno il piano, e'I monte. 
Di dietro è calva , e’ crini ha folo in fronte. 

43 11 Conte alte parole non attefe. 

Che in altro aveva la mente impedita, 
Pajfa, e come nel prato appunto fcefe, 
Voltando gli occhi per l'erba fiorita, 

Infinito diletto , e piacer prefe. 

Perchè mai non t'inrcft per udita. 

Nè per veduta in tutto quanto l Mondo, 

Più bel luogo di quel , nè il più giocondo. 

44 Splendeva il del sì bel quivi , r fereno, 
Cb' a quel fegno Zaffiro non arriva, 

Ed era darbufcelli il prato pieno, 

E frutti aveva ognun cfiejfi , e fioriva 1 
Lungi alla porta un miglio, o poco meno. 
Un'alto muro lo fpazio partiva 
Di pietre trafparentl tanto , e belle, 

Cbe'l felice glardin fi j pecchia in quelle. 

4J Orlando dalla porta s'allontana , 

E mentre calca l'erba tenerina , 

Vide pofla ne l mezzo una fontana 
Di perle adorna, t tTogni pietra fina: 
Quivi diflefa fi flava Morgana, 

Col Vifo volto a I del dormia fupina, 

Jn coi 1 bella, in coti dolce vifiap 
Che fatta arebbe lieta ogni alma trifia. 

46 Quivi fi pofe a contemplarla il Conte, 

E per non la f vegliar fia pianamente : 

Ella avea tutti 1 crtn fopra la fronte , 

La faccia lieta , t la movea fovente: 

Atte a fuggire avea le membra , e pronte, 
Poca treccia di dietro , anzi niente. 

Il vefiimento candido , e vermiglio. 

Che fempre fcappa a chi gli dà di piglio. 

47 Se non pigli di quella, ch'hai tT avanti, 

E non frigni le membra pellegrine, 

1 piè ti frufieròi poi tutu quanti 
Segue nuda fra fa/fi , e fra le fpine: 

E feftcrrai fatiche , e éflanni tanti. 

Prima che prefa la tenrbi pel erme. 

Che farai riputato un fanto in terra 
Se In pace porterai SÌ grave guerra. 

4* Qut- 
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CANTO 

4$ Quefic panie fur dette ad Orlando , 
Mentre eh' attento alla Fata guardava , 
Onde fi volfe addietro , ed ascoltando t 
Verfo la voce chetamente andava : 

£ forfè trenta pafft camminando 
A piè dell'alto muro fi trovava , 

Cb'è tutto di enfi allo , e tanto chiara , 

Che non fa all'occhio febermo , nè riparo . 

49 Come fu giunto , venne in cognizione 
Dì colui , che gli avea dianzi parlato , 

Che di là dal criftallo era prigione , 

E prejlamente l'ha raffigurato : 

Conobbe , ch'era il valente Dudone, 

Trovafi l'un dall altro feparato , 

Forfè tre piedi, o poco meno, o tanto , 

£ l'un , e l'altro faceva gran pianto. 

JO Porgevan ben l'uno air altro la mano , 

Per abbracciar fi duna , e d’altra parte : 
Dlcea Dudone , io m'affatico invano , 

Che in modo alcun non potrei mai toccarle: 
Giunfe in queflo il Signor di Moni Albano, 
Ch'abbraccio ne venia con Brandimarte , 

E non fapevan del Conte altrimenti , 

E come l ebber vifìo , fur dolenti . 

jl Dijfe Rinaldo, egli ha pur l'arme in doffo, 
E tiene ancor la fpada al fianco cinta , 
Brandimarte , per Dio, tu fé’ rifeoffio. 

Ed lo forfè , degli ha quell ira ejlinta. 
Ch’aveva meco , e non mi va più grojfo: 
Brandimarte , dlcea , dagliela vinta, 

£ fta ficuro pur , che s'a Dio piace , 

Cb ufciam di qui , vi fari far la pace . 

j» Coi) fiavan.nSeme ragionando 
1 Cavalieri arditi dolcemente : 

Per cafo a lor fi volfe il Conte Orlando , 

E gli ebbe conofciuti incontanente 
£ piagnendo di doglia , e fulminando 
D'ira , con favellar fero , e dolente, 

Lor domandava con qual modo , e quanto 
Fujfer già fiati prefi a quello incanto. 

JJ £ peìch'ìntcfe la dxfgrazìa loro, 
Peroccb'ognun piagnendo la diceva, 

Pie prtfe dentro al core alto matterò. 
Perchè nè forza, nè arte valeva 
A romper del enfici lo ftran lavoro , 

Che quel feiraglio d’intorno chiudeva, 

E tanto più gli è f degno, e duo ! venuto. 
Che innanzi gli ha , nè può dar loro ajuto. 

J4 Innanzi agli occhi fuoì vedea Rinaldo, 

E gli altri tutti, che cotanto amava. 

Onde di dotila , t di fuperbia caldo. 

Per dar nel muro il brando allo levava: 

Ma gridato t prigion lutti , fla falde. 

Sta , per Dio f lido , ognun forte gridava, 
Che tome punto fi fpezzajfe il muro. 
Cadremmo giù nella grolla allo furo. 



OTTAVO. 

jj Seguitava parlando upa donzella , 

La qual di doglia parca mezza morta, 

E coti [colorita , era ancor bella. 

Di eoflcl tal parole al Conte porta 
Il fiato , che le vien dalla favella : 

Convieni i ir Cavaliere a quella porta. 

Che di fmeraldo, e di diamante pare , 

Per altro luogo non potrefii entrare. 

jS Ma non per fenno, o forza mal , nè ardire 
Nè per minacce , o per parlar foave, 
Potrefii quella pietra dura aprire , 

Sol fe Morgana te ne dà la chiave , 

Che prima fi farà tanto fegulre. 

Ch'ogni altra pena II parrà men grave. 
Ch'andarle dietro per l'afpro deferto. 

Con fperanza fallace , e dolor certo. 

J7 Pur ogni cofa virtù vince al fine. 

Chi fegue vince , pur ch’abbia virtute : 

Tu vedi qui tant'alme pellegrine , 

Che fperan da te fot la fua falutei 
Tutte noi altre mlfere , tapine , 

Prefe pef forza fiam qua giù cadute : 

Tu f opra gli altri privilegiato. 

In queflo luogo fe venuto armato • 

jS Sì che buona Speranza ci conforta. 

Ch'arai di quefia imprefa ancora onore. 

Ed aprirai quella dolente porta. 

Che Ct tien cbiufifra tanto dolore : 

Or più non Indugiar, che forfè accorta 
Non j'è di te quella Fata , Signore, 

Volgiti lofio , e torna alla fontana , 

Che forfè ancor vi troverai Morgana. 

J9 II Conte, che d'entrare avea gran voglia, 
Senza dir' altro, alla fonte tornava , 

Trovò Morgana, ch'intorno alla foglia 
Faceva un ballo, c ballando cantava : 

Più leggìer non fi volge a / vento foglia. 

Di ciò , che quella donna fi voltava. 
Guardando ora alla terra , ed ora a l Sole, 

Il canto fuo dieta quefle parole. 

Co Chi cerca in queflo Mondo aver teforo, 

O diletto, e piacere, onore , c fiato. 

Ponga la mano a quefia chioma doro. 

Ch’io porto in fronte , e lo fari beato : 

Ma quando ha in deflro sì fatto lavoro. 

Non cerchi Indugio, che 1 tempo paffaeo 
Perduto è tutto, e non ritorna mai. 

Ed io mi volto , e lafcio l'buomo tn guai. 

( I Co j) Cantava, tuttavia ballando 
La bella Fata intorno a quella fonte. 

Ma tome giunto vide'/ Conte Orlando, 
L’oppofito gli volfe della fronte ; 

Jl prato, e la fontana abbandonando, 

Prtfe il viaggio fuo fu per un monte, 

Oad è chiufa una piccioia valletta, 
fluivi , fuggendo , va la Fata in fretta. 

6z DI 
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(: Di là dal monte Orlando la fatila. 

Che di pigliarla ri diliberato , 

Ed andandole dietro tuttavia, 

S'avvide in un deferto cffer'entrato , 

Che le feccbe non fon di Barberia 
Sì flrane , ni qual luogo è più fcìaurato , 
Era fajjofo , A'etto , pien di fpine , 

Or' alto, or baffo, un ma! viaggio in fine. 

f J Ma di ciò poco il gran Conte fi cura , 

La fatica nutrì fee unanimofo: 

Or ecco alle fue fpalle il del r'ofcura, 

E levafi un gran vento, e furiofo. 

Pioggia mtfchiata con grandine dura, 

Batte per tutto'l deferto nojofo. 

Paffuto è il Sole , e non fi vede il giorno , 

Se il del non s'apre balenando intorno ■ 

6 4 Tuoni, faette, folgori , e baleni, 

E nebbia , e vento , e pioggia afpra , e mole fi a 
Aveva’l cielo, e plani, e monti pieni. 
Sempre crcfce la furia, e la tempefia : 

Quivi le ferpi , e tutti I lor veleni 
Son dal mal tempo uecifi alla forefia, 

Polpi , lupi , colombi, ogni animale. 

Conira fortuna alcun febermo non vale. 

6j Lafciate Orlando in quel tempo malvagio. 
Non fauitate la fua mala forte. 

Fuggir fi vuol la molefiia, e'I difagio, 

E finalmente il mal fin alla morte', 

Benché lofiento a lui tornaffe in agio, 

( Perchè vince ogni cofa l'huom , eh è forte ) 
Tiriamd dentro in ripofo al coperto. 
Ch'ultra volta il trarrem di quel deferto . 






CANTO IX. 



i Eir effenzia , e poffanza di cofiel , 

I 1 Che fugge innanzi al Conte , dìfputare 
E d'altri omeri [orna , che da' miei, 
E per la barca mia troppo gran mare. 

Nel qual , fé pur ente affi , non potrei , 

Se non con quelle felle , e venti andare. 
Ch'hanno condotto tanti marinari, 

A cui non fon garzon , non ch'io fia pari. 

a Fato , Fortuna, Vredcfiinazione , 

Sorte , Cafo, Ventura fon di quelle 
Cofe , che dan gran noja alle perfine , 

E vi fi dicon fu di gran novelle-. 

Ma in fine Iddio dogni cofa è padrone, 

E chi è favio domina alle felle , _ 

Chi non è favio, paziente, e forte, 
Lamcntifi di se , non della forte . 



E C O N D O 

j Onde afcoltate il mio fiotto configlio 
Voi , che di corte feguite la traccia. 

Falla ventura non date di piglio. 

Ella fi fdegna , e volta in là fa faccia : 
Convita tener alzato ben il cìglio, 

E non temer di vìfo, che minaccia , 

E chiuder ben V orecchie al dir d'altrui , 
Servendo fempre , t non guardando a cut. 

4 Verch'ì la colpa alla Fortuna data. 

Che fe pure elfi fua , è nofiro il danno ? 

TI tempo buono vien'una fot fiata , 

Voi la fagione è fempre del mal anno ; 
Sondo dianzi Morgana addormentata , 

Onde poteva lofio ufeir d'affanno. 

Non feppe darle il Senator di mano , 

Ed or la fegue pel deferto invano . 

j Con tanta pena , e con tanta fatica. 

Che va , come pel m ire un legno all'erta , 
Fugge la Fata, che par fua nimica. 

Alle fue fpalle il vento ognor rinforza : 

E'I mal, che fa, non accade, ch'io dica , 
L'erbe, e gli arbori fplanu, non pur feorza, 
Fuggon le fiere sbigottite in caccia, 

E par, ch'il cielo in pioggia fi disfaccia. 

f Nell af prò monte fra valloni ombro]!. 
Condono è l Conte in periglio fi paffi, 

Cai un feffati grofii , e rovino !! , 

E maina giù le ripe , non che i fajji: 

Ve' bofcbl folti feuri , e tenebrofi 
Sento ufi alti romori , e gran fracafil. 

Perché il vento , la rabbia , e la tempefia 
Dalla radice febianta la forefia. 

7 Orlando fegue , e poco fene cura , 

Pigliar la vuol , fcn'andaffe la Vita , 

Ma crcfce fempremai la fua feiagura : 

Ecco una donna d'una grotta ufetta. 
Pallida , e magra più , che la paura, 

E di color di terra era vefltta, 

Con una difclpllna fi fruflava , 

Sempre la carne due dita s'alzava. 

8 Piagnendo fi batteva, proprio come, 

Se per giuftizia fuffe condennata 
Qualche trilla a portar le degne fome 
Da un conofcitor delle peccata : 

Turbejfft Orlando , e domandò il fuo nome, 
Penilenzia , dij s' ella, io fon chiamata. 
Nimica d ogai bene , e per natura 
Seguo chi non conofce la ventura. 

4 E peri vengo a farti compagnia. 

Perchè colei lafciafii in fu quel prato, 

E quanto durerà la mala via 
Da me farai battuto , e flagellato: 

Nè ardir ti Varrà , nè gaghardla , 

Se non farai dt pazienzia armato: 

Rifpofe lofio il jighuol di Milone, 

La pazienzia è pafio da poltrone . 

io Non 
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10 Non tl venga penfier di farmi oltraggio , 
Che per lo vero Dio , ch'io ti deferto, 

Son pure affutlgato d,' avvantaggio, 

Ajutami più lofio , e n'arai morto: 

Fammi la fcorta per lo ftran viaggio , 
Dov'lo cammino, e per quefio deferto: 

Così diceva Orlando, ma Morgana 
Da lui tuttavia fogge , t s'allontana. 

■ i Onde rompendo in mezzo il ragionare, 

Più che mai ratto la torna a fegulre, 
Diliberato di non la Infoiare, 

In fin che 1 abbia prefa , o dì morire : 

Quella marra, che't vuole accompagnare , 
Si mette dietro a lui correndo a gire , 

E dintorno gli fa certi atti frani, 

Che di cucina arian cacciati i Cani. 

11 Perchè accollata con la sferza in mano, 
Sconciamente di dietro lo batteva: 

Turbojft forte il Senator Romano, 

E con ma! vifo verfo lei diceva : 

Già non farai, ch’io fa tanto villano. 

Che per te cacci mano , e pur correva. 

Ed ella dietro , fi che pon le piante , 

Onde te fue levava quel d' Anglante. 

I) Com’una cofa fenza fentimento , 

Nulla rlfponde , e dagli un'altra volta : 

Il Come volto le dette ne! mento 
Un pugno, e ben credette averla colta: 

Ma come giunto avejfe a mezzo’l vento, 

O ver ne! fumo , o nella nebbia folta, 

Pafsì di dietro il pugno pel ciuffetto. 

Ne le fi mal , nè la toccb in effetto. 

14 Fermojfi Orlando ancor la volta terza, 
Porgli pure una cofa quefia pazza: 

Colei attende a fcartcar la sferza , 

Orlando d'ira , e di fdegno s'ammazza : 
Calci , e pugna le mena, e non ifcherza , 
Ma l'acqua net mortaio pefla, e diguazza. 
La forza non gli vai, nè la defirtzza. 

Le braccia a! vento , e le gambe fi fpezza. 

1 5 Polche gran pezzo ha combattuto Invano 
Con quella donna, eh' un ombra fembrava, 
A / fin d'addoffo le levi la mano, 

Per Morgana fegulr, che fen' andava: 

E corre quanto pai , eh èra lontano. 

Nè quivi quella magra anche reflava, 
Scguelo , e con la frufla lo rabbuffa. 

Ed e' fi volta , e pur con tei s'azzuffa. 

16 Ma come Poltre volte pure il Conte 
Offender non la può, co è cofa vana. 

Cade la lafcia, e va fu per lo monte, 

Tutto difpoflo a feguttar Morgana: 

Colei pur dietro con oltraggi, ed onte 
Lo batte con la sferza afpra , e villana , 
Egli ancorché dì fdegno fuffe pieno, 

Più non fi volta , e va rodendo il freno. 



NONO. , 9J 

1 7 S a Dio piace , diceva , ed al Dimenio, 
Ch'Io abbia pazienzia , ed io me l’abbia , 
Ma fami tutto il Mondo teflimonio, 

Che col cucchiaio la mangio della rabbia: 
Mar ebbe il Diavo/, come Santo Antonio, 
Qua giù condotto in quefla ftran a gabbia ? 
Onde ci fono entrato , e come , e quando, 
Son’ìo un'altro, 0 fono ancora Orlando I 

iS Così diceva , e con molta rovina , 

Segue Morgana , qual fiera il levriero. 

Non gli refi a dinanzi flerpo, 0 fpina, 

E lafcia dietro a se targo il fentiero : 

Ed alla Fata molto s’awicina , 

Già di pigliarla faceva pcnficro , 

Ma il fuo pcnficro era fallace , e vano , 
Perocché prefa ancor gli efee di mano . 

if 0 • quante volte le diede dì piglio. 

Or nella ve fi e , ed or nella per fona : 

Ma tl veftimento, eh' è bianco , e vermiglio , 
Prefo , nella fperanza l'abbandona : 

Pure una volta rivolgendo il ciglio. 

Come Dio volfe, e la fua forte buona , 
Volgendo il vifo quella Fata al Conte, 

La prefe per la treccia della fronte. 

10 Allor cangioffi il tempo , e Paria feur » 
Divenne chiara, e'I de! fi fe fere no , 

E Pafpro monte diventò pianura-, 

E dove prima di fpine era pieno. 

Si coperfe di fiori , e di verdura: 

Il batter di quell’ altra venne meno , 

La qual con miglior Vifo, che non fuolt. 

Al Conte Orlando usò quefle parole. 

*1 Astienti, Cavaliere , a quella chioma. 
Ch’hai nelle mani avvolta, di ventura, 

E guarda ben di pareggiar la foma. 

Sì che non caggla per mala mtfura: 

Quando coftei par più quieta , e doma , 
Allor de! fuo fuggire abbi paura, 

Che ben refta gabbato chi le crede. 

Perchè fermezza in lei non è, nè fede. 

si Così portò la donna fcolorita, 

E fparì via , finito il fuo parlare. 

Alla grotta tornò, perchè romita, 

E fempre penltenzia attende a fare: 

Il Conte Orlando Morgana ha gremita , 
Comio vi dtfli , e fenza più tardare. 

Or con minacce, or con parlar foave 
Della prigìon le domanda la chiave. 

a} Ella con rifofalfo, e con fembiante , 
Diceva, Cava Itero, al tuo piacere 
Son quelle genti prefe tutte quante, 

E me con Tor , fe vuoi , puoi anche avere: 
So I d' un , ch e figlio del Re Monod.mte, 

Ti prego, che mi vegli compiacere, 

O me lo lafcia , 0 feto anche me mena, 
Che'/ viver fenza lui mi fera pena. 

iis i* Quel 
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14 Quel giovanetti m'ha ferito'! core. 

Ed i tutto il mio bene , e’I mìo difio. 
Laonde lo prego te per quel valore , 

Cb' bai moflro tanto grande , e pel tuo Dio, 
Che non mi lafcl priva del mi' amore , 
Della mia vita fola , t del cor mio: 

Mena teco quegli altri , quanti fono , 

Che tutti quanti te gli lafcio , e dono. 

2 J Rifpofe il Senatore , lo ti prometto 
( Se tu mi dai quella chiave in balia ) 

Di lafciar teco far quel giovanetto , 

Poiché dì , ch'egli è tuo , vo che tuo fia : 

Te non vo già lafciar , perch'ho fofpetto 
Di non tornar per quella mala via , 

Dove fon flato , e peri fe tu vuoi , 

Ch'io li lafci ire , accordiamo i fra noi. 

>6 Avea Morgana aperto il veflimento 
Dal deflro lato , e dal finiflro ancora , 

Onde la chiave , cb' è tutta d'argento, 

Senza molla fatica truffe fuora \ 

E diffe , Cavalier , pien d ardimento. 

Vanne alla porta , e sì deflro lavora. 

Che tu non rompa quella ferratura. 

Perché cadrtfli in una tomba feura. 

E teco anche quegli altri Cavalieri , 

E tu con efft farefli perduto , 

Non baflerebbon cento Mondi Intieri , 

Nè tutta l'arte mia per darti ajuto: 

Laonde entralo è II Conte in gran penfierl , 
Che per queflo ha comprefo , e conofciuto , 
Che mal fi pui trovar perfona alcuna, 
Ch'adoprl ben la chiave di fortuna. 

a8 Tenendola ancor prefa nel ci affitto, 

Verfdl giardin con tjfa s'è avviato, 
Camminando pel pian pien di diletto , 
Finalmente alla porta è capitalo \ 

E agevolmente aperfe il buco dreno. 

Che fu da diferezione ammaeftrato , 

E poi ognun ch'ha feco la ventura, 

Apre bene ogni toppa, e ferratura. 

39 Brandimarte , t'I Signor di Moni' Albano, 

E tutti qui' , che furon prefi a! ponte, 
Jvean veduto Orlando di lontano. 

Che tenea prefa quella donna in fronte- 
Laonde ognun, Saracino', e Crifttano, 
Ringraziava il fuo Dio , guardando’! Conte, 
D’ufcire ognun s'allegra , e fi conforta, 
Sentendo già la chiave nella porta . 

30 Quale effer fuole il gaudio di coloro , 

Che per la vita fon tncjfl in prigione , 

Poi per qualche Vittoria s'apre loro, 

O qualch altra allegrezza del padrone ; 
Riducefi alla porta il conciftoro , 

E quivi faff, un monte di perfone , 

L’un fpigne l'altro, ognun vuol'ufcir prima: 

l Tal' era quefla fefta, fate fi ima . 



E C O N D O 

31 Dipoi ch'aperto fu quello fportel/o 
E tutto quanto il pope! liberato , 

11 Conte domandi dov'era quello. 

Che da Morgana era cotanto amato : 

E vide il giovanetto bianco , e bello , 
Colorito net vifo , e dilicato. 

Negli atti , e nel parlar dolce , e giocondo, 
E nome aveva Zàliante il biondo. 

3» Coflui rimafe dentro , lagrimando. 

Vedendo tutti gli altri fuora ufeire, 

E benché affai ne doleffe ad Orlando, 

Vol[e però quella Fata fervire : 

Ma tempo ancor verrà , che fofpirando , 

Si converrà del fervigio pentire, 

E forza gli farà tornare ancora. 

Ter trar del muro il giovanetto fora. 

3 3 Ivi il lafciar no , e gli altri tutti quanti 
Dfcirno del giardino alla verdura : 

Faceva il giovanetto eflreml pianti, 
Beflemmiando la fua dtfawentura: 

Ora alla porta, ch’io diceva, avanti , 

Che ritornava nella tomba feura, 

Entrar no tutti, il Conte andava prima. 
Montar la fcala , e toflo fumo In cima . 

34 E dentro alt altra porta tran paffuti 
In fu la piazza , dove fla il teforo, 

E'I Re , che fede , e gli altri fabbricati. 

Di rubini , e diamanti , e perle , ed orti 
Tutti color , che fumo Imprigionati, 

Guardan con maraviglia il bel lavoro. 

Ma non ardtfee alcun porvi te mani , 
Temendo incanti, 0 altri fchtrzi flrani. 

3J Rinaldo, che non ha queflt rifpetti , 

Una gran fedia d oro prefe in mano, 

E diffe , quefla fia pt' poveretti 
Soldati miei, che fono a Moni' Albano: 

Che credo a bocca afclutta ognun m'afpttti , 
Ch'un anno flato fon da lor lontano, 

Quefla fia buona per me, e per loro. 

Che per grazia di Dio ci è di molt'oro. 

36 11 Conte gli dice a, cugln non fate. 

Volete caricarvi da f ornato? 

Diffe Rinaldo , lo vidi già un Frate , 

Che predicava agli altri il VERBUM CARO: 
E confortava all'erta le brigate. 

Ricordando I digiuni, e’I calendaro , 

Ma egli era panciuto tanto, e graffo, 

Ch'a fatica polla muovere il puffo. 

37 Voi fate, com’ei fa, nè più, nè meno, 

E f et e, per mia f e, quel Frataccbtonc, 

Che lodava il digiuno a corpo pieno. 

Ed era gran divoto de! cappone: 
L'Imperadore ogni di v'empie II feno , 

E'I Papa anche vi dà provvifione. 

Ed avete Caflella, t Ville tante, 

E foie Conte di Brava , e d'Anglante. 

38 lo 
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38 Io tengo un monte poverello oppon i. 

Altro al Mondo non ho, che Moni' Albano, 
Ove ben fpeffo non trovo da cena , 

Se non ifcendo a procacciarne a / piano: 
Quando ventura qual eofa mi mena , 
lo mi voglio aiutar con ogni mano, 
Peroccb'io tengo, che non fia vergogna 
Vigliar la roba , quando ella bifogna. 

39 Giungo »' , andando in quel ragionamento, 
Al porton , che del luogo fuor gli caccia: 
Quivi percofe Rinaldo un gran vento 
Soffiandogli ne! petto, e nella faccia. 

Ed a difpetto fuo lo fpinfe drcnto 
A quella porta più dì venti braccia , 

Neffun altro toccò di quella- gente. 

Solamente Rinaldo i quel , cbe’l [ente. 

40 Salta egli in piede , e pur torna alla porta , 
Ma come giunto fu [opra la foglia. 

Di nuovo il vento a dietro lo traporta 
Soffiandolo da te, com'una foglia: 

Tutta la compagnia fene (conforta, 

E f opra tutti il fuo cugln n'ha doglia. 

Che di Rinaldo dubitava forte, 

Che in Cambio d or non ne cavi la morte. 

41 Rinaldo pien di maraviglia , e d'ira. 

La pone In terra , e va verfo Tuffata , 

Paffa per mezzo, e'I vento più non tira , 

E più non gli i vietata la partita : 

Egli alla fedla ba pur pofla la mira, 

E non vorna , che gli andaffe fallita, 

Ejft più volte riprovato invano , 

Ch'ai tutto vuol portarla a Mone' Albano. 

41 Ma poiché indarno affai j'ì riprovato. 

Nè può carico ufclr fuor della tomba. 

Truffe la fedia forte conte a' l fiato, 

Che dalla porta a gran furia rimbomba : 
La fedla, eh' ognun tien quivi Impacciato, 
Pareva un faffo ufclto d'una fromba, 

Era feicento libbre , 0 poco manco. 

Cotanto era Rinaldo forte , e franco. 

43 Truffe la fedla con quel braccio buono, 

Con la forza , di cui non è maggiore : 

Ma il vento furiofo , comùn tuono. 

La fpinfe a dietro con molto romore : 

Tutti gli altri a Rinaldo intorno fono, 

E pregalo ciafcun , che per fu amore 
Vfctr voglia con lor fuor di prigione, 

E lafcl lì quella maladizione. • 

44 Mal volenlier Rinaldo Tha fafclata, 

E finalmente fuor con gli altri ufeiva: 

Era la firada una buona tirata, 

Vn miglio, 0 più fin ch’ai prtron t arriva. 
Ch’era tre miglia di mala montata. 

Sempre fi fai fu per la pietra viva, 

Trovar enfi alla fin, venuta meno. 

In mezzo al prato di c ipreffi pieno. 



NONO. 

4J 11 prato dove flava quel ladrone. 

Quivi tran l'armi di ciafcun diflefe, 
Stavan foffopra attaccate a / troncone. 

Per far la lor vergogna più pale fu 
Il Principe Rinaldo, e poi Dudone, 

E poi ciafcun degli altri le fue prefe , 

E tutti quanti fi fumo guarniti 
De' loro arnefi i Cavalieri arditi. 

4$ Tutti I Paga n , ch'eran prlglon dipo I, 
Cioè quel , che prigion fur fatti a! ponte, 
Andarno in qua , e'n là pt‘ fatti futi. 
Chi verfo 7 piano andò, chi verfo 7 monte: 
E perchè la lunghezza non vi annoi. 
Retiamo gli altri , e Dudon fece al Conte, 
Eel a Rinaldo l'tmbafciate fue, 

Peroccb'tra mandato a tutti due. 

47 Mandato era da Carlo quel Dudone 
A far intender lor del Re Agr amante , 

Ed a condurre In là le lor perfone; 

E diffe lor, ch'aveva cerche tante 
Provincie , ch’era una compafioue, 

Scopato tutto avea quafi il Levante: 
Laonde lofio ad Ir gli confortava , 

Che Carlo avea bijogno, e gli afpettava. 

48 Senza troppo penfarvi , fi difpoft 
Rinaldo incontanente in Francia andare: 
Il Conte Orlando a Dudon non rifpofe. 

Ma flette un pezzo tacito a penfare. 
Perché’! cerve! gli andava a molte coffe , 

E non poteva ben dlltberare: 

L' amor , l'onore, Il debito, i! diletto 
Gli combatto» infume dentro a / petto. 

49 Lo firlgne , e sforza II debito , e Tenore 
Alta fama , anzi neceftarla imprefa. 

Tanto più perch'egli era Senatore 
Romano , e dlfenfor di Santa Cbiefa : 

Ma dal Signor di tutto' I Mondo, Amore , 
Aveva sì la cieca mente offefa. 

Sì traviato il folle fuo difio. 

Che non fi ricordava pur di Dìo . 

JO Dir non faprei , che feufa fi trovafre, 
Bafla che da’ compagni s'è partito , 

Nè Brandimarte fuo, penfare, il lafst. 
Ch'era dell' amor fue troppo Invagbttot 
Il lor viaggio altra volta dlrafse. 

Tornar convlemmi a Rinaldo, eh' è Ite 
Alla volta di Francia a Moni' Albano , 
Lunga è Tifi orla, e va molto lontano. 

j 1 Ma prima cercherà molto paefe, 

Pafserà per più d'una regione: 

Era con lui la compagnia cor te fé 
D’Iroldo , e di Pr affido, ewi Dudone: 

Cosi per Francia il viaggio fi prefe 
Alligramente con molta unione. 

Con brevità diremo, e pienamente 
Quel che Intervenne a qutfia bella gente. 

Bb » }x Erett 
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J» Et ari a piteli i quattri Cava litri 
Di pinflra, t maglia molto beri armati , 

■ Perduti aviari al ponte i lor deflrieri , 
Quando fumo ne! lago traboccati : 

Onde ridendo van fema penfierl, 

A coppia a coppia , come vanno I frati , 

E la fatica della lunga via 

Par lor minore , offendo in compagnia. 

JJ Avevan già vicino a I feflo giorno 
Dolcemente a quel modo camminato. 

Quando di lungi udir fonare un corno 
Sopr uri alto Capello , t ben murato : 

He! monte era II C afelio , e ritorno intorno 
Avrà gran piano , e lutto era d'un prato , 
Circonda il prato un fiume tanto vago , 

Cidi par di quel non è fiume , nè lago. 

Sq L'acqua era chiara, crifi aliina , t bella , 

Ma non fi pub guazzar tanto è corrente. 
All'altra ripa flava una donzella 
in bianca gonna , con faccia rìdente. 

Sopra la poppa duna navicella; 

E dicea , Cavalieri , e bella gente. 

Se volete pajfare , entrate in barca , 

Peroccb altrove il fiume non fi varca. 

SS l Cavaller, cb'avean voglia di gire, 

Qu .nto più lofio , a! lor dritto viaggio. 

La ringraziar de! corttfe offerire, 
Cortefemente ancb ejfi in lor linguaggio: 

Diffe /or la donzella net partire , 

Dall" altro lato fi paga il paffaggio , 

Né fi può mai di quivi ufctr , ft prima 
A quella rotta non faine in cima. 

SÌ Perché quefl' acqua , che qua giù difeende 
Vtcn di due fonti da quel poggio al piano , 
Nel qual come vedete fi difende, 

E va d'intorno un gran pezzo lontana. 

Né pub ufeir chi prima non afeendo 
A far conto là fu Co! Caflellano, 

Ove bìfogna aver" ardita fronte. 

Ecco cb egli efee appunto fuor del ponte. 

S 7 Coti dicendo, moflra lor co! dito 
Una gran gente, che del Ponte ufeiva: 

Già non t è alcun de' noflri sbigottito, 

E già in fui pian la gente armata, arriva: 
Rinaldo innanzi va, ch’era il più ardito , 

La lieta compagnia dietro veniva. 

All' or di n con gli feudi , e con le fpade, 
Voghon veder dove la tofa cadi- 
si Fra quella gente veniva un Vecchione, 

E fi vedeva a tutti gli altri avanti. 
Senz'arme fopr'un groffo cavallone. 

Che farebbe baflato ad un Gigante : 

Diffe reflui a lor , gentil perfone , 

Quefla ì la terra del Re Monodante , 

Nella qual fitte , t non potete uficirt , 

Se per un di noi vinile a ferviti. 
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J9 Ed è il fervigli di quefla maniera. 

Che intenderete , j'afco/tar mi fiate : 

Dove mette net mar quefla riviera, 

Due torri fopr'un ponte fon murate: 

Quivi dimora uribuomo, anzi una fiera , 
Per cui fon genti affai mal capitate, 
Cbìamafl Dah far da , ed è Gigante, 
Stregone, Incantatore , e Negromante. 

Co Monodante il vorrebbe nelle mani, 
Tercb'al fuo Regno ba fatto molto danno, 

E vuoi che tutti i Cavalieri frani. 

Che da colei là giù paffar ft fanno. 

Non efean mai , ft d ejfer Capitani 
Suoi , cantra quel , la fede non gli danno : 
Onde anche a voi blfogna là giù Ire, 

O in queflo prato di fame morire. 

ft Diffe Rinaldo, a'io fuffi Cavallo, 

Verrei a pofia a farmi ritenere 
In queflo prato, fol per pafcolallo. 

Che ci è uri erba f re fica , eri è un piaceri: 

Tu bai me , per adeffo, tolto in fallo. 

Ma fammi pur quel Gigante vtdere. 

Ch'io vo cercando qutfli avviamenti, 

E queflo appunto è paflo da miei denti. 

fi II Caflellan non fece altra rlfpofla. 

Chiamò colei , che di bianco è veflita ; 

E diffe , fa cb or or tu abbi pofia 
Di folto a! ponte quefla gente ardita: 

Ella di fatto alla ripa j accqfla, 

E forrtdendo , i Cavalieri Invita 
A faltar nella nave piccolina, 

E così ferno , ed ella giù cammina, 

6} Giù per quell'acqua la vaga barchetta 
Fu dal fiume , a feconda, via portata. 

Di qua di là girando l'ifiolelta, 

Ultimamente al mar riè pur piegata. 

Là dove è’I ponte, rii Gitante, cb’afpetla , 
Che pafli in gii , t ’n fu dilla brigata , 

Per alloggiarla alla mala ofleria: 

Veduto Tba la n offra compagnia. 

84 Proprio a mezzo quel ponte un torrioni 
Par quel Can tradì lor, di ch'io ragiono. 
Barbuto, orrendo a guifa di flregone. 

La voce ba di bombarda , anzi di tuono: 
Dlrovvl apprcfjo la fua condizione. 

Venuto al fin del Canto adeffo io fono, 

E fento I nervi fianchi , e rallentati: 

Strane eofe ad udir fiate invitati. 
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Digitized by Google 



«97 



CANTO 



££&&££*£*£££&£ 



CANTO X. 



x I giardino ìnglardln , di ponte In ponte , 

I 1 Di lago in lago , e d un in altro affanno 
^ Ora è condotto il Principe , ora il Conte , 
E come voi vedete , allegri vanno: 

Non fo fe forfè avejftmo si pronte 
Le voglie, e lepre noi , ficome ejfi hanno ; 
Noi, che nel grado noflro , abbiam da fare 
Non men di lor , fe vi vogliam penfart. 

x EJJ! avevate .centauri , e dragoni. 

Afini armati, e fi nuli altri mofirl. 

Che fi domati ton l'arme , e con baffoni. 
Perchè le mani , e’I vtfo lor fi mofirl: 

Noi abbiamo ire, invidie, ambizioni, 
Quefli fono i giardini, e " ponti noftri. 

Le fiere , ch'hanno l'artiglio sì crudo , 

Che contea lor non Vaie elmo , nè feudo. 

3 Ma vi vale umiltà , piacevolezza , 

Modeflia , e conofcenza di noi fleffi: 

Sfuefla fra /’ altre è quell'arme , che f prezza 
Punte, fendenti, e colpi duri, e fpejfi : 

Ma che tante parole è a dir la fezza. 
Acciocché lutto dì non vi tenejfi , 

La vera , e naturai difefa fora 
Virtù , eh oggi fra noi più non dimora. 

4 E però fono I mifrri mortali 

Parte uccifi in battaglia , e parte prefi , 
Parte mangiali da quefil animali. 

Non afpetian le due, che fono arrefi : 

Ma torniamo a color , che non fon tali. 
Vanno di volontà , d’ardore accefi 
A trovar quel Gigante, ch’io v'ho detto , 
Come j’a luogo andaffer da diletto. 

j Com’lo diceva nel Canto paffuto. 

Co’ tre compagni il Principe Rinaldo 
Alla foce de! fiume fu portato. 

Ove fu! ponte a (pena quel ribaldo: 

Stava in jul mezzo appunto in piè piantato , 
A guifa d'una torre fermo , e fi aldo , 

E sì piacevo! voce fuor mandava, 

Cbe'l fiume, e la marina ne tremava. 

( Come Vebber da preffo più veduto. 

Ognun d andargli addojfo ha più difio, 

E già s hanno l'un l’altro prevenuto. 
Dicendo tutti , il primo ho ad effer’iot 
Sopra l'arco del ponte era venuto 
Quel maledetto fpregiator di Dio, 

Per intender chi fuffe quefia gente, 

Cb’ a feconda venta per la corrente. 



decimo. 

j Quando la donna il vide da lontano. 

Si fece in vifo di color di terra, 

E i Union , che tenea l'ufci di mano. 

Chi era più vicino a tei l'afferra : 

Dudon franco, e l Signor di Mone Albano, 

E gli altri due , cb'ban voglia di far guerra. 
La lafciar mezza morta , e mezza viva, 

E fuor di barca ufeirno in fu la riva. 

8 Lungi al primo Cufici forfè un arcata 
Smontarne in terra I Cavalier pedoni : 

E camminando giunfero all'entrata, 

Cb’avea tre porte , e tanti torrioni : 

Dentro non vi fi vede anima nata. 

Nè in fu la porta, nè fopra a' balconi. 
Senza trovar’incontro vanno ovante. 

Fin a! gran ponte, e quivi era il Gigante. 

9 Fra quelle due Cafiella II fiume corre. 
L’arco de! ponte fopra lui voltava, 

’ E d ogai lato aveva un'alta torre. 

Nel mezzo d'elfe Balifardo flava: 

Alla perfona fila non puoffi apporre, 

E meno al guarnimento, che tarmava: 
Gigante non fu mai di miglior taglia. 

Di plafire tutto coperto , e di maglia. 

10 Forbite tran te piaftre , e luminoft, 

E la maglia di lucido, e fino oro. 

Con tante perle , e pietre preziofe. 

Che valevan per certo affai te foro: 

Van ve rfo lui quelle anime animofe 
De' nofirl Cavalieri , ognun di loro 

Par che di voglia paffi , e gli altri avanti 
D'effer di tutti il primo, e gire innanzi. 

11 Ottenne finalmente il primo loco 
lroldo , e fu da Balifardo prefo, 

E dopo lui Prafildo fi et te poco. 

Per non poter refifier , fe gli è refo: 

Rinaldo in vifo fi fece di foco. 

Tanto di fdegno , e di dolor s'è aetefo: 

Menò i Gigante a buon conto prigioni 
Color di la dal ponto , e' torrioni. 

ta Poi tornì fuor diguazzando il baffone, 

E gridando , e bravando minacciava, 
Rinaldo andargli incontro fi di f pone , 

E ratto verfo lui già s'avviava: 

Ma ginoccblon fe gli getta Dudone , 

E per grazia , e merci gli domandava, 

Che lafciar' ir voleffe prima lui. 

Perchè fi vuol* ammazzar con colui. 

13 Rinaldo confentì malvolentieri. 

Pur' a Dudon non poteva difdire : 

Or quefll colpi faranno più fieri. 

Che que' di dianzi, ed un'altro ferire: 

Non patterà coftui cosi leggieri, 

Com' lroldo , e Prafildo, vi fo dire, 

Percb'era un'altro corpo , un' altra razzi, 

E fi chiamava Dudon dalla mazza. 

14 In 
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I 4 In lodarlo Turpi n mette gran cura , 

Dico, ch'egli era de' primi di Corte , 

Era qua fi Gigante di fiatura, 

Defiro , leggiero a maraviglia , e forte : 

E con quella fua mazza greve, e dura, 

A molti Saracin diede la morte , 

E deffer tanto buono aveva 'l vanto. 

Ch'era per foprannome detto II Santo. 

If Licenziato dal Principe, fi caccia 
In mezzo al ponte , d'arme ben coperto. 
D'altra parte il Gigante il feudo imbraccia , 
Gridando, fuggi via, ch'io ti deferto: 
Ognuno aveala mazza , ognun minaccia. 
Ed un bel giuoco cominctaron certo 
De! fuon delle mazzate , e della voce. 

Che la marina rimbomba , e la foce ■ 

1 6 Dudon gli diede un colpo in fu U tefia. 
Che dell elmetto il cerchio gli ha partito , 

E fu quella percojja ji motefta. 

Che Ballfardo cadde sbalordito: 

Dudon r accocca, non contento a quefla , 
Un'altra bafionata , e l'ha colpito: 

Nel feudo , ch i d'argento , proprio il colfe , 
E fracaffato , dal braccio glìel Solfe. 

17 Ma come f uff e da! fonno fvegliato , 

Per quefi'altro colpir queir Afinone , 

Di fubtto da terra s'ì levato. 

Ed alla zuffa torna co! bafione : 

Di punta mena , e colfe ne! cofiato 
Con molta furia al Paladln Dudone , 

E cento libbre quel bafion di pefo, 

In terra cadde il giovane dlftefo. 

I I Cadde per quel gran colpo in piana terra, 
Nè potea riavere il fiato appena , 

Ma non per quefio abbandonò la guerra. 

Che la fua forza vlen da buona vena: 

Tofio fi rizza , e la fua mazza afferra, 

E fopra l'elmo a Óalifardo mena , 

E la f affata a! capo ben gli accofta , 

Perche fempre adocchiata ha quella pofia. 

19 Sempre alla tefia il buon Dudon menava, 
Alle tempie , alla fronte , ed alla faccia ; 

E Colui con la mazza non fi flava, 

Or mena al collo , ed or mena alle braccia : 
Dell' errtbll rimbombo il eie! fonava. 

Par , che'/ mondo per foco fi disfaccia, 
Quando di que' bafion l'un l’altro arriva, 
Tra ferro, e ferro accende fiamma viva. 

ao Tira Dudone un colpo, e non a cafo. 
Sopra’! frontale ad ambe man lo tocca , 
Ruppegli tutto il fmifurato nafo, 

E quattro denti gli Cavò di botea : 

Poi gli ha fenza fapone il metto rafo, 

La Barba giù nel petto gli trabocca , 

E menò ’l tratto sì dolce , i leggero, 

Cbc’l auffetto anche quafi trofie intero. 
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1 1 Come veduto s'ebbe Balifardo 
Duna pere offa tanto danneggiare, 

E che Dudone era tanto gagliardo , 

Ch‘ a' colpi fuoi poteva mai durare: 

Verfo l'alto Cafiel voltato il fguardo. 

Non a correr fi mette , ma a volare , 

Getta II baffone , e lo feudo ba taf ciato, 

E di nuovo in fui pente è ritornato. 

11 Dudon dietro gli va con la fua mazza. 
Senza fofpetto aver d’inganno, ofeorno: 
Come fu dentro trova una gran piazza , 
Che fopr'a/te colonne ba logge intorno: 
Porgli parte mirabll , parte pazza. 

Il pavimento è di bel marmo adorno t 
Nè vi_ fi vede alcun , fe non colui , 

Che s'avea tratto già gli arnefi fui. 

» 3 L'arme , e' panni fpogliato s'ha il ghiottone, 
E quivi nudo , come nacque flava , 

Aveva II collo , e'I capo di dragone , 

Il refio a poco a poco tramutava : 

Le braccia in ale ferno mutazione , 

E l’una, e l'altra gamba s" avvinghiava, 

E ferfi coda , e de' fianchi, e dell anche , 
Armate d'unghia di grifon due branche . 

24 Mutato, com'io dico, a poco a poco, 

Era già fatto drago quel Gigante : 

Per bocca, e per /orecchie getta foco. 

Con firepito, con fumo, e fiamme tante. 
Che le mura d'interno di quel loco 
Pareva, che abbrufeiaffer tutte quante, 

E ben poteva ad ognun far paura. 

Ch'era una cofa fozza , olirà mifura. 

*J Ma non potè già farla a quella franca 
Anima di Dudon, pien di ogni loda: 

Vaffene a lui , e lo feudo gli abbranca, 

E fra le gambe gli mette la coda: 

E cominciando fu alto dall'anca. 

Giù per le cofce , infin' a' piè l'annoda: 

Non fi fpaventa per quefio Dudone , 

Getta la mazza , ed afferra il dragone . 

16 Nel collo il prefe, vicino alla tefia. 

Ad ambe mani , e sì forte lo ferra, 

Sì lo firigne , e lo batte , e lo tempefta. 

Che quafi il fiato, e t’anima gli sferra: 

Da se lo fplcca , e poi con la man prefia 
Lo gira in alto , e lo trae contea terra , 
Contea quel lafiricato pavimento 
Di marmo, sbatte quello incantamento . 

*7 Dove glunfe , una f off a par fi faccia: 

Tutto s aperfe il marmo da quel lato, 

E quivi folto il ferpente fi caccia. 

Ancorché fuora è fubito tornato : 

Ma la per fona ha cambiata, e la faccia. 
Ed era franamenti trasformato: 

Il bufo ha d'orfo, il capo di Cinghiate , 

Mai non fu vtfio il più pazzo animale. 

a? Ave- 
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a 8 Avtva lungo due palmi ogni dente , 

E gli occhi accefi duna luce rojfa , 

Pelo/e il bufiti , e dell'orfo parente , 

Con zampe da cavare ogni granfierà: 

La coda ha ritenuta di [erpcntc. 

Sei braccia lunga , ed a bafianza trofia. 

Ha l’ale grandi , e cornuta la tefla , 

Dicea Dudon , che cofa farà quefia ? 

*9 Mugghiando viene addoffo a! giovanetto t 
Che per paura le [palle non voi fé: 

Ma copertofi ben co ! feudo il petto 
La mazza in mano arditamente tolfe : 

Or giunfe il Negromante maladetto, 

A mezzo I feudo con le corna II colfe, 

Tutto lo I pezza , e rompe maglie , e piafire , 
E lui difiefo sbatte in fu te laflre . 

30 Ma fubito sbattuto , s’i levato , 

Cb’ì troppo il giovanetto arduo , e franto: 
Quell'alito ammalacelo fpiritato 
Con un rovefclo lo ferì nel fianco ; 

E con un dente il giunfe nel enfiato , 

Si che gli fece il fiato venir manco , 
Vennegìi manco il fiato , e crebbe lira. 

Alza la mazza ad ambe mani , t tira. 

3 1 In mezzo delta tefla l'ha ferito, 

E mofi togli le fi elle a mezzo giorno. 

Dalla diritta parte il Colpo è ito, 

E con fra caffo giù gli manda un Corno: 

Per quefto colpo il Gigante è fmarrito, 

E per la loggia va juggendo Intorno, . 
Intorno alle colonne , ed alla piazza , 

Dudon gli è fempre dietro con la mazza . 

3* Battendo Fate baffo baffo giva , 

Ni mai da terra ] piccava le piante, 

E via fuggendo , stila marina ufeiva 
Fuor del c a fi elio ; ed ecco in quello iflantt 
Una gran nave appunto in porto arriva, 
Sopra quella faliva il Negromante, 

Con tanto accorgimento , e tanto defiro. 

Che di marineria parfe maefiro. 

33 Avea prima con arte accomodato 

Un laccio , t'n fu la prora appunto tefo. 

Nel qual fallando, i Dudone incappato. 

Nè fcnaccorfe appena , che fu prefo : 

E per ambe le braccia incatenato , 

Sotto la poppa fu pofio dì pejo 
Da molti marinari , e dal Padrone : 

Or più di lui non dico , eh è prigione. 

34 E prima , che fi f dolga arò da fare: 

Q nell'altro nella forma fua ritorna , 

E fatto il giovanetto dtfarmare, 

Tutto dell’arme fue s'arma , ed adorna: 
Dudone appunto della mazza pare. 

La qual gli tolfe per fargli più corna , 

E'I baflon , ch'egli aveva , lafcla in barca , 
£ di nuovo le torri , t'f ponte varca. 
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31 Con tal fembianza il malvagio ribaldo 
Pafsi il primo caflcllo , e poi 7 fecondo, 

E preffo al ponte fi [contri In Rinaldo , 

Che laf penava irato , e furibondo: 

E di difio £ intender tutto caldo. 

Gli domandi s’avea tolto del Mondo 
Quel Balifardo , e così gli diceva. 

Che certo effe r Dudon colui credeva. 

36 11 qual rifpofe, il Gigante è fuggito. 

Ed lo gli 00 dato tre miglia la caccia, 

Prima l'aveva nel capo ferito, 

E rotto il mento , la fronte , e la faccia s 
Fuor della rocca l'ho fempre fegullo , 

Fln'ad un fiume largo cento braccia , 

Quivi gettojfi nella jua mal'ora, 

E da lui in fuor’, ognun morto vi fora. 

37 Ma non ti faprel dir, come II ghiottone 
Alialtra ripa lofio fu paffuto. 

Là dove fi ava Iroldo , chi prigione, 

E Prafildo , ch'appreffo gli è legato : 
lo gli ho vifii ambedue net padiglione. 

Dove anche Balifardo s’i fermato, 

A me non bafib l’animo poffare 
L'acqua , che al corfo una f detta pare. 

38 Rinaldo noi lafcib più innanzi dire. 

Ma paffa il ponte , pien di dtfpiacere. 
Dicendo, egli i per Dio, pur me’ morire. 
Che vivo , [vergognato rimanere: 

Non vo, ch’ai Mondo mai fi poffa udire. 

Che mancato abbia ali obbligo , e ’l dovere, 
Sicombat fatto tu , huomo da poco. 

Che temi l’acqua , or che farefii 7 foco f 

39 Moftrb il Gigante in forma di Dudone, 
Forte adirar fi di quelle parole, 

E gli rifpofe , pazzo da bafione. 

Che fempre avefil "I capo a frafche , e fole, 
E penfi effer tenuto un gran Campione, 
Con quefio tuo cianciare , altro ci vuole , 
Che da se fieffo tener/! valente , 

E far sì poco conto della gente . 

40 Or va da te , ch’io non vi vo venire , 

E paffa l'acqua tu , che fai notare : 

Rinaldo non fi cura de! fuo dire. 

Ver fa l'alto cafiel va per poffare : 

Quel ghiotto innanzi alquanto lo lafcia Ire, 
Mofirando di volerfi ripofare , 

Poi di nafeofo , quatto quatto , e cheto , 

Per dargli in fu la tefla gli va drteto. 

41 Per l’altra flrada II giunfe all'impr.rjvifo ( 
E tira della mazza , ch'egli ha in mano , 
Ni già [e gli moftrb dinanzi al Vifo, 

Andò di dietro il traditor villano : 

E ben s’ immaginò d' averlo uccifo, 

O tramortito almen difiefo al plano. 

Ma fallita gli andò I opinione. 

Che non e quel che penfa quel eTAmone. 

4* Voi- 
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41 Votfefi a dietro, e con parlar Cor tele 
Ditte , f annui , fe non ch'io t'ho rifperto , 

Che fe fanciullo, e figlino! del Danefe , 

Ti metterei nel capo / intelletto: 

Or va in mar ora a far più belle imprefe, 

E fegue II cammin fuo pur coti detto : 

Ma ne I voltar/i, che fe , quel Gigante 
Meni di nuovo il fuo bafion pefante. 

43 Rinaldo l'avvampi ne! vlfo d'ira , 

E dilfe , tefiimonio II del mi fa. 

Che Contra'l voler mio coflui mi tira , 

Ed al coftume , a fargli villanìa : 

Così dicendo or foffia , ed or fofplra 
Vi pietà , e di filza, e bizzarria, 
diagli rifpetto, e d'altra parte è tratto 
A vendicare il torto , che gli è fatto. 

44 Truffe Fruiberta , e cominciò la Zuffa 
Con colui , che fi penfa fa Dudone: 

Or l'io vi conto , come fi rabbuffa 
L'un con la fpada , e T altro co! bufone, 

E tutti i colpi della lor baruffa. 

La qual duri più di cinque ore buone, 

A noja vi verrei , e farei tanto. 

Ch'are I finito queflo, e l'altro Canto. 

4 ; Laonde dico per concluder prefio. 

Che quantunque Colui gagliardo fuffe. 

Ed al nimico fuo molto moleflo, 

Rinaldo gli aria dato delle buffe ; 

Anzi T arebbe fenza dubbio pefio. 

Se non che in tante forme fi nduffe, 

E fece tante trasfigurazioni. 

Che gli ufei , non fo come , degli unghioni. 

46 In più di mille fogge Balifardo 
Si tramutava per incantamento. 

Pantera fefii con terrlbll fguardo, 

Ed altre befiie da fare fpavento: 

TramutoJf in lena , In Liopardo , 

In Tigre , in Orfo , delle volte cento, 

E prette anche la forma di Lione, 

Di Cocodrtllo, e di Gatto mammone. 

47 Móftrcffi qualche volta anche di foco, 

Che sfavillava , com'una fornace : 

Rinaldo , in cui paura non ha loco. 

Salta net mezzo intrepido, ed audace: 

E la rovente fiamma filma poco, 

Hon fiima, nè la fiamma, nè la brace: 

Ha già trenta ferite quel Pagano, 

E mille volte s'è mutato invano. 

48 Al fin tutto impiagato, e fanguinofo, 

Fuor della porta cominciò a fuggire, 

Or fendo uccello, or’ animai pelofo. 

Or' altre cofe , ch'io non faprei dire: 

Rinaldo gli va dietro furiofo, 

Perch'ha giurato di farlo morire: 

Giungono alla marina , e non f u tardo 
A fahr fopra'l legno Balifardo. 



E C O N D O 

49 Dalla riva alla nave è poco tratto, 

Rinaldo dietro al Gigante è falcato. 

Senza temer, che inganno gli fia fatto, 
Dietro gli fatta , tutto quanto armato: 

Ed allacciato quivi fu di fatto. 

Dove prima Dudone era incappato. 

Braccia , e gambe gli cigne una catena, 
Rinaldo invan fi sbatte, e fi dimena. 

jo Non valfe il dimenar, che fu pur prefo 
Da due poltron coperti di pidocchi, 

E folto poppa pofio giù diflefo 
Là dove il Sol non gli offenderà gli occhi : 
Tre once arà Rinaldo di ma! pefo 
Di bifcottel , che fia fenza finocebi. 

Nè tifico verrà per mangiar fate. 

Ni al fegato il via fatagli male. 

Si Stette quindici dì manco d'un mefe 
Rinaldo Incatenato , com un cane 
Con altre genti , che quivi eran Prefe, 

J fuoi compagni, e più perfone /Itane: 

Sin che fumo condotti ne! paefe 
Di Monodante aU'lfole lontane; 

Quivi alloggiati furono in prigione 
Prafildo , Irò! do , Rinaldo , e Dudone . 

Sì Ben forte dentro il portinar gli ferra, 

Ma prima ave a ciafcun f dolio , e sferrato", 
Moli' altra gente quivi era per terra. 

Ritta a giacere, e dintorno , e da lato", 

Fra la quale era Aflolfo d'Inghilterra, 

Che pur da Balifardo fu allacciato: 

Il modo a dir faria lunga novella. 

Perchè lo prefe in forma di donzella. 

S 3 Quando partì di là , dove Arridano, 

E Rinaldo abbracciati andarno a! fondo , 
Egli, e Bajardo , e'I deflrìer Rabicano, 

Con due donzelle andò cercando il Mondo, 
Piagnendo fempre, e fofpirando invano. 

Per dolor del cugino, alto , e profondo", 

E così cavalcando glunfe un giorno. 

Dove al cafiello udì fonare il corno. 

54 A quel cafiello, ov’era la riviera. 

Che il verde prato intorno circondava , 

E la donzella, eh' era paffaggiera. 

Da Balifardo a quel ponte il guidava: 

Fu prefo ivi in affai frana maniera, 

Che non gli apparfe in forma troppo brava 
Colui , ma di fanciulla , in volto onefio: 

Or non ci è tempo a raccontarvi il refio. 

55 Addietro alquanto mi convien tornare 
Al Conte Orlando, che conilo lafiial, 

Con quefta compagnia non volfe andare , 

Per tornare a colei , che gli dà guai; 

E giorno , e notte no l lafcia pofare, 

E quel penfier non T abbandona mai , 

Ma fempre verft lei Talletta , e tira, 

Sol di la penfa, e fot di lei fofpira. 

}6 Co n 
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56 Con Brandi marie il franco Paladino 
A rivedere Angelica tornava. 

Per raccontarle , ch'ha guafto il giardino , 
Ed effer predo, s' altro comandava : 

Il terzo giorno del lungo cammino, 

Cbe'l Sole appunto allora fi levava, 
Trovarno a lato a un fiume una pianura 
Di fior tutta dipinta , e di verdura ■ , 

j 7 E quivi quel che videe , s'ad udire 
Mi fiate , intenderete , un dolce gioco , 

Se ben vi ricordate , u difi e dire, 

E che lo dijfi , credo , che fia poco, 

Di quel Brune/ , ch'attendeva a fuggire , 

E dietro avea colei piena di foco, 

Cioè Marfifa , a cui con modo frano 
Aveva tolta la fpada di mano. 

5 8 Ella [eguito l’ba fina quel giorno, 

E d' impiccarlo fempre lo minaccia : 

Egli a lei fa per beffe , e flrazio, e [corno 1 
E ceffo , e crocchi , e cento fiche in faccia , 
Ed a diletto fuo l’aggira intorno: 

Sci dì avuto ha già da lei la caccia, 

Lafcia or toccarfi, ed or veder fi appena , 
Per uccellarla dietro [e la mena. 

J9 Fuggito ben [aria tofio, e leggiero 
Dagli occhi fuoi , s'egli avefje voluto. 

Pi rocch' aveva [otto quel dtflrieto. 

Ci arla col vento a correr combattuto: 

Nè credo, che contarvi fia meftiero , 

Come la tei] e I Africano avuto, 

Quando ad Alóracca venne quefio ghiotto, 

A Sacripante lo rubò di [otto. 

(a Or, com'io dico, intorno l'aggirava , 

Come [e proprio pel nafo lavejfe, 

E qualche volta a dietro anche tornava, 

E pur le fiche le faceva [peffe: 

E ben da tei, vi [o dir , fi guardava , 

Che [e le man gli aveffe addoffo meffe. 

Il capo , il collo , e'I petto , e la curata 
Gli arebbe rotto con una ceffata. 

61 A quefia co[a fopraggiun[e Orlando , 

Com'io diceva , e [eco Brandìmarte, 
l qual con maraviglia ciò guardando, 

Senza far' altro , fi traffer da parte: 

Ma io , Signori , a voi mi raccomando. 
Finito ha quefio canto le fue carte , 

Ed io ho molte volte dire intefo, 

Cbe'l lungo dir , benché bello, è riprefo. 



D I C E S I M O. 




CANTO XI. 



1 O I [uol cotidianamente u[are 

I In lì fatto proverbio fra la gente, 
Che ci blfogna molto ben guardare 
Da! primo errore, ed inconveniente: 1 

E [empremai con l'arco tefo fare, 
Sempremal effer cauto , e prudente , 
Diligente , [vegliato, accorto, attento, 

Ch un difordin , che nafea , ne fa cento. «. 

» Anzi pur fagli [a nefira follia, 

F affi ( com’lntervien fpeffo) un’errore, 

E chi lo fa , per non parer , che fia 
Stato egli , Il vuol coprir con un maggiore: 
Poi fanne un'altro, e zia di lungo via 
In infinito , e diventa furore, 

Beflialità , [uperbìa , oflinazione, 

Nifi pon più corregger le perfone. 

J Che poiché la difgrazìa , 0 l'imprudenzla 
Noflra ci ha fatto far qualche peccato. 

Se voleffimo farne penitenzia, 

E la [uperbìa non CI fuffe a lato, 

E l'ira, e la perverfa co ciemia, 

A dir eh'è bene a tenerlo celato, 

E mcttejjimo a / punto le brigate , 

Che men ma! fi faria, vo che crediate . 

4 Chi è quel pazzo , ch'avendo perduto 
Qualche cofa, e vedendo, che fi getta 
Per riftorare il danno ricevuto , 

Spefa , 0 fatica , 0 opera vi metta ? 

Marfifa l'occhio non aveva avuto 

Alla [ua fpada, e vuol or con la fretta 
Ricuperarla , e n'ebbe tanta cura, 

Cb oltre alla fpada perde l arma dura. 

5 Vi fi orla in altra parte vi fi [erba. 

Bufivi per ad effe aver ' intefo. 

Che correndo era giunta In [u quell'erba 
Dietro a Brunello , ed ancor non iba prefo: 
Onde dì fi degno l'anima fuperba, 

E di fi izza, e di rabbia il co e ha accefo. 
Poiché con tanta [ua vergogna, e pena 
Colui I aggira , e dietro fe la mena. 





6 Com'io diceva or con faccia ficura 
Le flava avanti , e non fi dilungava. 

Ed or voltando per quella pianura, 

Speffo alle j palle [uè fi ritrovava: 

E per mofirare una bella figura. 

Tal volta i panni in capo fi levava, 

E fquadernava { intendetemi bene) 

Con rivere mia, il fondo delle rene. 

Cc 7 il 
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j 11 Cetile Orlante , cbc flava in difpartt, 

J E cenefciuta prima avea Marfifa , 

Guardava attente, e Ceti lui Brandimarte > 

E di quel ghiotte faccvan gran rifa : 

Ella è dtfpefla per forza , o per arte 
Tignarle., e fe nel piglia, effe r 'ucci fa. 

Che vuoi di tanti oltraggi vcndicarfi: 

Colui di lei pur beffe attende a farfi. 

8 Fuggiva, fpeffo II cape rivoltando, 

E truffava di lingua , e delle ciglia. 

Nel pafftr per traverfo vide Orlando, 

E per tergi I qual cofa l'ajjetttgha: 

Andogli l'occhio incontanente al brando. 

Che fatte fu con tanta maraviglia 

Da F «Henna nel falfe giardino 
Per ammazzar’ Orlando Paladino. 

9 Egli era bello , e tutto lavorato, 

D oro , e di perle , t di diamanti adorno : 

Ben fi farebbe quel ladro impiccato, 

Ricevuto nartbbe troppe [ corno 
S’a lato al Conte l'avejfe lafciate; 

E però fe gli accefla , e dice , io torno, 

O tu, che dormi , dice il ladre, afcolta, 

Jo torno per quel corno un'altra volta. 

10 Del brande non s'accorfe allora il Conte , 
Alle parole fot de! cerne attefe. 

De! cerno, che fu già del grande Almente, 
Tratte ad un Elefante in quel paefe: 

E pei da lui perduto in Aspramente, 

Sicemio credo, che vi fa palefe, 

Aller che Brigliadere , e Durhndana 
Fur dal Conte acquiflati alla fontana. 

11 Cerne la vita Orlando i avea r aro, 
retò vi pofe fubito la mano. 

Ma non vi fu a tenerlo riparo. 

Tanto è malvagio quel ladro Africano: 

Je non fo or coti minuto , e chiaro 
Dir, com’andaffc quefio Cafo frane. 

Ma la conclufione è, che Brunello, 

Oltra la fpada , gli tolfe anche quello. 

li E fuggì Via , ceti pafib quel cafo, 

Ch'un i gran burla è veramente Jlala: 

Al Conte parfe gli caf caffè il nafe, 

Penfa la cofa pur com i paffuta: 

Ma non è già Brunello ivi rimafo. 

Fugo e , e Marfifa dietro corre , e guata. 

Ni Brandimarte più , nè il Conte il vede, 
Nè lo poffon feguir, tbt fono a piede. 

•l j Onde dolenti di tanta fetagura, 

Seguo* la via , nè f<tn che debbia* fatty 
Tutti due hanno indoffo ! armadura, 

Cba piede i mala cofa da portare : 

Or camminando per la gran pianura, 

Cap. turno ad un fiume preffo a! mare, 

Vi là dal qual , jopr un he t prato piano , 
ita una donna, eh un cavallo ha a mano. 



E C O N D O 

1 4 All" altra ripa appunto ove fi varca . 

Era la donna de I cavallo fcefa. 

In mezzo al fiume Copra ad una barca 
Un'altra ni, che fa cote lei contefa: 
Quella di là qucji'altra molto incarta, 

E rabbuffata t'ha molto , e rlprefa. 
Malvagia le dlcea , per qual cagione 
M'hai qua paffuta per pormi in prigione ? 

1} Rifpondevale Coltra, ed un bel coro 
D’ingiurie infieme avevan cominciato: 
Mentre che contendean coti tra loro , 
Orlando in quella parte è capitato, 

E riconobbe II cavai Brigltadoro, 

Che quella trifla gli aveva rubare: 

Non fo t'avete aÙ’iflorta il penfiero, 
Quando Origlila gli tolfe II deft riero. 

ì 6 Quella Origlila , che fopra quel pino 
Per le chiome impiccata flava al vento, 

E liberata poi dal Paladino 

Gli tolfe Brigltadoro in pagamento : 

Nè molto dopo dOrgagna al giardino. 
Dove fur Copre del! incantamento, 

Un altra volta la trifla villana 
Gli rttolfe il definirò , e Durhndana. 

ij Orlando quivi la trova a gridare 
Con l'altra, com'avete gtà veduto, 

E qui dovete , Signor mìei , notare. 

Che queflo fiume , ove il Conte è venuto , 
E quello , ove Rinaldo uii fmontare, 

E fu ti firanamente ricevuto. 

Cioè che fu da Baltfardt prefo. 

Come di fopra avete ben intefo. 

15 Com'ebbe villa Orlando la donzella. 

Che col cavallo all'altra ripa flava, 

Amor di nuovo l'affali di quella. 

Nè il doppio Inganno più fi ricordava. 
Che fatto fe ! aveva egli, e non ella. 

In fin , piu ch'ancor mal forte l'amava, 

E cbtefe grazia a quella paffaggiera, 

Che lo puffi di là dalla riviera. 

19 Come raffigurato eli' ebbe II Conte, 

Volfe di tema, t di doglia morire. 

Pallida feffi, ed abbafji la fronte, 

E per vergogna non Capra, che dire : 
Intorno ba il fiume ftnza porto, 0 ponte, 
E giunta è in luogo , cbc non può fuggire, 
Ma non Itfogna a lei qurfla paura. 

Che per conto di lui troppo è ficura. 

10 E ne le fece ben teflimonianza, 

Come fu giunto , con alti , e parole : 

Ella piagnendo , 0 faccenda fembianza 
( Sicomc par ciafcuna donna furie) 

Al Conte domandava petdonanza, 

E tanto avviluppò frafche , e viole. 

Come colei , eò a frafcbeggtarc er'ufa, 
Cb'all'ctror fuo trovò pute una feufa . 

ii Men- 
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ai Mentri cbe'l Cinti con effa ragion*, 

Ed ella a lui vefcicbe in copia vendi. 

Ecco dall'alta rocca II corno J'uon-r, 

Che da que' cb'eran fono ben s'intende: 

E t Viccbio, che paria buona perfona. 

Con la fua tenti diitro II ponte (tende, 
Sem'arme il Cafiellant In arclonira. 

Ma fico avea d'armati una gran fcblera. 

a* Come fu giunto , al Conti volfe II f guardo, 
E falutollo molto umanamente ; 

Dipoi com'era fililo , il bugiardo 
Narrò la Itr'ufanxa incontanente , 

Del ponte , ove dimora Eallfardo, 

E della tanta da lui morta gente. 

Com'era incdnlator trlfio, e ribaldo, 

E ciò cbe prima avea ditto a Rinaldo. 



1 8 Era que fio un affatto troppo fiero, 

Son di feudi rimafi difarmatl, 

Nè I un, nè l’altro in Capo ba più cimiero, 
Gli usberghi indoffo t'hanno fracaffati; 

Non fi potrebbi cosi darvi intero 
De' colpi il conto, chi non fur contati, 

Par che il Conti più fempre ardlfca , i pojfa, 
dii' altro ormai la lina , e 'I fiato ingrojja. 

29 Ed ì firito anche in pii d'una parte. 

Ma molto feonaamenie ne! rifiato. 

Onde torna il malvagio alla fu arte, 

A far fi un'altro, ficom'era ufato: 

L'armi eh' intorno avea tagliate , e fparte. 
Foco, e fiamma , i favilli hanno gettato. 
Spargendo fopra un fumo nero , e feuro, 
Tremò la terra intorno, t tutto' ! muro- 



a } Sema allungar con pii paroh II fatto. 

Giù per quel fiume Orlando fu portata 
E feco in nave Brandimarti tratto. 

Ed Origlila oli fedea da lato: 

Il Conte volfe , fopra ad ogni patto. 

Che Brigltadoro fujfe governato: 

il Cafiellan lo nife in giuramento, 

E promife/o al Conte , e fu contento. 

a 4 Giunti alla foci , ove entra il fiumi in mare, 
E folto il ponte furiofo corre. 

Già fopra t'arco Bahfardo appare. 

Che qua fi pareggiava quella torre: 

A quello ponte affai farà, che fan. 

Perchè tutto l'Inferno a quel f occorre , 

E que fio è sì gagliardo di natura, 

Cb huom ,cbefia i Mondo centra lui non dura. 

aj Credo eb'ufcito non vi fia di mente. 
Com'era fabbricata la muraglia. 

Dove fi paja quell'acqua corrente. 

Orlando quivi fmonta a far battaglia: 

Sopra l'entrata non era altra geme. 

Nè cofa alcuna altrui la flrada taglia. 
Poiché'! primo C afelio ebbe paffato, 
Incontra il Conte Bahfardo armato. 



30 Dimenio fi fece egli a poco a poco, 
Com’un Blfcione avea la pelle intorno. 

Da nove parti fuor gettava foco, 

E fopra ad ogni orecchio aveva un corno : 
Tutte te membra avea nel primo loco. 

Ma varie ti , come la notte , e 7 giorno, 
Az.ea ti firana , e jì forza figura, 

Cbe poteva ad ognun metter paura. 

3 1 Due ale grandi avea di pipìfirtllo , 

Le mani acconce a foggia d'un uncino. 

Le piante doca, e le gambe d'uccello. 

La coda lunga , ccm'un babbuino: 

Prefe un forcone in mano , e va con elio 
Con molta furia addofjo al Paladino, 
Soffiando foco, t digrignando i denti 
Con gridi , ed urli pten d'alti j 'paventi . 

32 Fece fi il Conte il fegno dilla Croce, 

Poi dijfe, forndendo, io mi credetti 
Già più brutto il Dimonto , e p:i feroce. 
Via nell'Inferno va tra' maladetti. 

Là dove è'I foco eterno, che vi cuoce, 

E certo io proverò fe tu m'afpetti. 

Se come brutto fe' , fe’ sì gagliardo, 

SII il Diavolo a tua pofla , 0 Bahfirdt. 



16 Benché pregaffe Brandimarte affai. 

Che lo lafcia(Je combatter' ovante, 

Non vclje Orlando tonfentlrli mai, 

Ma traile tl brando, e disfidò il Gigante: 

Ha Vurhndana dopo tanti guai 

Pur ritrovata II Cavalier a'Anglante, 

E cominciata una battaglia dura 

Sopra al gran ponte in mezzo all'alte mura. 



33 Così fi cominciò nuova quifiionè. 

Non nc fece mai 7 Conte una sì firana, 
Giunfelo al primo colpo nel forcone, 

E tulio lo tagliò con Durlindana : 
Accorfcfi alla fin quefio ghiottone 
Poco valergli la fu' arte Vana, 

Onde fi volta , e f igge verfo il mare. 
L'ale battendo in ano di volare. 



2 7 Or chi fentiffe la definizione 
Dell armi rotte, e gli elmi rifonare, 

E vedeflè il Gigante col bafione. 

Con Durlindana II Conte colpi dare: 
Quando l’usbergo, e quando il panlcrone 
In pezzi In aria a gran furor Volate, 
Dirla , che non è cor cotanto ardito , 

Cbe non ne rimanejfe sbigottito. 



34 Orlando il fegue , e gli Va tanto prtfft. 
Quanto quel Juo forcon farebbe grande, 
Sollecitava Bahfardo anch'effo, 

E molto difiofe l'ali fpande : 

La coda alzava nel fuggire fpeffo, 

Cbe non aveva il ribaldo mutande, 

E fefpirara un vento profumato, 

Cbe 7 Diaicl non Farebbe fopportato- 

Cc 2 3) Die- 
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3 j Dietro ad Orlando Bra adunarle andava, 
Che vuoi veder di quefta cofa il fine, 

L'un dopo l'altro correndo arrivava 
Sopra 7 bel porto tra / onde marine: 

Pre/fo alla ripa quella nave flava. 

Che tante genti avea fatte tapine, 

Sopr'ejfa fatta quel Dlavol gigante. 

Ed a lui dietro il gran Signor dAnglante- 

36 Benché colui perduta abbia la lena 
Pel corfo , fopra’l laccio è pur j aitato , 

Ma il Conte traboccò nella carena, 

E ad un tratto fi trovò legato : 

Nè fu diflefo in fu la prora appena. 

Che quella ciurma l'ebbe circondato. 

Tutti gridar marinari , e padrone, 

Sta fermo , Cavaher , tu fé" prigione. \ 

37 Scoteva/egli , e non i flava in pofa, 

E d'efler quivi penfa pur fe fogna, 

Addojfo ha quella gente pidocchiofa. 

Ma quel che vuol fortuna ejfer bi fogna : 
Vermiglia avea la faccia , come rofa. 

Il Conte , plen di f degno , e di vergogna , 
Due gagliojfaccl grandi fel levato - 
In f palla, e in altra parte lo portato. 



E C O N D O 
41 Fagli ballare il fiero Brandimarte 
Un duro ballo, una terribil danza. 

Vede il Gigante , che fi trae da parte, 

E d una torre armata ha la frmbianza : 
Nè per vederlo 1 dar convita molt'arte, 
Ch'undici palmi fopra gli altri avanza: 
Brandimarte col brando a lui s' accoda , 

E dritto a mezza cofcia il colpo appefia. 

4 ? Quivi appoflollo , ma pii batto è fcefo 
Il colpo, che la furia II fe fallare. 

Diede alle gambe , e cadde , e di quel pefo 
Quella gran nave fu per traboccare : 
lì bufio fopra il legno t'è diflefo , 

Le gambe tutte due filtarno in mare , 

Non valfe l'arte di negromanzia, 
Brandimarte lo tocca tuttavia. 

44 Di chiamar egli il Diavolo non refla , 

Alici , Libicocco , e Calcabtlna : 

Ma Brandimarte gli tagliò la tefla , 

E trafela nel mezzo alla marina: 

Poi fi rivolta , per finir la fefla, 

Addojfo a quella turba malandrina. 

Chi [alta in mar , chi innalbera , e chi f ugge 
Sotto carena , e'I Cavaher gli flrugge . 



38 Giunfe in quel Brandimarte in fu la riva , 
Che com'io dijfi , il Conte avea feguito. 
Quando della fua voce il fuono udiva. 

Non afpettò, per foccorrtrlo , invito: 

Sopra la nave dun fallo veniva. 

Onde quel p opalizzo sbigottito. 

Orlando lafcla , e non fa che fi fare. 

Chi fugge a poppa , c chi fatta ne! mare. 

39 E certo hanno ragion d'aver paura. 

Che fe Turpi n leggendo io non vaneggio. 

Due ne divtfe in fino alla cintura, 

Per mezzo un'altro, e non fa di motteggio, 
Anzi par proprio, che tagli a mlfura: 
Vedendo quello, e temendo dì pigolo, 
hi fuggi ognun tremando, e sbigottito: 

Or fuor di nuovo è Bahfardo tifato. 

40 Fuor della poppa ufei quel negromante, 

Che nella propria forma era tornato, 

Le genti della ciurma ch’eran tante , 

L'hanno da ogni banda intornialo: 

L'armi hanno rugginofe tutte quante. 

Chi era fcn/zo, e chi era f tracciato , , 

Benché fian genti a navigar maeftre, 

E tutti hanno archi carichi , e balcflre. 

41 Per Bali far do avea riprefo core, 

E gridando venia quella canaglia, 

Che non j udì giammai tanto romorc. 

Nel mezzo della nave è la battaglia : 

Dà tra lor Brandimarte a gran furore, 

A queflo il Capo , a quel le braccia taglia , 
Da ritto, e da rovefeio il brando mena, 
Tutta la nave è già di f angue piena. 



4J Tutta la gente mifera , e deferta. 

Fu dljfipata, ed buom noni reflato 
Vivo , nè fono, nè fopra coverta. 

Se non Orlando, ch'era Incatenato: 

Sta Bahfardo concio , come merla , 
Brandimarte alla poppa era montato , 

E fopra quella ritrovò II padrone , 

Che innanzi a lui fi getta ginoccbione. 

46 Mifericordia , a gran voce , gridando , 
E da lui l’ impetrò couefemente , 
Brandimarte tornò dovcra Orlando, 

E lo 1 ferri da! laccio incontanente: 

Poi col padrone ambedue ragionando , 

E fatta ritornar la perfa gente , 
Amicizia tra loro, e pace fanno. 
Dicendo, chi g morto abbiafi il danno. 

47 Polche fi fumo rappacificati, 

Com io ho detto , cominciò II padrone : 

Io vi veggio , Signor, maravigliali, 

E della maraviglia aver ragione , 

IV ejfer m queflo luogo Capitati, 

E degli incanti dì quel rio ladrone , 

Ch: in tante forme fi folca mutare. 

Or' egli è morto , e lo trarremo in mare. 

48 Quel che faccffc queflo Negromante , 
intenderete , con l'incanto vano: 

Un vecchio Re , chiamato Monodantc , 

A Damogir fi fla nell'Oceano, 

Ove ricchezze ha congregate tante , 

Che non poiria filmarle ingegno umano, 
Ma la fortuna in lui 10 a compimento , 

Nè lui , nè altri non fe mai contento. 

49 Due 
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49 Due figli , ch'egli avea , lo fan me [chino , 
E per tor vive in eterno dolore : 

il primo gli fu tolto piccatine 
Da un f chiavo malvagio, traditore: 

10 lo conobbi , egli ba nome Bardino, 
Picchiato ba 7 t tifo , e rojfo è di colore , 

Con denti ra'i , e col nafo [chiocciato , 
Poiché lo tol[e, non è mai tornato . 

50 E al [econdo fratello incontrata 
Una difavventura troppo Arano, 

Prigione è fiato fatto da una Fata, 

A dìi [0 s’udifte mai nomar Morgana : 

Di con , eh’ è del fanciullo Innamorata , 

Che di bellezza è cofa [opr umana , 

Perciò l’ha cblufo in un lago profondo. 

Onde a trarlo non bafta tutto'! Mondo. 

51 Ancor che al padre ba data intenzione 

11 caro figlino! [uo di porgli in mano. 

Ogni volta, eh' a lei mandi prigione 
Un certo Orlando Cavalier Crifiiano, 

1 1 quale un nodo già dincantazione 
Fabbricato in un corno fece vano, 

* Che lunga ifioria a raccontar farebbe. 

Lo fciolfe con l'ardire , e forza eh ebbe. 

Si Per averlo , farebbe ogni partito 
La Fata, e ben farà, fio non m inganno , 
Ma pere begli è tanto gagliardo, e ardito. 
Ch'intendo , eh' a pigliarlo è un grand affanno: 
<hitfio Gigante , eh è di vita ufeito. 

Coti [en'abbia in [ua malora il danno, 
Innanzi a! nofiro Re fi dette vanto 
Di dargli prefo Orlando per incanto. 

S 3 Ma fin ad or non gli i venuto fatto , 

Con tutto, ch'abbia prefo genti tante. 

Che non le conterei coti in un tratto: 

Fra gli altri è un Grifone, un Aquilante, 

Ed uno Afiolfo, che mi pare un matto. 

Fu prefo anche un Rinaldo poco ovante, 

E fi reo un'altro, ch’ha nome Dudone, 

Tutta gente mi par di condizione. 

Si E non li dico dell'altra, eh’ è troppa. 

Non la direi fe lingue avejft cento, 

Tutti fon fienili là fiotto la poppa. 

Chi il vuol faper , fene può far contento: 
Tante foghe non getta una pioppo 
Là di Novembre , quando [offa il vento , 
Quanti fon Cavalier, che quel Gigante 
Ha condotti prigioni a Monodante. 

SS Orlando, mentre che cofiui parlava. 

Si fi enti tutto avviluppare il core. 

Perchè tutti color , che nominava, 

Sen d: Crifiianità la gloria , e I fiore: 

Ed egli ad un ad un tutti gli amava, 

E della prefa loro ba gran dolore, 

E difpofe da se , [enz altro dire. 

Dì traigli di prigione , 0 di morire. 
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56 Dappoiché vide il padron , che fia cheto 
Finito il poco grato ragionare. 

Parlò Con Brandimarte di fegreto, 

E gli comunicò quel , che vuol fare: 

Poi mofirandofi in vtfo allegro, e lieto. 
Prega quel Vecchio, che’l voglia portare 
A Monodante , perch'al fuo comando 
Gli dava il cor di prefentargh Orlando. 

Ss Così farcendo vela con buon vento. 

In un tratto pa/far quella marina , 

E nel grande Oceano entrati drento. 

Al Re 1 apprefentarno una mattina. 

In una fata, eh’ è d'oro , e d'argento 
Smaltata tutta, e par' opra divina , 

Che ciò cb è in terra , e'n mare , e ne l Clef alto 
Vera dentro intagliato , e fatto a fmalte. 

5 8 Ftrno la lor propofia a Monodante , 
Dicendo , che per fua difenfione 
Avevano ammazzato quei Gigante, 

E gli off er fero Orlando dar prigione : 

Per quefio il Re con allegro femblanrc 
Fece dar loro un'ottima magione. 

Ricca, addobbata preffo al fuo palagio , 

Ove fi ficrno con diletto in agio. 

59 Era con lor la malvagia donzella , 

Che non la volfe il Come mai lafciate , 

La quale era più trifia affai, che bella. 

Voi ben ve ne dovete ricordare: 
lntefe quefia tutta la novella 

Dal Conte Orlando , e ciò ebe volea fare. 
Perchè a qualunque un'altro porta amore. 
Non che i fegretl fuoi , ma gli apre il cote. 

60 Cofìcl Grifone eflremamtitte amava, 
L’ifloria un'altra v r !ta vi contai, 

E di vederlo pur fi confumava , 

Nè penfa ad altro , di , e notte mai. 

Ha or intefo , che in prigione flava : 

Ma quefio Canto è fiato lungo affai , 

Nell altro intenderete una novella. 

Che [pero vi parrà fra f altre bella. 






CANTO XII. 



» 1 0 ho fenato dir parecchie volte, 

I Che pii fatica e tacer, che parlare. 
Quantunque alle ignoranti genti fiche 
Strana propofia quefia forfè pare: 

Nè fia chi innanzi mi ponga le molte 
Orazioni, ed altre opre egregie, e rare 
Di Tullio, e dì Demcficnc , e di tanti 
Autor dotti , eloquenti , ed eleganti. 

1 Nè 
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2 Nè chi m' alleghi un valente avvocate , 

Va, che efprimer ben fappia i fuoi concetti, 
Che ftnz* , cb' alcun jìa del fuo fraudato , 
Della laude elei de' fuoi be' detti-, 

Diri , che quando egli hanno anche ciarlato, 
Meglio era lor tenere i labbri fretti. 

Che Infoiando la brìglia ali eloquenza. 

Fatto ban de' loro error la penitenza . 

3 Omero, il quale è 7 Re degli fcrittorl. 

Dice , che le parole ban tutte l'ale, 

E però quando alcuna ufcita è fuori , 

Per trarla in dietro , Il fi! tirar non vale : 
Dal cicalar fon nati molti errori , 

Molti fcandali ufeitt , e molto male , 

Pochi fi fon del filenzlo pentiti , 

Deli aver troppo parlato. Infiniti. 

4 Diciamo adunque , che non ì men bello 
Il fapcr ben tacer , che ’l parlar bene , 

E cb'ejfer moflra poco favio quello , 

Che t fuoi fegreti in re fi e fio non tiene : 

Ma colui privo al tutto di cervello , 

E dcbil molto , e tenero di fcbtene , 

Cb' ad una donna ( fin chi vuol ) gli dica , 
Pcrcb'a tener le duran gran fatica. 

J Perdonatemi , donne', in qucfto cafo, 

Parlo del tener vofiro fola men te , 

Avete troppi buchi a! vofiro vafo , 

E feto ragionevol befiialmente: 

Però quel Greco , a I quale era rimafo 
Quefio configlio , a far colui prudente , 

Che la rafia mogliera afpetta , e prega. 

Il conferir con lei , gli vieta , * niega. 

g Dicendo, che Imparar debbia da lui, 

Il qual la donna fua fece morire. 

Per conferir con e fi a i penfier fui: 

Potriafi quefio ad Orlando anche dire. 

Che dato fu nelle man di colui , 

Anzi appofia fi fc quafi tradire 
Da quella tnfia, alla qual pazzamente 
Conferì I fuoi fegreti , e la fua mente . 

7 Dico quella Origlila traditrice , 

Che tenendo a Grlfon la fantafia , 

Quel , che l' ha tratto il cor dalla radice. 
Al Re ne va la fcellerata , e ria: 

E ciò , che Orlando a lei Jegreto dice 
DI voler que' prigion far fugir via , 

E le cofe ordinate tutte quante , 

La ribalda rapporta a Monodante . 

8 Quando egli intefe , che quivi era Orlando, 
In vita fua non fu mai ti contento , 

Per l'allegrezza va quafi fallando , 

Pareli avere il figliuot , che tcnea fpento : 
Ma“ pur' anche fra te cheto penfando 
Alla forza del Conte , e l'ardimento , 
Comprende bene , e conofcer gli pare , 

Che prima , che lo pigli « arò da fare. 
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9 Alla Donzella fece dar Grifone , 

Coi) fra lei , e ’l Re l' accordo fava: 

Ma egli ufeir non volft di prigione , 

Se foco anche Aqutlante non fi cavai 
Coi! fu tratto , con tal condizione. 

Che s egli, e fuo fratei non fen andava 
Con quella donna, fenza fior punto ivi. 

Di nuovo fuffer prigioni , e cattivi . 

10 Onde partirne , eh' era notte feura, 

Detto altrove vi fia del lor viaggio : 

Il Se d'aver' Orlando in man proceura. 
Senza a luì far , nè egli avere , oltraggio : 
Perche del fuo valore avea paura, 

Fece ordinare un certo beveraggio, 

Che in tal manieragli fpirtl addormenta , 
Che come morto l' buom , nulla par fenta. 

*i d' Cavai ter , che non avean fofpetto, 
Mifcbiato a ber net via fu dato a cena , 

E poi la notte fur , prefi nel letto. 

Menati via, che lo fentimo appena : 
Percb'ogni [enfio quel vm maledetto 
Avea legato lor con tal catena. 

Che per piedi , e per man fumo menati, 
Nè fin al nuovo giorno mai f vegliati . 

12 Quando l'avvider dipoi la mattina 
Efier legati in un fondo di torre, 
ben giudicar la donzella affajf.ua 
Avtrveg/i per meno fatti porre: 

A Dio , ed alla madre fua Regina, 

Con preghi , e voti il Senalor ricorre, 

E chiama tutt'i Santi , ch'egli adora, 
Quanti u ba 1 1 ciclo , e poi degli altri ancora. 

i ; Era quel Brandimarte Saracino , 

Ma d'orni legge mal'infirutto , e grò fio 
Peroccb'avezzo fu da pìccolino 
A cavalcare , e portar 1 arme indofio : 

E adeffo [emendo il Paladino, 

Cb era con I nazione a' Santi addojfo , 

E borbottava , e davafi nel petto , 

Gli demandava quel, che avefie detto. 

14 H benché Orlando 1 effe mal contento, 

Pur per falvar quei/ anima perduta. 

Prima gli diffe il Vecchio Tcfiamento, 

E poi per qual cagione Iddio lo muta: 

E delia mnte, e del fuo nafeimento , 

E tanto I eloquenzia il Conte ajuta , 

Che convertì Brandimarte alla fede, 

E come lui dirittamente crede. 

1 5 Bench'ivi non fi pofia battezzare. 

Ha però la credenza ferma , e buona: 

E poich' alquanto fu fiato a p enfiare , 

Volto ad Orlando , Coi) gli ragiona : 

Tu m'hai voluto l'anima falvare. 

Ed lo vorrei [alvarti la perfona, 

Se mille volte dovijfi morire, 

Or fe ti piace, il modo puoi fentire. 

1 6 Tu 
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i S Tu dei comprender ben , come fo io. 

Che per te fole è fatta quefta prefa , » 

Che de' Paga n fai sì mal lavorio) 

E di Criflianità fé' la difefa : 

S'io pigi' il nome tuo , tu pigi' il mio , 

Non avendo altri quella cofa intefa , 

Nè fendo alcun di noi qui conofciuto , 

Tu farai liberato , io ritenuto . 

ij Io dirò fempremal , che fono Orlando , 

Tu d' effer Brandimarte abbi alla mente. 
Guarda , che non errajfi ragionando , 

Che dei penfar , che faremmo niente ; 

Se fuor tu efei, io mi ti raccomando , 

Non mi Infoiar nella prlglon dolente , 

E fe pur muojo , nel luogo ove fono, 

Fa orazion per me tu , che fe' buono . 

1 8 Quafi piagnendo il Cavalier ’ umano. 

In quefta noce il fuo parlar finta : 

Aliar rifpofe il Senator Romano, 

Non piaccia a Dio , che quefta cofa fa: 
Speranza debbe aver chi è Crifliano 
In Dio , eh aiuto, e foccorfo gli dia. 

Forfè egli ancor ci caverà di guai , 

I# fenza te non ufeirò giammai . 

19 Sarei ben , fe n ufcifti tu, contento, 

Pur che mi promettevi effer leale. 

Contea minacce , e preghiere , e fpavenlo > 
A quella fede, che ti fa immortale : 

La noftra vita i qua! polvere al vento , 

E può bella parer , ma nulla vale , 

Nè per falvarla, 0 allungarla un poco. 

Si dee l'alma mandar dannata in foco. 



D I C E S I M O. 

13 Monodante difereto era, ed umano, 

Però nel dir , piacevi modo prefe : 

La fortuna { diceva ) mi fa frano, 

E contro mia natura difeortefe : 

Ancor ch'io fappi, che tu fe’ Crifliano, 

A me nemico, e tutto il mio paefe. 

Perchè fo anche il tuo fommo valore, 

M increfcc affai , ch'io non li faccia onore 

■ 14 Perdona alla natura, cb’è più forte. 

Che la ragione , all' amor dun figliuolo. 
Ch'io ho , eh' a dirlo con parole corte, 
Convien , che tu per lui tempri il mio duolo : 
Il deftin fiero , e la malvagia forte 
Di lui , m'avea lafciato qucfto folo. 

Di diciotto anni appunto è il giovanetto. 

In un lago Morgana il tiene fretto. 

1 j Quefta Morgana è Fata de! teforo, 

E perchè par che già tu difprezzafti , 

Non fo , che cervo, ch'ha le coma d'oro, 

E fue fatture , e fuci incanti /' bai guafti: 
Tu dei faper , come fu quel lavoro, 

E quel , che detto n ho , credo che baffi: 

Per qucfto ella ti fegue in ogni banda, 

E per averti ognun prega, e domanda. 

16 Onde per far baratto del mio figlio, 
Stanotte fatto t'ho così pigliare ; 

Per cavar luì dì così firano artiglio. 
Convitati a quella Fata prefo andare ; 
Bench'io mi fo dì vergogna vermiglio, 
Penfando , che ti fo mal capitare , 

Dove meriti onore , e corte, la , 

Ma la colpa è d amar , non è la mia. 



10 Brandimarte al fuo dir toflo s'oppone. 
Dicendo, io ho fentito affai dannare , 

Chi de! fervigio perde il guiderdone , 

Per volerfene far troppo pregare : 

10 ti prego , che muti opinione, 

E fi contento , com' lo dico, fare , 

Quando far non lo vogll , ti prometto. 

Che tornerò di nuovo a Macometto. 

1 1 Orlando vinto da più pajfioni. 

Non fa nè confinargli , nè difdire: 

In qucfto gena armate di ronconi. 

Della prìgion la porta fanno aprire : 

11 Centeflabìl diffe, 0 campar noni , 

Qual Orlando è di voi, debbia venire, 
Colui, eh' è deffo, il dica , e venta avattte , 
Che prefentar convìcnfi a Monodante . 



17 Finì, tenendo alla terra la faccia 

Il Re , piti di vergogna, e di dolore : 
lo fon qui, per far cofa, che ti piaccia, 
Kijpofc Brandimarte , alto Signore : 

E quando non ci fuffi , ed alle braccia 
Non avefti catena , per tu' amore 
A fervir ti verrei , che ne fe' degno. 
Quanto più era , avendomi tu pegno ? 

18 Ben' una grazia ti domanderei: 

Potendo il tuo figlluol di prìgion torre 
Per altra via , che con tonni i dì mici , 
Tu non mi volli In tanta pena porre: 

Un niefe fol d 1 te tempo vorrei. 

Fa di me quel che vuoi , fe più cl corre. 
Quel vo, che lafcl , col qual prefo fui, 
lo fra tanto in prìgion parò per lui. 



11 Brandimarte rifpofe incontanente. 

Sì , eh appena b.t colui finir lafciato , 
Non rifpofe altro il Senator dolente , 
Ma fofpirando fi flava da lato: 

Or p-rfe Brandimarte italamente, 

E coi! proprio, com’era legato. 

Che modo non avea da far battaglia , 
Al Re lo prefentò quella sbirraglia. 



19 Pur che il compagno , che meco fu prefo. 
Della prìgion da te fia liberalo, 

10 non ncufo a! vento effer fofpefo. 

Se in qucfto tempo, che t ho domandato , 

11 figlio non t'è f ano , t f alvo refo. 

Perchè in quel luogo il C avallerò è flato. 
Ed io fu la mia fe t'accerto, e giuro. 
Che gli è per gire, e per tornar he uro . 

"jo Que- 
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30 Quefie parile Brandimarte tifava, 

Ed altre appreso, ch’io non canto, o ferivo. 
Come colui , che molto ben parlava. 

Ed era in ogni Cofa ardito, e attivo'. 

A! fine il Vecchio Re pur fi piegava, 

E benché fu (fé fiato tanto privo 
Del fuo figliuolo , e l'afpettarlo un mefe 
Varcffe un'anno , pur l'accordo prefe. 

31 Brandiamole fi pofe ginocchiate. 

Immortai grazie a Monodante dando: 

Dipoi fu rimenato alla prigione , 

E di quella cavato fuora Orlando : 

Chi fuffe quivi fiato in un cantone 
Le parete ad udir, che lagrimando 
La dipartenza, che ferno , a vedere, 

A ìon aria il pianto potuto tenere. 

31 Qual fuol‘ il Vecchiarei canuto, e bianco 
K et dolce luogo , ov' ha fu età fornita , 
Piovendo a Roma il lajjò antico fianco, 
Lafclar la famigltvola sbigottita-, 

Tal refiò quivi Brandimarte franco, 

E fonti qua fi par tir fi la l'ita, 

Che in quel grado teneva proprio Orlando, 
Ch'ttn buon figliuoT il padre venerando. 

3 3 Sapeva il Conte l'accordo fermato. 

Che in termine dun mefe dee tornare : 

Onde avendo da lui prefo commiato, 

Sopr'una nave fi mife per mare : 

In pochi giorni a terra fu portato, 

E per ejfa conviene a piede andare 
Su per la rena , per la firada piana. 

Tanto, che giunfe dove fin Morgana. 

34 Quel che là fece, vi dirò dipoi. 

Ben l'ifiorìa udirete tutta quanta : 

Torniamo in dietro a Monodante , e' fuol, 

Che fanno fefta, e chi fuona , e chi canta, 
Chi promette a Macon pecore, e buoi, 

Chi incenfo , e chi qualch' altra cofa fanta, 

Se /or concede di veder quel giorno, 

Che Zi/iante là faccia ritorno. 

3 j Aveva nome il f andai Ziliante, 

Come di fopra in molti luoghi è detto: 

Ora alle fefle, che fi fanno tante 
Nella Città per gioja, e per diletto , 

Acccfe tran le torri tutte quante 
Di fpejfi lumi, e fu per ogni tetto 
Sonavan trombe, e corni, e tamburini , 

E mille altri frementi Saracini. 

3P Afiolfo d'Inghilterra tra prigione 
Con altri affai, ficomc avete udito', 

E benché in fondo d'un gran torrione, 

Pur fu l'alto romor da lui fentito : 

E di ciò domandando la cagione 
A quel , ch'ai lor governo é fiabilito, 

RìJpofe , io vi fo dir , fe noi fapete, 

Che di ‘luifr a un mefe , fuora andrete. 
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li E perché fiate certi, ch'egli è vero, 

Né altri più n'andiate domandando : 

A! Re nofiro padron non fa mefiiero 
La prefa più d'alcuno andar cercando'. 
Perocché in corte è prefo un Cavaliere, 

Che fi fa nominare il Conte Orlando, 

Dando! in cambio, il Re arà il fuo figlio , 
Ch'é ben di nome , e di bellezze un giglio. 

38 E ben vero anche, eh' un guerrier Parano, 
Che mofira ejfer d’Orlando molto amieoi 
Lafeiato t'ha ufclre il Re di mano, 

E tornar dee fra'l termine , ch'io dico, 

B menar Ziliante: io credo vano 
L' obbligo fia, e non lo /limo un fico: 

Ma la conclufione è , che il Re , dando, 

Arà il figlino / , per contracambio , Orlando. 

39 Cambiojf, tutto Afiolfo nella faccia, 

E più ne! cor, fornendo raccontare, 

Ch Orlando ancora era giunto alla fchiaccia, 
E cominciò quel guardiano a pregare : 
Eratei , dicendo, io prego, che ti piaccia 
A Monodante unimbafeiata fare. 

Che di tanto mi voglia ejfer cortefe, 

Ch’io vegga Orlando, cbè de! mio paefe . 

40 Era da tutti Afiolfo molto amato, 

La corion non accade, ch'io vi dica. 

Onde fu de ! difio fuo contentato, 

E / impetrò , fenza molta fatica : 

Già Brandimarte tra fiato alla gato. 

Stava come tra gente fuffe amica. 

Sopra la fe, ma dìfarmato , e atomo 
Aveva gran cuflodia notte, e giorno. 

41 Andò da lui il Re piacevolmente , 

F. demandò chi fuffe Afiolfo , ed onde: 
Brandimarte turbar tutto fi fente , 

E peni andò fra se, nulla risponde: 

Perché conofcc , e vede efpreff amente , 

Che indarno al Duca Afiolfo fi nasconde, 

E d ejfer morto tien per cofa certa, 

Tofio, che quella ragia fia f coperta. 

41 Al fin , perché non pigli il Ile fofpetto, 
D. : lfe , io penfava , e penfo tuttavia 
Chi fia coteflo Afiolfo , che tu hai detto, 

E non mi torna nella fantafia , 

Se non ch'io vidi in Francia già un valletto , 
Che mi par che così chiamalo fia, 

Stavafi in corte , e pazzo era palefe, 

E fi diceva il Buffone Inghilefe. 

43 Grande era, e biondo , e di gentil prefenzis. 
Con bianca faccia , e guardatura bruna , 

Ma bifognava aver grande avvertenza. 

Vere Legni volta, che /acca la Luna, 

Gl) venia nel cervello un tnfluenzia. 

Che più non conofeea perfona alcuna , 
Sabhiofo diventava a poco a poco. 

Fuggiva ognun da lui, come dal foco. 

44 Or 
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44 Or quefio è deffo , diffe Monodante, 

1 » viglio un pò le Jue virtù fentire ; 

E coli detto , gli fpacciava un fante , 

Cie lo faceffe attor quivi venire : 

Quel giunto a luì, con un'incbin galante > 
Gli comincii piacevolmente a dire , 

Che V Re l'afpetta con allegra cera. 

Poiché piace voi' buomo , e buffo nera. 

45 E che quel Cavalier del fuo paefe , 

Cioè Orlando , glie T ave a lodato : 

Afiolfo d'ira fubito l'accefe, 

E coi! pien di furia, * ribaldato, 

Alla corte il cammin con colui prefe : 

E benché da ognun fuffe guardato , 

Ad alta voce veniva gridando , 

Dov’è quel pano, e quel poltron d' Orlando I 

48 Dov'è, dicea, dovi quello poltrone, 

Beflia profuntuofa , lingua vanaì 
Mille once d’oro arei caro un baflone 
Per gafligarlo , figliuol di puttana: 

Con Brandimarte il Re da un balcone 
Udir la voce , ch'era ancor lontana. 

Tanto gridava Afolfo, e minacciava, 

Che d'ogn intorno il paefe fonava. 

47 Brandimarte di ciò forte contento. 

Diceva al Re , per Dio lafciamlo fi are , 
Co/lui ha il tempo fuo , io già lo fento, 

Cd pazzi poco fi può guadagnare: 

Adeffo appunto è fuor di fentimento. 

La Luna fenza dubbio debbe fare, 

Jo fo com'egli è fatto , e l ho provato , 

E peggio, che fe fuffe fpiritato. 

48 Adunque fa legato molto bene. 

Diceva il Re , poi fi conduca in corte. 

Non voglio del fuo mal portar le pene: 

In quefio Aflolfo è giunto già alle porte, 

E per la fiala ben ratto ne viene : 

Comincia ognun per fiala a gridar forte, 

Un gran romor fi leva d'ogni banda, 

Legate il pazzo, che'l Re lo comanda. 

49 Vedendoti egli a quel modo legare 
Per lunatico , e pazzo , pianamente 
La collera comincia a raffrenare , 

Ch'era pur alle volte anche prudente: 

Il Re gli dice , che fiat tu a fare, 

Che non fai motto a quefio tuo parente, 

O fia parente , 0 fia del tuo paefe. 

Ancor che fia di Brava, e tu ìngbilefie l 

50 Afiolfo guarda , pien di indegnazione, 

E dice , ovè quei guercio traditore. 

Ch'ha tanto ardir di dir, ch'io fon buffone > 

E «o» è al terzo, di quel ch'io. Signore f 
lo lo meno alla fi affa per garzone, 

Benché non credo, che dica da core. 

Sapendo ben , nè potendo negallo, 

Cb 10 lo trailo da fidi lavo , e da vaf 'tallo. 



DICESIMO. ìo 9 

jri Ove fe’ tu , bafiardo flralunatoì 
Vien fuor , che forfè afeonder mi ti Credi: 
Il Re diceva , tu fe' f. memorato, 

Tu l'hai dinanzi agli occhi, e non lo vedi: 
Guardando allora Aflolfo in ogni lato , 
Dietro, e dinanzi ognun dal capo a’ piedi, 
Diceva, fe qualch'un non l'ha coperto 
Sotto a mantello, 0 cappa, e' non ti i certo. 

51 E fra quefle tue genti tutte quante, 

Qui Brandimarte ho fot riconofciuto. 
Maravigliato , diffe Monodante, 

Qual Brandimarte ? Iddio mi doni ajute , 

Or non è quefio Orlando , ch'hai d avamo ? 
Tu del da vero II fenno aver perduto : 

E Brandimarte alquanto ibigottito. 

Pur fa buon vifo , e parta vivo , e ardito . 

Dicendo, io t'ho pur detto, ch'ai mancare , 
Che fa la Luna , e' perde l'intelletto , 
Credea te ne doveffi ricordare. 

Che pur’ adeffo adeffo te l'ho detto: 

Allora Afiolfo cominciò a gridare, 

Can rinnegato, imbriaco, a di [petto, 

S'io mi t'accofio , con un calcio fole 
Ti vo mandar dall'uno all'altro polo. 

54 Diceva il Re, tenete / firetto bene. 

Che crefcendo gli va la malattia: 

Aflolfo allora in tanta fi izza viene. 

In tanta furia, e fuperbla fi alia , 

Che II Re perno di metterlo in catene: 

Non fu veduta mai tanta pazzia, 

Nè tanta rabbia, e tanta roba diffe. 

Che Turpin per paura non la fcriffe. 

jj Comandò il Re, che via fuffe menato: 
Egli , che come diffi , è pur prudente, 
Vedendofi per pazzo effe r fpacciato, 

A favellar comincia pianamente. 

Ch'altro rimedio non gli era refiato: 

E diffe al Re , che fe gli dava mente. 

Che prima , che di quivi fuffe tolto, 

Gli mofireria, (he non parla da fiotto . 

56 Perocché fe mandava alla prigione, 

E faceva Rinaldo a se venire, 

E quel ch'era con lui , cioè Dudone, 

Di quefla ifioria fi potria chiarire: 

E che voleva ftare al paratone, 

E /’ egli era convinto , anche morire, 

E pur di nuovo andava replicando. 

Che quello è Brandimarte , e non Orlando- 

57 11 Re temendo pur tTeffer fchernìto , 
Brandimarte comincia a riguardare. 

Il quale in vifo pallido , e fmarrito 
Lo fece maggiormente dubitare: 

Era il mifiér tondello a tal partito, 

Che non potea l’inganno più celare: 

Confeffa, che l'ha fatto, e dice forte. 

Per campar il fui amico dalla morte ■ 

DO }! V 
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58 11 Re delente fi firaziavo il mante , 

E fi pelava la barba Canuta , • 

Ter doler del figliuo! , ch'amava tante , 

D' averlo ha la [per ama ermai perduta : 

N ella Città non s’ode altre , c be piante, 

E tutta l'allegrezza in due! fi muta , 

Grida ciafcun , come di [enne privo , 

Che Brandimartc fia [quartate vìve. 

59 Fi prefo , e meffo in un fondo di torre , 
Tutto da capo a piedi incatenato, 

Jn quella non fi fuole alcun mai porre , 
Ch'ai mondo fia per vivo riputato : 

Se Dìo per [ua pietà non lo [occorre % 

A morte è Brandimartc condennato : 

Afiolfe inttfe l'inconveniente , 

Ch aveva fatto, fu molte dolente. 

Co E volentler rii arebbe dato ajute , 

Con ogni fi u dio , ed ogni [uo potere , 

Ma [aria tardo il foccorfo venute, 

Così interviene a chi non [a tacere: 

Quel gentil Cavaliere ori perdute 
Ter cianciar troppo , e per pece / opere 
D" Afiolfo : or qui di lor l’ifioria 'affo , 

E torno al Conte , ch'era giunte al paffo . 

Ci Al paffo di Morgana tv era il lago, 

E I ponte , che varcava la riviera: 

FermoJJi il Conte, di mirarla vago, 

E lieto , Ch'Arridano or più non v era: 

Cosi guardando Vide morto un drago , 

Ed una , che fopr'cjfo fi difpcra, 

Piagnevalo una donna in fu la riva. 

Come [e del fu amante fujfe priva . 

61 Frrmotfi Orlando picn di maraviglia. 
Tonfando pur , che cofa fuffe quella: 

La donna in vifo era bianca, e vermiglia , 

E [opra tutte T altre belle, bella: 

Quel drago morte in fu te braccia piglia, 

E con elfo entra in una navicella, 

Correndo giù per l'acqua alla feconda, 

E nel mezzo del lago fi profonda. 

• 

Cj Tarfe quefia ad Orlando flrana trama, 

E [opra se penfofe alquanto refia ; 

In quefio è comparita un'altra Dama, 

Sopr’un cavallo , e vìcn veloce , e prefia : 
Com’ha veduto il Conte , a nome il chiama, 
Dicendo, Orlando , e faceva gran fefia: 

Tar ben che Iddio del cielo abbia voluto, 

A tempo qui mandarti a darmi ajute. 

84 S. ut fia donzella , tb'è qui capitata, 

E col CoAte a parlar s i mcjfa adejfo. 

Era d’un fot f ergente accompagnata. 

Di lei vi conterò l'ifioria appreffo: 

Dico , altra volta vi farà contata , 

Teroccbè fono fracco , io vcl confejfo, 

E la firaccbczza par che venga appunto , 
Quando io Jono alla fin del Canto giunto . 
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CANTO XIII. 



1 TJ Èrebi con voi convlen , ch'io mi governi 
I Nel corfo mio ,fe non Vogl'lre affondo, 
Vi prego un'altra volta , lumi eterni. 
Che d'ozio, e di viltà fgombrate il Mondo: 
Grazia da' corpi vofirl alti , e fupernl 
Piova , t faccia il mio canto sì gioconde, 

E sì allier, tb'a voi la voce faglia. 

Perch'io canto d’amore , e di battaglie. 

a L'un , e r altro efereizlo è giovanile, 

Nimico di rlpofo , atro all'affanno, 

L'un, e l'altro tncfiicr da huom gentile, 
che fatica non fugga , e [prezzi l danno: 
Con quefli fajfi l’animo virile , 

Quantunque oggi affai mal tutte fi fanno 
Ver gloria già folca la guerra farfi. 

Taverna , e mercanzia può or chiamarfi. 

3 E già fu madre degna , ed onorata 
Di tanti gloriofi Capitani : 

E la fiagion d'amore anch e paffata. 

Poiché con tanti affanni, e penfier vani. 
Senza aver di diletto una giornata, 

Si pafee / huom del vifo , e delle mani, 

Come fa dir chi uba fatta la prova. 

Che raro in donna fermezza fi trova. 

4 Deh non guardate , Damigelle , al [degno, 
Che ! huom fa molte volte effer' audace. 

Tutte le donne non vanno ad un fogno, 

Una è buona, e Ital , l'altra è fallace: 

Ed io per quella , che'l mio core ha in pegno, 
A tutte T altre merci chieggo , e pace, 

E ciò che fopra pazzamente dico. 

Per quelle intendo fot de ! tempo antico. 

f Fra le qua’ fo , che non porrete mai 
Quella , che fopra vedefie venire : 

Vi ricordate ben dove lafclal, 

Che di due donne vi voleva dire: 

Una prima , che pianto ch'ebbe affai, 

Jn acqua con un drago tafciojfi ire: 

L'altra, cb'al Conte fi mojlrò sì umana t 
Quella da! drago morto era Morgana. 

6 L'altra fi chiama Fiordelifa , quella 
Che fu da Brandimartc tanto amata. 

Di quefia vi dirò poi la novella, 

Vo contar prima quella della Fata ; 

La qual fendo malvagia p:ù che bella, 

Poicb'a Arrldan la vita fu levata 
Da! figliuol, com’udifie, di Mitene, 

Fece a fuol eafi altra provvifitne. 

7 Con 



Dìgitized by Google 



ut 



CANTO T R 

7 Con fughi dì certe erbe , t dì radici, 

E frondi etite a! lume delta Luna, 

E ’n monti alpefiri , fiorili , e 'nj elici 
Pietre trovate per la notte bruna, 

E con parole fiere incantatrici , 

Mutato aveva , In fua mala fortuna. 

Il mìfer Ziliante, e fatto drago, 

Per porti In guardia al ponte fopra'l lago. 

8 Così cambiala gli ave a la figura, 

Aedi che con l orribile apparemia. 

Faccia a chi viene a quel ponte paura: 

Ma fuffe , o per difetto di fetenzia, 

O per flrigner l'Incanto oltra mifura. 

Fece ella il male , ed e' la penitenzia. 

Che come appunto autlla forma prefe. 

Truffe un gran grido, e morto fi dtftefc. 

9 Onde la Fata , che tanto V amava. 

Di doglia feco credette morire, 

E dolorofamcnte lacrimava. 

Come nel Canto addietro udì fi e dire, 

E con la barca per /' acqua il portava 
Per farlo fiotto al lago rinvenire : 

Or più di Iti l'iflorta non favella, 

E torna a dir dì quell' altra donzella. 

10 Tofio ebe Fiordelifa ebbe veduto , 

Il Conte, diffe , Iddio mi t'ha mandate 
Veramente da! cielo a darmi ajuto , 

Che ne fia mille volte ringraziato: 

10 ho la virtù tua giù conofciuto, 

Or di mofirarla tutta fii predato, 

E perch'intendi ben quel, ch'hai da fare, 
Piacciati , fin ch'lo’l dico, attento fiore. 

11 Dipoi ch'io mi partii da quello affedio, 

Che d'Albracca alta rocca è ancora intorno, 
Con fatica infinita, affanno , e tedio 

Ho cerco Brandimarte notte , e giorno: 

Ni a trovarlo i flato mai rimedio, 

Ond'io faceva adeffo In là ritorno, 

Per intender fe mai fuffe tornato, 

Ma per viaggio ho poi coftul feontrato. 

i* Cofiul , che meco vedi per fergente. 

Ho rlfcontrato a mezzo de! cammino, 

E detto m'ha, venendo, ftranamente , 

Che lolle Brandimarte piccolino: 

11 qual nato è dun Re ricco, e potente. 

Ma come volfe il fuo fiero deflino, 

Fanciullo il tolfe all'ìfola lontana, 

E dte/lo al Conte di Rocca Silvana . 

1 3 Anzi vendello , ed avendo I vendute, 

Rimafe in cafa, quel Conte a fervire. 
Dappoiché fanclu/letto fu crefciuto, 

In tanta forza venne, e tanto ardire, 

Ch'era d intorno da tutti temuto: i 
Laonde il Conte innanzi al fuo morire. 

Nè moglie avendo, e non avendo erede 
Figlio Jc'l fece , e’I fuo Stato gli diede. 



E D I C E S 1 M O. 

14 11 qual dipoi difiofo d onore. 

Cercando il Mondo andò per monte, e piano, 
E nella terra per governatore 
Lafciò Cofiul , che vedi , e Cafiellano: 

Or un vicino , Il qual^tnche è Signore, 

Ma erudii fopr'ogn'alrro , ed inumano, 
Rupardo nominato , adeffo i fatto 
Di' Brandimarte nimico in un tratto. 

! J E con vaffalli , e f additi , e famigli 
S'è poflo ad affediar Rocca Silvana, 

Nè fene vuol partir , fin che la pigli, 

Jnfin che tutta per terra la fplana\ 
Gridando , Brandimarte è In mal'artigli 
Prlgton nel lago adeffo dì Morgana, 

Ed io fono a combattervi venuto. 

Da lui non afpettate invano ajuto. 

1 6 Coftul teme a da un canto la morte. 

Se per forza colui l'aveffe prefo, 

E d'altra parte gl'increfceva forte, 

Cbe'l fuo Signor da lui fi tenga offefo : 
Dlfperato alla fin gettò la fotte, 

E fece incanti , end ba f piato , e'ntefo, 

Che troppo è ver quel, che Rupardo ha dette, 
Che Brandimarte è prigione in effetto. 

17 Ondio ti prego , Conte mio, fe grazi » 

E degna d'impetrar da te donzella. 

Che tu lo cavi di tanta difgrazta: 

Così propizia, e benigna ogni fella 
Faccia la voglia tua contenta , e farla 
Di eli , che vuol dalla tua donna bella, 

E di eli , ch'altro il cor tuo cerca , e brama, 
E vivi fempre in gloriofa fama, 

1 ? Orlando con parole non men grate 
Alla donna narri di , che fapea 
Dì Brandimarte , e le cofe paffute, 

E come a! lago ritornar volea 
Per Ziliante , e come indi cavate 
Quell' altre genti , e lui lafciato avea, 

E come in cambio Brandimarte arebbe. 

Che il Re per Ziliante glie ! darebbe. 

19 Di ciò la donna contenta refi ava, * 

E del bel palafreno in terra fcefa, 
Divotamente , a Dio volta , pregava. 

Che deffe a! Conte 0 nor di quel!' impre fai 
Il qua! già verfo lei la via pigliava. 

Ed è giunto alta porta ov'i la fcefa , 

Era alla porta Orlando già arrivato, 

E ben la fa, ch'ai tra volta v è fiato. 

10 N a fcefa era la porta folto un [affo. 

Di fuor coperta di pruni , e di [pine : 

Il Conte fcefe giù calando a! baffo. 

Fin che fu giunto delta ficaia ai fine: 

Andò poi quafi un miglio paffo paffo, 

E fopra un fuol di marmi , e Pietre fine 
In fu la piazza giunfe del teforo. 

Dov è quel Re di rioje fatto, e doro . 

Dd z zi Qui‘ 
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li Quivi trevi la fedi a, che Sinald» 

Portai a aveva infin prefio all’ufcita , 
Della quale a dir pii non mi rifcaldo, 
Perché l'ifiorìa già n avete udita; 

V Conte quivi non iflctte / aldo , 

Ma fegue , ove a 'fbguir la vìa l'invita, 
Giugno ove fi a Morgana nel giardino , 

Chi partito dal muro criftallino: 

li Appreso al quale è la bella fontana , 
Altra volta v'ho il luogo dì Tifato , 

E prefio a quella la vaga Morgana , 

Che Ziliante avea rifufeitato, 

E tratto fuor di quella forma franai 
Più non i drago , ma buomo è tornato, 

Pur ancor per la tema il giovanetto 
In vifo fi mofirava palli detto. 

1} Pettinava la Fata il Damigello, 
Baciando! fpefio con molta dolcezza. 

Non fu mai dipintura di pennello , 
Cb’avefie in se tanta grazia , e vaghezza: 
Egli era d una certa forte bello , 

Che non parea mortai la fua bellezza. 

Egli era tal, che perdonato arti 
Sì bel furto ad un ladro, non che a lei. 

14 Ella fi dtsfacea qua l neve , 0 ghiaccio. 
Guardando come un fpccebio quel bel vìfo 
E cosi fretto tenendol'in braccio , 

Le pareva cjfer ratta in paradifo: 

Stando ficura di noia , e d'impaccio , 
Orlando l'arrivi j opra Improvvifo, 

E come ammaeflrato alle fue fpefe, 

Non perde il tempo, ma nel crin la prefe. 

15 Dette di man, come fu giunto , al crine , 
Che fventolava biondo nella fronte : 

Ella con voci , e fembìanze volpine. 

Con finti [guardi, e con parole pronte , 
Umilmente pregava , che s’incbine. 

Se tietsfi offefo, a perdonarle il Conte , 
Offerendogli in premio, ed in rifloro 
Infinite ricchezze , argento , ed oro. 

16 Pur che le lafci il giovanetto amante , 

Gli promette di trarre ogni altra voglia: 

Ma il Conte Col domanda Ztllante, 

Ni eofa è, eoe da quefio lo difloglia : 

Or chi farebbe a raccontar bufante 

I pianti , i gridi , il lamento , e la doglia , 
• Ch'ella faceva come cofa folta. 

Ma nulla giova, il Conte non l'afcolta. 

1 7 Ziliante ha già prefo per la mano, 

E del giardin con effofuor ne viene , 

Nè della Fata teme II poter vano. 

Che pel ciuffetto ben prefa la tiene : 

Ella pur piagne, e fa lamento frano, 

' E non trova foccorfo alle fue pene: 

Or lufinga,ed or prega, ed or minacela. 

Ma il Conte par , che beffe fene faceta , 



SECONDO 

1 8 Paffan la piazza , e vengati per falirt 
Su per la Jcala, tra que'J’aJf duri , 

E quando fumo appunto per ufeire 
Fuor della porta de' luoghi più feuri ; 

D: fiele il Conte, lo mai non et lafcio ire , 
Se tu non mi prometti , e non mi giuri 
Per quel Dcmogcrgon , cb’è f opra voi , 
Ch'Io fa ficuro dagli oltraggi tuoi. 

19 Sopra le Fate è quel Demogorgone , 

Mon fo fe mai l'udife nominare, 

E giudica fra loro , e tlen ragione, 

E ciò che place a lui , pui d' e fe fare : 

La notte f cura cavalca un montone, 
Travalca le montagne , e pafia'l mare , 
Con un flagel di ferpi fatto , batte 
Le Fate, e Streghe, che dìventan gatte. 

30 Se la mattina le trova pel mondo. 

Perchè II giorno non pofion comparire. 

Le batte con un certo cotal tondo , 

Che le vorrebbon volontier morire: 

Or nel mar l’incatena , t ben nel fondo. 
Or [oprai vento fcalze le fa ire , 

Ed or pel foco , dietro a se le mena, 

A ehi dà quefa, a ehi quell'altea pena. 

31 Laonde Orlando [congiuri la Fata, 

Ptr quel Demogorgon , eh' è fuo Signore , 

La qual rimafe tutta f paventata , 

E fece il giuramento per timore : 

Fuggì nel fondo , poiché fu lafciata , 

Ufctrno Ziliante , t'I Senatore , 

E trovar Fiordelifa ginoccbione , 

Che non avea finita l'orazione. 

32 E dipoi ch’ambedue gli Vide ufcitl , 

Ne dava grazie all àjuto divino: 

Dipoi n'andar , di lì fendo partiti, 
lnfinal mar , eh' a loro era vicino: 

E fendo ftpra la nave fallii. 

Con tempo fatto, poferfi in cammino. 
Tenendo fra Levante , t Tramontana, 

Sin che fur giunti all'lfola lontana . 

33 Smontato a Damogir , dove murate 

Son due torri alte , c ne! mezzo un bel porto : 
Quando te genti in fu! molo adunate , 
Ebber in nave il giovanetto [corto, 

Alzato un grido allegro , con piotate. 

Perché prima cìafcun lo tcnca morto. 

Grida ognun quanto pui piccolo , c grande, 
Bifpondc II Ilio da tutte le bande . 

34 A Mondante glunfe la novella, 

Che già per tutta la terra rifuona , 

Corre , ed ha folamente la gonnella. 

Non afpetta nè manto , nè corona: 

Non vi refi i nè vecchio, nè donzella , 
Ogn'arte , ogni lavoro s'abbandona, 

Chi era in letto ammalato a giacere. 

Fin alle beflie corrono a vedere . 

3J E pie n 
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35 E pitti itila calcata , e fpeffia gente. 

Non pur il porto , ma il Ino marino : 
Ziliante Jmonti primieramente. 

Poi Fiordellfa , e dietro il Paladino : 

Il fe zzo ad ufeir fuor fu quel Sergente , 
Come fu vifto, ognun gridi. Bardino , 

Bar dm. Bardino, ognun grida, e favella, 
Dell'altro figlio il Re faprà novella. 



tlj 

42 E bendi prima a-jefie già mandato. 
Per rìfpetto d ottando , a trarlo fuore , 
Ora a mandarvi s'è ben rijcaldato, 
Pafcendo di letizia , e pianto il core : 

Per allegrezza il grido è raddoppiato , 
Non fu veduta mai fejla maggiore. 

Per ogni tettoie palco, e muro, e torre, 
Ognun con lumi accefi intorno corre. 



38 Poiebi la turba fu tratta da banda. 

Lo fi repi to , e la voce alquanto allenta. 
Umile il Conte al Re fi raccomanda , 

E t [uo figliuolo innanzi gli prefenta : 

Di Brandimarte poi tojìo domanda. 

Ma il Re dargli rtfpofia non s'attenta, 
Parendo ejfergji crudo , e fiero flato , 

Aver l’amico Juo si maltrattato. 

37 l' ur rl fp°f e i ch'era fi. alvo , e fané. 

Ma per vergogna il vlfo avea vermiglio'. 
Cosi tornando, e'I Conte avendo a mano, 
A cafo venne a rivoltare il Ciglio, 

E vedendo Bar dm, difie , ah villano. 

Or che facefli , ladro , di mio figlio ? 
Pigliate lofio queflo traditore, 

Cbe gii mi solfe il mio figlino/ maggiore. 

38 Fu ad un tratto imbavagliato, e prtfo , 
Domandava egli fot d’efer'udlto. 

Onde di nuovo in libertà fu refo , 

Ed al Re dijfie, com'era fuggito 

Per mare in barca, e poi a terra fcefo. 

In una rocca il figlio avea nutrito : 

Nè fi fapendo il nome, fece ad arte. 

Per Bramadoro , dirlo Brandimarte. 

39 Nome avea Bramadoro , offendo Infante, 
Quel Brandimarte, il quale è or prigione , 
E fu figliaci di queflo Moncdante , 

E quel Sergente per difperazione. 

Perché II Re glie ne dava ogni di tante, 
Puf se per ira , 0 per altra cagione , 
lo nel fo dir, ma fuggi fli Bardino, 

E Bramadot pononne fatte tullt no. 

40 Dappoiché l'ebbe a quel Conte venduto, 
Quel di Rocca Silvana , com'ì detto. 
Avendo il fallo in parte conofciuto. 

Ri mafie quivi fio! per fiuo rìfpetto: 

E fin cbe d’anni non fu ben crefciuto , 

Non volfe mai Inficiare il giovanetto , 

E Brandimarte gli ebbe Jempre amore, 

E l.tfcielio ivi Juo Governatore . 



4 } Di cembalo tei , d'arpe , e di liuti, 

D'ogni vaga armonia fan mefeolanza : 

Il Re , cbe due figliuoli avea perduti , 

Or gli ba trovati , contra ogni fperanza : 

Son tutti i Gentiluomini venuti 
A corte , e'n piazza , e chi fuona , e ehi danza, 
E te fanciulle , e le Dame amorofe 
Gettan dalle fineflre fiori , e rofe. 

44 Fra tanta gioja , e fra tanta allegrezza. 
Condotto è Brandimarte innanzi al padre. 
Ch'era dianzi in prigione , or’è in altezza, 
Era coperto di vefli leggiadre : 

Tutto '! pope! piagata per tenerezza, > 

Il Re lo domandò , chi fu Jua madre. 

Di fs' egli. Albina, fe ben mi rammentai 
Ma di mio padre la memoria ho fpenta . 

45 Non poti il Re pii oltre fofferire, 

E piagnendo , dieta , figliuol mio caro. 

Caro figliuolo, or che debbio mal dire, 

Cbe tbo tenuto in flato così amaro ? 
Perdonami , ti prego , il mio fallire, 

A quel , ch'ì fatto non i più riparo, 

Così dicendo , fretto ben T abbraccia. 

Ed ba piena di lagrime la faccia. 

46 Poi s'abbracclaron e fiso , e Ziliante, 

E ben cbe fien fratelli ognun s'avvifia , 

Cbe l'uno all altro è troppo fimìghante , 
Benché l'età dìfeguale é divifa: 

Or ehi direbbe le carezze tante , 

Che Brandimarte fece a Fiordehfaì 
E poiché tutti in fefta , e gioja fono, 

Ebbe dal Re Bardino anche perdono. 

47 Con quefla occafion , parve ad Orlando, 

Più cbe facefje mai , far'un bel tratto. 
Mentre cbe panno così fefteggiando 
Baroni , e Re , cbe par , co ognun fila matto ; 
Andò sì l’cloquenzia accomodando, 

Che finalmente ognun Crìfliano ha fatto. 
Ebbe fatica ajfiai , ma Brandimarte 
Anche vi fece più , cbe la fua parte. 



41 Tutto queflo narri Bardino appunto , 
Contando al Re Tifloria de! figliuolo , 

C he quando intefe a che fine era giunto. 
Morir credette d affanno , t di duolo: 

E flava immoto a gufa d‘ buom defunto. 
Perché poflo Tavea mlfero, e fido 
In quel fondo di torre fcalzo, e nudo. 

Or fi lamenta d'efser flato crudo. 



48 Ufeir no fuor a anche a queflo romore 
Rinaldo, Afiolfo . a gli altri tutti quanti , 
E fu lor fatto /ingoiar' onore, 

Da capo a pté vcjiiti infin' a' guanti; 

In queflo una donzella dì fplendore. 

Tutta la fiala empiendo , fi fa avanti, 

In fiala viene , e tante gioie ha in tefla, 
Cbe fol di tei fiplendca tutta la fefta. 

49 Ognun 
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49 Ognun la guarda attonito, t fmarrito, 

Nè vi è chi la cono fra affai , nè poco , 
Eccetto Orlando , e Brandimarte ardito , 

Cic l'avevan veduta in altro loco: 

Qucfia è colei , eie gabbò il fuo marito , 

Non fo ft vi ricorda , di quel gioco, 

Quando fu prefa con le palle d’ero, 

Ed ella poi ne fe doppio riforo-. 



E C' O N D O 

j 6 11 quale ai Conte fu refituìto , 

E fattogli carezze , e molto onore » 

Il Duca Afolfo prima era partito , 

E Rinaldo, e Dudon pien dì valore : 

Il quale Ajlolfo Duca era guarnito 
Detrarrne d’oro , e pare un Dio <T Amore , 
Portando In man quella lancia divina , 

E giunfe a cafa della Fata Alcina. 



Jo F accendo Ordauro fotterra venire. 

Che non fu mal la più dolce novella: 

V oi la fapete , io non la vo più dire. 
Ma ricordarvi fol , che quefla è quella , 
Che Brandimarte , ch'era per morire , 
Salvò, nè fapea d'effer fua forgila. 
Quando da lui, e dal Conte d' Anelante 
Vccifo fu Rancherà , ed Ondante . 



57 Aleina , una f or ella di Morgana, 

Nel Regno degli Atarberl dimora. 

Che danno preffo al mare a Tramontana , 
E fon df ogni cefi urne , e legge fora : 

Ella ha fatto ivi, con rane fua frana , 

Un giardin, ch'è più bel di quel di Flora , 
Ed un eafcl , pur fatto per incanto, 

Di marmo , anzi alabaflro tutto quanto. 



jì La riconobbe or qui per quel, eh’ citerà, 
£ t’abbracciò con tei con molta fefla, 

E rammentolle /'erbe, onde già intera 
Gli avea di tua fa , tornata la te fa , 

Allor che dai compagno dì Rancherà 
Gli fu, al fonte , con un colpo pefla : 

Ed altre cofe, ch'io metto da Canto, 
Dicean fra tot con gìoja, e Tifo, e canto. 



J 8 I Cavalier , ferme avete udito, 
Paffavan quivi preffo una mattina , 

E guardando il giardin vago , e fiorite 
Che fabbricato par per man divina , 
Volt amo gli occhi a eafo verft il Ilio , 
Ove la Fata, fopra la marina, 

Facea venir con arte , e con incanti , 
J pefei fuor dell'acqua tutti quanti. 



j z Dappoiché molti giorni fur paffuti , 

Ni tanto più fi fuona e canta , e danza , 
Una mattina Dudone ha chiamati 
Tutti que' Cavalieri in una fama, 

E dijfe lor , com’erano afpettatl , 

E che quella non era la lor fama. 

Ma in Francia , per la qual mettere in fonde. 
Veniva armato più che mezzo il mondo . 



59 Quivi eran tonni, quivi eran delfini , “ j 

D'ombrine , e pefei Jpade una gran febiert, 

Di grandi , e mediocri , e pìccolinl , 

In fomma ogni futura, ogni maniera: 

Diverfe forme di mefiti marini, 

Rotoni , e capidogli affai ve nera , 

E filiflrati , e pifiìci , e balene 
Le ripe avean’a lei d'intorno piene. 



JJ Rinaldo, e'I Duca differ preflamente. 
Che tutti pel fuo Dio voglion morire, 

E per la Fede fanta , e per la gente, 

Da Carlo lor Signor mai non partire : 

Ma il Conte Orlando nofro non la finte. 
Ed in conclufion non vuol venire. 

La Caufa non fi fa, fe non fu amore. 
Che in altra parte gli avea volto il core. 



60 Delle balene vera una , che ’l core 
Non mi dà dì contar la fua grandezza, 
Ma Turpin m'ajfcura , ch'è T autore , 

E mette di due miglia la lunghezza, 

J I doffo fol moflrava , ch’è maggiore. 
Ch'undici pafft , ed anche più d’altezza : 
E veramente , a chi la guarda , pare 
Vn'lfoletta ne! mezzo del mare . 



J4 DI quegli altri il partir non fu più tardo , 
Paffaro in poco tempo Toccano, 

E Rinaldo fai 3 fopra Bajardo, 

Il Duca Afolfo fopra Rabicano : v 

Orlando Brandimarte fuo gagliardo 
Molto pregò, quantunque puffe invano, 

A far col padre, Ziliante, ed effo. 

Che fi vede ogni giorno II fin più preffo. 



Si Or com’io diffi , la Fata pefeava. 

Nè rete non avea, nè altro Ingegno, 
Sol te parole , che all'acqua parlava 
Pacean tutti que’ pefei fare a fegno : 
Or quando addietro il vifo rivoltava. 
Vedendo i Cavalier , prefe gran fdegno 
D'effer veduta a far quel vìi mefiero, 
E d' affogargli tutti ebbe penfiero. 



JJ Ma neffun prego, neffuna ragione Sz E mancò poco certo, che non fello. 

Può Brandimarte a cafa far refiare, Ch'una radice avea fece incantata, 

Ziliante, ch'è gicvan,fi difpone Ed una pietra chiufa in un’anello. 

Quel, che Orlando il confgha, pur a fare : La quale aria la terra profondata: 

Brandimarte è fatilo già in arcione, Afolfo foto, il qual le parve bello, 

Difpofto il Conte Orlando non lafciare , L'ha dalla prima opinion cangiata. 

Ed andar là, dov'era Brigliadoro Guardando! fifo, fi fentì ne! core 

Tenuto in guardia da quel Barba foro, , Pietà venire , e Ju prefa d’amore. 

6} E co- 
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gì E cominciò con ejji a ragionare. 

Dicendo , Cavaliere fe vi volete 
Degnar con meco fermarvi a pefeare. 
Bench’io non abbia , nè amo , nè rete, 
Maravigliati vi fari refiare 
Pefct a veder , eie vifii non avete , 

Di forme grandi , piccole, e mezzane,. 
Quante uba il mare, e tutte le più frane . 

C4 Olirà quella ìfoletta, è una Serena, 

Pajft là f opra cbì veder la vuole, 

E un bel pepe , nè credo , eh appena, 

Me vegga dieci in tutto ! mare il Sole: 

Così Oleina falfa alla Balena 
Condujfe il Duca Aftolfo con parole. 

La quale al Ilio era tanto vicina. 

Che cavalcò quel poco di marina. 

fj Non pulsò già Rinaldo , nè Dudone, 

Perchè ai qualche inganno ebber fofpette , 

E ben chiamarno il figlio de ! Re Ottone, 

Ma vtlfe paffar' egli a lor difpetto : 

Or l ha ben quella Fata per prigione, 

E penfa di goderlo a fuo diletto. 

Come J alito / opra a! pepe il vide. 

Dietro gli falla anch'ella , e fine ride • 

C6 Levojf la Balena indi di fatte. 

Perocché lisina coti le comanda, 

A! Duca A fi elfo pare aver ma! fatto. 
Scherzando la Balena va alla banda. 

Onde il Duca reftò più fiupefatte, 

E per paura a Dio fi raccomanda. 

Fata non vede più, nè parlar' ofa. 

Ella ben prejfo a lui aera nafeofa,. 




CANTO XIV. 



1 U di ferro colui , che prima tolfe 

La cara donna al giovanetto amante, 
*■'- E quel che lei da I dolce nodo fciolft 
Del Caro amante fuo , fu di diamante : 

Chi fu sì duro , credo ch'anche velfe 

* Da terra l'erbe fvegliere , e le piante, 

E V Sol dal cielo , e fe cola è maggiore. 

Che fia legata con nodo d'amore. 

a Dolce nodo tTamor , caro legame. 

Che di due cor fa un , ti forte flrlgtte 
E che due vite fila con un fame. 

Una fol'alma con due corpi Cigne : 

Ben è colui, ebe le divide, infame. 

Nè pur vergogna il volto gli dipìgne, 

E non gli intenerifee, e non gli fcalda 
Il cor pietà , che pietra è viva , e fai dal 

3 Quandi io penfo a Morgana, ardo, ti agghiaccio 
D'ira col Conte , e con lei di dolore, 

A cui potrà così fvegliere un braccio , 

Così di mezzo II petto teorie il core: 

Quefi" altro vuol’ andare a dare Impaccio 
A quefla donna, e turbarle il fu amore: 

Chi domandale lor , perchè cagione 
Lo fan, nfponderian , ch’hanno ragione. 



67 Rinaldo, che lo vede via portare 
A quella guifa , s é forte turbato, 

E vuole il Juo cugin pur ajutare. 

Ancor che a pofta fit mal capitato : 

Urta Bajardo con gli fpron ne! mare 
Dietro al gran pepe, come difperato: 
Quando Dudon lo vede , non ifiette 
Altro a penfar , ma dietro a lui fi mette . 

fg La Balena n andava lenta lenta, 
Percb’era grande , e di natura grave. 

La vuoi giugnert II Principe, ma fieni a , 
Bajardo a galla va, com'una nave : 

Ma la voce mancar par cb'10 mi fenta, 

O veramente eli è fatta infoave, 

E fe volete dire il ver, fon reco, 

Però lafciale , ch'io mi pofi un poco. 



5 * ì t 
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4 Orlando l'amicizia allegherebbe 

Di Brandimarte , e quefio il parentado. 
Che fu cagion , che del cugin gl" increbbe, 

E lo fece pafiar sì alto guado : 

Forfè , cbe'l ver l'un, e f altro direbbe. 

Ma io per ora a quella cofa bado. 

Nè vorrei , che da' favj , nè da’ matti 
Simili fcherzi mai mi juffer fatti. 

j Ma veggiam , ch’io non flefii troppo a bada. 
Con quefle Aitine, e Morgane, e dragoni , 
Non v’ho ancor mofiro un bel colpo di fpada, 
Par che d'ogni altra cofa io vi ragioni, 

E tenga da quei fin diverfa flrada. 

Del qual fatte bo si gran propofizionì: 

Ma non vi fia per Dio fiato molefio. 

Non vien sì tardi il mal, che non fia prefio. 

f Non è fenza ragion fe'l differlfco, 

E fe non v'ho li rime così pronte. 

Che paventofamente a dirlo ardifco. 

Ben tofio fentlrete Rodomonte, 

Che qual' un drago , anzi pur bufili feo 
Fa cader morto chi lo guarda in fronte. 

Seco alle man Rinaldo fentirete, 

E più f angue , è più ma! , che non volete. 

7 Le- 
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7 Levlamio prima da quella balena, 

Che Dia ne perla Ajiolfo per Incanta, 

Dudon pii è dietro, e ben le gambe mena , 
Ma Rinaldo i pafsato innanzi tanto , 

Che con la vìfia pub feguirlo appena, 

E fu per annegar , benché fa finto, 
Perocché 11 fuo cavai, eh' è grande , e grofi» 
Al fondo fcn'andò con efso addofio. 

8 Come fi vide il giovane caduto, 

Si fe più volte il fegno della Croce , 

Forte chiamando Dio, che gli dìa ajuto: 
Rinaldo fi rìvolfe a quella voce, 

E pensò certo, che fufse perduro : 

Così diverfo fuoco il cor gli cuoce, 

Aflolfo innanzi a lui nera portato , 

E dietro gli è quefi'altro ora affondato . 

9 Mcffelo più il perieoi di Dudone, 

E (egli addietro rivoltar Boiardo, 

Correndo va fenza colpo di (prone 

Quel cavai (opra 7 mar, tanto è gagliardo : 
Cosi quel di Nettunno, o di Tritone, 

Così (alta un Delfino , o In terra un Pardo, 
Né volea ftar più punto a darli ajuto, 

Che già Dudon due volte uvea bevuto. 

10 Rinaldo fuor d’arclon lo tolfe in braccio, 

E (opra'l /Ito lo porta all'afciutto, 

E poiché l'ebbe tratto fuor d' impaccio. 
Tornar dietro a! cugìn difpoflo è al tutto; 
hla troppo lungi è quello animalaceio. 

Poi cominciofii a fare il tempo brutto, 

E Tarla ed ofettrarfi, e f.-trfi bruna, 

E l mar turbarfi irato in gran fortuna, 

1 1 Con tutto ciò Rinaldo vuoi tornare. 

Ma Prafddo gli fe tanta contcfa, 

Dudone , lrcldo il fepper sì pregare, 

Ch'ai fin piagnendo abbandonò Timprefa : 
Staff in fui Ino, e non fa , che fi fare. 
Poiché non trova al fuo cugin difefa. 

Il mar più leva Tonde verjo'l cielo, 

Cade tempefia , e pioggia , e neve , e gielo. 

12 Qurfia tempefia così repentina, 

Che par , c be l mondo fi voglia inghiottire , 
Per arte maga fatta fu d Alcina, 

Acciò che dietro alcun non le pcfs'lre : 
Lafciamo Aficlfo in mezzo la marina. 

Molte cofe di lui v'ho ancora a dire: 

A Rinaldo torniam, che in fu la riva 
Sia come cofa né morta , né viva. 

1 3 Qual folto T ombra d'unolmo, o d'un faggi* 
Piagne I perduti figli Filomena, 

Che Tba , appefiando , l'aratcr felvaggio 
Tolti del nido, efsendo nati appena-. 

Ella , mentre che luce il Jolar raggio , 

E la nelle dipoi , l'aria ferena. 

Chiamando II rubalor duro, e crudele , 
Empie di fuaviffimt querele . 



SECONDO 

14 Poiché gran pezze In fui lite deferto , * 

A piagner fiato fu , come v'ho detto , 

Con quella pioggia addofso allo {coperto, 
Ch'ivi non era né loggia , né tetto, 

Ove vada, ove fia dubbio fo , e’nccrtt, 
Percb'era in un paefe mal adotto. 

Pur fi rifolve , t lungo la marina, 

Verfo Ponente più giorni cammina. 

1 j Gli Atarberi pafsì , gente inumana. 

Di qua da loro il monte di Carrubbio, 

E per la T art aria venne alla Tana , 

Quel ehe là fefse, Turpin mette dubbio. 

Se non che venne nella Tranfilvana , 

E pafsò in fine il fiume del Danubbio , 

E giunfe in Ungheria quella giornata. 

Ove trovò gran gente infieme armata. 

16 Era ivi fatta quefla adunartene 
Di gente armata di fpada , e di lancia, 
Perché Òttachier figliuol di Filippone , 

Che fenza pelo ba luna , e T altra guancia. 
Avendo udita la preparazione 
Del Re Atramante per pafsare In Francia, 
Era mandato da I fuo vecchio padre 
Carlo Mano ajutar con quelle [quadre . 

17 Nella Città di Buda entrò Rinaldo, 

Ove il Re lo raccolfe , e ferii onore , 

E così vecchio non potea fiat falda, 
Mcflrando in onorarlo eflremo ardore: 

Fefii il giovane il doppio ardito, e baldo. 
Parendo alla fua gita un gran favore , 

Un grande acqutfio d’onore , e guadagno, 
Aver Rinaldo fi eco per compagno. 

1 8 11 qual fu fatto in pubblico configli» 
Capitano, ed ognun ne fu contento. 

Già le tifie di candido , e vermiglio 
Negli fiendardl fon f piegati al vento t 
Raccomanda a Rinaldo il Re il fuo figlio, 

E quella gente , e fe mollo lamento , 

Poi dietro tutte alle reai bandiere , 

Verfo Ofire/icb s'avviarno le fcblcre. 

19 Paffarno Vienna, e per la Chiarentana 
V arcamo T Alpi , ov e 7 nofiro confino , 

E giù {condendo nelTltalia piana , 

Vennero avanti , e giunftro al Tefino : 

Tre giorni mancò d una fettimana, 

Prima , ave a Defiderio il fuo cammino 
Prefo , e ficome quivi fi ragiona 
Ccn la fua gente entrato era in Savona. 

20 Onde Rinaldo infieme, ed Ottacbicri 
Seguir deliberarne i / Re Lombardo, 

Avevan trentamila Cavalieri, 

E un più , eht T altro difpoflo, t gagliardo; 

E vanno a quella imprefa volentieri. 

Né v e ehi abbia Tifo di codardo, 

Paffaro i monti , t giù nel Genoveft 
A canto al mar la gente fi dlfiefe. 

ai Non 
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ti Km tbbtr camminata molti giorni. 

Che dì Provenza giunfcro a' confini ; 

E vagheggiando qui' collctti adorni , 

Fra cedri , aranci , t palme , e lauri , e pini , 
Sentir fonar tamburi , e trombe , e corni, 
Che par dietro a quel monte il elei rovini , 
Tanto alto, e frano , e diverfo è ’l rorr.ore , 
Che n'aria tema ogni ficuro core. 

>1 Rinaldo innanzi va con lieta fronte , 

E feco mena Ottachieri, e Dudone , 

L'efercito lafclaro a piè de! monte , 

In fin che giunti fon fopra’l vallone. 

Li dove il difpietato Rodamonte , 

Fa de' Lombardi gran difiruzione , 

Stato poco anzi rotto da lui era. 

Con la fua gente , il Duca di Baviera. 

s; E quattro fuol figliuoi feriti a morte 
Giacevan fopra'f campo fanguinofo. 

Ed el fuggito infin fono le porte 
E di Marfilia afflitto, e do! oro fot 
1 1 Saracin diventa ognor più forte, 

Più fiero, più fuperho, e più orgogliofo , 

Il Duca dì Savoja, e de Lorena , 

Avea difiefi morti in fu la rena. 

14 Alla bella, e valente Bradamante , 

Aveva folto ammazzato il de/lriero , . 

Delle genti minute uccife tante. 

Che j paventato ne trema il penderò: 

Voi ntntendefie parte poco ovante. 

Ben mi ricordo appunto dov'io ero, 

Quando il lafciai di foco tutto accefo, 

Viflo il Jl codardo per terra diflefo. 

1} Quella bandiera, ch'era rafia , e d'oro 
Nel mezzo a foprappofte ricamata. 

Ricamata una donna ba in bel lavoro. 

La quale è Dorallce di Granata, 

Di Rodamonte il diletto , e 'I te foro : 

Cofa de! Mondo a lui non è più grata. 

Perchè colei , ch'ha quella fomighanza 
Era la vita fua , la fua fperanza . 

a 6 Quando In terra la vide Rodamonte, 

Per la grand'ira non trovava loco, 
Arruffarfeli i cria fopra la fronte, 

E feie gli occhi rofi: , come foco: 

Qual' un cinghiai , eh a furia efee de! monte, 
E cacciatori , e Cani Jìima poco. 

Fiacca te fpine, e batte ambe le zanne, 
Come folgor per mezzo irato vanne. 

2 7 Con tal fembiante il feroce Pagano 
Sopra i Lombardi rnìferi fi fprona, 

E fgombrar fece lofio il monte , e l piano, 
Non vi rimafe viva una perfona: 

Tagliagli huomlni , e I arme ad ogni mano, 
Delia rovina II Mondo , e 7 del rifuona, 

Scudi ferrati , usberghi , e piaflra , e maglia 
Sferra , f pezza , f cavezza , [quarta, e J maglia. 



rORDICESIMO. si 7 

18 Della fua gente ognor crefce la folta , 

Che poco innanzi in fuga fener'tta. 

Or ritorna gridando volta volta, 

E le fchiere Crifiiane ftrngge , e trita: 
Intorno a l franco Re tutta è raccolta-, 

La Crifliana fi f ugge sbigottita 
Il vifo de! Pagan la fa fuggire, 

Cb’è sì crude!, che non fi pub foffrìre. 

29 Nel campo nofiro era quel Cavaliere , 
Ch'io dijjt già , chiamato Rigonzone, 

Forte olirà modo , e di natura fiero, 

Ma non avea, nè fenno, nè ragione: 

In efier vivo , 0 morto, roteo, 0 intere. 
Sano , 0 ferito , poca cura pone : 

Dovè la furia , e V perieoi maggiore. 

Quivi lo porta il pazzo fuo furore. 

30 Viflo cofiul lo firazio , che faceva 
Il crude I Saracin della fua gente , 

Gli fatta il grillo , e di fcbiera fi leva, 

E vagli addofio furiofimentc. 

Che nell'animo fuo tanto il teneva. 

Quanto fe fufie manco , che niente. 

Ruppe la lancia , e non potè piegalto 
Quantunque ancor l'urtafie col cavallo. 

3 1 Col petto del cavallo urtò nefande 
A Rodamonte il giovane animofo. 

Ma quella fiera è troppo falda , e franca. 
Troppo grave quel corpo , e ponderofo: 

Il fren del fuo deftrier con mano oibranea, 
E lo ritien nel corfo furiofo, 

Non flette il Parmigian per queflo a bada. 
Ma mefie man di fubito alla fpada. 

3 1 Lafciato il fren, con l'una.t T altra mano , 
E di furor la faccia avendo rofia. 

Fenice il Saracin , ma il colpo è vano. 
Quella pelle di drago è tanto grafia , 

Che nè d'ardir , nè da valore umano 
Non teme taglio , punta , nè percofia : 
Mentre ch'ai Saracino il colpo tira. 

Piglia egli il fuo defi riero, e'ntorno il gira. 

31 Così folca nella milizia antica ■ 

Quel ch'allor fi chiamava Baleare, 

Ed or Majorichin par che fi dica. 

Intorno a I capo la fionda girare: 

Cosi Ercole già giri quel Lica, 

E volendolo trae di là dal mare. 

Innanzi che giugnefie all'altro lite. 

In fcoglio dagli Dei fu convertito. 

34 Poiché rebbe girato, e raggirato, 

Come cofa leggiera il trofie via, 

A cafo andò a cadere in un fofiate, 

E Rigonzon con e fio tuttavia ; 

Lafciamlo quivi cori mal trattato, 

Ritorna all' Affrican t’ifioria mia, 

A cui non può reffter più perfona, 

Ora ba affrontato il Conte di Cremona. 

EE 3 S dr- . 
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9) Art imbai io figliuol Ai Defi Atrio, 

Cie vien ccl Iran A» a brìglia fclo/ta, t fiefa. 
Giovane ardito degno etun Imperio, 

Atto a condurre a fine ogni alta imprefa : 

Nè già gli attribuito a vituperio 
Se fu perdente di quefia eontefa. 

Che tal proporzione avea con quello, 

Cbe con un’orfo un [empiicene agnello. 

3 fi Scontrosi , e fu cavato deir arcione , 

Ferito crudelmente nella tefia. 

Or ricomincia la defiruzione, 

E raddoppia la furia , t la tempera: 

Cafcan morti i cavalli , e le perfone. 

Non fu fortuna mai fi mite a quefia, > 
Ognun fugge , ognun muore , t fempre pare , 
Ch'egli abbia gente nuova d'ammazzare . 

37 Rinaldo, che in fui monte era venuto , 

E Dudon [eco , t fungheto Ottachieri , 
Credere appena può quel, ch’ha veduto 
Di quel Pagano , t volto a' Cavalieri , 

Diffe, qui e mefiìer di prefio ajuto. 

Più dì quel eh eran prima i miei profeti. 
Perduta è la fperanza d'egnt parte. 

Tutte le ginti morte , finite , e [parte. 

3! Le bandiere per faer fanguinofo , 

Stracciate In pezzi , fi veggon volare. 

In mezzo è Radamente furiafo , 

Che fembra un nembo di fortuna in mare. 
Ed ba quel brando In man, ch i lì famofo , 
Duci che il Gigante Nemhrotte fe fare, 
li Gigante Nemhrotte , cbe In Teffaglia 
Superbamente Iddio sfidò a battaglia. 

3 J Quel che con Tira fua , con l’ arroganza, 

Fe dì Babelle edificar la torre. 

Con la qual' tre al cielo avea fperanza, 

E 7 feettro a Dìo di man per forza torre i 
E Confidando nella fua poffiarna. 

Ardì la mano a quefio brando porre, 

Cb'é di tal ferro, e tal temperatura. 

Ch'arme del Mando centra lui non dura. 



E C O N D O 

41 Rinaldo , cbe in fu! monte, eom’io difi. 
Era, ed ha vlfia quefia uccifione. 

Per gran dolor tien gli occhi a terra fijfi, 

E fofplra il Re Carlo fuo padrone: 

Olmi, diceva , egli è morto , ed io vìffi. 

Per veder quefio, e'I mio buon padre Amene, 
Cbe gii portava jì perfetto amore. 

So ben co' è morto apprefio al fuo Signore. 

4J Oy’è il franco Olivieri , ov'è il Vanefe, 
E'I Signor di Ber lagna, e di Baviera, 

La ftirpe traditola Maganze fe. 

C he in pace ba tanto orgoglio , ed è il altiera ? 
Non è pur’un reflato alle difefe. 

Non vedo alta nel campo una bandiera. 
Ognuno è morto , ed io per non morire 
Sempre di doglia, alla morte vogl’ire. 

44 Non fo penfar chi fa quefio Africano 
Tanti fiero , crudele, ed arrogante. 

Se non e forfè il figliuol di Trojano 
Re di Bìferta , quel fi elfo Agramente : 

Sia cbe fi voglia , io vo a trovarlo a! piano, 
E voglio oggi veder fe fon ballante. 

Con la mia morte , a! mio caro Signore 
Far fede in parte del mio gran dolore . 

4J Abbiate cura voi di quefia gente. 

Io calo a! Campo, come difperato, 

Comhuom fiala intelletto, e fenza mente: 
Dio non guardare al mio grave peccato , 

Cbe lo confejfo , e ne fon ben dolente. 

Abbi pietà del popol battezzato. 

In gafiigarto , a te non far , che 7 fuo 
Nimico atlribuifca quel chi tuo. 

46 Coi! dicendo, fenz’elfer pii tardo, 

Sbuff indo , e fofpirando , e I tgrimando. 

Giù a [cavczzacollo urta Boiardo, 

Un'afta fmlfurala in man portando : 

Tornato i due compagni allo flendardo. 

Di far venir le gen 1 difegnando : 

Rinaldo è giunto con quella ttmpefia. 
Ch'avete udito, e l'afta ha mefla In refla. 



40 Del fi angue fuo Rodomonte Alfcefe, 

E come fucceffior fcl clnfe a! fianco, 

E non fu mai portato in altre Imprefe , 
Percb'ogni altro a portarlo venia fianco: 
Nè per brandirlo in mano alcun lo prefe , 
E'I fuo padre Ulien, ch'era il franco. 
Benché de l fuo valore avejfe intefo, 
L'avea lafciaio per fupercelo pefo. 

41 Or come dico, Rodomonte il porta, 

E con ejfio il CriJItan campo rovina, 

E più genti ha dinanzi , e 'ntorno morta. 
Che non han pcfcl I fiumi , e la marina : 
1 vivi chi per via dritta , e chi torta 
Fuggono, e chi all'erta, e chi alla china. 
Tur cbe dinanzi a lui fi tolga un poco , 
Non guarda ove fi vada , 0 per qual loco. 



47 L'afta ch'addofio'a Rodomonte abboffa. 
Che lofio ba fra la turba conofciuto , 

Con tutto ! petto [opra gli altri paffa, 
Com'un f cogito fra fonde alto , ed acuto : 
Con tutta la fua forza andar fi laffa. 
Sopra lo feudo il gran colpo è caduto 
Di quella lancia verde, dura, e grufa. 
Gettato un muro aria quella percofifa . 

48 Un muro aria gettato quel troncone , 

Con tal furore e dal defirlcr portato, 

Il Re di Sarza colfe net gallone, 

E I ba J opra la terra arroventato : 

Come fuffe caduto un torr.one, 

0 il giogo d un gran monte rovinato. 

Colai fembianza ebbe quell" arrogante, 
Allor che verfo il cui voltò le piante. 

4 } Noto 
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CANTO Q_U A T 

49 Non fi dirla lo ftrepito , eie ferno 
L'armi cadendo, cbegli aveva indoffo, 
Tremi la terra , e come a mezzo II verno. 
Fu ogni arbor di fronde Intorno [caffo : 

Or la gente Pagana, anzi f Inferno, 

A Rinaldo e avventa tutta addo fio. 

Ter ajutare II fu» Signor, eh' ì In terra. 
Ognuno addojfo a Rinaldo fi ferra. 

jo Egli ba gli tratta dal fianco Fruì berta, 

E par tra lor fra colombi anafore. 

Con furto primo fol la febiera ba aperta. 
Chi non i , più che prefio a fuggir , muore : 
Ma ognuno alla china , al piane , all erta 
Attraverfando fcampa dal furore, 

Rinaldo è di tiro, e gli f pezza , e gli Aratela, 
Sbalzando In aria bufi!, e tefie, e braccia. 



O R D I C E S I M O. *iy 

jS In erta! guifa il fuperbo parlava, 

E comincia a ferir con tanta fretta. 

Che fe Rinaldo punto fafpettava. 

Era per fempre fatta la vendetta: 

Ma ratto verfol poggio fi voltava , 

E corfe, quanto è un tratto di faetta ; 

Ivi difmonta , e vi lega Bajardo, 

E torna in dietro a fólti, come il pardo. 

J7 Quando il Pagan lo vede ritornare, 

Senza il cavai , ch'aveva opinione. 

Che fuffe quel , che l'aveffe a falvare. 

Lo tenne ben per morto, o per prigione: 

In quefio ecco la gente , che calare 
Facea dal poggio Ottacbler" , e Dudone, 

Gli Ungherl dico , armati in belle febiere 
Con targhe , ed archi , e lance , e con bandiere. 



5 1 Ma quel DiavoT intanto pien di foco, 

Di nuovo l'era da terra levato , 

Pien d'ira , e maraviglia de! ftran gioco, 
Che in terra più non tra mai c afe alo: 

Già tutto' I popolazzo fuo da poco 
Aveva la Campagna abbandonato, 
uel ch'era tanto ardito , e fiero dianzi, 
uando a Rinaldo il Re fi mette innanzi. 

J» E come gìugne , il grave brando mena 
A traverfo alle gambe di Boiardo, 

Il buon cavai [cappi d'un fólto appena. 

Nè bifognava , che fuffe più tardo: 

Quel maledetto la j'pada rimena. 

Che non ba, ni rijpetto , ni riguardo 
Vi ferire, o cavallo, o C avallerò. 

Tanto era per lo f degno fatto fiero. 

J} Malvagio Saracin, gridi Rinaldo , 

Che mai non fufii di [angue reale. 

Non ti vergogni , tra dir or ribaldo , 

A far' oltraggio a jì degno animale f 
Forfè, che là ne! tuo paefe caldo. 

Ove nè amor, ni gentilezza vale , 

Avete quefia bella ufanza voi, 

Così in Francia non l'ufa già fra noi. 



j8 Vengon gridando i Cavalieri arditi. 

Con l'afa tutti quanti in fu la refi a : 
Quando gli vide il Re sì ben guarniti 
D'armi lucenti, e gli fpennaccbi in tefia , 
Come gli aveffe In un facce cuciti , 

Coli [aitava in alto, e facea fefla. 
Menando il brando intorno ad ambe mani , 
Facea gran colpi f opra ’l vento vani . 

J9 E qua! (itole II lion , ch'abbia veduto 
Lontan di cervi, o d'altre fiere un branco, 
Dipoi ch’egli ba con la coda battuto 
La terra un pezzo , e l'uno , e l'altro fianco-, 
A lui parendo già d'effer pafeiuto. 

Si muove contea lor : nè più, nè manco , 
Lafciato quel d' Amori, che preffo gli era, 

Si volfe il Saracino a quella febiera. 

■fo Tutta la gente fua dietro gli muffe. 

Quel popolazzo e ritornato ardito, 

L una febiera con l'altra fi percofe, 

A tutta briglia in fu! prato fiorito: 

Ve! romper degli feudi , e lance groffe , 

Tanto fracajfo mai non fu fentlto, 

Era bella a vedere, e fiera fefla 
Petto per petto urtar, tefla per tefia. 



54 Parlò Rinaldo In linguaggio Africane, 
Onde ben lofio il Saracin lintefe, 

E diffe , nè malvagio, nè villano 
Tenuto già fon’io nel mio paefe'. 

Ed oggi mefiro ho ben col brando in mano. 
A qutfie genti , che intorno ho difiefe, 

Che non fon nato, come tu mi fai : 

Ma a quel che veggo, non è fatto affai, 



€ i Di corni , e di tambur 1 orrenda voce 
Facea la terra , 1 7 cielo sbigottire, 
fi è gli Affrican, nè i nofirl dalla Croce 
Innanzi, o in dietro più potevan ire: 

Sol quel Pagan intrepido , e feroce, 

Faceva intorno a se la folta aprire. 
Mandando tufi I, e tefie in fu! terreno. 
Come la falce manda , or paglia , or fieno! 



SS S'io non ti metto con effi a giacere 
In fu la rena in due pezzi tagliato , 
Non voglio a! Mondo più farmi vedere. 
Morir voglio infamato, e (vergognato; 
Peri da or t'avverto, e fo fapere. 

Che 'I tuo cavai da me non fia guardato, 
Il peggio, che fo far , fo al mio nimico, 
A lettere di fcatola tei dico . 



fi Era cof a a veder di alto [pavento 
Il crudel Saracino in quella guerra: 

Come nell’Alpe l'impeto de! vento 
Gli abeti, i faggi , t pin batte per terra , 
Colala piè colui pien d'ardimento 
Conira gli armati Cavaller fi ferra, 

Non gli J limando più , che l'orfo I bracchi. 
Già fono in rotta gli Ungherl , e’ Valaccbi . 

kE » Éj Ben- 
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C3 Bendi Ottachler s' adoperale affai 
Per fargli rivoltare alla battaglia , 

Rimedio , t verfo alcun non vi fu mal , 
Innanzi a lui diventa ognun canaglia : 

Chi getta l'arme , e chi fi fpoglia i fai. 

Ma non hanno rimedio, che lor vaglia. 

Non vai dtfefa contro Rodomonte, 

Già gli ha cacciati Infin a mezzo' l monte. 

€4 II giovane figliuol di Filìppone, 

Per ira , e per vergogna vuol morire, 

E già di vifia ha perduto Dudone, 

Che in altra parte fi trova a ferire : 

Rmaldo era f montato dell’ arcione, 

Stcome f opra mi fentifle dire , 

Nè fi trovavi In quel luogo prefente. 

Laonde in fuga è tutta la {ita gente. 

<S Peri fi volle , come difpcrato 

Perfo’l Pagano, e con la lancia in refla , 
Appunto a mezzo il petto l'ba feontraro, 

L ofio ondi In pezzi fracaffata , e pefia ; 

Ed e’ fu da! Pagano / cavalcato, 

E ferito ajpramente nella tefla. 

Nel capo fu da! Saracin ferito, 

E cadde della fella tramortito. 

6 fi Non era indi Dudon molto lontano, 

E ben della caduta fi fu accorto, 

Quando affahr lo vide dal Pagano, 

Senza dubbio penti , che fuffe morto : 

Forte l amava, onde gli parve frano, 

E molto f degno ne p’efe, e feonforto, 

E fi dihhero, fenz altro dire , 

Vi vendicarlo, 0 ver con lui morir e. 

Cj Giammai non porti lancia il giovanetto , 

S'io ho ben da Turpmo il vero intelo. 

Ma piaflra , e maglia , e feudo , e bacinetto , 
E la mazza ferrata di gran pefo: 

Con quella corre addoffo a I maladetto. 

Portato dal furor, eh ha dentro accefo. 

Con te mani alte , a lui fi fcaglia addoffo, 
Tenendo quel bafion pefante , e groffo. 

(3 Ad ambe man to ferifee con elio 
Sopra C elmetto, cheta ben de' fini, 

E la corona gli ruppe, t'I cerchiello. 

Non vi lafcio , né perle , nè rubini: 

Ruppe il frontale , t gli fiord ) il cervello. 
Onde convien, che ginocchion fi chini. 

Ma la fua gente , che Intorno gli flava. 

Gii diede ajuto , e ben gli bifognava. 

(9 Gridando tutti innanzi al lor Signore, 

Lo cuopron con gli feudi , ch'hanno in braccio : 
Ma Dudon picn di rabbia , e di valore. 

Loro , r gli feudi fpezza , come II ghiaccio: 
Chi rcfijicnzia fa, p.ìi lofio muore. 

Non bifogna a Dudon dar noja , 0 impaccio, 
Abbatte , e fpezza , ed a nuli altro bada. 

Che farfi furo a Rodomonte firada. 



E C O N D O 

70 11 qual j'è pur da terra folletato, 

E mena il brando, a cui non vai difefa. 
Ha già lo feudo a Dudone j 'pezzato , 

E dell'arme tagliata, quanta ha prefa: 
Dal lato manco tutto difarmato, 

Ancor che fatto non gli abbia altra offefa, 
E non uvea calato il brando appena, 

Cb' un altro maggior Colpo gli rimena. 

71 Dudon, che vede non poter parare. 
Perocché il Saracin' ha troppo addoffo, 
Lafciì la mazza , e corfelo abbracciare: 
Era forte ognun d'effi , e grande, e groffo. 
Onde un gran pezzo fu tra lor da fare. 

Al fine il Saracin da te I ha feoffo, 

E pofto in terra , e nmafe Dudone, 

Per concluderla lofio , fuo prigione . 

7» Come Dio volfe , appunto era arrivato 
Rinaldo, e fi trovò prefente a! fatto-, 

E vedendo Dudone incatenato, 

Quafi pel gran dolor divenne matto : 
Strigne Fruiberta , come difperato, 

Tutto il fuo jforzo vuol fare in un tratto, 
Nè Jhma più la vita , 0 la perfona, 
Addoffo a Rodomonte t'abbandona. 

73 Egli era a piè , che come arcete udito, 
Avea lafciato in fu! monte Boiardo : 

Jo non faprei difeerner qual più ardito. 
Qual di lor fuffe più bravo , e gagliardo : 
E perchè il Canto prefente è finito, 

E Rinaldo arrivato tanto tardo. 

Che non può più combatter queflo giorno, 
Doman dirò di lui : fate ritorno. 




CANTO XV. 



I fy Hi potrla mai pur con parole fciolte. 

Delle piaghe , e de! fangue dire a pieno 
Delle genti, che in effe fon fepolte , 
Per man del fiero figlio d'Ùlieno, 

E di quelle , che in fuga fi fon volte ? 

Ogni lingua per certo verria meno, 

Se ben fuffe di ferro , e fe la voce 
Fuffe di f oco tndefcff.u, e veloce. 

% Era tì groffo il fangue, che la gente , 
Correndo a galla ne portava morta: 

Com'un alpeflro , e rapido torrente , 

Gli arbori, i foffi , I monti fpigne , e porta: 
In mezzo ì'I fiero , che fuperbamente 
Si guarda intorno con la vifla torta, 

E tbuffa, e fol di queflo irato pare. 

Che non uvea più gente d ammazzare. 

3 E ve- 
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CANTO QJCJ I 

3 E vedend o Rinaldo a se venire, 

Sogghigna , per eh' i foto , e pcrcb' è a piede , 
E perchè a lui non fi degnava d'ire. 
Fermo l'afpetta , a guifa d'huom , che fede: 
Ma Rinaldo lo fé di pajjo ufetre, 

E con la man toccar quel , che non crede. 
Cioè , che fenxa paura è colui, 

Ch'odia il nimico, e tien conto di lui. 

4 Area xiafcun di lor tant'ira accolta. 

Che del vifo han mutata la figura , 

E la luce degli occhi , in fiamma volta. 

Gli sfavillava in vi fi a orrenda, e fi cura : 
La gente , ch'era prima intorno folta , 

Da lor fi dtfeofiava per paura . 

Cnfii.m non già , ma que’ di Rodamonte, 
Chi fugge verfo I mar , chi verfo 7 monte. 

J Come fe fujfer due Dìmoni ufeiti 
Dell' Abiffo, e venuti fopra terra , 

Così fuggono f morta , e sbigottiti. 

Ti è guarda alcun fe 'I fuo cavai fi sferrai 
Ma poi da largo diventati arditi , 

Si voliamo a mirar la fiera guerra, 

Che fanno I Cavalier co brandi nudi. 
Spezzando usberghi , maghe , piafire , e feudi. 

6 innanzi ognun plen di difio fi caccia 
Di finir I empio , e dlfpietato gioco , 

Si colfono aita prima netta faccia. 

Ambedue in un tempo . ed in un loro: 

Or par che I ctel s'infiimmi , e fi disfaccia, 
E che quegli elmi fan fatti di foco, 

Van te barbute in pezzi, come vetro , 

Torni ben dieci pajfi ognun addietro . 

7 Ma r uno , e l' altro degli elmi è sì fino. 
Che non l'offende taglio , nè percoffa: 

Quel di Rinaldo fu già di Mambrino, 

Ch' uvea due dita , e più la ptaftra groffa: 
E quel cb'avea in capo il Saracino, 

Fu per Incanto fatto in quella foffa , 

Ove nafeon le pietre de! diamante, 

Membro! te il fece far , quello arrogante . 

2 Sopra gli timi fpezzarno te barbute 
A! primo colpo , sì fu difperato, 

E le fpade a! fecondo ricadute, 

Fanno già l’un , e l'altro dif armato : 

Le grofje piafire, e le maghe minute , 

C aaendo , hanno coperto tutto 7 prato , 

Onde era il co>po in molte parti nudo. 

Ti è ve chi abbia più pezzo di feudo. 

9 Rinaldo , a cui finirla lofio aggrada. 

Mena a due mani a travet fo alla tefla, 

E Rodamonte non iflette a bada , 

Ti è di Rinaldo ebbe la min min prrfia : 
Così incentri fi: Luna , e I altra fpada. 

Che non s'udi giammai tanta tempefia. 

Chi non potè veder, ma fentì il fuono, 
Giurato aria , che fujfe fiato un tuono . 



N D I C E S I M O. 

10 1 / fiero Rodamonte , che foleva 
Mandare al primo colpo ognuno all'erba , 
Ed or' è con Rinaldo, che rendeva 
Agrefio buono a lui per uva acerba , 

Tion porria dir fi come il fren rodeva , 
Beflemmia Iddio quell'anima fuperba , 

Dio non farà , diceva ( e' denti ferra ) 

Ch'io non li ponga in quattro pezzi in terra. 

1 1 Mentre che così parla l'arrabbiato. 

Tira a due mani un gran colpo a traverfo: 
Rinaldo anch'egli in quel tempo ba menato. 
Nè crediate , ch'egli abbia il tempo perfo : 
Sopra lo feudo , co era lor refi. ito, 

C.ilan te fpade , e I' han tutto difperfo , 

E poiché fon rimafi fenza feudi , 

Si danno fopra i corpi mezzi nudi. 

I* Vercbè l' altro non vuoi , che r un fi parta. 
Nè che l'avanzi un punto di vantaggio. 
Come l'arme , ch'egli han fufie di carta , 

O dì fronde di quercia , d olmo, o faggio-. 
Coi ) per Paria fi vedeva f parta 
Volare , e poi Cader , qua l fuot di Maggia 
La dclorofa , e orrida tempefia 
Sfrondar gli arbori , e I erbe alla forefla, 

* J Stava la gente difofto a mirare, 

Com'io vi aifii , quefta cofa ojcura. 

Nè fa ad alcun di lor vantaggio dare, 

Sì ben fi contrapefa la mìjura : 

In qttefio, fopra'l monte gente pare. 

Che fia compar fa, e Cali alla pianura 
Con tanti corni , e tamburini , e trombe , 
Che par cbe'l ciclo, e'J mar tutto r imbombe. 

14 Mai non fi vide la più bella gente 
Di qui fia , che di nuovo caia al piano , 
D'arme, e di fopravvefie rilucente. 

Con cimice alti , e con le lance in mano: 

Se di f’per chi eli è, voglia fi fente 
Alcun di voi , quell era Carlo Mano, 

Il magno , e gloriofo impera dorè , 

Che de' Cnflian menava feco il fiore . 

IJ Più di fettanta mila Cavalieri, 

Che colio aveva II fior degni paefe. 

Sì ben guarniti, e pratichi guerrieri , 

Che vagllon per offefe , e- per difefe : 
Innanzi a tutti il Marchefe Uhvieri , 

E fico a coppia il pofiente Danefe , 

E deità corte lutto 7 concifioro, 

Con le bandiere azzurre , e gigli d’oro. 

1 6 Colui , che'l Mondo reputa una ciancia, 
Rinaldo demandò dì quella gente, 

E come intefe , eh' era il Re di Francia, 

Fece un gran fallo in aria Incornane ne. 

Con fronte allegra , e luna, e l'altra guancia, 
Perchè tutti color /lima niente ; 

E fenl'altra licenzia , nè commiato 
Tor da Rinaldo , ver lor s i drizzato. 

jj Di 
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I 7 Di Corfe andava il S araci* gagliardo , 

Si che Rinaldo noi polca feguire , 

Faceva falci affai maggior , cb'un Tardo , 

E gii è giunto , e comincia a ferire: 

E fe non era il giorno tanto tarde, 

Facea de' fatti Tuoi motto piti dire : 

Ma la luce che (parve, e fejji ofeura, 

Pofe fiìemio alla battaglia dura . 

1 8 Tur vi rimafe ferito II Danefe 
Nel braccio manco, ed anche nel gallone , 

Ed Ulivlerl affai ben fi difefe , 

Benché perde lo feudo del grifone , 

E [pezzato gli fu tutto l'arnefe : 

Grande tra gii altri fu f uccifionc, 

E fi fece da' nofiri , e da' Pagani, 

Da ogni parte un gran menar di mani. 

L'aver afeofo il Sole i chiari rei , 

Divife la battaglia cominciata, 

Maravigliar mi fa ben più , ch'affai 
Quel Saracln , che tutta la giornata 
Ha combattuto , fenza pofar mai, 

E dipoi , che la zuffa fu ceffata , 

Cercando và per tutto il monte , e ’l piano , 
Per trovare il Signor di Moni' Albano. 

10 F affi menar avanti ogni prigione. 

Che n'avca molti, e lor parla , ed accenna , 
Che debbia n dirgli ove il figliuol d' Amene, 

E dà lor della corda ad una antenna: 

Tal cb'un per tema, o per altra cagione, 
Diffe , cb'er’lto alla felva d'Ardcnna , 

E già non eran te parole vere. 

Che no! fapea , nè lo potea fapcre. 

11 11 Principe Rinaldo era tornato , 

Per rimontar fopra’l fuo buon de fri ero : 

II Saracln , poich'ebbe ciò fatato. 

Della fua gente non ha piu penjiero : 

Sopra V cavai di Dudonc è montato. 

Che come lui fu fmifurato, e fiero. 

Sopra vi falla il forte Saracino, 

E verfo Ardcnna fi mette in cammino. 

li Un'afta verde , graffa , e fmifurata 
Fuor della nave fi fece portare, 

E non lafcia venir l'altra giornata. 

Ma quella notte ftefta volle andare t 
La gente fua , che refta abbandonata , 

Non fapcndo più quivi , che fi fare , 

Smarrita tutta, e piena di [pavento. 

Si me fi e in mare , e die te vele al vento. 

1 } Tutti I prigioni , e tutte te bagaglio 
Alle navi portavan con gran fretta : 

Dudcn fra primi f opra ad una faglie , 
Menalo dalla gente tnaladetta: 

Chi non fu prefio a fiaccar le tanaglie , 

Io dico a fciorre il Cavo, ebbe la fretta , 
Perchè Rinaldo a cava l r if alito , 

Addofio loro è giunto fopra 1 lite. 



E C O N D O 

14 Del Re di Sarta andava demandando 
Per ogni parte, al lume della Luna, 

A nome lo domanda , e va gridando 
Quanto piu alto pub , per l'ombra bruna: 

E verfo la marina riguardando. 

Vede la gente , che la roba aduna. 

Si ftudla quanto pub quella genia 
DI porla in nave , ed ire in Barberla. 

1 5 Rinaldo dà tra lor , fenza penfare, 

Che ben conobbe, eh' eran Saracini , 

Quivi fu bel Fruì berta adoperare , 

Fuggono in volta rotta l can mafiinl: 

Chi nelle navi , e chi [aita nel mare. 

L'un non afpetta, che l'altro fi chini 
A pigliar cofa , che gli fa caduta. 

Ma fot fuggendo , quanto pub , j'ajuta. 

16 Gli altri, cb'a terra avean volto il timone , 
Via fene andare, abbandonando il /ilo, 

E fece prefo ne menar Dudone , 

Che fe Rinaldo J'avefie fornito. 

Non era a i cali lor redenzione , 

Infine mezzo il mar farla fe lutto : 

A quefia cofa punto non penfava , 

B fot cercando Rodomonte andava. 

27 Feo gli altri un Saracino [paventato, 
Inginoccbtone innanzi a luì fi pofe. 

Sondo di Rodomonte domandato. 

Quel , ch'era vero , al Principe rifpofe: 
Come alla felva Ar donna era papato, 

Tutto folcito per le piagge ombrofe, 

Tercbè fu detto a lui , eh' a quei cammino 
Rinaldo andava al fonte di Merlino . 

28 II fonte di Merlino era in quel bofeo. 
Sapete, cb' altra volta ne parlai, 

Cbera agli amanti velenofo tofet. 

Ch’ivi bevendo, non amavan mal: 

E prefte a quel ne! luogo ombrofo , e fqfco 
Papava un acqua , cb'è migliore, afta i , 
Miglior di vt fi a , e d'effetto peggiore, 

Che chi ne bee fi confuma et amore. 

29 Quando Rinaldo iniefe , che a quel loc $ 
Andava Rodomonte per cercarlo , 

Di quefie tenti fue fi cura poco, 

E più lofio partì, ch’io non ne parlo: 

Il cor gli jfavillava , come il foco, 

Di gran difio ch'aveva di trovarlo. 

Cui trottando, piglia la fua via 
Lungo il mar, per Ponente tuttavia. 

30 E eTUlicno II figlio fimllmente , 

Per g ungnere in Ardenna il cava! caccia, 

E fra jc fiepo ragiona fovente. 

Dicendo, atip ie pur tanta bonaccia 
Di trovar quel gucrrier , cb'è sì valente, 

E che f ammazzi, e ver, che mio lo faccia, 
Che fe l'uccido, non ho pati in terra, 

E fe I ho meco , a Dio vo mover guerra. 

3» Io 
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31 U non eretteti mai, eie 7 Conte Orlanti », 
Di cofiui abbia la metà valore , 

Provalo l ho con la lancia , e col brando , 

50 che di lui non i gutrrltt migliore : 

O Re Agrama me , a Dio li raccomando. 

Se pafft in Francia a guadagnarono re, 
Effrndol'io , come fari , lontano. 

Temo , cbo 7 tuo dtfegno farà vano. 

3* Quanto diceva II vero il Re Sobrino, 
Sempre creder fi debbe a cii ba provalo, 

Or s'egli è tale Orlando Paladino, 

Come cofiui , che meco a fronte è fiato', 

Trfio Agr amante , ed ogni Saracino, 

Che fia di qua dal mar con lui portato, 

Jo , de pigliarli lutti avea baldanza, 

D'un filo ho avuto ajfai più che bafianZA. 

33 Coj) parlando andava f AffriCano, 

E non fapendo punto quel viaggio. 

Sul far del giorno, fi ( contri nel piano 
Con un guerrier, cb'a puffo lento, e faggio 
Vien vcrfo lui, e con Jtmbiante umano, 
Domanda Rodomonte , in fuo linguaggio, 
Quanto indi fuffe alla felva d' Ardenna, 

E perché meglio intenda , anche /' accenna . 

34 Rifpofe al Re di Sarta il Cavaliere , 

Jo non ri fo parlar di quel cammino. 
Perocché come te fon foreftitro, 

E v 0 piagnendo mi fero tapino , 

Senza guardar né firada , nè fentlero : 

Ma dove mi conduce II mio defilai. 

Atta mi feria, alla morte , al dolore. 

Per contentar quel dltltal d' Amore. 

3J Chi conofcenza aver di cofiui vuole , 

Di quefio nuovo Cavaliere fitano, 

E Ferrai, quel che tf Amor fi duole , 

Quel di cui detto é già, forte Pagano ; 

Che (atto peregrino all' ombra , et Solo, 

Era nel Regno del Re Carlo Mano 
Venuto afcofamente , e travefiito, 

A cercar quella , onde il core ba ferite. 

36 Amava anch'egli Angelica la bella, 
Com'udtfie nel libro antecedente, 

E non potendo aver di tei novella. 

Benché cercando n andajfo fovente , 

Ora In quefia provincia , ed ora In quella, 

51 confumava dolorofamente, 

E giorno , e notte mal non avea bene. 
Sempre languendo , e fofpirando in pene. 

37 Or, come udite , ne venia filetto, 

E fcontrb Rodomonte alla campagna. 

Stette/ ’infieme alquanto con diletto, 

E dolcemente ognun d amar fi lagna: 

Coti parlando . non fo come detto 
Venne a quel Ferrai , ch'era di Spagna , 

E che pur’ or veniva di Granata, 

Ove una donna atta gran tempo amata . 
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38 E come fi chiamava Dora lice. 

Ed era figlia del Re Stordllano: 

Non più parole Rodomonte dice, 

Piglia del campo lofio , e metti mano, 

Chi t'ba condotto, mifero infelice 

A morir oggi in quefio modo frano? 

10 non vo comportare, e non potrei. 
Ch’altri, ch'io mai nel mondo ami colei. 

39 Rifpofe Ferrai , fendo tu grande, 

L'ejfer fitzzofo affai ti dtfeonviene. 

Ma per non rifiutar le tue domande. 

Tra noi ìa partiremo 0 male , 0 bene: 

E forfè li fari gufar vivande , 

Che a altro, che di fpezie faran piene , 
Amai colei , dipoi la lafciai fiate. 

Or per difpetio tuo la voglio amare . 

40 Con tal parole, e con dell altro affai. 

Si fono orribilmente disfidati. 

Né l'uno all'altro flanno a dir , che fai, 

Ma fi fon con le lance già voltali: 

11 pii crudele feontro non fu mai. 

Si fono I due Cava' co' petti urtati, 

A terra andar co' cavalieri addoffo, 

E cadde l'un de’ due quafi in un foffo. 

41 Eran le lance fuor tf ogni mìfura, 

E rupperfi ambedue preffo alla refia, 

Déffer primo a levarfi ognun proccura. 

Ter tornar con le fpade all'altra fefia : 

Or fi comincia la battaglia dura , 

E di pii fpejfi colpi la tempefla. 

Di lame rotte , e di piafire il flagello , 

Che dir non fi potrebbe anche a ve dell* . 

41 Era fenza intervallo il lor ferire, 

Mentre che l'un promette, l' altro dona , 

E ben lontan fi fa il fracaffo udire. 

Che il paefe per tutto ne rtfuona: 

Io non faprel perfettamente dire 

Qual fia pii ardua, e pii franca perfona, 

fon' ambedue di tal forza , e valore, 

Cb'a! mondo un'altro par non é maggiore. 

43 L'un', e l'altro era tira aectfo , t Caldo , 
E però combattea con molto orgoglio, 

L’uno, c l'altro alla morie , al vincer faldt , 
Ma dirvi adeffo pii di lor non voglio , 

Che parlar mi blfogna di Rinaldo: 

Ben tornerò dipoi , ficome foglio, 

E di qui fi e due alme pellegrine , 

Diri qua! fuffe della guerra II fine. 

44 Solo andava Rinaldo lungo II lito, 

Verfo la felva Ardenna , a canto al mare, 
Là dove penf. 1 , che I Pagan fia gito , 

Ma penfa mal, che no! potè trovare'. 

Perchè il dritto viaggio avea (marcito. 

Ed ebbe poi con Ferrai da fare. 

Laonde cavalcando innanzi paffa , 

Ed a et dietro Rottamente /affa. 

4 s Glvtfr 
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1^4 LIBRO 

4J Giunto che fu nella più cieca , e muta 
Selva , fi -volpe al fonte di Merlino , 

Al fonte , che d'amore il petto mura, 

Tenea dirittamente il fuo cammino : 

Ma nuova , e frana cofa , ch'ha veduta. 
Fermar lo fe , ch'ai fonte era vicino 
Nel bofco un praticello , e pie n di fiori 
Vermigli, e bianchi, e di mille colori, 

46 A cui nel mezzo nudo un giovanetto , 
Cantando , follazzava , e fiacca fefia. 

Tre donne intorno a lui fanno un balletto. 
Tutte tre nude ancb’efie , e fenza vefia: 

Ha quel fanciullo un dt/ieato afpetto. 

Negli occhi è bruno , e biondo nella te/la. 
Le piume della barba appunto ha mejfe. 
Chi jì, chi nò direbbe , che l'avejfc . 

47 Vi rofe , e di viole , e d egni fiore 
Avevan tutti cane/ìrettl in mano : 

Ceti fi andò in dolcezza, ed in amore, 
Sopraggiunfe il Signor di Mone’ Albano : 
Gridando tutti, or ecco II traditore, 

Conti r ebber veduto , ecco il villano, 

Ecco il difpregialor d'ogni diletto , 

C'h'e pur giunto nel laccio a fuo difpetto . 

4? Con que’ caneflrì , a! fin delle parole. 
Tutti a Rinaldo s'avventaro addoffo, 

Chi getta rofe , chi getta viole , 

Chi que fio, echi quel fiore or giallo, or rojfeS 
Ogni percoffa infin al cor rii ditole, 

E le midolle trova In cìafcunojfo, 

Tutto in un tratto, e non a poco a poco 
Gl incende il corpo di cocente foco. 

49 1/ giovanetto dipoi , ch'ebbe tratto 
Tutti I fior, ch'egli avea nel cancfirino, 

Con un mazzo di gigli , eh avea fatto, 

Lo ferì fopra l'elmo di Mambrino : 

Fu dal colpo Rinaldo in terra trailo, 

E fi difiefe come un fanciullino. 

Caduto, Il giovanetto giù fi china, 

E lo piglia pe' piedi , e lo fi r afeina. 

jo Le donne , ognuna una ghirlanda aveva 
Di rofe , qual vermiglia , e qual c bianca , 
Veduto quefto , ognuna fe la leva , 

Or fopra'l petto il batte , or fopra l'anca : 

E benché il Cavalicr mercè chiedeva , 

Tanto il baiterno, che ciafeuna è fianca , 

Da l Sol levato, infino al mezzo giorno, 
Intorno al prato Rinaldo frufiorno. 

Jì Nè grojfo usbergo, nè pìafira ferrata. 
Conira quelle perco/fc fe difefa. 

Anzi tutta la carne avea piagata 
Di fiotto all'arme, e di lai foco accefa. 

Che nell'Inferno ogni anima dannata , 

E da doglia minore , e pena offe fa : 

Condotto era Rinaldo a sì ma! porto. 

Che di tema , e dolor quafi era morto. 



SECONDO 

jt Non fa e'huomini , « Dei fi fan Cefi oro. 
Né prego , nè difefa a lui più vale ; 

E cosi fiando , vide a tutti toro , 

Appunto in fu te fpalte crefcer fate : 

Le quali tran vermiglie , e bianche , e d'oro, 
Jn ogni penna un'occhio è naturale. 

Non come di pavone , o d'altro uccello. 

Ma di donzella graziofo, t bello. 

Si E poco fiati , fi levato a volo, 

L'un dopo l’altro, verfo il del faina: 

Refiò Rinaldo fopra l'erba foto, 

E piagner forte d'intorno s'udiva; 

Perchè nel cor fentia si grave duolo. 

Che poco men , che di vita noi priva, 

E tanta angofeia finalmente il prefe. 

Che come morto quivi fi difiefe. 

54 Mentre che tra que’ fior coti giacca, 

E di morire al tutto quivi firma. 

Una donna a lui venne , anzi una Dea, 
Bella , che no! dina profa , nè rima ; 

E dijfe , io fon chiamata Pafitea , 

Delle tre , l'uria , che t' offe fi prima, 

D'Amor compagna , anzi pur fcrvitrice , 

Coni bai provaio , mifero Infelice. 

55 Era quel giovanetto il Dio cT Amore, 

Che ti trafi e d'arcìon, come nimico. 

Se vuoi contender l'eco , hai prefo errore. 

Che ne! tempo moderno , e nell antico 
Non fi trova contrafio a quel Signore : 

Or fa che noti ben quel , ch'io ti dico, 

Se vuoi, che'l grave tuo mirarlo allenti. 

Nè fpcrar vita , o falute altrimenti. 

Amore ha nel fuo Regno uno fiatuto , 

Che clafcun che non ama, offendo amato. 
Egli ama poi , nè gli è I'amor creduto. 
Acciocché provi il mal , ch'agli altri ha dato: 
Nè quefto cafo, clior t'è intervenuto , 

Nè tutto il mal de! mondo congregato. 

Con elfo ha contrapefo, o fomiglianza, 

Quel dtfpiacere ogni martire avanzai. 

Sy II non effere amato, ed altri amare, 

Avanza ogni martire, ogni difpetto : 

Or quefta Ugge a te convien provare. 

Per fuggir Tira di quel giovanetto : 

E per eh intenda , e' ti bijogna andare 
t In poco innanzi per quefto bofebetto, 

Infin che trovi fopr'un aequa viva , 

Un alto pino , ed una verde uliva . 

j 8 La dilettofa fonte , indi declina 
Giù pe' fioretti , e per l’erba novella. 

Nell acqua troverai la medicina , 

A quell' afpro dolor , che ti flagella : 

Coli parlò la donna pellegrina , 

E via volò per l'aria fclolta , e fnella , 
Salendo fempre in fu del cielo, aequifia. 

Onde a Rinaldo ujci lofio di Vifta. 

Si U 



Digitized by Google 



CANTO Q_U I N D I C E S I M O. 



V qual dolente non fapea che fare , 

E pien di dtfpìacere , e di paura , 

Uè fi può fra te fieffo immaginare. 

Che cofa quefia fia fuor di natura , 

Che vede gente per l'aria votare , 

Contea cui non va l fona , nè armadura : 
Da gente nuda è vinto il fuo valore , 

Con gigli, e refe, e queflo è'I fuo dolore . 

Co Con gran fatica leva il Paladino 
Il corpo, dove fianco Cavea meffo, 

E con gran pena fi pofe in cammino. 
Cercando intorno il trofeo ombrofo , e fpeffo: 
E trovi verfo V fiume l'alto pino, 

E l'arbor dell uliva , che gh è prejfo: 

Dalla radice flilla un'acqua chiara. 

Al guflo dolce , al cor malvagia, e amara. 

Ci Perchè d'amore amaro il Core accende 
Chi d'effa gufi a l'acqua dìfpietata , 

Dal Profeta Merlin, come t'intende , 

Preffo a quefia un alte' acqua fu incantata , 
Che fa lafctar ciò che da lei fi prende, 
Com io vi raccontai quella giornata, 

Che il liquor bevve Angelica, e Rinaldo, 
Onde a lui venne freddo , a quella caldo. 

(i In queflo tempo non fi ricordava 
Più II Cavalier di quel ch'era poffare. 

Ma come appunto al bri fiume arrivava, 
Effendo plen di doglia , e travagliato, 

Che il batter dianzi gran pena gh dava. 
Sopra la verde ripa tè chinato , 

E la fete non già che lo flruggeva. 

Ma la ftracchezza , e'I duo! con l'acqua leva. 

6 $ Bevuto avendo , e levando la faccia , 
Tolta dal Corpo fi fente ogni doglia. 

Benché peri la fete via non caccia. 

Ma più bevendo, più di bere ba voglia'. 
Iddio ringrazia , giugnendo le braccia, 

Che di tanto dolor et lofio II fpoglia. 

Poi gli vien nella mente a poco a poco , 

Che fiato un'altra volta era in quel loco , 

tq Quando dormendo in fu l’erba fiorita , 
Angelica il defli con gigli , e rofe , 

E ricordojf: , che l'avea fuggita. 

Di che gran penitenza il cor gli rofe : 

Ed avendo d'amor l alma ferita. 

Va rimembrando tutte quelle cofe , 

E la vorrebbe aver, che non faria 
Or di sì pazza, e fiera fantafia. 

6 J Riprende la fitta folta crudeltatc, 

E l' ingiurie cb'ba fatte a quella Dama, 

A mente tutte l'ha , quante n'ha ufate , 

E se crudele , e difpietato chiama : 

L'aveva in odio poche ore pafsate. 

Or molto più, che se mede fimo lama, 

E tanta voglia riha ne! core accolta. 

Che vuol tornare in India un'altra volta. 



66 Solamente a veder la donna iella , 

Va’ altra volta in India vuol tornare. 
Piglia Bajardo per montare in fella, 

Che poco lungi lo flava afpertare : 

E cavalcando incontra una donzella. 

La quale ancor non può raffigurare , 

Perch era dentro al bofeo afiai lontana. 
Oltre a quel fiume , a lato alla fontana. 

6 l Volte ha le chiome verfo il lato manco, 

E la cima increfpata , e fparfa al vento. 
Sopra ad un Patafren crinuto, e bianco, 
Che tutto d or brunito ba il fornimento: 

Vn Cavalier le flava armalo al fianco , 

Che in fembianZa patea plen d'ardimento , 
Ha per cimiero un Mongibello in tefia, 

E nello feudo , e nella fopravvefia. 

6S Dico , che il Cavalier ba per cimiero 
Una montagna , che gettava fuoco. 

Lo feudo , e la coperta de! deftriero 
La medefima tnfegna ne! fuo loco : 

Or , Signor grazio/!, egli è mefliero. 

Ch'io abbandoni quefia parte un poco, *■ 

E per dare alla femma I membri fui. 
Torni a Mar fifa , ch'è dietro a colui. 

<9 Non r abbandona la donzella altiera. 

Ma giorno , e notte , fenza fin lo caccia. 

Nè monte alpeftro , nè grofsa riviera , 

Nè felva , o ftagno le rompe la traccia : 

Va il cavai, eh egli ha folto, di maniera , 
Che par ben , che dì tei beffe fi faccia , 
Quel buon cava! , che fu di Sacripante, 
Come folgore a tei fugge d' ovante. 

70 Quindici giorni già l’avea feguito. 

Nè d'altro, che di fronde era ’pafeiuta , 
Quel ladroncel maliziofo , e [coltrilo, 

Con altro , che con fronde ben s'ajuta ; 
Perchera tanto prefio , impronto , ardito. 
Ch'entra in ogni taverna ch'ha veduta, 

E com'aveva ben mangiato il ghiotto , 

Con II calcagna pagava lo feotto. 

71 E benché gli ofii , e tutte quelle genti. 
Dietro gli fian con orci , t con pignatte , 

E‘ fth andava flropicciando i denti , 

Prima lor cento fiche avendo fatte: 

Non avea dietro mai manco di venti 
Perfone , che grldavan come matte: 
L'impiccato qualcun talvolta afpetta , 

Poi fugge , e via gli porta la berretta. 

•ji L'altiera donna pur lo feguitava. 

Quando più lungi , e quando più (Tappreffo, 
Al ladro , a! ladro dietro gli gridava , 

Ed ognun tijpondtva , egli è ben d'effe: 
Ognuno al eie! di lui fi lamentava, 

Ognun rubando fottofopra ha meffo, 

E minacciando pur lo fan co! duo: 

Ma non più, perchè il canto è qui finito. 

Ff CAN- 
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CANTO XVI. 



* Gnl peccato è brutto , e ti' odio degno , 

1 I Mafi. inamente contea al ben comune , 
Ma «Ha differenzia , a farro fegno, 
Fa eh un metta il bafion , l'altro la fune: 
Gli crror , che ci fa far l'ira , e lo [degno , 
Hanno ( a parlar .così) più dell'immune , 

E quelli , e gli altri, che la forza pare , 

Più de la volontà , ci faccia fare. 

a Veri te fante leggi in ogni cefa 
Difcrete, in quefie (fermamente fono. 

Che I furto alla per fona bifognofa. 

Per non morir di fame , fanno buono : 

Ma quando vien da natura vlzlofa. 

Neri è cofa, che meni men perdono. 

Però con altrettanta difcrezione, m 
Se gli dà con la morte punizione . 

3 Duole ogni ingiuria atibuom , pur fi [opporla, 

a! mio giudicto , con più pazienzia. 

Che non fa quefla, cb'oltra V danno , porta 
Vergogna, e ci riprende d imprudenzia i 
Par che fa la perfona malaccorta, 

E ch’abbia avuto al fuo poca avvertenzia, 

E la difgrazia di chi è perdente. 

Più muove a tifo , cb'a pietà la gente, 

4 Fd un certo proverbio coti fatto. 

Dice , che'l danno toglie anche il cervello, 

E che chi è rubato, come matto , 

Me va dando la colpa a qutfio , e quello: 
Colui che ruba pecca Jo/o un tratto. 

Ma t io avcjfi prefo quel Brunello, 

So che degli errar [uoi data gli are I 
La pena , e degli altrui , e poi de' miei . 

J Quegli ofli , e cuochi , e quel! altre perfonc , • 
Che gli correvano a quel modo dneto. 

All p.ir'avefer più che gran ragione, 

Ma il tufo ruba, e calcagna , e fa cheto: 
Aveva il corno di quel di Milone, 

E la fpada, eh area quel gran [(greto. 

Che lavorata fu da Fallenna , 

Coti fi ficca per ogni cucina. 

6 Bevuto ch'ha, la tazza in fen fi caccia, 

E porgli appunto aver pagato lofi e , 

Con dir, quando Va via , buon prò vi faccia. 
Ala pur Marfifa gli è fempre alle Cefi e, 

£ d impiccarlo jempre lo minaccia: 

Ma quei mal Tipolin , non rien le pofit, 
Lajeiandola apprcjf.ii , va Unto Unto, 

Dipoi la pianta , e [uige com un vento. 



E C O N D O 

7 Quindici giorni già dietro gli è ita. 

Sempre correndo quella donna acerba. 

Ed era efirememente indebolita , 

Perchè di fronde fi pafeeva , e d'erba : 

Ala la voglia doverlo, cb'è infinita , 

E leder tanto [degnofa , e fuperba , 

Fa ch'ella il fegue,e ’nvan , che non s’ avvede. 
Che il ladro era a cavallo , ed ella a piede . 

8 Perchè al cavai di lei mancò ta Una , 

E cadde morto ta fefla giornata, 

Poi le calcagna a quefio modo mena , 

Coti comera dell'albergo armata-. 

Che mai non ufcì Feltra di catena. 

Nè mai [ detta d'arco fu mandata, 

Nè faìcon mai dal cielo [cefo in valle. 

Che non refi afte a lei dietro alle [palle. 

9 Ver la lunga fatica, e debolezza, 
Varmaiura , eh ha In dopo a fui le pefa. 
Onde la fpogha con molta alterezza , 

Non teme , che Brunel faccia difefa : 

Poi eh ebbe pofia giù quella gravezza. 

Sì ratta fen andava , e sì difiefa. 

Che quella in corfo lodata Camilla, 

Fatica arebbe avuto di fcguilla. 

10 Fu più volte a Brunel tanto vicina, 

Che in fu la groppa la credette avere , 

Ma il traditor a correr'indovtna , 

Spronando quel cavallo a più potere : 

Dietro gli andava la forte Regina, 

Ma nuova cofa, che fi fe vedere , 

La dtflurbò, che lo fegutva forte , 

E feguito l'aria fin alla mo . te . 

11 Scontrò, mentre più corre , una donzella. 
Che verfo lei venendo andava piano. 

Di bianco era vefiita, e molto bella, 

E [eco un Cavaher , eòe Ibi per mano: 

Di /or vi conterò poi la novella , 

Or bt fogna, ch'io torni al! Af ricano, 

Che fuggendo per monte , e piano , e valle. 
Sempre Marfifa aver Crede alle [palle. 

Il Ella rìmafe , ed ebbe grande affanno. 

Come d poi fentirete contare , 

Benché la briga fua fu fenza danno: 

Ma quel Brunel , che non vuol'afpettare , 
Fuggendo fene và col fuo mal’ anno, 

E per finir l'ifioria, è giunto al mare, 

E trovato un navi/io In punto al hto , 

In poco tempo a B feria nè ito. 

13 A cui dentro ba trovato il Re Agramantt , 
Che forte era adirato, t'n gran penfiero, 

Che delle genti , cb'avea quivi tante , 

Nefsun feto vuol ir fenza Ruggiero; 

Il qua I guardato da quel Negromante, 

Si fi a là fu in quel [afte prigioniero , 

E pur non può vederfi fenza quello , 
D'Angelica , non mai più udito , amilo. 

14 Or 
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CANTO 

14 Or giunge II ladro , t farcendo gran fefla , 
Innanzi al Re fi mette ginoccb/ìone. 

Tolta pria la berretta dalla tefia , 

E quel cb'ba fatto diceva in calmone : 

La gente ad afcollar fu intorno prefta , 
Qual Cavalier , qual degno altro Barone : 
Racconta il ladroncel , ficome er'lto, 

A ter i anello alla donna di dito. 

1} Come di folto al Re dì Circafiia, 

Non j'accorgendo , levi quel deflrlcro, 

E di Marfija , ch'ancor lo fegula, 

E lo tolfe più volte dal fenttero, 

E della fpada , che con leggiadria , 

E ’l corno tolfe a un'altro C avallerò, 

Orni (ofa dicea punto per punto. 

Ch'aveva fatto infin, cbe quivi è giunto. 

1 6 Dipoi cb'al fin del parlar fu venuto. 

Al Re Agramante il corno presentava. 

Il qua! fu incontanente conofciuto, 

Peroccb' Almonte in Affrica il portava: 

Poi fi fapea , cb Orlando l'avea avuto. 
Onde ognun forte fi maravigliava, 

E fra la gente afai fene contende. 

Ma il ladro alla conrefa non attende. 

17 Vantilo ad Agramante pofe in mano, 
Vane! , cbe tanto già detto v i fiato. 

Che dovera, ogni incanto facea vano: 

In piedi il Re Agramante s'è levato, 

E per man prefo il ladru.no Af ricano, 

Con le man proprie fue Tha coronato: 

Di Tingitana il Regno, e la corona. 

Con privilegi , e gran doti gli dona. 

>8 E queflo Regno all’ultimo Occidente, 

E gente negra vi fuole abitare: 

Or fatto è caldo ognuno, ardito, ardente 
D'ir di queflo Ruggter Torme a cercare: 

Con Agramante va tutta la gente , 

Nè il nuovo Re Brune! volfe reflare , 
Pa/fato il gran deferto della rena, 

Ciunfero un giorno al monte di Carena. 

19 Un'alto monte fopra ogni mifura, 

E qtiafi con la cima al cielo afcende, 

Al fommo è una bella , e gran pianura, 

Cbe quafi In cento miglia fi dipende. 
D'arbori ombrofa , allegra di verdura: 

Ter mezzo a quella un gran fiume difcende 
Di monte in monte , infin, cbe cade al piano, 
E fa un porto in fui mare Oceano . 

IO A lato a queflo fiume è un gran fa fio. 
Appunto In mezzo a! pian di ch'ho parlato, 
Quafi atto un miglio dalla cima a! baffo , 

E d un muro di verro circondato : 

Nè da fallrvi fu fi vede il pafio, 

Pertbè tutto d'intorno è dirupato, 

Ma per quel vetro fin . chi vuol mirare, 
Scorge un glardln, cbt'l Paradifo pare. 



Era il vago glardin fopra la Cima 
Tutto piantato, e molto ben tenuto: 
Mulabuferzo vera flato prima , 

E non avea queflo fife veduto : 

Subito ( ficomera il vero) fi ima. 

Che per incanto età fuffe avvenuto , 

E che quel Mago Ata/ante gli avejfe 
Tolto il veder con fumi, 0 nebbie fpefie. 

Zi Or Tha Tanel tC Angelica feoperto. 

Che molta maraviglia a ciafcun dava: 
Ciafcuno i fatto già ficuro, e certo, 

Cbe quivi è quel Ruggier , che fi cercava: 
Quando Aiutante il furto vide aperto. 

Per quella gente, che là fu guardava, 
Dolente fuor di modo entra in perforo 
V'aver perduto il fuo caro Ruggiero. 

*3 Va il Vecchio intorno, e non fa che fi fare. 
Troppo perder Ruggier gli pare frano. 
Piagnendo forte il comincia a pregare, 

Che non ijeenda in alcun modo al piano: 
Agramante là fu pur fla a guardare, 

E tutto infleme II popolo Africano, 

Lo foglio , cbe gli uccei fa sbigottire, 

Nè fenz'ale giammai fi pui falìre . 

14 V nuovo Re Brune I di Tingitana , 

Poiché fallrvi affai fi fu provato, 

E là defi rezza fua riefce vana. 

Tanto era llfcio quel Jafio incantato; 

Al fin t'afl.fe in fu la terra piana, 

E fra te flefjo avendo affai penfato, 

Lcvojfi , e dijfe , or non ti dar pcnficro , 

Re, ch'io ho il modo da trovar Ruggiero * 

23 Ma bifogna , che tutti m aiutiate, 

E cb'ognun d ubbidirmi fia contento: 

Cento di voi armati, come fiate. 

Tate mefira di fare un torniamento: 

Ed ogni vofiro j forzo , e prova fate, 

Di dtfl rezza , d'ingegno , e d'ardimento, 
Urtandovi l'un l'altro , e non vi Caglia, 

Con trombe , e corni a guifa di battaglia. 

16 Dictiia ognun, quefla è cofa leggiera, 

Ma non fan dì colui l'intenzione , 

Onde partiti a canto alla riviera, 

Ognun j ' accogli! fotto al fuo pennone: 

Pece Agramante prima la fua febiera , 

Dov"e chi Re , chi Duca, e chi Barone , 
Cinquanta Cavalier mafiri di guerra 
Sopra deflrltr coperti infin’ a terra. 

ij 11 Re di Garbo, e di Bellamarina, 

Il franco Re d‘ Arzilla , e quel d'Orano, 

Il giovanetto Re di Goflantina, 

Il Re di Bolga , con quel di Fizano, 

Urtato i lor drflrier , con gran rovina. 
Coatta Agramante con te fpade In mano, 
Eran cinquanta, e non un pii), nè meno. 
Ognun di fummo ardire , e forza pieno. 

F F 1 28 £ la ! - 
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LIBRO 

zi E T altra ft birra , che «tu è minare , 

Si [centra in quefla con molta fracaffo , 

Con trombe , e voci piene di terrore, . 

Che par che il Paradifo venga a baffo : 

La fcbicra d' Agramente ebbe il peggiore , 
Perocché a! primo [contro, ami pur puffo, 
V enti' atterrati [ut della [uà gente , 

E de 1 nimìci [ette [riamente . 

*9 E, 4 ua Jt i che [u pre[a la bandiera , 

Cheta portata al Re dinanzi poco: 

Era quello armeggiar d’una maniera. 

Che non parca , fi come era, da gioco: 

Il Re Sobria ( com'lo dtjji ) quivi era, 

Cb ba per cimiero, e per indegna un [eco. 
Ancor che abbia molti anni in [ul gallone , 
Pur per quel campo va, cem'nn /ione. 

30 il Re Agramante a cui mcflra il quartiere 
Lo feudo, e [sprovveda , azzurro, e d'oro, 
Sopra il gran Siffatto [uo de fl riero. 

Si muove furio[o, e dà tra loro: 

Mulabuferzo , animo[o guerriero , 

Pe di Ftzano , a goffa urta di toro: 

Cofui da! Re d'un colpo fu percoffo, 

E cadde in terra col cavallo addiffo. 

31 Puff a fra gli altri , e di ferir non re fa. 
Apre per forza il ferrato [quadrone, 
Mirabaldo ba colpito in [u la tefta, 

E tramortito lo leva d'arcione:- 
E Re di Bolga , e nella fopravvefla, 

E feudo ba Parme [ua , cheta un montone 
Ritratto in Campo bianco in bel lavoro, 

Piero è il montone, ed ha le corna doro. * 

3 * Cader lo f e -la fpada adamantina, 

Il Re fegutta Avanti , e gli altri tocca, 
il ^e Gualciotto di Bellomarìna 
D’un colpo abbatte , e ’n terra io trabocca : 
Cofui ne! feudo ba una colombina, 

Cb un ramo verde tlen d uliva in bocca , 
Bianca è la colombina , il feudo nero, 

E quella feffa infogna ba per Cimiero. 

33 Fa prove il Re ,fop fogni maraviglia , 

E benché fa da molti accompagnato, 

Neffuno a lui s'agguaglia , e 1 affomiglla: 
il Re di Trcmffon gli era da tato. 

Che in campo d oto ba la rofa vermiglia. 

Per dritto nome Alzirdo era chiamato: 

E Folvo era con elfo Re di Ferfa, 

Che nell'azzurro ba doro una travet fa. 

34 Pioli, altri ancor , che non curo or contare, 
Cb a dir gli arei due volte , e non è maggio, 
Ben fintitele la raffegn., fare 

De nomi , ed armi Uro al gran pafaggtc; 
Convienimi or queflo gioco ftguilare. 

Dove dette di se sì fatto faggio 
Il Re Agramante , che paleje, e chiaro 
Fe il valor fuo,fra gli altri unico, e raro. 



SECONDO 

3J Or a fnifra, or' a defra f volta. 

Urta queflo, e quell' altro batte in terra, 
Farcendo col cavallo aprir la folta. 

Pel braccio l’un , nell'elmo P altro afferra : 
E la fua compagnia tutta raccolta , 

A lui fol lafcia far tutta la guerra-, 

Per moflrar la fua forza, e la fu arte, 
Aveva tutti I futi tratti da parte. 

35 II Re d' Arzilla preft ne! cimiero, 

E per forza lo tolfe dell’ arcione. 

Nè Re, né Duca più, nè Cavaliere, 

Alla mirabil fua virtù s’oppone : 

• Stava a veder fopra'J f affo Ruggiero 
Queflo bel gioco , a lato al fuo Vecchione , 

A lato a quel Veccbion, che l'ba nutrito. 
Guardando flava il giovanetto ardito. 

37 Benché P altezza gPimptdiva un poco 
La vifla , ed tra , a dire il ver, lontano, 
Onde ardea dentro, e non trovava loco, . 
Batteva I piedi , t Puna, e l'altra mano : 
Tinto avta il vifo di color di foco, 

E prega il Negromante, ancor che invano, 
Che lo lafci ir , per più chiaro vedere, 

E cosi bella vifla più godere . 

38 Come il figliuol de l generofo armento, 

Che lungi finta dell'arme il romore , 

Non fa far fermo, e pc[ difio, ch'ha drente, 
Se gli vetgon tremar le membra fuore j 
E le mobìli orecchie vibra a! vento, 

Soffs foco pel mafie il troppo ardore, 

E la chioma in fui collo erta fi leva. 

Colar afpelto il giovanetto aveva. 

39 Deh , diceva Ai alante , figliuol mìo. 
Quanto è mal gioco quel che vuoi vedere . 
Non ti lafciar venir sì flran difio, 

DI cotanto dannato, e van piacere-. 

Perocché il tu' afccndente è troppo rio, 

E fe d' Afiroiogia Parti fon vere, 

Tutto il elei ti minaccia , ed io lo fento. 

Che in guerra farai mono a tradimento. 

40 Rffpofe il giovanetto , io credo bene , 

Che il cielo inchini , e sforzi le per foni, 

Ma fi i! futuro pur’ effe r conviene , 
lnvan la nofira forza vi s'oppone : 

La qua! s'adefso qui cbiufo mi tiene, 

Verrà forfè altro tempo, alita fagiane , 

Ch 10 darò luogo al mio fiero offendente. 

Se le parole , t Parte tua non mente . 

41 Sì che ti prego , che calar mi Uff 
A veder quefla fcfta più vicina , 

O io mi getterò da quefli [affi. 

Saziando il fato con la mìa rovina: 

Quando in eue' prati là giù vedo baffi. 
Provar fi quella gente pellegrina. 

Da tal difio mi Jento il cor ferire. 

Che vorrei piarvi un'era , e poi morire. 

4 » Vf 
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CANTO SE 

41 Vedendo il Vecchia la vaglia ofllnata 
Del giovanetto, e che non vi ripara , 

Ver la una parta occulta , e non ufata 
Del giardin , ambe due pene calata ; 

Tenendo per la man tenera amata 
Il fuo Ruggiti II Vecchio Atlante cara , 

E fuor del fajfo ufcirno alla fiumana, 

Dov afpettava il Re di Tingitana. 

43 Quel ladra di Brunel fu la riviera 
Stava appettando dove il Vecchio fcefe: 

E come vide il giovanetto in cera , 

Che fia Ruggier , di fatta avvlfo prefr. 
Guardando il fuo bei vifo , e la maniera, 
L'atta pcrfona , e Tafpette cortefe, 

Diffe fra ie, Ruggiero è quefio certo , 

Ch'era anche cozzon d tuonimi il deferto. 

44 E volta intorno il fuo prefio deflrlero. 

Con lo f prone accordando ben la briglia, 
li qual com’era mobile , e leggiero , 

Faceva falli, eh era maraviglia : 

A dì guardando il giovane Ruggiero, 

T >nto diletto, e tanta voglia il piglia 
Di quel gentil cavai, che fatto aria. 

Per averlo, ogni frana mere amia. 

4} E prega, volto al fuo Vecchio maefiro. 

Che faccia, che colui glie I venda, 0 doni: 

Or per non vi parer troppo mal defiro, 

E venir toflo alle conclufioni , 

Benché A fatante avejfc il core alpefiro, 

E moflrajfe con forti , e più ragioni, 

La fua mifera forte al giovanetto, 

Giammai difiorlo non potò In effetto . 

46 Tanto alle lue parole orecchie dava , 
Quanto quel prato , ch'ha folto le piante , 
Ami più di dipo fi confumava. 

Quanto più parla il Vecchio Negromante: 
Onde egli al fuo voler pur fi piegava, 

E come innanzi venne II Re furfante. 

Gli dille, ch'aria caro di fapere. 

Se quel cavai fi può per pieno avere. 

47 11 Re , che più , che 7 Diavolo è [coltrilo. 
Vedendo ben procedere il difegno, 

Kon ve ne mod rerei , quant’e un dito, 

Dicea , fe voi mi defie il Mondo in pegno i 
Perocch'un gran paffargto è fiabllito, 
Dov'ogni Cavaher , che ne fia degno, 

E che gloria difideri , ed onore , 

Ara modo a mofirarc II fuo valore. 

45 Or ì venuta pur quella fiagiont. 

Che difiava chi è valorofo. 

Or fi potrà vedere II paragone 
Di chi fiar vuol paleje , e chi nafeofo : 
Vedranfi aperti i cor delle perfone. 

Chi farà vile , e chi farà animofo. 

Chi celierà di qua , farà feberntto , 

E da faneiu per via mofirato a dii o> 



D I C E S 1 M O. >i) 

49 Perocché il Re Agramante Vuoi poffare 
Contra il Re Carlo a torgli la corona. 

Tutto di vele è già coperto il mare. 

Affrica tutta quanta s' abbandona : 

Giunto è quel tempo, che fi può moflrare 
Ogni parte , ch'ha T/raomo , e enfia , e buona. 
Chi d’onore , 0 d'infamia é fitibondo. 

Farà parlar di te per tutto 7 Mondo. 

50 Mentre che ragion.ma il Traforcllo, 
Ruggier , cb' attentamente Tafcoltava, 

Più volte ave a cambiato il Vifo bello, 

Tutto a guifa di fiella lampeggiava. 

Batter fi fente il cor quafi un martello: 

Il Re pur ragionando fegulrava. 

Non fi vide giammai , ne in mar , né In terra 
Armata tanta gente ad una guerra. 

ji Trentadue Re fi fon già congregati, 

Ognun della fua gente un Mondo mena. 

Sono infin a' fanctugli , e' Vecchi armati, 
R.tien le donne la vergogna appena: 

Peri non fiale voi meco adirati , 

Se non m'avete trovato di vena. 

Quello cavalle a darvi per teforo, 

Ch' a pefo noi darei di perle, 0 d'oro. 

51 Ma fe credcffi , gentil giovanetto , 

Che per defirier refi affi di ventre. 

In fin da ora ti giuro, e prometto. 

Che di quefie armi ti vorrei guarnire: 

E darti quefio mio deflrlero eletto. 

Che certamente fo , che potrai dire, 

Che'l Principe Rinaldo, e’I Conte Orlando 
Non ba miglior cavai né miglior brandy. 

JJ 11 giovanetto non potè afpettare. 

Che f ac effe Atalante la rtfpofia. 

Come colui , che mill'anni gli pare, 

D'averfi la heW arme indofio polla, 

E far per l'aria quel cavai balzare: 
lo vogl Ir ( diffe) nel foco a tua pofia. 

Se quel Cavallo , e quell' armi mi dal. 

Ma ti prego , fa lofio quel che fai. 

J4 Perch'io vedo là giù quella brigata, 
Adoprarfi si ben, che mi Confumo, 

E parmi ogni minuto una giornata, _ 

Dèfier tra quella polvere, e quel fumo : 

Onde la grazia non fia più Indugiata, 

E non t offenda, t'io troppo prejumo. 

Perchè mi fento dentro arder" il core , 

O di morire , 0 d acqui fi are onore . 

J5 11 Re rtfpofe, forridendo un pofo. 

Là giù da ftnno non fi fa quifiione , 

Tutta la gente , che vedi in quel loco 
E Africana , e adora Macone: 

Quello armeggiare è fatto per un gioco, 

E non per farfi alcuna offe afone. 

Di taglio, ni di punta non fi mena, 

Vcrcb i vietato fotta grave pena ■ 

j 6 Pont- 
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*jo LIBRO S 

j6 Dammi puri II cavallo , e l'arma dura. 
Dieta Ruggiero, e d'altro noti curare, 

Che ti prometto non aver paura, 

E faper come toro il gioco fare; 

Ma foprargiunta fia la notte [cura. 

Prima che tu mi vogli contentare: 

Mal l'intende Colui, che in tempo tiene. 

Che poco grato i'I don, che tardi viene. 

57 Sentendo quello il mifero Alai ante. 

Ch'era prefente a tutte le parole , 
Beflemmiava le felle tutte quante, 

Dicendo , il cielo , e la fortuna vuole, 

Che la fe di Macone , e Trivigante 
Perda coftui , che de' guerrieri è V Sole, 

Per forra a tradimento uccifo fia , 

E coti fia , polche convie n , che fia. 

j8 Così parlava , forte lagrimando, 

Il Negromante , e fece in que fio fine: 

Figliuol mio (difse) a Dio ti raccomando. 

Poi fi nafeofe in un monte di fpine: 

Il giovanetto già s’i cinto il brando, 

E guarnito di maglie , e pìafire fine, 

E per la briglia il defirler' afferrato. 

Sopra d'un leggier fallo s'è gettato. 

J9 11 Mondo non avea più bel defiriero. 

Altra volta di lui vi ragguagliai. 

Or fopra avendo il giovane Ruggiero, 

Più vaga cofa non fi vide mai: 

Chi guardale il cavallo, e'I Cavaliere, 
Starebbe a dar giudicio in dubbio affai. 

Se fuffer vivi, o fatti co! pennello. 

Tanto era l'un, e l'altro egregio, e bello. 

Co Era il deftrier , ch'io dico , Granatino , 

Già ve ne feci la deferizione, 

Fronta/atte il chiami quel Saracino, 

Che il perfe , difendendo Galafrone: 

Ma poi Ruggire lo nominò Frontino, 
in fin ch'uccifo fu col fuo padrone, 

Balzan sfacciato, e biondo coda, e chiome. 
Avendo altro Signore, ebbe altro nome . 

Cl Quel che f ac effe con l’alto ardimento 
V giovanetto, a voler dirvi appunto , 

E come abaragliajfe il torniamento, 

Toflo, che fu in fu! campo al baffo giunto, 

A dir , de! tempo ch'ho , non mi contento. 

Onde meglio è, che faccia al Canto punto, 

E nuove cofe avendo , e grandi a dire. 

Con nuova voce ve le faccia udire. 



* « * 

« « « « « « 
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CANTO XVII. 



C olui , che pofe nome picco! Mondo 

All huomo , ebbe d’ingegno un ricco dono, 
Che dall effer in fuor , com'egli tondo. 
Tutte T altre faccende in ejfo fono: 

Ha del largo , de l lungo , del profondo. 

De! mediocre , del trifto , e de! buono, 

Tutte le qualità degli elementi 
Produce , piogge, e nevi, e nebbie, e venti. 

ì Si rannugola fpeffo , e rajferena , 

La terra fua , or sì, or nò fa frutto, 
Perebelle dove graffa , e dove rena. 

Or ha troppo del molle , or deirafciutto: 
Torrenti, e j offe d'acqua, e fiumi mena. 
Che fanno I corfo loro , or bello , or brutto : 
Que fi i potrlan chiamar fi gli appetiti. 

Che fempre van, perchè fono infiniti. 

i E fon dalle due ripe raffrenati, 

Vergogna è f una, e 1 altra è la ragione. 

La qual quando trapaffan , fon gonfiati, 

E non han, nè cerve/, nè direzione: 

f luendo corron quieti, chiari, e grati , 
ono appetiti delle cofe buone : 

Que' venti, piogge, nevi , giorni , e notti 
Indovinate voi , ebe fete dotti. 

4 Fra gli elementi , la difgrazia vuole , 

Che della terra noi più parte abbiamo , 

E che ficome è quella , al cielo è al Sole, 
Così noi anche fottopoftt fi, imo : 

In efsa or quel Pianeta , or queflo fuole 
Produr quel , che miniera noi chiamiamo , 

E que fi a cofa è in noi per ecce/lenzia 
In numero, in grandezza, in differenzia. 

5 Chi crederà, cb'ognun te fue miniere 
Abbia dell'oro, e degli altri metalli. 

Fin a! falnitro ? e pur fon cofe vere , 

Ma la fatica è a faper trovalli: 

Chi fi diletta d'ozio,. efii d’avere. 

Di lettere uno, un'altro di Cavalli, 

Piace a queflo il cantare, a quello il fuetto, 
E queflc le miniere noflre fono. 

6 Le qual, fecondo che fon più, e meno 
Degne , hanno più dii piombo , o più dell’oro: 
Vn che fappia conofccre il terreno, 

E mò atto a feoprir queflo te foro: 

Come in Puglia fi fa contea al veleno > 

Di quelle beflie , che mordon coloro, 

Che fanno poi pazzie da fpiritati, 

E cbiamanfi in vulgar Tarantolati : 

• 7 E bi- 
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7 E lifogna trovare un, cbt fonando 

Dn pizza , travi un fuan , ch'ai mar fa piaccia , 
Sul qual ballando , c nel ballar fudando 
Colui , da 11 la fiera ptfic caccia : 

CA; qucjìo, e quello andaffe fluzzicando, 

Con qualche cofa , che gli fatijf accia , 

Lrt e la miniera troverebbe, 

E gli fiudj d'ognun canefcerebbe . 

8 Così fece Brunello a Ruggler noflro, 

Che gli afferfe il cavallo , e i armadura, 

Coti fu d.ill’ajluro Greco moflro 

A quel , che d'Ihon gufi le mura , 

Quel che fu ferino con più chiaro inchiofiro, 
E la mia commedia cantar non cura ; 

La qual forfè de! folco ufeila è fuori, 

E non t'accorge del fuggir deli or e. 

9 Come colui , che con la prima nave. 

Trovi del navigar T arte , e l'ingegno’. 

Tre fio al Ino . ove il mar manco fondo ave. 
Prima fofpinfe fenza vela il legno: 

A poco a poco poi l'ardita trave 
Mandò più in alto , e poi fenza ritegno 
A’ venti fi commife , ed alfe flette , 

E vide cofe gloriofe , e belle. 

10 Così anch’io fin qui nel mio cantare 
Non ho la ripa troppo abbandonata. 

Or mi convita net gran pelago entrare, 

E cantar l'alta guerra apparecchiata: 

Affrica tutta vien di qua dal mare, 

E tutto il mondo è pien di gente armata , 

In ogni loco, in ogni regione 
V foco, e' ! ferro in ordine fi pone. 

1 1 Arma in Levante il feroce Gradaffo , 

In Ponente Marfiglio Re di Spagna, 

Il quale al Re Agramante ha dato il pajfo, 

E vuol con lui cong ugnerfì in campagna : 

La terra de’ Criflian tutta è in coaquajfo. 
La Francia, l'Inghilterra , e I Alemagna, 

Ni Tramontana in quiete rimane, 

Vten Mandncardo fighuol d Agr itane . 

Il Tutti vengono addolfo a Carlo Mano, 

Vogai parte del mondo, a gran furore, 

Allor fia pien di fangue il monte , e’I piano. 
Salirà fin al ciel l’alto romore: 

Dirlo adeffo farebbe improprio , e vano, 

Ancor giunte non fon le infelici ore , 

E prima, che le giungh.no, è mefltero 
Finir quel eh io diceva di Ruggiero . 

lì 11 qual lafcial fopra Frontino armato. 

Con Balifarda pofla alla cintura, 

Quel brando con tal tempra fabbricato , 

C he taglia incanto, ed ogni fatatura: 

E perché non me iho dimenticato, 

Dico ch’ancor quel torniamento dura, 

E non fot dura , ma maggiore affai , 

E più caldo è , eh' ancor fia flato mai. 



14 P inodoro, eh' è Re di Goflantìna, 

E'I Re di Nafamona Rullano, 

Vedendo , che ver lor la furia inchina, 
L'impeto , ch'io dieta del Re Af ricano; 
Che I Re di Bolga , e di Bellamarina, 

E quel d' Arzilla , e poi quel di Filano, 
Ha gettato qual d'urto , e qual di fp.ida, 
E eh ognun larga gli facea la flrada. 

15 E la fua compagnia flava da lato. 

Come fo.il gioco non toccajfc a foro: 

I due valenti Re, ch'ho nominato. 

Iodico Puliano , e P inadoro, 

Avendo alquanto il Campo circondato , 

Ferir no a tutta briglia tra cofloro, 

E fu la furia foro, e l'urto tale. 

Che andò per terra iinfegna reale . 

16 Alla guardia di quella era Grifaldo, 

Re di Gctuha, e'I Re dell' Algazera , 
Bardulaflo fi chiama, un gran ribaldo. 
Perfido, e tradì: or j'al mondo un nera : 
Nè 1 un , nè I altro al gioco flette faldo. 

Fu lor fltacciata in braccio la bandiera, 

E fu Grifaldo tratto dell'arcione 

Da Puliano , e meffo in fui fabbione. 

17 E Bardulaflo perduto, e fmarrito, 

A gran f atica in fu la fella refla. 

Che P inadoro, il giovanetto arduo. 

Gli diede un grave colpo in fu la tefla : 
Laonde ( com’ho detto) sbigottito 

Ne lo porta il Cavai per la Jorefla, 

Addofio agli altri Pìnador fi ferra , 

Abbatte queflo, e quel getta per terra . 

18 In fronte Colf: il forte Re di Ferfa, 

E gli ruppe in fu l elmo la corona , 

Che in mille pezzi in terra andò difpcrfa, 
Poi tutto addofio Alzirdo s abbandona , 

E traboccolfo, come Cofa perfa: 

Queflo Alzirdo era Re di Tremi fona. 

Il Re di Goflantìna in terra il traffe , 

E maraviglia fu come campafie. 

19 Fu figlio Pìnador del Re Salante, 

Che da Ruggter vaffallo ebbe la morte , 

Di vifo bello, e di cere arrogante, 

Maggior del padre , e più dijiro , e più forte: 
Vanno le genti in rotta tutte quante. 
Trattate da ecftui di mala forte. 

Nè V è chi contea lui difefa faccia , 

Come capre dinanzi ognun fi caccia. 

io Non era quivi Agramante Vicino , 

Che combattea fra l'avverfarta gente , 

Ed aveva affrontato il Re Sobrlno, 

Il qual fi difendea valentemente: 

Vide da lungi fumare il cammino 
Di polvere , che mena la fua gente , 

La qual dinanzi a P in adoro J ugge , 

Onde d'ira , e di doglia geme , e rugge. 

zi E voi - 
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»i E volt o addietro con la fpada in mano, 
Sopra'l Re Pinadoro andar fi laffa , 

E tramortito lo difiefe al piano: 

M a mentre , che turbato Innanzi palla , 
Nella memoria il (olfe Pulì ano, 

E’I cerchio dell'elmetto gli frac affa. 

In fu le fpalle il fiero colpo fcefe , 

E poco men che in terra noi difiefe . 

il Sentinne il Re più eie fuperebia pena. 
Pur fi lofi enne dritto in fu l'arcione, 

E verfo Puliano irato mena. 

Or quivi fi rinfrefea la quifiione: 

Mentre ch'ognun più Tadopra , e dimena, 
Soccerfe il Re di Garbo il fuo fquadrone , 
E l Re d‘ Arzilla , ch'era rimontato, 

Quel di Filano , e quel di Belga a lato. 



E C O N D O 

zi Dopo lui pofe in terra Prufione, 

Che fignoreggla l ific/e Alvaraccbie • 

Come dal cielo in giù feende il falcone , 

E da in mezzo ad un branco di cornacchie , 
In fuga, in rotta, in mal' or a le pone. 

Per gli arbori gridando , e per le macchie. 
Coti tutta la gente della feft a, 

E ugge innanzi a Ruggier , nefsun vi refia. 



19 II Re tT Arzilla, detto Bambirago , 

I* fu la tefla da Ruggier fu cotto , 

Cofiui portava per cimiero un drago. 

Con quel percofie la terra, e co! volto', 
rajji della battaglia ognor più vago 
il giovanetto , e in altra parte volto: 

Par docce, e Marbalufio manda al piano, 
Lun Re d Alzerbe, e l'altro Re d'Orano. 



13 Addogo a! Re Agramante ognun fi ferra, 
Per fargli difplacer ne vanno in frotta. 
Come fu fé morta! -l'odio , e la guerra , 
Ognun quanto più può tocca , e forbotta : 
Tutto II cimìer gli ban giù gii tato in terra, 
E tutta la corona in tefia rotta , 

Que' cinque Re , ch'io dtjft , ognun martella , 
DifpoJIi di cavarlo della fella. 

14 E certo l'arian fatto, a fuo difpetto. 
Ancor che fufie un valente guerriero. 
Ch'avere a far con uno è un diletto. 

Ma cinque fon pur troppi, a dire il vero ; 
Se non che fopraggiunfc il giovanetto , 

Che giù calava, io parto di Ruggiero , 

Che Tarme avea de! Re di Tingitana, 
Calò dal monte , e giunfe in fu la piana. 



Fu da lui dell ar ciò» tolto di netto ; 
Agramante non fa , che Ruggì tr fia 
Cofiui, e pien di maraviglia' ha il petto: 

Al Re di Tingitana ha fantafia. 

Per ! armi eh avea in dofio il giovanetto, 
Che in ver non lo tenea gagliardo tanto. 

Or gli da fopra gli altri il pregio , el vanto. 



31 Di bocca di Brunello udifle il patto, 
Che tra gli armeggiatoti era fermato , 
Che fi menaffer le fpade di piatto. 

Chi noi taceva , fufie gafligato J 
Cioi fufie a mortai fupplicio tratto, 
Onde ognun molto ben ammaeftrato % 

Di taglio , ni di punta mai non mena, 
Ruggier fapeva lordine, e la pena. 



*J Com'un giovan cavai grafto fiatilo, 

Che rotta la cavezza nella fialla, 

Pe' campi aperti fene va con Dio, 

A lanci , e falli , 0 verfo una Cavalla , 

O verfo l'acqua frtfca tf un bel rio 4 , 

Levati/! i crini all una , c l'altra (palla , 
Alza la tefia, e ringhia , or la tien bafia , 
E tira calci , e fofie , e fratte pafta. 



31 Però di piatto adopra fempre il brando • 
Giunfe il fighuol d' A/monte Dar dindio. 

Il qual portava il quartier, Com'Orlando, 
E juer d arcion Cadere a forza fello ; 
Agramante da le flava parlando. 

Non credev'io ( di: e a ) che quel Brunello 
Dn Regno merìtafie per valore. 

Ma farebbe anche degno lmperadore . 



it Come fu giunto, tutto T abbandona , 
Dove flava Agramante a mal partito , 
Quell'ottimo cavai quanto può (prona, 
E dà tra loro il giovanetto ardito: 
Giunfe in fui capo il Re di Nafnnona , 
E fuor d arcion lo trafic tramortito, 

E dopo lui quel di Fizano afi.de , 

E nel cader lo fece all'altro eguale. 



ì i Quejìe parole diceva Agramante , 

Che Tera fermo Ruggiero a mirare , 

Di Ruggier le prodezze, cb'eran tante , 
Co* fi Pcf sono appena immaginare: 

In quefio abbatte a lui proprio d'avante 
Argo fio , Ch’Ammiraglio era del mare , 
Argofio di Marmonda, un Pagan fiero. 
Il qual portava un timon per cimiero. 



il Alto da terra fi leva Frontino, 

Che proprio un cervo ne' falli famiglia, 
Conofcitito non era il Paladino, 

Che fia Brunello ognun fi maraviglia: 
Ecco d'un urto ha (contro il Re Sobri no, 
Correndo l'un , e l'altro a tutta briglia. 
Il Re cafcò, quantunque forte, e fieio, 
E con efio in un fajcio il fuo deflriero. 



34 Giunfe Agricalte Re della Ammonta, 

E '1 Re di Libicana Dudrinafio , 

E / 'eco Manilardo in compagnia. 

Re dì Notizia , e fanno un gran fracafto: 
Eran ccfioro il fior di Barbetta, 

Ed ogni altro di le tengon più bafit. 
Vedendo , che cofiui fa tanta guerra , 

Dild erar fra lor di porlo in terra. 

ÌS Cor- 
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Jf Corto no addofio al giovanetto franco., 

Levi egli Agricalre della fella. 

Che porta per infogna il feudo bianco , 

E per cimiero un capo di donzella: 

Nè di quel colpo punto fallo , o fianco , 

A Dudrinajfo non la fe men bella. 

Che ta corona gli ruppe , e'I cimiero, 

E tramortito il trofie del defiriero. 

36 Dipoi t'avventa contea Uanilardo, 

Il qual de' primi più non ii difefo. 

Ancor che fufie tra gli altri gagliardo , 

Sopra l'erba re fio lungo difieft: 

Agramante , eh' a ciò facea riguardo. 

Di bella invidia il cor fi fente accefo, 
Cb’un'altro avefie più di te valore, 

E fi fi ima per quefio affai minore . 

37 Diliberato veder fe Brunello 
In campo Centra lui pofia durare. 

Si mofie ratto a guifa d un'uccello. 

Tutto contea Ruggler fi lafcia andare : 

Feri per fianco il giovanetto bello, 

E poco men , che no! fe traboccare. 

Tur fi tenne in arcion , bench'a gran pena , 
Tofio fi volta ad Agramante , e mena. 

38 Era il cimiero, e rtmprefa reale 
Tre fufi da filare, ed una rocca, 

Ruggler, che giunfe il Re fopra't frontale 
Lui , e la rocca , e le fu fa traboccai 
Parve a' compagni fuol di ciò gran male. 
Onde a gara clafcun lo batte , e tocca, 
Alzirdo , Bardulafio , e Sorridano, 

Quanto più può ciafcun con ogni mano. 

39 Quel Sorridano è Re delCEfperia , 

Ove Balcana fiume fi difende. 

Il Nilo crede alcun, che quefio fia. 

Ma chi io crede, poco fen intende : 

-Or di quefil , ch'io dico tuttavia, 

Clafcun quanto più può Ruggler’ offende. 

Chi qua , chi là , che pajon la tempefia 
Sul doffo , fu te fpalle , e fu la tefia . 

40 Addofio Alzirdo fi voltò Ruggiero, 

E lo ferì con 1 una , e l'altra mano , 

Sì che voto di lui refii il defiriero : 

Tocco d’un fimil colpo Sorridano, 

Cadde con molto feorno, e vitupero : 

Allor vedendo Bardulafio vano 
Ogni fuo forzo , fi perde di core, 

E di dietro gli andò da traditore. 

41 Una fioccata trofie il fcellerato 

Al franco giovanetto , a tradimento , 

Il qual coti fentendofi impiagato. 

D'ira tutto t'empiè , non di fpavento: 

E verfo Bardulafio rivoltato, 

Lo vide a te tornar di mal talento. 

Per d irgli morte all'altro colpo aff atto. 

Ma non andò , come credette , Il fatto ■ 



4« Perchè poi , che Ruggiero a lui fi volfe, 

In faccia di guardar non lo foftenne. 

Tanto l'tffefa villana gli dolfe. 

Che in vifia fpaventofo , e fiero venne : 
Onde il malvagio Indi tofio fi tolfe. 

Via fi fuggì, come t' avefie penne: 

Vagli dietro Ruggler con ■ maggior fretta. 
Gridando, volta traditof , affetta. 

43 Colui, che non ha voglia d' affettare, 

Verfo un bofeo n'andava ivi vicino, 
Credendo di nafeonderfi , e campare : 
ila troppo corridore era Frontino, 

Non vale a Bardulafio lo fpronare, 

Preffo al bofeo lo giunfe il Paladino, 

Là dove il traditor vifiofi giunto. 

Venne anlmofo in fu l' e fremo punto. 

44 E volto addietro, con molto furore. 

Menò più colpi invano al giovanetto. 

Ma il vano ferir fuo durò poche ore. 

Che prefio fu partito infin' al petto : 

Così il Re d' At gazerà traditore, 

Rimafe morto a lato a quel bofebetto, 
Ruggler (porgendo il f angue fuor de! fianco, 
A poco a poco venia f morto , e bianco . 

4} Ma per pigliare a ciò rimedio , e cura, 

Al fa fio torna dover a At alante. 

Il qual fapea dell' erbe la natura, 

E le virtù , e /'opre tutte quante. 

Onde il puffo fol/ecita , e proccura 
Di glugner tofio al fuo Vecchio pedante, 

Che tanto la ferita l'addolora , 

Che non blfogna più lunga dimora. 

46 A lui n'andò Ruggìer coti ferito. 

Gli altri , che giù reftarno al lorniamento, 
Non s'accorgevan , che fufie partito, 

Tanta hanno maraviglia , anzi fpavento: 

Il Re Agramante ancor mezzo fmarrito 
A cavai rimontò con grande flento, 

E ptr vergogna , viene or refio , or (morto, 
Pena arebbe minor fe fufie morto. 

47 Mettiam cofior per alquanto da parte. 

Che par che d'efft fia detto a baftanza: 
Condur convienimi Orlando, e Brandimorte 
In Francia, e fargli entrare in quefia danza: 
L'ifiorle noflre in molte parti (parte 
Convie n taccone, e farne una fufianza. 

Poi feguirem narrando alla difiefa. 

La nofira gloriofa , e bella imprefa. 

48 Andava Brandlmarte , e'I Conte Orlando 
Angelica a trovare, e Galafrone, 

Sicome vi contai di f opra , quando 
Lafctò Rinaldo, ed Afiolfo, e Dudone: 

Or là, ritorno, e dico feguitando, 

Ch'or' in quefia, or' in quella regione, 

Per diverti paefi ebber , che fare, 

Sicom'lo fono or qui per raccontare. 

G G 49 In- 
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49 inferni cavalcando una mattina 
Ver l'India , riunii trovar fi ad un fa fio , 
Ove preffo ai un fonte una Regina 
Tinca , forte piagnendo , Il V ifo baffo: 
Sopr'un gran ponte , che due vie confina , 
Guardava un Cavalier’ armato il pajfo , 
Fermarfi, e con penfier giunti d’apprefio , 
D'aver'a far contefa pur con efio - 

jo Ma voleva ognun d’ejfl , f Y Paladino , 

£ Brandimarte effer primo a ferire \ 

Stando coti in conte fa, un Peregrino 
Col fuo bordone in man veggon venire , 

CAr mcfirava a ter fatto un gran Cammino : 
E via pjfi.mdo , fenz altro lor dire , 

E fenz altro penfare , a! ponte andava , 

Ma il Cavalier di là forte gridava, 

51 Addietro torna , dieta , mafnadirro. 
Addietro torna, pezzo di poltrone , 

Che in tutio'l Mondo non i C avallerò, 
Cb'avefie a paffar qui profunzione : 

Se non torni , faretti baccelliero 

Con quel . che porti in man proprio baflonc , 

Che tu non vedrai mai ponte, ni faffo. 

Che non ti torni a mente queflo pafio. 

Si II per egri n faccende del divoto. 

Diceva, Cavalier, lafclaml andare , 

Ch'ai tempio d’ Apollino ho a feiotre un voto, 
il quale ò In Sencana a lato al mare: 

Se qualche ponte bai qui d intorno noto, 
Dove queft acqua fi pofia poffare, 

E me ! tnfegnl , ti ringrazio , e lodo, 

Se non, qui pafiar voglio in ogni modo. 

S ) Come , rifpofe , febiuma dì cucina , 

Ad ogni modo ? il gueiner' adirato, 

E detto, verfo lui ratto cammina, 

Credendo qualche beftia aver trovato: 

Il Peregrin gettò gii la fcbiavtna, 

E fono fi feoperfe tutto armato, 

E /afelato Cader fi anche il bordone. 

Con furia truffe il brando dal gallone. 

J4 Non fi vide giammai levrier , nè pardo. 
Che lì leggler levafjc , e defiro il fallo. 

Come fiacca quel Peregrin gagliardo, 
tb al par del Cavalier ftmpre era in altoi 
Ed egli a lui non ha punto riguardo. 

Ma col feroce , e difpietato affatto , 

L'un l'altro ha già ferito in parti affai, 

E vanno dietro per non finir mai . 

SS 11 C avallerò fcefe da cavallo. 

Che dubitò, che non gli fuffe uccljo, 

E i egli era men forte , fenza fallo 
Vero fuccefio gli faria l’avvifo: 

Il Conte Orlando, che flava a mlral/o, 

E Brandimarte , voltandoli il vifo, 

Dicean, noi 1 aver vifti due guerrieri. 

Che fian di quefli due più forti , e fieri. 



E C O N D O 

SS Pareva a lui , e a l Conte un’altra volt a 
A ver quel Peregrin veduto altrove. 

Ma r abito fuo frano , e barba folta, 
Ricordar non gli Inficia il come , e 7 dovi : 
Or ìa zuffa rinforza tutravolta. 

Nè cosi Jpefia la grandine piove, 

0 la pioggia , 0 la neve in terra cade , 
Come fon fptffi 1 colpi delle fpade. 

J7 V Peregrino ognor de! ponte avanza , 
Percb'era forte non men , che leggiero , 

E d alto ardire, e di fomrna pofianza , 

Ed ave a già ferito il Cavaliere 
In molte parti , e crefce I arroganza , 

Si che ritrarfi l'altro fa pen fiero; 

E benché ancor moftrafie ardita fronte. 

Pur fi ritira , abbandonando il pome. 

j8 Era di là dal ponte una pianura 
Intorno a! fafio, ond'efet la fontana. 

Quivi in un marmo tra una fepolrura. 

Che fatta non parca con arte umana: 

Ha fi opra in lettre doro una fcrittura. 

La qua I dlcea , ben" è quell'alma vana. 

Che l'invagbtfce de! fuo fiefio vifo, 

E qui ftpolto il giovane Narcifo. 

J9 Fu Narcifo al fuo tempo un Damigella 
Tanto leggiadro , e di tanta bellezza. 

Che comparar non fi potea con elio 
Cofa che per quel conto oggi i apprezza : 

Ma fu fdegnofo ancor non men , che belle. 
Perocché la bellctza , e l'alterezza 
Per le più volte non fi lafcian mal, 

Onde è mal capitata gente afial . 

io Siceme la Regina d’oriente 
Prefa della cofiui vaga figura, 

E irovandol li fiero, e lì inclemente, 

E del fuo mal tener lì poca cura. 

Confumar fi videa mtferamente , 

Piagnendo da mattina a notte fi cura , 

Ed a lui preghi porgendo, e parole 
Da fare andare i monti , e far ' il Sole . 

ti Ma tutte quante le fpargeva al vento. 
Perchè il fuperbo piu non rafie oliava. 

Che l afpe il verfo dell'Incantamento, 
Ond'tUa a poco a poco a morte andava: 

E fendo il vita! lume quafi fpento 
A Dio d' Amore, al del pur domandava. 
Negli efiremi fofpir , piagnendo forte. 

Gl ufi a vendetta alla fiua mgiufta morte • 

{1 E fu ben cfaudita , che Narcifo,. 

Alla fontana, che fi opra narrai , 
tacciando , un giorno, giunfe all'lmprowifo. 
Poich'ebbe corfo dietro a un cervo afiai : 

C hinofii a bere , e vide il fuo bel Vifo, 

Che non aveva ancor veduto m.rl, 

E quel mirando , cadde in tanto errore. 
Che di li fitfio fu prefo d amore . 

6 i Chi 



Digitized by Google 



CANTO DICI A 

f } Chi mal fatui cantar copi sì frana? 

O giujlizla d'amor come percuote , 

Or fi fin fofpirando alla fontana , 

E brama futi, cb' avendo aver non putte : 
Queir anima , che tanto fu Inumana, 

A cui le donne gintccbion divote 
Stavano , t l'adoravan , come Dio, 

Or muor d'amor nel [ut fieffo difio. 

64 Guardando II giovanetto II fut bel volto. 

Di fpcme al tutto privo , e di configlli, 

Si confumava di diletto fiotto , 

Languendo a guifa d'un candido giglio, 

O d’altro fior d'avaro dita colto, 

Infin che il vlft candido , e vermiglio, 

E gli occhi neri , e 7 bel guardo giocondo 
Morte difi ruffe , che dlflrugge II Mondo. 

f; Quindi fece paffar la fua fciagura 
La Fata Sllvanella, per diporto, 

E dove adeffo è quefia fepoltura , 

Giacca tra fori il giovanetto morto : 

Ella al vifo gentil ponendo cura, 

A piagner cominciò /' oltraggio , e 7 torto, 

Che gli ave a fatto morte , t a poco a poco 
In lui t'accefe d’amor ufo foco. 

66 Benché fa morto , pur di lui e'accefe. 

Tanto tra bel quel corpo, ancor di vifo 
Dal fplrto , e preffo a lui giù fi difiefe. 
Baciandoli la bocca, e I Jreddo vifo: 

Ma pure a! fin la fua follia comprefe , 

Ch’i cofa , un morto amar, degna di rifa, 

Ma non la lafcla amor diliberare, 

Amar non vuole, e pur conviene amare. 

6 7 Poiché la notte , e tutto f altro giorno 
Ebbe la Fata cónfumato in pianto , 

Oh bel fepolcro dalabafiro adorno. 

In mezzo al prato fece per incanto : 

Ni mal poi fi parti quivi dintorno. 
Piagnendo, e fofpirando, infin' a tanto, 

Ch' a lato alla fontana, in tempo breve. 

Tutta fi /truffe coma! Sol la neve. 

(t E per aver a! fuo mal compagnia 
. A quel doler , co' a morte la menava. 
Struggendo/! d'amor , fu tanto ria. 

Che la fontana in tal modo incantava ; 

Che chiunque paffava per la via, 

E fopra l'acqua a guardar fi fermava. 

Vi feorgea dentro volti di donzelle. 

Dola negli atti , graziofe , e belle. 

€9 Accolta hanno negli occhi tanta grazia. 

Che chi le vede , più non può partire , 

Nè di mirar, nè d'amar mal fi fazia. 

Fin che in fui prato gii è forza morire : 

Quivi conduffe un di la fua difgrazia 
Un Re gentile, accorto, e plen d'ardire. 

Il quale aveva feco una fua Dama, 

Calidora ella, ed ei Latito fi chiama. 



S S E T T E S I M O. ij, 

70 Efiendo a quefia fonte capitato , 
Dell'incanto ignorante , e malaccorto. 

Dalla falfa fembtanza fu ingannato 
Di quelle donne, e vi rimafe morto: 

La Dama, che T aveva tanto amato. 

Priva dogai fuo ben, cTognl conforto, 
Fermoffi a piagner fopra quella riva, 

■ E fiar vi vuole infin, che farà viva. 

71 Quefia è quella, che piagne a lato a l faffo, 
E che 7 ponte a colui f acca guardare. 

Acciò ch'ogni altro, che giugne a quel paffo. 
Nella mai'acqua non abbia a guardare-, 
Poiché '/ marito fuo dolente , e t affo , 

Da quello incanto vide confumare. 

Pietà la prefe d ogai altra perfona , 

E fi affi al ponte, e mal non l'abbandona. 

71 Quefle novelle, c bombe due fur fi rane. 

Del giovane Narclfo , e della Fata, 

Con parole narri flavi , umane 
La donna ; e nella zuffa difpietata , 

Vi fio , che / Campion fuo morto rimane. 

Che la fua forza è dall'altro avanzata: 

Dico , che 7 Peregrino era tì forte, 
Cbarebbe dato al fuo Campion la morte: 

7} Temendo, che fia morto il fuo Campione, 
Ajuto , 0 pace domandava al Conte', 
Mofirando a lui , che per compaffione 
Di chi paffava fa guardare il ponte: 
Laonde per giiifltzia . e per ragione. 

Non dove a per far ben , ricever' onte. 

Non fiondo quivi per far villania , 

Ma per umanità , per cortefia . 

74 Conofce Orlando , ch'ella dice II vero. 

Peri pien di pietà fi traffe ovante, 

E fra quel Peregrino , e 7 Cavalieri, 

In un tratto parti le liti tante : 

Poi conobbe , che l'uno era Ifoliero, 

E r altro il Re Circaffo Sacripante: 
ìfolier giovanetto , adatto , ardito. 

Pure in più parti adeffo era ferito. 

7 5 "Per guardar alla donna il fiero paffo. 

Di Spagna infine in India era venuto. 

Che pur penfando a! gran Cammtn fon Uff», 
Amor I avea condotto, amor tenuto: 

Ma Sacripante andava al Re Gradaffo, 
D'Angelica mandato per ajuto, 

Come vi diffi allor , quando Brunello, 

A lui tolfe il deftrlero, a lei Panello. 

7« Diffi, che prefe allor quefio cammino, 

Non fo /'appunto ve ne ricordate, 

L'abito fi veflì di peregrino; 

E più prcvtncie avendo già paffute, 

Gtunfe a queft' acqua, ove morì Larbino: 

Ma voi, Signori, ancorché attenti filate. 
Credo peri, che non vi fia molcfio. 

Che fi riferbi all'altro Canto il refio. 

Gc 1 CAN- 
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CANTO XVIII. 



* Van Nareìfo , o miferl fogliaci, 

Mi Ch'alt amar dì voi fleffi tutti dati. 

Sete maligni, avari, iniqui , audaci, 
E pieni , In Comma , di tutti t peccati ; 

Che prefi da' piacer vani , e fallaci 
Di que fio Mondo, che fon figurati 
Jn quelle donne, in fui prato morite ; 

Perché coi! della via dritta ufeite ? 

a 0 fiera , orrenda , o efecrabiì pefie 
Dell amor proprio, o perverfo veleno. 

Che contra i fommo filo Fattor celefle. 

Levar fai l'buom morta ! , vile, e terreno: 
Fai che di tanto errar l'alma fi vefle. 

Che com più s'ama , fi conofee meno. 

Nafte, indi la fuperbia , e I od.o , e tutti 
J vizj fcelleratl , infami , e brutti. 

3 Voi altri poi , che dietro a quefle , e quelle 
Mondane vanità , perdete gli anni, 

Che ben vi moflran faccia di donzelle. 

Poi fono in verità fallacie , e inganni : 

E Ju quel prato fan lafciar la pelle. 
Dannando l’alma a fempiterni danni : 
guanto ut il più faria , com'lfoliero, 

Vietare agli altri il morta! pajfo, e fiero. 

4 0 come il Conte almen, che dove andava 
Poich’ebbe Intefo, e onde era venuto 

Il Re CircaJJo, e eh’ Angelica flava 
Afpettando in timor lontano ajuto , 
Dall'acqua pcrigliofa fi levava. 

Temendo il Cafo, ch’agli altri è accaduto, 
Senza fare a quei ponte più dimora, 

Ifoher vi lafcii con Calidora. 



E C O N D O 
7 Ma chi per quefla , e chi per quella offe fa. 
All' off ef a di Iti quivi è menato : 

Tor Indo l'ha con lei , per la fua , prefa, 
Perchè da Truffai din fu mat trattato: 
Menadarbo ajutava quefla imprtfa. 
Perocché fu gran tempo innamorato 
Dì quefla donna graziofa , e mai 
Non n'cbbe , fe no» feorni , e beffe affai . 

% Onde /’ amore in odio avea rivolto, 

E fot per defcrtarla quivi flava: 

Vedendo Orlando il gran popolo accolto, 

Che quanto intorno fi guarda , occupava , 
Ancor che ardiffe , e difiaffe molto 
Di darvi dentro, pur fi raffrenava ; 

Tanto più veder lei brama , e difia. 

Che provar volfe in pace paffar via. 

9 Molte fur le carezze , e l accoglienza, 

Cb Angelica gli fece a! fuo ritorno. 

Fattale il Conte prima riverenza. 

Di se la ragguagliò dal primo giorno. 

Che per ordine fuo fece partenza. 

Come trovò Marfifa , e perfe il Corno, 

E d Origlila quelle beffe tante. 

Fin che prigion lo fece Monodante . 

10 Come Rlnaldoì s'era indi partito, 

Ter ire in Francia, ed Aflolfo, e Dudoue, 
E di quel ch’era prima , e poi feguito, 

Le fece Orlando lunga narrazione : 

La donna ancorché tutto avefle udito. 

Pur non notò , fe non che quel d' Amane 
Era tornato in Francia, a quello altefe , 

E di difio di vederlo s’acctfe . 

1 1 Comincia il Conte Orlando a confortare, 
Ed a moflrareli per molti rifpettl. 

Com'egli era ben fatto in Francia andare, 
Perchè quivi oramai fon troppo fretti: 

Non v'è vivanda , onde poter durare, 
Ch'arrenderfi alla fin faran coflrettl, 

E che trovar bifognava rimedio 
Di liberar fi dal nojofo afre dio. 



3 Sacripante riprefe la febiavina, 

E la tafea , e 7 cappello , e’I fuo bordone, 
Ed al viaggio fuo ratto cammina: 

Tenne altra ftrada il figlino! di Milane, 
E cavalcando giunfe una mattina 
Con Brandtmarte , ove con Galafrone , 

E la fua donna in Albracca affediata. 
Con gente intorno, fenza fine , armata. 



ix E ch'ella era difpofla lui feguire , 

E fempre andar con effo In ogni loco. 

Onde altro incontro non vi fu da dire , 

Nè penfatovt fu punto, nè poco: 

Quella notte dihbcran parure, 

E nella rocca in molte pani il foco 
Lafciar , che per le torri , ed a merli arda, 
E mcflra far, che tuttavia fi guarda. 



6 Torindo Re de' Turchi, e I C aramano 
Quivi era a campo, e I Re di Satolla : 
E Menadarbo , ch'era gran Soldano, 
Tenea l'Egitto, e tutta la Sorla: 

Coperto è di trabacche , e tende II piatto , 
Che ihuom fol a veder fi tbigottia, 

E folamente ragunata è quella 
Gente, per far morire una donzella. 



13 Dipoi come fu Paria tenebtofa. 

Tutto pafs ar no , fenza impaccio , il campo: 
Ma fendo fi la Luna a! fin nafeofa, 

E del lucido giorno apparfo il lampo. 

Non gli coprendo più la notte ombrofa 
Alte ordine pigliamo al loro fcampo, 

Jn numero eran tutti forfè lenti. 

Fra donne , e Cavalieri , e lor tergenti. 

14 La 
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*4 La compagnia in più parli fi parte, 

Cbi qua coi là, dome più vuole, andando, 
Ximafe Fior deh fa , e Brandimane , 

Ed Angelica bella , e’I Conte Orlando: 

Et quejli quattro fi fece una parte, 

E tutto'! giorno apprefro Cavalcando, 

Vanno fenza trovare , infin a fefia, 

Cofa, cb'al lor cammin fufte molefia. 

1} Salvo, che'l Caldo, il qual già cominciato , 
Fece , eh ognun del fu o deflticro fcefe 
Sorto l'ombra d'un pin fopr'un bel prato, 

Nè fi fpogharno i Cavalier l'arnefe : 

Cojì gioendo l un , e l'altro armato , 

Sicuri dagli oltraggi , e dall'offefe, 

Stav. n in agio , parlando d'amore , 

Quando dietro i'udirno un gran remore. 



I O T T E S I M O. a 34 

zi La gente fenza numero venia 
Per la campagna, e fenza alcun riguardo, 
Secondo , eòe I cavai cìafcun fervìa, 

Cbi veniva più prefio , e cbi più tardo: 
Innanzi agli altri i! Re di Satalia 
Ne vien bloccando un fuo defirier leardo, 
A tutta briglia corre tanto bene. 

Che innanzi agli altri due arcate viene. 

a a Pareva, che venìffe una faceta , 

Sopra v'è il Re , che ba nome Marigotto: 
Brandimarte , che flava alla veletta , 
Afpettando fia falda, e non fa motto, 

E fra ie dice , eofiui ba gran fretta , 

Che innanzi agli altri vuoi pagar lo fcolto: 
Cosi dicendo, e crollando la tefia. 

Spiana il fuo buon cavai con f afta In refta. 



1 S Levati in piede , alquanto di lontano. 
Fiderò una gran gente In belle febiere, 

Cb'a traverfo venia diftefa a! piano. 
Spiegate avendo al vento le bandiere: 

Eran cefi or Torindo , e'I gran Soldano, 

Che vengon per far lor poco piacere, 

Que che taf tedio ad Albracca hanno intorno, 
Anzi l'ban prefa, ed arfa pur quel giorno. 



2} E Marigotto , aedi che non l'avanzi. 

Ne fa altrettanto , e vien con la fua buffai 
Brandimane , che'l giunfe pur dinanzi. 
Dietro alle f palle con la lancia il paffa: 
Anche il cavai ne fece pochi avanzi , 

A terra il fuo con l'urto lo fracaffa. 

Coti il defirlcro , e l padron Marigotto 
Reftarno l'uno all' altro , fopra , e folto . 



17 Perchè fendofi avvifll la mattina. 

Che non tra più guardia in alcun loco, 
Entrar no dentro con molta rovina , 

E la mifero a facco , a fiamma, a foco ! 

Or vien quel Menadarbo , che deflma 
D’aver la donna, e di farle un ma! gioco, 
E Torindo gli i dietro , e 'I C aramano, 

£ tutti gli altri poi di man’ in mano. 



14 La fpada avea già Brandimane tratta , 
Centra la qual color non ban riparo , 

Gli uccide, gli confuma , gli jbaralta, 
Parca di Carne , e fangue un lupo avaro » 
Onde alla gente , che venia jì ratta. 
Cominciava il terreno a parer taro. 

Nè più d'aver mofirava tanta fretta , 

Più volentier l un l’ altro adejfo afpetta. 



1 3 Quando Orlando j'accorfe della gente , 

Che ratta ne venia per la pianura, 

Turbofii nella faccia, e nella mente. 

Perchè delle due donne avea paura : 

Ma Brandimarte gli tien por niente, 

E volto al Conte , difie , or t'afficura. 

Che piacendoti far quel ch'io ti dico , 

Quefia canaglia non ifiimo un fico. 

19 lo ho , come tu vedi, buon deflriero. 
Quanto altro, che fi trovi oggi in Levante , 
Non è fra quefia gente C avallerò, 

Cb'ad buom per boemo , io non gli fia bafiantt: 
Qui gli voglio afpettart in fui fentiero. 

Tu con ie donne te ne pafta ovante, 
lo con parole , e fatti , del viaggio. 

Farò , ch'andando , piglierai vantaggio. 

20 Quantunque Orlando conofcefte pieno 
Di fenno, e molto buono avvedimento 
Quefio di Brand. morte , nondimeno 
Lafciarlo foto a lui par mancamento : 

Ma pur nvolfe finalmente il f-eno, 

E del Voler di lui nandù contento. 

In mezzo alle due donne innanzi pafta , 

£ Brandimane in fu quel prato laftq. 



2] Giunfe in quefio il Soldan , ch'era adirato, 
Ch' un foto in dietro tenga tanta gente, 

E flrignendo la lancia al deflro lato, 

. Ne vien fpronando il fuo defirier corrente: 
E giunfe Brandimane net cofiato. 

Ma d' ar don lo piegò poco, o niente. 

La lancia rotta in pezzi cadde in terra, 

E Brandimane addojfo a lui fi ferra. 

16 Levando alto a due mani il brando nudo 
Gli tira forte a traverfo alla tefia. 

La qual benché coperta abbia lo feudo , 

Pur per quefio il gran colpo non s' arre fi a: 
Lo feudo , e l'eln.o rompe il brando crudo, 
E Menadarbo morto in terra refia. 

Partito dalla fronte infino a’ denti , 

Penfate il vifo , che fer le fue genti . 

a 7 Pur nondimeno gli fiavan d'intorno, 

E cbi lancia difeofto , e chi minaccia , 

Ma Brandimarte con lor danno , t feorno , 
Or in là quefit , ed or quegli altri caccia: 
Coti gran parte è paffuta del giorno. 

Perchè la gente , che feguia la traccia , 
Crefcendo ne venia di man in mano , 

Ecco giunto Torindo, e V C atamano . 

a 3 Tu- 
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»8 Pugnendo il Turco al fuo cavai la pancia , 
Con -l'afta bafia Brandimarte imbrocca , 

E nello feudo gli [pelli la lancia : 

Ma Brandlmarte d'altra forte il tocca. 

Che cominciando dalla deftra guancia, 

Fin ali arcien lo parte , e giù II trabocca : 
Viflo ch’ebbe quel colpo fuo fratello 
Sembra, fuggendo, un ben veloce uccello . 

39 Ma il fuggir poco gli farla giovato , 

E ben gli bifognava aver le piume, 
l'enne fa notte , e da lei fu [alvato. 

Che Brandimarte non ve dea più lume : 

Il Car amano Innanzi era p affato, 

Notando per paura un gra fo fiume , 

Poi molte miglia per te felve ombrofe 
Andò fuggendo , infin che fi nafeofe. 

30 E Brandimarte , che l'area fegulto, 
Cacciando a tutta briglia il buon deftrlero, 
dappoiché vide , ch'egli era fuggito , 

E che il pigliarlo non facea mejlitro ; 

Ver ire al prato onde s'era partito. 

Non fa più riconofcere il f enfierò , 

Che la notte feurlfiima /' aveva 
, Cecato lì , che pur io non vedeva . 

31 Entri per la gran felva , ed Ito alquanto , 
Nè Capendo trovar la via d' ufeire , 

Scefe di fella , e dtflefo il fuo manto, 
Sopfcrba, e frondi fi pofe a dormire: 

Ma rotto gli fu II Conno da un gran pianto, 
Che quivi preffo felli fe Jentire , 

E la voce pareva di' una Dama, 

Ch' a Dio merci, piagnendo forte , chiama. 

33 Chi la fuffe , e la'caufa de' fuoi guai. 

Vi dirò poi (e farete afcoltare , 

Per or di Brandimarte ho detto afidi , 

Al Conte Orlando mi convlen tornare ; . 

Il qual partito donde lo lafclal, 

Ver Ponente fi mife a cavalcare. 

Nè pafsi Certe miglia innanzi, ch'ebbe 
Un taf intoppo , che affai ghen' increbbe . 

3} Efiendo giunto fra due gran valloni , 

Già chinandofi il Sol verjo la fera , 

Trovi fu certi fafii I Le fi tigoni , 

Che fon gente erudel, felvaggla , e fiera : 

Han /' unghie , e’ denti , com hanno I L otti, 
Poi fon come gli altri buomint in la cera , 
Alti, e barbuti, ed hanno II nafo grande, 

E carne umana fon te lor vivande. 

34 Entrato II Conte , gli vide a federe 
Ad una menfa, e ragionan fra loro. 

Sopra la menfa è da mangiare , e bere. 

In gran piatti d' argento , e Coppe d'oro: 
Come ciò feorfe Orlando , a più potere , 
Sprona il cavai per giugnere a cofiero, 

E ben fegulto lo tengon le Dame , 

Che l' una più, che T altra ha fete, e fame. 
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}} Trottando van per giunger toflo a cena, 
Dove non farà cofa , che /or piaccia : 

Arriva il Conte , e con faccia ferena , 
Compagni , dijfc lor , buon pri vi faccia ; 
Poiché fortuna a quell' ora ne mena 
Da voi , vi prego , che non vi difpiaccia , 
0 pe' noftri denari , 0 In cortefia , 

Che noi ceniam con voi di compagnia . 

36 11 Re de' Leflrigoni Antropofago, 

Udendo le parole, levi il mufo , 

Aveva gli occhi rofii , com' un drago, 

E dalla barba fotta il vifo ehiufo : 

Di veder gente uecifa è fempre vago. 
Come colui, che tutto'/ tempo er ufo 
Mattina, e fera a vederne morire, 

Per divorarla , e’I fuo [angue forbire. 

37 Quando il Conte cofiul / enti parlare. 
Vedendolo a Cavallo, e ben’ armato. 

Dubiti forfè no! poter pigliare; 

Laonde appreso a se gli fece lato. 
Pregando / , che voleffe dlfmontare : 

Ma II Come aveva già dilìberato , 

Se P invitava , l’invito tenere. 

Se ni , mangiare al fuo difpctto , e bere. 

38 Scefe d'arcione , e benché fufie lofio. 

Pur mangia in piè, le Donzelle affiatando. 
Le qual venivan via pii , che di pafio : 
Sente il Conte un di lor, che mormorando 
Ad un altro diceva : 0 egli è grafia : 

Colui rifpofe , io te! f apri dir quando • 
Cotto che fra, me! vedri innanzi peflo; 

Che credi , che fia meglio, 0 le fio , 0 roftoì 

39 Non dava loro Orlando attenzione t 
Perch'era volto alte donne, e mangiava: 

In quefio. Antropofago Lefirigone , 

Da menfa pianamente fi levava; 

E prefo avendo in mano un gran bafiont , 
Venne alle [palle del Conte di Brava , 

E f opra r elmo ad ambe man lo tocca. 

Sì che difiefo in terra lo trabocca . 

40 Qu'lIì “I tri t'avventarne , come matti 
Alle due donne , che I t ufi fermi 
Avevan di color di morte fatti: 

E di paura i petti avendo pieni, 

Per gli frani cb'ban vtflo , e crude ratti , 
Volturno incontanente I palafreni, 

E 1 ' una In qua , 1 altra in là fi fuggiva ] 
La gente maladetta lefeguiva. 

41 Piagnendo , e finghiozzando andavan forte 
Le Damigelle, piene di paura , 

E non fapendo ove il cavai le porte , 
Errando vanno per la felva j, cura : 
Torniamo al Cerne, eh' è prefif alla morte, 
Già tratta gli ban di do fio !' armadura , 

E non è ancora afiatto rinvenuto, 

Per autl gran colpo, tbe ne! capo ha avuta. 

43 An- 
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41 Antropofago Re crudo , e fuperbo 
Gli pofe addoffo il dtfpieeato unghione , 
Dicendo agli altri , qui fio è tutto nerbo , 
Dagli occhi in fuor , non cì è un buon boccone: 
Sentendo Orlando quel taftar acerbo , 

Jn je tornò per la gran paffione, 

E’n piè fallato , a quel popol villano,. 
Come Dio volfe , ufi lofio di mano. 



»!» 

49 Refiò fol'egll in quel fcuro vallone. 

Ed era il giorno d ogni parte fpento , 
Quando l'armi fpoghate fi ripone ; 

E fentendo bollirli il corpo drento , 

Viene alla menfa , e vede di perfone 
Membri tagliati , oncC egli ebbe fpavento : 
Aveva n quelle genti difonefic. 

Gambe d huomini cotte , e braccia , e tefie. 



4$ Dietro gli è il Re con molti Lefirlgonl , 
E grida forte , ogni paffo fi chiuda. 

Chi ftj/i trae , chi mena co' bafioni. 
Tutta gli è addoffo quella gente cruda: 
Quivi in terra giacer fra due tronconi, 
il Conte vide Durlindana nuda, 

L'avcv m tratta I traditori in terra , 

V Conte in man di fubito l'afferra . 



50 Ben vi fo dir, che gli fuggì la fame , 

A quel convito difpierato , e fiero, 

Benché d'un buono odor vera un tegame : 
Addietro torna, e pigila II fuo defi riero. 
Per andare a cercar delle due Dame, 

Che tutto ha volto a trovarle il penfiero , 
E piangendo dicea, laffo , perch'io 
Vivo refiai , fe fia morto il ben mio. 



44 Quando fi Vide la fua fpada in mano. 
Non è da domandar fe fu contento: 

Ove II vallon j’imbocca verfo il piano, 
Eran ridotti di cofior da tento : 

Ognun di vifo , 0 d'abito più frano. 

Scudo . 0 brando non bau , nè guarnimento, 
Ma pelli dorfi , t di cinghiali in doffo. 

In mano un bafionaccio grande , e graffo. 



ji Se la mia donna perduta ì, che vale 
Aver morto cofior dal brutto vifo è 
Che l'io non la ritrovo, era men male , 
Effer da ter con que' bafioni ucctfo : 

In queflo fente dir , corri animale, 

Corri, che quivi il cammino è divifo : 
Ella non può frappar fuor di quel paffo , 
Che là dinanii è rovinato il f affo . 



4J Fra quefia gente il Venator fi caccia. 

Nè fa lor colpo addoffo , che fia perfo. 

L'uno jbatte per terra , t f altro fpaccia, 
Queflo per lungo , e quel taglia a traverfo , 
Spezia I bafioni , e con effi le braccia : . 

Ma lì malvagio è'I popolo , t ferver fo , 
Ch'avendo rotto, e perfo piedi, 1 mani. 
Morde co' denti , come fanno 1 cani. 



fi Dtiiioffi Orlando ove colui favella , 
E lofio del parlar vide l effetto. 

Perchè conobbe fubito, thè quella 
Gente malvagia , di che [opra è dette, 
Avean cacciata la fua donna bella. 
Fin dove tra ridotta al paffo fretto, 
Ch‘ arrender fi conviene a chi la caccia , 
O gettarfi alto da dugento braccia. 



46 Queflo la furia al Conte alquanto ammorta, 
Perchè chi può lo mordeva, e graffiava : 
Ora il lor Re , che più degli altri ha fona. 
Maggior bafion di tutti anche portava : 

Ed era armato tutto d'una fcoria. 

Giù per la barba gli cadea la bava. 

Che colava di bocca, e del gran nafo. 
Come un lambicco, che goccia In un vafo. 



jj Come il Conte la vide in quel perigli» , 
Non è da domandar fe furiava , 

Era per ira in faccia non vermìgli e, 

Ann pur foco, e faville fplrava : 

Vrta il de fi riero, al brando dà di piglio , 
Forte foffiando intorno lo menava, 

E lafia dove giugno un tal fegnale. 

Che per guarirlo, balfamo non vale. 



47 11 capo, e'I collo, e runa, e T altra guancia 
Avanza gli altri quel Re graffo , ed unto : 

Il Conte Orlando gli diede la mancia , 
Proprio ne I meno del capo i ha giunto: 

Cala il brando nel pitto , e nella panda, 

SI che In due parti lo divtfe appunto, 

L una andò a quefia , e l'altra a quella banda. 
Orlando a! Diavol quivi il raccomanda. 



J4 Quefiì ribaldi eran forfè quaranta. 

Che condotta han la donna a quel partito. 
Già I han cotta in dlfegno, e tutta quanta. 
Chi un peno , chi I altro s'ha partito: 

Se la canaglia fujje a doppio tanta. 

Ognuno a buon mercato era fornito. 

Di jauarci per la ttfla, e per la faccia. 
Chi ha tronco le gambe , e chi te braccia. 



48 Voltafi agli altri , e di fi r ugge , e divora 
Tutta quella canaglia m biadetta: 

In poco manco di due terzi d'ora. 

Ne fu la valle tutta quanta netta ; 
Peroccb Orlando lì dolce lavora. 

Che non fi trova nè peno, nè fetta 
D’ alcun, ebe morto quivi fia rimafo. 
Maggior di quel , che prima fufft il nafo. 



SS Angelica fcappò per quefia via. 

La quale era fuggita per Ponente : 

Ma Flordeltfa , che pr e fe altra via , 

Pur feguitata fu da quefia gente: 

Sin che durò la notte, tuttavia, 

L'andò cacciando infida! Sol nafentt , 

E proprio la condujjc in quella parte. 
Dove flava dormendo Brandtmarte. 

}( Ella 
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j6 Ella piagnendo, a Dio voti mandava, 

Ed aveva sì /tracco il palafreno , 

Che per fuggire, indarno lo f provava: 

Di Le fl tigoni II bofco è lutto pieno. 

Ed ognun di pigliarla fi fiudiava, 

Ond ella di paura venia meno , 

E già mettendo il corpo per perduto , 

A Dio per l'alma domandava ajuto. 

J7 Già cominciava luce a dare il giorno, 
Com’lo diceva , e l'alba era apparita, 

E Brandimarte di tutfarme adorno. 

Dormiva ancor f opra l'erba fiorita : 

Sveglio/ft allora , e guardandoli intorno , 

Vide la donna mejla sbigottita, 

Che da quei Lefirigoni ave a la caccia. 

Ben riconobbe la cambiata faccia. 

}g Laonde lofio in fui deflrier fatilo, 
guai falcon peregrino a lor. gettone, 

Urta tra loro , e col ferro pulito 
Incontra un certo grande , e lo perco/fr. 

Sì che in due peni giù cadde partito , 

Cadde rovefeio , e mai più non fi mojfe, 
piè Brandimarte a' cafi fuoi attende. 

Ma trova un'altro , e ’nfin'at petto il fende. 

J9 Eran'infieme trenta Lefirigoni, 

E forfè qualcun meno, a dire il veto. 

Tutti quanti con fafii , e con baftonl , 

Chi dava a Brandimarte , e chi al deflriero: 
Ma e' di lor facea certi bocconi, 

Che farian troppi ad ogni gran taglierò, 
Tuttavia tefle, e braccia va tagliando, 

Carico di cervella ha tutto'! brando. 

Co Fece la Vaglia In un tratto nettare 
Da quella gente brutta maladetta , 

Fìordelifa dipoi corfe abbracciare, 

E ben mezz'ora a se la tenne fretta. 

Prima, che infieme potejfer parlare : 

Tremale il cor , coni una tortorelta. 

Che mezza morta abbia un'uccellatore, 

Tolta di piede a fparviero , o aflore , 
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CANTO XIX. 



» T\ r quelli Antropofaghi , e Lefirigoni 
E gran dovizia ne' nofiri p.tefi, 

Ch ha n quei dentacci lunghi, e quegli unghioni, 
E barbe , e nafi grandi , e cigli refi : 

Son quefit , i Cortigiani empj Padroni, 
Ch'hanno fempre a far mal gli animi accefi , 
Mangian la carne , e 7 fangue I traditori 
De' loro [ ventura ti fervidori . 

* A chi mangian la te fi a , a chi le febiene, 

A chi le braccia, a chi mano, a chi piede : 
Significa la tefia II voler bene. 

Il troppo portar loro amore , e fede : 

Il piè , vuol dir colui , che Va , e viene. 

Che corre in qua, e in là Cerna mercede: 
Vuol dir , le braccia , e le / palle , e la mano. 
Ogni fervigio finalmente vano. 

3 Quefie cofe i ribaldi fcellerati 
Mangiano a menfa In piatti , e Coppe d'oro , 
Che vuol dir, che fi finn quieti , agiati, 

E par , ch'ognun fia obbligato loro: 

Piè pur non faccian mate , efiendo Ingrati: 
Ma fan pagati di sì bel lavoro , 

O da Dio, o dal Diavolo ,■ o da quella 
Porca della Fortuna , a' buon ribella. 

4 Gli unghioni aguzzi , vuol dir fingor dezza. 
La lor voracità , la lor rapina: 

Le ciglia tefe , vuol dir l alterezza , 

La natura fuperba , ed afiniHa , 

Con la quale ognun cf eff, odia , e dif prezza 
Chi dì, e notte, a fornirgli indovina: 

A feempj , a befiie, a ghiotti fan carezze. 
Che fon degni di coltre , e di cavezze ■ 



Ci Quando Dio volfe , alzando il vlfo f morto , 
Di fi e piagnendo, che veduto aveva. 

Anzi aveva lafciato Orlando morto, 

Difie così, perchè così credeva: 

Prcfcne il Cavalter tanto f conforto , 

Che quafi fvenne, e con efsa piagneva, 

E per cercarlo a cavai monta poi, 

Lafciamlo andare , e ripefiamet noi . 



J il nafo lungo, vuol dir T ovante, 

Ch'addofio a’ buoni ogn'or levando vanno, 
Che gli vanno annasando con te fple , 

E trovando I difetti , che non hanno ; 

E benché, fan, che dicon le bugie, 

Bafia lor" a feufarfi , fe non danno. 

Ogni poco d'attacco , ogni colore , 

Che cuopra il lor crudele ingrato tote. 

f Et fi and i denti , eh' è la quarta parte , 
Che voglion dire , i rabbuffi , e’ remori. 
Le parole mordaci , che con arte 
Ufan per sbigottire I fervidori : 

Deve fe' tu , Orlando , e Brandimarte, 

E voi di fmil befiie domatori ? 

Befiie, ch Ercole , e Bacco non trovato 
Mai tal fra tutti i mefiti , che domato. 

7 Io 
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7 lo lafclal Brandìmarte , che tornava 
Addietro , per trovare il Conte Orlando : 
Poicbè fu ito un pezzo , rifcontrava 
Un fantaccin , che in mano aveva un brando , 
Era a cavallo , e quanto può fpronava, 
Dietro una donna gli venia votando, 

A braccia aperte andata , e fcapigliata , 
Com’una furia , o un'anima dannata. 

I Colui fpronava, ed ella lo feguia. 

Ancor che molto gli fujfe lontana. 

Incontro a lei Brandìmarte venia 
Di pajfio buon , che la firada era piana : 
Colei con molto [corno , e villanìa. 
Gridando, cominciò, porca , puttana , 

( A Fiordelifa ) poco ti varrai 

Contro di me di quefia guardia , ch'hai . 

9 Lafcia la briglia, e /'una, e Coltra mano, 
Gridando , infieme batte Fiordelifa, 

E nafeonder fi volfe In cereo grano , 

Che conobbe , che quella era Marfifa, 

La qual feguito avea Brunello Invano: 

Sopra difii di quefio , e delle rifa, 

Che fi facea di lei , e poi qualmente 
Lafcialolir , feontrofii in quefia gente • 

10 Era dunque Brunel quel fantaccino , 

Che fi òpra quel defirier pefia la rena, 

E via fuggendo fegue i! fuo cammino. 

Tal che con rocchio può fcgui.fi appena: 
Quando Uarfifa l'occhio [cruentino 

Di doglia volfe , e di fuperbla piena, 

Vifio il guerriero , e quella giova netta , 

Volfe [opra di lor la fua vendetta . 

11 E le parole poco mifurate 

A Fiord. hf a difiie , minacciando ; 

E benché Carmi t'avejfie fpogliate, 

E cojì fujfe a piede , e fenza brando, 

Forch erà il Colonnel dell arrabbiate, 

E Brandìmarte armato deprezzando -, 

Preflo , piglia del campo , gli diceva. 

Ma gran vergogna a! Cavalier pareva . 

li A ferire una donna dif armata. 

Gli pareva vergogna troppa , e [corno : 

Era quivi una pietra, o pofia, o nata, 

Che dalla region di mezzo giorno. 

Da trenta pajfi ì tutta dirupata, 

E cento, o poco mcn voltava intorno, 

Ter un foto fcaglion fu vi fi [ale. 

Altronde nò , chi non avefise l'ale. 

1 3 Quefia appoflata avea Cafpra donzella, 

E volto il core , e l'occhio in un momento, 
Fiordelifa cavò fuor della fella- 
E mentre che facea maggior lamento. 

Sopra la pietra ne fi ali con ella-, 

E benché il Cavalier non punto lento, 

Ma per feguirla andafie più che ratto. 

Tur' ebbe pazicnzia a quefio tratto. 



NNOVES1MO. * 4 i 

14 11 [affo era jì [concio, e dirupato, 
Ch'buomo a cava! non vi porca fallre, 

E men vi può falire un che fin armato, 
Onde fi faglia , che vi vuol pur ire : 

Marfifa dal più alto, e fi concio lato 
Portò la donna, per farla morire. 

In braccio la portò fi òpra quel [affo. 

Per traboccarla dafla cima a! baffo . 

15 Faceva Fiordelifa e fi remo pianto, 

Che la morte vicina fi fentia, 

ET Cavalier ne faceva altrettanto, 

E d'ira , e di dolor quafi moria : 

Era coperto d'arme tutto quanto, 

E da camparla non vedea la via. 

Sa, che fe ben fahfife , invan farebbe. 
Perché gettata giù colei Farebbe. 

1 5 Onde con pianto , e con umil preghiera. 

Si rlfolve Marfifa fupplicare, • 

Cb'ejfer non voglia il [piotata, e fiera, 

E lofferifee ciò , che può mai fare: 

Sorrife alquanto la donzella altiera , 

E poi gli dijfe , or non t'affaticare , 

Se vuoi, che cofiel [campi , egli è me fiero. 
Che l’ armadura mi lafci , e 7 definirò. 

17 Tofiofu dal guerrier raccordo fatto , 

E per partito accettato migliore. 

Perché a chi ama, par' un buon baratto 
Dar per la donna fitta la vita , e 7 Core: 
Coti Marfifa ancora attefe il patto, 

E prefe l'armi , e T cavai corridore, 

Lafciò la donna, eh' avea giù portata, 

E fi alta in fella , e via cavalca armata. 

18 Come una lioneffa, che fi lancia 
In loco ov abbia vifia la pafìura. 

Armati due trovò di fipada , e landa 
Incontra a se venir per la pianura : 

Cefi or fur quei, che la menomo in Francia, 
Ma dirne , ancor non è fiaglon matura, 

A Brandìmarte torno , e la fua donna. 

Che tutti due nmafi fono in gonna. 

19 Cavalcò Brandìmarte il palafreno 
Di Fiordelifa , e lei fi tolte in groppa, 

E per quel prato andando verde, ameno, 
Trovarne a tato a un fiume una pioppo. 
Sopra la quale a fi coprire il terreno 
Stava un ribaldo, e gridava galoppa, 
Galoppa, Spinamaccbta, e mal compagno, 
Che qua di folto è roba da guadagno. 

io 11 Cavalier, che intefe quel latino , 

Ferma il cavallo , e non fa che fi fare. 

Che conobbe , che quello è un malandrino. 
Che chiamava i compagni per rubare: 

Ed e fi trova fi opra quel ronzino, 

Mè vede via da poter fi ajutare. 

Non ha, nè fpada , nè maglia, nè feudo, 
Ba ben armato il cor , ma il corpo nudo. 

Hh ai E già 
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li E già / 'aperti fon forfè da fette. 

Còl a cavai, cbl a piè di quella gente. 

Ni II Cavaller blftgna , eie gli afpette. 

Che gli farlan vergogna agevolmente : 

Onde pel bofeo correndo fi mette , 

Ed bagli dietro continuamente, 

Cbl gli dice , fi a forte , e chi il minaccia , 
Son già da trenta , ebe gli dan la caccia. 

il Ma la vergogna gli dà più pen fiero. 

Che tutta quella Canaglia villana. 

Perchè il fuggir non era fuo mt flirto , 

Ma vuol coti la forte Iniqua , e frana : 
Fuggendo per un fretto afpro fentiero , 
Giunfe in un prato ov’era una fontana 
Cinta d'intorno da! bofeo, e dal prato , 
Un’a/tijfimo pino a quella è a lato . 

1 ) Fuggendo il C avallerò, Il quale a tori » 

Fa la fortuna così mal contento. 

Un Re vide alla fonte, ch'era morto. 

Ed avea indo/fo tutto ! guernlmcnte : 

Come di lui t è Brandimarte accorto, 

A pigliar la ventura non fu lento, 

Il brando piglia , cb' avea nudo in mano. 
Scudo da! paiafre n fallato al piano. 

14 dvvolfefi la vefia a! braccio manco, 

E con la fpada t malandrini affronta. 

Mai non fu Cavalier di lui più franco, 

E ben /'ingiurie fue con ejft feonta. 

All'uno il petto , all’altro paffa il fianco : 

Ma che di lor invan più vi fi conta? 

Tutti que' ladri ucclfe in men d'un'ora. 

Sì ben di ferina il Cavalier lavora. 

1J Saìvoffi fola mente un feiagurato, 

Sempre la forte ajuta qualche patio, 

Nè campì già , che forte era piagato. 

Un braccio in terra gli er'ito a follano: 

Ma bafia, ch'egli andò coti ftropplato 
A portar le novelle a Barigaiio, 

Barigaiio figliuol di Taridone, 

Cor fa! fu il padre, ed egli era ladrone. 

li Ma Barigaiio grande di ftatura 
Fu più de! padre, e forte di perfona, 

Giunfe a lui que fio, e con molta paura. 

Tutto quel cb'è [ucce fio gli ragiona 
De' mafnadieri funi la gran feiagura. 

Voi morto quivi cafca , e s'abbandona : 

Già gli era ufclto il fangue d'ogni vena, 
Caddegli innanzi , e più non fi dimena . 

»7 Turbato forte Barigaiio fiero, 

Senza dir' altro , in man pigila un baffone. 
D’arme addobbato , e fopr un gran defiriero, 
Detto Batoldo , falcava in arcione : 

Turco era , e grande com'ho detto , e intero, 
La pelle nera avea com’un carbone, 

E gli occhi raffi, che parean di foco. 

So! nella fronte avea di bianco un poco ■ 
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18 Poiché II ladro vi fu fopr a montato. 

Corre com’arrabbiato in caldo un cane: 
Brandimarte cb'at fonte era refiato. 

Dopo le buffe a color date frane, 

Fatto più preffo a quel Re morto armato. 
Conobbe al feuro , ch'egli era Agrlcane, 

Che già da Orlando ucafo fu alta fonte , 
L'iflorle fue vi fumo addietro tonte . 

19 Aveva ancor la fua corona in tefia 
D'oro, e di gioie, di molta valuta: 
Brandimarte di nulla lo molefla. 

Nè dal modo , che flava punto il muta: 
L'arme gli trae , ma non la fopravvefla. 

In volto il bacia , e l'onora , e fatui a: 
Perdonami , dtcea , che più non poffo. 

Se l’ armadura ti levo di dojfo. 

30 Non già paura, ch'abbia di morire, 

A farti quel che fa , mi sfarla , e chiama, 
Ma non potrei, vivendo, mai foffrlre 
Vedermi tolta, 0 morta la mia Dama : 

E ben fon certo, fe poteffi udire, 

Se si fufll corlefe , com'hai fama. 

Sentendo la caglon , perebio ti prego. 

Non mi far e fi I a tal dimanda ntego. 

31 Parlava in quefla gulfa il Cavaliere 
A quel Re morto , e gli faceva onore. 

Era ancor bello , e d'ogni parte intero, 
Come fe fufse morto di due ore : 

Turpin , che In ogni cofa dice il vere, 

E fa di quefla il Conte Orlando autore, 
Com'udita da lui, poi che fu in Francia, 
S'adir cria chi la tenefse ciancia. 

31 Dice, che quando queflo Re, Cr sfilano 
Si fece in fili morir , vide , che venne 
Sopra di luì, Il Senator Romano, 

Gente da! eie!, eh' aveva n alt , e penne, 

E differ , noi vogliam , che Intero , e fané 
Stia queflo corpo fempre , onde egli avvenne. 
Che poi molti anni in Tarlarla portato , 

Fu da ognun , come fanto , adorato . 

3 3 E dice più , che poiché l' armadura 
Brandimarte umilmente gli ebbe cbiefia. 

Con Vlfo allegro, e lieta guardatura. 

Volendo dir di sì , chinò la tefta : 

In queflo, per la felva orrenda, e feura 
S ode un fracaffo, a guifa di tempefla, 
Queflo era barigaiio , che le f ronde, 

E rami , e flerpi a furia urta , e confonde • 

34 Ltvojfi Brandimarte , già veflito 
Di ptaflra , e maglia , usbergo, e p a alerone, 
Prefe Trancbera il bel brando forbito , 

E quell'elmo , che fece baiamone : 

Di tutte !" armi appunto era fornito, 

Quando a lui giunfe il malvagio ladrone, 
li qual , voltando l'occhio. Vide intorno 
Morta la gente fua con onta, e feorno. 

if Ver- 
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Jj Fermòfiì alquanti , t difdegnofamente, 

Diffe , via tanagliacela da taverna , 

Ami pur tanagliacela da niente, 

Peicb'uno a pi / etti tanti governa : 

Se Dii m'ajutl , innanzi che tal geme, 

Befite verrei, che la maremma / verna: 
Impiccherò quel che v'ba merli er era, 

E ve I cen effe , ceti metti , ancora. 

jf Ceti parlando, verfe ratte pine , 

Dev'era Brandlmarte fi voltava'. 

Cerne lo vide a piè, torce II cammino, 

E ad un faggio II fitto cavai legava: 

Nè per virtù lo fece il malandrine. 

Ma perché forte quel Batolde amava , 

E dubiti, che fendo II Cavaliere 
A pii , non gli ammazzaffe II fuo defirlere. 

37 Coti, fonia altrimenti favellare, 

Addofio a Brandlmarte s i avventato , 

Mezzo Gigante a chi le guarda pare, 

T ulte di cueje di ferpente armate : 

D'effe uno feudo fempre ufa portare, 

E'I fue bafion di ferro , e’I brande a late. 
Venne alla zuffa, e per lofio finire , 

L'un fi comincia cen T altro a ferire. 

38 Sopra lo feudo Brandimartt colle, 

Ad ambe man menando, il ma fc aliene , 

E quante ne lecci, tante ne tolfe , 

Tanto ebbe il Colpo poca diferezione : 
Brandlmarte adirato a lui fi velfe, 

Giunfe ce! brando a mezzo de! bafione, 

E come un giunco le taglii di nette, 

Onde ebbe Barigazzi ajjai difpette. 

39 Tir off: addietro forfè fette braccia, 

E truffe fuor la fpada , cb'avea cinta, 
Befitmmia il cielo , e 7 nimico minaccia 
Di farla lofio del fue fanguc tinta : 

Addofio a lui Brandlmarte fi caccia, 

E fu per traboccarle d una fplnta : 

Il ladre gli rifponde di maniera. 

Che molte ben da far per ognun vera. 

40 Si maraviglia Brandimartt ferie, 

Cb'un malandrin cen Tarme fa sì buone, 

E tien , cb' altre di lui non fa più forte, 

O fiere , alinea di quanti Danne quel dono : 
Le fpade per ferir fon quafi torte , 

Già colpi fenza fin dati fi font. 

L’armi ammaccate , e rotte a viva forza, 

E la battaglia tuttavia rinforza. 



NNOVESIMO. 

41 Alle perceffe Io r piafira non vale, 

Nè maglia griffa , usbergo fune , t fine , 

Nè cuojt d adante , cb’è un'animale , 

Di ch'era armato quel ean paterino : , 

Al gentil Brandimarle parve male, 

Cbbuem sì valente fuffe malandrine, 

Onde effendi un affatto affai durate, 

Cesi parlando, fi truffe da late. 

43 Io non fe chi tu fil , nè per che mede 
T'abbia condotte a tal mefiiér fortuna. 

Ma per un Cavalier jì buon ti lodo, 

Come ferfe oggi fin fette la Luna', 

E ben conosco , ch'egli è fermo il chiodi. 

Che di du anime oggi efea fuor' una, 

O ver tu , 0 ver io qui refii morto, 

E fpere refi era colui, ch'ha'/ tene. 

44 Se tu volcffi lafciare il mefiiere , 

Ch’ai prefente qui fai di rubatere , 

10 farei tue Campione , e Cavaliere, 

E ti farei per ogni parte onere : 

Or che Vuoi fare, hai tu forfè- penfiero , 

Che mai fin per mancare a! tuo valore ! 
Lafcia si rie tnefiier , non dubitare, 

Cb'a tal , come fe' tu, ncn può mancare. 

4J Rifpefe il malandrino, il meflier mio 
Fanno oggi al mondo lutti i gran Signori, 
Afi. -.fiina lido van gli buomini , e Dio , 

Ver farfi ricchi , e diventar maggiori : 

Ad otto, 0 dieci fol danno fo io, 

Ed efii alle mghaja, e fon peggiori 
DI me , per qutfio , e più peccalo fanno , 
Che tolgon quel di che mrjltcr non hanno. 

45 Diceva Brandlmarte , e' fu peccato 

11 furto tempre, e cori ambe or s'ufa: 

Ma quando fafii per conto di fiato. 

Non è sì grave, e par degno di feufa : 
Rifpefe II ladro, egli è più perdonato 
Il falle , onde se fieffo l buomo accufa , 

Ver quefio lo ti confi fio chiaro, e dico. 

Che chi può di me mene, è mio nemico. 

47 E ver, cb'a te, poiché fai predicare. 

Non vo tutto quel danno far che poffo , 

Se quella donna , che là veggo fiate. 

Mi vuoi donare , e quell'arme , ch'hai indofio, 
E nella borfa Inficiarmi cercare, , 

Che non mi trovo, onde cenare, un groffr, 
Andar ti Inferrò leggiero , e netto , 

Ma voglie anche Cambiar fece il farfette. 



41 Ognor rinforza la battaglia fiera, 48 Perché quefio, ch'io he, tutte è fdrucite, 

E i a fi’ più terribile, e più feura. Tu lo farai ricucire a tu' agio : 

Il crude Barigazzo fi dtfpera. Dappoiché Brandlmarte l'ebbe udite. 

Che tanto il Cavalier centra gli durai Egli è ben , diffe , il ver .che Ibuom malvagie 

Brandimarte il fertfee con Trancbera, Non può torfi dal male'', evi nutrito : 

£ già gli gtna un pezzo d' armadura , Il vìllan nelle piume fin a difagio ; 

Anche lui coffe in quel tempo il ladrone. Nè pel caldo, e pel freddo, e poco, e affai 

E Tarme gli tagliò fin a! giubbone. SI può la rana tot dal fango mai. 

Hh 1 49 E fen- 
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49 E fenz'altr o rìfpondergll , fdegnofo , 

Lt feudo imbraccia , rd’ affronta il ladroni : 
Que fi' altra affai lo è via più furtofo , 

CAf l'uno , e l'altro di morir difpone, 

E di nuovo s’ì fatto fangurnofo : 

Sempre più crefce la dura qui fi ione , 
iVf v'i p.‘« </; concardia parlamento, 

Anzi alla morte ognun va più contento. 

3 ° Afferra Brandi marie il brando nudo , 

E l'alza , come fuolt fpeffo il mazzo 
Ad un bue , un beccaio f piotato , e crudo , 

A tr tverfo a! feroce Barigazzo: 

Sì che in più pezzi giù mandogll il feudo, 

E ! braccio, cbe'l tenea tutto in un mazzo, 
E l'arme folto ancor gli venne manco. 
Partigli con quel colpo mezzo un fianco. 

Ji Tantoché cadde beflemmlando forte , 

Nelle beflemmì e il Dimonio chiamava , 

E benché Brandimarte lo conforte. 

Egli aliar di più voglia befiemmiava : 

Non volfe M Cavalier dargli altra morte , 

Ma C0!Ì concio quivi lo lafciava , 

Non flette egli a quel modo intera un'ora , 
Che r anima dì fprfimo ufei fuera. 

Ji Altra cura non prefe il guerrìer d'elio, 

V olla con la fua donna per partire, 

E nel voltar, quel buon definir morello , 
Ch'era legato, cominciò a nitrire: 

V edendol Brandimarte coti bello , 

Diceva a lei, noi faremmo morire 
1/ palafren , che farebbe gravato 
Troppo, fé te, e me porta ffe armato. 

3 3 Ond’io mi piglierò queflo deflriero. 

Com'ho prefo anche librando ,e /’ armadura, 
Che folle pormi , e non farlo penfiero , 
Lafciar quel , ch’offertfce la ventura ; 

Jffue' che fon morti non n'ban più mefiitro. 
Perduta hanno co' fenfi . la paura: 

Coti dicendo , folta in fu la fella. 

Ad un par di colui , pur troppo bella. 

Jq E con la Damigella cavalcando , 

Trovò due cofe {pa tento fe , e nuove, 

Che molto ad uopo fugll aver' il brando. 

Ma vi farà di queflo detto altrove'. 

Or mi eonvien tornare al Conte Orlando , 

Che fatte avendo le mirabil prove 
Contea ad Antropofago , e' Leflrlgonl, 
Sollecitava il deflette con gli fproni . 

35 Salvata avendo la fua donna bella , 

D una fortuna tal troppo gioifee , 

E cavalcando , con offa favella. 

Ma di toccarla punto non ardifet: 

Tanto è qrande / amor , che porta a quella , 
Che tocchena p'ù volentier le btfee , 

E tien l'ingorda man con firmo freno. 

Ter non turbare il bel vifo /eretto. 



36 Tarpino In queflo lo ebìanut Infenfat», 

Ma bofta , e tien le mani a se, e cammino: 
Già la rovi ncla di Ver fa ha paffuto, 

E la Mefopotamia , che confina : 

Voi I afe landò gli Armeni al deftro tato. 
Varcò Sorta , e glunfe alla marina, 

E tutto queflo ricco , e bel paefe 
pafsò fenza trovar guerre , 0 conteft . 

33 E /fendo giunto, come dico, al mare. 

Ha dì Barutt net porto trovato 
Un bel Navi ho , che volta poffare. 

Ma molto Jconciamente era ingombrato; 
Perocché In Cipri convenia porta e 
Un giovanetto , che sera addobbato , 

E vuol mofl rare in arme il fuo valore , 

Per una donna , end è prefo d'amore. 

j8 Era Re di Damafco il giovanetto 
DI ch’io vi parlo , e detto Norandlno, 

Ardito , forte , e di gcntil'afpetto , 

Quanto altre fuffe lontano , 0 vicino : 

Teneva II Regno di Cipri , e'I di fretto 
Nel me de fimo tempo un Saracino, 

Ch'uno giovane aveva fua figliuola. 

Che di bellezza in quel Regno era fola. 

J9 Lucina il nome fu delta Donzella, 

E quel del Padre fuo fu T ibi ano, 

E fendo , come dico , forte bella , 

Era da molti domandata invano: 

Sol della fua bellezza fi favella 
Per tutto il territorio Soriano: 

Ognun lungi, e vtein le porta amore. 

Ma f opra tutti N or anditi ne muore. 

60 Aveva Tibian di liberato 
Voler la fua figliuola maritare : 

Per queflo un torn lamento ha preparato. 

Come in quel tempo s'ufava di fare , 

Ove Re , Duchi , Conti , ognuno armato , 
Portffe il Valor fuo chiaro moflrare, 

Ed ha chiamato Ducheffé , e Reine, 

E Principeffe , e donne fenza fine . 

61 Pien d’infinita voglia ognuno andava. 

Come fu d ogai parte II bando intefo , 

Chi perché il pregio guadagnar fperavq, 

Cht per veder la gioftra ha il cammin prefo: 
Ma più degli altri gran fretta menava 
Norandtu , che d'amore ha il petto accefo, 
Fornito va di ciò , che fa meflieri. 

Di paramenti , d'arme , e di corfieri. 

€z E feeo per compagni conduceva 
Da venti Cavitile* i , ognuno eletto: 

In quei . che Orlando in fui porto giugneva, 

Jl Re fi flava in nave per diletto : 

Come lo vide , a’ fuoi Baron diceva I 
Se / opre comjpondono all' affetto. 

E h prefeuzia di cofiui non mente, 

Debbe e/Jer valor efo veramente. 

Poi 
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CANTO VE 

C) Pel dal padre n lo fece domandare 
S'andar voleva fece al torniamone» : 

Orlando la rifpo/la gli ft fare , 

Che di quei , eh' a lui piace era coment» : 

O fa per giofira, » fa per armeggiare , 

O fa per guerra , eie f de ft drento , 

Pur che gli fatiif accia il fuo fervirt , 

In ogni cofa è pronto ad ubbidire. 

(4 II Re domanda il nome , e onde fa, 

Non fé gli volfe Orlando far palefe. 

Ma gli nfpofe , io fon di C ire afta , 

Ed ho perfo in battaglia ogni altro arntft , 
Salvo che l'arme , e quefia donna mia. 

Di che fortuna me fata cortefe. 

Il nome è Rotolante , e quel , ch'io pofio 
E a tua pofia , infin che ho vita addofio. 

«5 Il giovanetto. Re molto ebbe grato 
Il cortefe parlar del Conte Orlando, 

E nella fua brigata l'ha accettato ; 

Poi t’andò di più Cofe domandando, 

Fin che tl vento da terra fu levato. 

Con che s'andarno ne! mare allargando: 
Qucfio vento da terra, a me vuol dire. 
Ch'egli è già tardi , t cb'i» debbia finir».' 



AA if» A $ 

fWCrainkCra fir£k effe Arto dfówSfcfraim fi™ firl firn 



CANTO XX. 



I Ome tal volta , fra l’ignota gente, 

§ Lecito ad un'ignoto è gtoriarfi, 

E dir te laudi fue , per fare attenti 
Le perfone , e la grazia guadagnarfi; 

Coti anche Inficio gli confentc , 

Che l'huom tal volta pofia un’altro farfi , 
Per fare II fatto fuo , ma ftnza inganno. 
Senza oltraggio d' alcun», e fenza danne. 

» La verità è bella , ni per tema 
Si debbe mai tacer, nè per vergogna: 
Quando la forza , e f importanzta prema. 
Talvolta avvicn , che dirla non bifogna : 
Per fizion non crefce il ver, ni f cerna. 

Ni fempre occulto i da chiamar menzogna. 
Anzi valente molte volte viene, 

E favi» detto quel, che occulto il tiene. 

3 D'ambe due quefle parti di prudenti» 

11 figliuol di Laerte efcmplo danne. 

Che fendo de’ Feati alta preftnzia, 

Difie, la fama mia fin al citi vanne ! 

Poi quando dette a quel la pemtenzia. 

Che mife dentro alle bramoje canne 
Le membra de" compagni a / fafio dome, 
Efier un alte» finfe , e muti tl nome . 



N T E S I M O. »4j 

4 S'Orlando avefie fatto de! mefebìno. 

Al/or che fu Invitato al torniamenlo. 

Beffe fen'arla fatto Norandmo : 

Coti poteva farlo anche feonrento 
S'avefie detto, io fono II Paladino: 

Or tra Levante, e Greco, ottimo venti 
Via ne gli porta In Cipri alla fplegata , 
Dove prima gran gente era adunata. 

J Die» , che i Greci infieme et' Pagani 
Alla gran fefla /’ erano adunati, 

E molti d'altre parti , e Soriani, 

Baroni, e Cavalieri eran armati: 

Sopra glt altri firanicri, e paefani 
Di maggior fiima , e di più pregio ornati, 
Eran Btfaldo, e Gofianzo, e Morbeco, 

1 due fon Turchi , e quel di mezzo Greco. 

6 Gofianzo fu figliuol di Vaiatone, 

Che de' Greci tenea la Signoria, 

Ognun degli altri ha una regione. 

Di che fono Ammiragli in Natòlia t 
Aveva feco Gofianzo Grifone 
Menato , ed Aquilante in compagnia-. 

Ben mi peni'io , ch'abbiate già fentittì 
Comi Aquilante feco fu nutrito. 

7 Quando la Fata nera venir felle , 

Efiendo fanciulletto in quella Corte, 

Poiché ! tolfe di man a quell'uccello. 

Che trattato l'aria di mala forte. 

Di quefla loro iftoria io non favello, 

Che ridir quel, cb'i detto , è una morte: 
Stette in Ponente l’un , l'altro in Levante, 
Grifone in Spagna , ed in Grecia Aquilante. 

t A de fio , poiché fumo fprigionatl , 

Com udifie , dall' if ole lontane. 

Avendo molti giorni confumati 
Per paefi dtverfi , e genti frane ; 

Nel porto di Blancherna eran'entratl , 

Dove con fefla , e con fembianze umane 
Fur ricevuti dall Imperadore, 

E da Gofianzo, ed ebber moli» «note. 

9 E di gìoftrare avendo defidero, 

Ebbe la lor venuta molto grata, 

Conoscendo ciafcun buon Cavaliero, 

Da far reftar la fua banda onorata : 
Avvengacbi Grifone è In gran penfier» , 
Perch'Origlila, fua donna , malata 
Era di febbre tanto acuta, e forte. 

Che condotta l'avea quafi alla morte . 

10 Ma pure efiendo migliorata alquanto , 

Partì da lei , benché gli fufie grave. 

Ni fi poti partir già fenza pianto, 

E fati con Gofianzo in fu la nave: 

Indi pafiarno ove il fiume di S.mto 
Fa foce in mare, e con vento foave 
Giunfero in Cipri a! gioco apparecchiato, 
Ognun ben a cavali», e meglio armato. 

1 1 Ed al- 
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14« L I B R O S 

ji E d altri , ch'io non dica etti appunta , 
Baroni , » Cavalieri , e Damigelle, 

Eran venuti tutti ben' In punto 
D’arme., e deflrierì , e di mille novelle : 
Quando fu Norandino in Cipri giunto , 

Z.? ro/V <// ciafcun parfer men belle , 

Perché guarnito , t adorno era tanto. 

Che fopra gli altri ognun gli dava il vanto. 

12 A Famagojla fer le prime f cale , 

Voi paffarno di lungo a N le o/la. 

La qual fra terra è la Città Reale , 

E Tlbian vi tien la Signoria: 

Quivi con f e/la, e pompa trionfale. 

Con Duchi , e Conti , e molta Baronia, 

Entrò il Re di Damafco tutto armato. 

Con trombe innanzi, e ben accompagnato . 

1 3 Un monte accefo per infogna ha tolto 
Nello feudo . e clmler , che porta in tefla, 
Coiì ha il fuo drappel , che bello è molto 
Nell'elmo, e feudo, e nella fopravve/ìa ; 

E coiì fu degnamente raccolto 

Con grande onor da tutti, e con gran fefla: 

Ma [opra gli altri, Lucina l'onora. 

La qual più che se l'ama , anzi l'adora, 

14 E già venuto i! deputato giorno. 

Che il gioco debbe farfi fn fu la nona, 
dà ogni Cavaller pa/feggia intorno, 

Faccendo moflra della fua perfora 

L'un più, che Coltro bel, leggiadro, adorno-. 
Di tamburi , e di trombe il del rtfuona, 

Per aver luogo ognun fi ( pigne , e ammazza. 
Ed occupata è già tutta lo piazza . 

15 Da ir un de ' capi un’alto tribunale 
Per le Regine , e Dame era ordinato. 

Dove Lucina in abito Reale, 

E l' altre tutte le fedean da iato : 

Mo/lravan poche II vifo naturale. 

Le più Vavean dipinto, e imbellettato, 

Turpin lo dice, io mi riporto ad efjo, 

E fo cbe.quefta ufanza è anche adeffo. 

1 6 Angelica là fopra era tra loro, 

E pare un Sol fra le minori J Ielle , 

Con una gonna bianca, adorna doro, 

Senza alcun dubbio, il fior dell' altre belle: 

Ha Tibiano il fuo gran concifioro 
Dall' alno capo incontra alle donzelle. 

Sta ne ! fuo tribunal , quale era adorno 
Di feto, e drappi d'or dentro, e dintorno. 

I 7 Entraro in bella mofira i Cavalieri 
L'un più , che l'altro in ordine , e pulito. 

Con ricche fopravvefle , e con cimieri, 

Vguun fa del difpofio, e dell'ardito. 

Di qua di là fpigntndo i gran corfierl : 

Il tornian cnto in due [cbiere i partito, 
Gofiattzo duna parte e Capitano, 

Dell'altra Norandin Re Soriano. 



E C O N D O 

1 8 Nacchere , e corni , e tamburini , e trombe 
In un tratto a romor mlfer la piazza. 

Trema la terra , e par che'l del rimbombo. 
Di gente II campo in un tratto fi fpazza : 

Le donne fan qual timide colombe 
Stordite a! grido , e par lor cofa pazza 
Vedere I Cavaller con f ufi a in refi a , 

A tutta briglia urtar tefla per tefla . 

19 L'un detr altro la vifia hanno perduta, » 
Ancor che ognun nell urto fi fia collo, 

Fajfi alla cieca , ma non alla muta. 

Tanta i la polve , e'I fumo In aria accolto , 
Che dalle nari de' corfier fi fputa. 

Ch'aveva a tutti quanti il veder tolto, 

Ordin non fi conofce , 0 f quadra , 0 febiera, 
Ognun menava a chi più prejfo gli era . 

io Poiché il conflitto fu durate un poco, 

E che la nebbia comlncio/fi aprire, 

Cominciò anche il paventofo gioco 
De' difpietati colpi ad apparire : 

Innanzi, in mezzo, in ogni parte , e loco 
Si vede gente dell'arcione ufeire. 

Per tutto gran travaglio , e grave affanno , 
Ma di chi refla fotte , è tutto il danno. 

1! Come quando fi dà di fuor l' affatto 
Ad un qualche riparo , 0 bafltone , 

Fa innanzi a' d'fenfor di nebbia un [malto. 
Tratta da lor colubrina , 0 cannone: 

Poiché 7 fumo s'allarga , e monta in alto, ' * 

Cominciano a vederfi te perfone. 

Chi fi difende , chi grida , chi muore, 

Ferljce II del l'orrendo alto remore . 

2 1 Orlando per veder ef ognuno il merlo, 

Non volfe nella fella troppo entrare-. 

Ma quei Merbcco Turco, ch'era efperto 
Di quefie cofe, e le fapeva fare. 

Innanzi vien fopr'un cavai coperto, 

E ben fra gli altri fi fiacca guardare. 

Ognun che giugne , 0 d'urto, 0 della fpada. 
Non v'è rimedio, che in terra non vada. 

2} E già da fel di quei di Norandino 
Aveva nrrovefciatl in fu la rena, 

E va ferendo il crudo Saracino, 

Più fpejft ogni ora i colpi , e gravi mena ; 
Onde ver lui turbato il Damafcbino 
Sprona il cavallo , e ben lo colf e in piena. 
Sopra Morbeco andar tutto fi Uffa, 

E con la fpinta a terra lo fracaffa. 

14 Dipoi Bafaldo, che più pretfo gli era, 

Perccffe ad ambe man fopra la tefla , 

Non lo dtfefe ptaflra , né lamiera. 

Più che la foglia fchivi la tempefta: 

In volta é tutta quanta quella febiera. 

Né più alcuno all incontro gli refi A, 

Gode Lucina la fua bella Dama, 

Vedendo far tal prove a chi tanto ama . 

ij Ge- 
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CANTO- V 

*} Goff ènti ch'ha veduto la fua gente 
Sì mal trattata dal Re Striano, 

E fatto nel fuo cor molto dolente , 

Gli f prona addogo con la fpada in mano : 
L'uno , e l’altro guerriero era valente , 

Nè colpo , che menajfer cade invano , 

Al fine il Greco ne traffe un sì fiero. 

Che ruppe a Norandln tutto'l cimiero. 

ifi E lo fè fu la troppa traboccare. 

Nè per quefio il ferire allenta punto , 

Anzi più salpi attende a raddoppiare. 
Sempre a traverfo alla tefta l'ha giunto ; 

E fenza dubbio convenia cafcare, 

Se non Ch’Orlando allor fi mafie appunto , 

E tanto fe , che lo cavò d impaccio. 

Sin che rinvenne , lo fofienne in braccio. 

17 11 Greco di grand'ira rlfcaldato, 

Addoffo al Conte gran colpi menava. 

Ma egli a gulfa dùn muro piantato , 

Poco di fu e pcrcofie fi curava; 

E fendo Norandino in it tornato. 

Sì cb'a tenerlo più non l'impacciava , 

Verfo Gofianzo fi rlvolfe II Conte, 

E f trillo a traverfo della fronte . 

28 Più non ne vuol chi ha un colpo tale, 

E' bene è pazzo chi il fecondo afpetta , 
Cadde Gofianzo , e non fi fece male. 

Di lui rimafe la fua fella netta : 

Contea al Conte difefa più non vale 
Tutta la gente a furia in terra getta : 

Fan Grifone , e 7 fratello altrove guerra. 
Nè fanno ancor, cbe’l lor Gofianzo è' n terra. 

39 Se non cbe’l grido della gente porfe 
La novella a Grifon primieramente, 

E combattendo in là la ftrada torfie. 

Benché II cafo non fappia Interamente : 
Ambe te man per dolor poi fi morfe, 
Vedenao in terra II capo di fua gente, 

E pien de fremo fdegno, il cavai fprona 
Addoffo a quel che in capo ba la corona . 

30 D all'altra parte ancor giunfe Aquilante , 

E come vide il fuo Gofianzo in terra. 
Adirato ne! core, e nei fembiante, 

Con ambe le calcagna il Cavai ferra, 

E nfeontrofii col Signor d'Anglante; 

E qui fi cominciò l'orrenda guerra, 

Benché non conofcefie il Paladino, 

Perchè I infegne avea di Norandino . 

31 Nè lui più riconobbe II Conte Orlando, 
Perche de Greci I infogna portava: 

Signori , lo non vi dico , nè domando 
Le percoffe , che Inno all'altro dava; 
Perccfje tal, che rispondendo , e dando, 
L'aria ch'era d intorno ’rtfonava. 

Ma quanto l'un facefje all’altro oltraggio, 
Però non vi fi feorfe alcun vantaggio. 
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31 Vero è , che fendo Aquilante turbato. 
Maggior furia moftrò nell'affrontare , 

Ma poiché r uno , e l'altro fu fcaldato , 

Vi fo dir , che per tutto fu da fare , 

Or quefto , or quello addietro è arrevefcialo: 
Fanno un romor , che noi fa tanto il mare 
Quando par che fortuna più il molefti , 

E pur gli ultimi colpi ' lor fur quefli m 

33 Giunfe Aquilante Orlando nella fronte, 

E arrovefeio in fu la groppa il manda, 

A lui rifpofe d" altra parte il Conte , 

E quafi il trabboccò da una banda : 

Così arebbe fatto anche ad un monte ; 
Lafcla le ftaffe , e » Dio fi raccomanda , 

E abbandona l' una , e l'altra mano 
A "gambe aperte per andar al piano. 

34 E fenza dubbio farebbe caduto , 

Che più non fi regge a , eh' un fanciulllno , 
Se Grifon non veniva a dargli ajuto , 

Il quale avea lafclato Norandino: 

La fc iato dico quafi per perduto. 

Più non può quel cortefe Saracino : 

Ma per foccorfo dare al fuo fratello. 

Venne a trovar’ Orlando , e ! afeli quello. 

3J Al gìugner fuo fi rlnfrefca la guerra. 

Anzi fene comincia un'altra nuova: 

Il giovanetto dava , come in terra. 

Il Senatore a lui le fpalle trova : 

Così fempre duri fin che fotterra 
il Sole andò , la difpietata prova. 

Sin che gli Araldi con trombe dintorno 
Bandir no il campo pei feguente giorno. 

38 Tornofii ognun la fera alla magione, 

E delle prove fatte fi favella , 

Diceva al Greco Gofianzo Grifone, 

Io ti fo dir, Signore, una novella; 

Ch'oggi fra quelle donne del ferme, 

V’fia ho di Galafron la figlia bella, 

E s’ eli è deffa , io ti pofio far certo, 
Ch'Orlando è quel , che quafi t'ba deferto. 

37 Ed io l’ho conofciuto anche al ferire. 

Che quanto dura più, tanto ba più lena. 

Per quefto io crederei , che ben partire 
Fuffe prima ch'averne feorno , e penai 
Guerner non è, che lo.poffa foffrire. 

Sì erudii colpi combattendo mena, 

O ver lafaar l'tmprefa ci bl fogna, 

0 riceverne oltraggio , onta , e vergogna . 

38 Diceva a lui Gofianzo , datti il core, 

Se in qualche modo io fo, che vada via, 
Far sì, che a cafa ne portiam I onore , 

E n campo mantener l infogna mia f 
Gnfon glt replicò che per fu amore. 

Quel che potefje far, tutto farla , 

E che fpcrava ogni altro far Cadere, 

Centra ad ogni altro il Campo mantenere. 

39 U 
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$9 11 Greca , ci' era di malìzia pieno , 

(Come fon tutti quanti per natura) 

Come del dì la luce venne mena, 

E l' aria , per la nette , fejft efrura , 
Cavalca aframente un palafreno , 

E di trovare il Senator proccura , 

Come T ebbe trovato , cheto cheto , 

Da parte il tira , e gli parla In fegreto. 

40 A lui ragiona , come Tiblano 
Facea fecretamente gente armare , 

Peri , eh ' un mejfo avuto ave a da Gano, 

Il qual cercava Orlando far pigliare : 

Sogli era quel, fgombraffe toflo II piano. 
Che male I fatti fuoi potrebbe fare : 

Perchè ben gli voleva, era venuto 
A dargli quello avvifo , ed anche ajuto . 

41 E eh' una certa fufla aveva armata, 
Nafcofla in una j piaggia ivi Vicina, 

Che quella via farà , che gli è più grata , 
Per Francia , 0 altra terra di marina: 

Fu quefta cofa j) ben colorata 

Dal Greco, eh' era dotto in tal dottrina, 
Che ’l Conte appunto ogni cofa gli crede, 
E quante più potè grazie gli diede. 

42 E così fatta Angelica fvegìiare , 

Con effa alla manna fen andava , 

Il buon Qoftanzo il volli accompagnare , 

E lo conduce ove la Jufia flava : 

Quindi fatto II padrone a se chiamare , 
Che porti Orlando via gli comandava , 

E co ubbidtfca al fuo comandamento , 
Laonde andar no, avendo in poppa il vento. 

43 Quel che fi f uff e poi di Nerandino , 

E di Goflanzo , non vi faprei dire. 

Perchè di lor non parla più Tur pi no, 

M a de! buon Conte vi faprò fegutre j 
1 1 qual fopra la fufla al fuo cammino 
Fu per fortuna a rifehio di morire , 
Stette, dico, otte giorni In gran fortuna , 
Senza felle veder , nè Sol, nè Luna. 

44 E queflo fopporti con pazienza. 

Cioè , perch' altro non poteva fare : 

Ma poich'ebbe di terra conofcenza , 
Tenutogli in faflidio l'acqua , e 7 mare , 
Portar fi fece a! lite di Provenza, 
Cb’effefin terra milT anni gli pare. 

Per giugnere a Parigi, dove è Gano, 

Gan traditore , e porgli il nafo in mano . 

4; E ben T aria trattato, vi prometto. 

Come era degno , Il figlino! di Milone , 

Ma mai non volfc il Piavo! maladctto , 
Che l'uvea tolto in fua protezione: 

Almen T arebbe fatto flare in letto 
Cinque, 0 fei mefi rotto da! baflonc , 

Il Piavo! , che I' ha tolto a governare , 

Al Conte Orlando dette altro , che fare. 



SECONDO 

4S Dette , che far , che cavalcando un giorno 
Egli, e la donna fua per la forefta. 

Nella felva d' Ardcnna capitorno 
Air acqua , ove cT amor privo fi refta : 

Fece Merlin quel vago fonte adorno , 

So, che non e la prima volta quefta , 

Che detto v' ho di quel flrano liquore. 

Che fe il profeta per cacciar l'amore. 

47 Effendo quivi a cafo capitata 
Col Conte Orlando la giovane bella, 

E più di lui trovandoli affannata , 

Per ripofarfi fcefe della fella : 

E bevuta da le! l' acqua incantata, 

Tutta diverfa da quel, cb’ era , fella , 

Arde a prima d' amor , come fapete, 

Quivi fugìlle V amore , e la fete. 

4!! L'orgoglio or le rimembra , e la durezza. 
Che tanto tempo l'ha Rinaldo ufata , 

Nè le par tanta più quella bellezza. 

Che fopr' ogni altra fu da tei J limata : 

E dove il fuo valore , e gentilezza 
Lodar foleva , effendo innamorata , 

Tiene adeffo il Signor di Moni' Albano, 
Sopra ad ogni altro , da poco , e villano . 

49 Poi parendo lor tempo di partire. 

Però eh' era paffuto alquante il Caldo, 

E fendo fuor dei bojco per ufeire. 

Un Cavai ter eravamo allegro, e baldo: 

Il qual, poich' ogni cofa convlen dire. 

Acciò che voi fappiate , era Rinaldo , 

Che Com io dìjfi , dietro a Rodomonte 
Era venuto prefso a queflo fonte . 

jo E non lo giunfe , perchè il fiume prima , 
Che raccende I amore , avea trovato. 

Non direbbe a baflanza profa, 0 rima, 
Come fi tenne allora avventurato , 

Quando vide la donna , perchè filma , 
Sicome egli ama lei, d'efser' amato : 

Viflo ha per prova , e fentito per fama. 
Ciò ch'uvea già per lui fatto la Dama. 

ji Perch' era armato, non feorge II Cugino 
Con quella infegna da! monte di foco , 

Che non farebbe flato si latino. 

Ma rifervato In altro tempo , e loco : 

Or fatto alla Donzella più vicine , 

Col vifo bafio , e forridendo un poco, 

Dlfse , Madama , io non pofso foffrire , 

Che non vi parli , fe non vò morire. 

j» Quantunque io fappia , che tanto ho fallito , 
VJata v' ho tanta dtjcorlejta , 

Che degno non farei d efier udito, 

Vinca vrftra virtù la colpa mia ; 

Che qual' un buoni, che fia del fenno ufeito, 
Qua! un, che infermo , e cieco al tutto fia, 
lnfin a qui non ho veduto il Sole , 

Di che penfar fi dee quanto mi duole . 

Sì Or 
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CANTO VE 
5J Or disfar non fi può quel cb'i già fatto. 
Come fapete ben t Vita mia bella., 

Siate pietofa voi , quant'io fui matto , 
Tornare In grazia l'anima rubella: 
Quantunque la difgrazia mia mal’atto. 

Anzi pur m'abbia fatto indegno della. 

Sol deffer dal mio lato voflro amante. 

Ben mio, vi chieggo, e più non chieggo avante. 

J4 Orlando flava attento alle parole. 

Le quali udì con poca pazienza, 

E rompendola a! fin , di fio, e' fi fuole 
Non ammazzar la gente in fua prefenza: 
Place a me ben' aver veduto , e duole 

f ucilo, cde ad altri non dava credenza, 
uè! , che in fervlgio non men tuo , che mio , 
Veduto non aver pregherei Dio. 

JJ Vorrei amarti, e poterti onorare, 

Sicome di ragione or più non poffo: 

Per darmi noja già paflafli il mare , 

Per altro fo non ti farefli meffo : 
uivi incanate mi venifti a dare , 
volefli fpacciarmi per huom grufo, 

Or chiaro fon dell'animo tuo buono, 

E fallo Dio , che degno non ne fono . 

S 5 Qual' una donna de! meflitro efperta. 

Che da! marito in fallo fia trovata, 

Vedendo non poter dargli la berta, 

E far sì , che la fcufa fia accettata , 

Confefa averlo fatto alla (coperta, 

E quel buon' buomo In vifo ardita guata , 

E tanto grida , che lo fa tacere, 

E par che finalmente eli' abbia avere. 

Sj Cotal Rinaldo, ìntefo , che cofluì. 

Che ragionava feco, é’I Conte Orlando, 

Dipoi eh' alquanto fu flato infra dui, 

O di partir fi, o d'andar feguitande, 

Rifpofe arditamente : io femprc fui, 

Sicome fono ancora, al tuo comando, 

Nè per ciò credo teco aver men pace. 

Se quel che a te, e gli altri , anche a me piace. 

j! Non creder, che più vaga agli occhi tuo I 
Paja , eb a que degli altri quefta Dama , 
Confiderà ch'ognuno ha i fenfi furi, 

• E come te d'averla cerca , e brama : 
Ingannato fé" forte fe tu vuoi 
Far mmicitia con chiunque L ama, 

Perche con tutto l Mondo farai guerra, 

Chi non lamafle, farla ben di terra. 

59 Che la fia tua , fe mi mofiri , per carta , 

0 per ragion , (he non ci abbia altri a fare. 
Toltami al/or comandar , ch'io mi parta, 

0 eh lo non debbia feco ragionare : 

Ma prima patirò , che mi fi parta 
L'alma dal corpo , prima in pezzi andare, 
Che mi rimanga mal d'amar cofleì, 

E fe far volefli altro, non potrei. 
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60 Ella non è [rifpofe Orlando) mia. 

Coti fufic ella , com’io fon di lei, 

Ma non voglio in amarla compagnia , 

E 'n ciò disfido gli buominì , e gli Del: 

E ben fiata la tua difeortefia , 

Ch'avendoti feoperti i penfier miei , 
Fidandomi di te , come parente. 

M'abbi tradito sì villanamente . 

fi Dìfe Rinaldo , quefio è pur afri , 

Che con fupcrcbicrie femprc vogP ire , 

Da me non fu tradito alcun giammai , 

E fene mente ognun , che lo vuol dite: 

Si che comincia pur , fe voglia n'hai, 

E la finlfcl , come vuol finire , 

Se ben tra I Paladin ti tieni il primo , 

Io più d' un altro non ti temo, o fi imo. 

fi Orlando per coflume , e per natura 
Molte parole non fapeva fare , 

Onde fatta una frana guardatura , 

Truffe la fpada fenza più parlare ; 

E fofpirando diffe , la feiagura. 

Ci ha pur faputo Cosi ben guidare , 

Che r un per man dell'altro farà morto. 
Giudichi Dio chi ha ragione , o torto. 

€ } Come Rinaldo vide il Conte Orlando 
Farla, come fi deve, alla feoperta, 

E che già tolto aveva In mano li brando , 
Subitamente anch'ei traffe Frusberta : 
Coflor mi van di nuovo intorbidando 
Quella quiete , ch'io teneva certa. 

Quando mi rallegrai del lor partire , 

Ho tanta fi izza , che non vo più dire . 






CANTO XXI. 



i Hi ha troppo ai parlar la lingua fciolta , 

f . [Com'ho già detto ) fpefso fene pente. 
Che colui di chi parìa fia talvolta 
Dietro ad un'ufclo, ed ogni cofa Lente: 

E quando non v'è altri , Iddio f af olta, 
Iddio , che tien la parte d'egnl gente, 

E ferba la vendetta dell'offcfo. 

Quando v’è men penfato , e meno atlefo • 

a Sempre fi vuol favellar con rlfpetto 
D'ognuno , e degli afsenti fopra tutto. 

Ne voler , per non perdere un bel detto , 
Guadagnar qualche Jcberzo , e fatto brutto: 
Che molte volte T huom fi trova fretto, 
Anzi riman, com'un pefee all'afc.uito, 
Quando egli è fopraggiunto all' impr ovvi fo, 
E fi diplgne in mille fogge il vtfo. 

li j Pur 
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j Pur quando la difgrazìa cl fa dare 
In qucfte fece he , in un di quefi i [cogli , 
Sappiamo almanco il legno governare , 

Sì che non fi difarmi in tulio , e fpcgli t 
Che in qualche modo ci poffiam ftlvare , 

E 7 naufragio fatto men ci dogli ; 

Che favio è fopr ogni altro , accorto , ardito , 
Quel, che in fui fatto fa pigliar partito. 

4 Facciam Rinaldo In ciò noflro dottore , 

E da lui queflo tratto fia imparato , 

Che come vide aver fatto l'errore , 

Ebbe il rimedio fubito trovato: 

Ma io fento chiamarmi da I remore , 

Da l fuon , eh’ ambe i orecchie mi ba paffuto , 
De' colpi , che riceve dal cugino, 

E che dà I' uno, e l' altro Paladino. 

5 Fra gli alti arbori , e fpefii , alla fontana 
lnfieme gli affrontai nel canto avanti. 

L'uno ha Fruibcrta , e l'altro Durindana, 
Chi e’ Jlan non avvien, ch'io conti , o canti: 
B.fia , che in tutta la nazione umana, 

A! par di lor non è buom , che fi vanti 
D'ardire , e di poffanza , e di valore, 

E fon di tutti ì Cavalieri il fiore . 

6 Cominciamo la zuffa orrenda , e f cura 
Con tal difiruzion , con tanto foco, 
eh' ardifco dir, che l'aria avea paura, 

E tremava la terra di quei loco : 

Balza, qual fuole , a terra !' armadura, 

E ne refian fpogliati a poco a poco, 
Armafene la terra , e fene copre ; 

Quefi e fon le tue arti , Amore , e l' opre. 

7 Cader lafcla Rinaldo in abbandono 
Sopra lo feudo l' ardita Fruibcrta , 

Che men fracaffo par , che faccia il tuono. 
Tutto lo trita , lo f pezza , e deferta: 

Dice Turpin , che gli uccelli a quel fuono 
Morti cafcarno , e per non manco certa 
Cofa , che gli animai, eh eran là drente 
Vfcir gridando pien d' alto f pavento . 

t Orlando ferì lui con Durlindana , 

Lame , e maglie gli ruppe tutte quante , 

E la felva vicina , e la lontana 
A quel furor crollò tutte le piante : 

E tremò il marmo intorno alla fontana , 

E l'acqua , ch'era chiara, e bella ovante, 

Si fece a quel ferir torbida , e f cura , 
Ognun , da lor’ in fuor , que' colpi cura. 

9 Que' colpi, cb' ognor fanno rinforzare, 

Non fu mai cofa tal vìfia, o f entità : 

La Damigella , che flava a guardare. 
Pallida in faccia venne , e sbigottita', 

Nè le bufando l' animo dì fiate 
in tanta [curii à , via fen è gita. 

Nè fene fono accorti t due parenti. 

Tanto hanno al danni lor gli animi intenti. 
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10 La Damigella, ch'indi a tra tolta, 

Quanto più può fpronava II palafreno , 

E va correndo come cofa fiotta. 

Le trecce or Ju te [palle , or vanle in feno: 
E fendo ufeita della [Iva folta. 

In un bel prato appreffo , ch'era pieno 
Di genie armata, a cavallo , ed a piede. 
Por padiglìon, trabacche, e tende vede. 

11 Di faper che ciò fufse entrò in penfiero , 
Che qua facefte , e chi fia quefi a gente, 

E trovando in difparte un Cavaliere, 

A lui ne domandò eortefemente : 

Il nome mio , dìfs egli , è U/iviero , 

E fon venuto qui, pur’ al prefente. 

Con Carlo Re di Francia Imperadore, 

Che qua della fua gente ha tutta 7 fiore . 

il Peroccb’un S arac in papato ha il mare, 

E rotto in Campo il Duca di Baviera, 

Ora è [parilo , e non fi può trovare , 

Nè compar ifee alcun della fua [chi era: 

Aia quel, che più ci fa maravigliare, 

E il Principe Rinaldo, il qua! jerfera 
Venendo d Ungheria con gente nuova. 

Vivo, nè mono al mondo non fi traeva. 

13 Stanne tutta la Corte fconfolata. 

Perchè ci manca il Conte Orlando ancora , 
Che la tenta gradita, e celebrata 
Col fuo valor , che tutto 7 mondo onora : 

E giuro a Dio , che fe mi fufse data 
Grazia di poter fiar con lui mezz ora, 

Se poi morifii , non m'increfceria, 

Cb'apaì più l'amo, che la vita mia. 

1 4 Quando la donna udito ebbe il Marcbefe , 
E quel, di che difio mofirava drcnto, 

Dilje , Signor, voi fiete sì cor te fe. 

Che l mio tacer farebbe mancamento: 

Onde dtfpongo col farvi palefe 
Quel cb lo veduto , farvi anche contento : 
Sappiate , che Rinaldo, e 7 Senatore, 
Combattono in Ardenna a gran furore. 

jj Sentendo il Borgognon quefi 0 parlare , 

Non fu nella fua vita mai sì lieto, 

Corfe prefio la nuova In campo a dare. 
Dove non flette alcun fermo , nè cheto : 
L'imperador fu il primo a cavalcare. 

Chi gli paffa dinanzi , e chi vien dritto , 
Egli la donna [eco per man tiene , 

Acciocché dove fon lo guidi bene. 

1 6 E nell' andare intefe la cagione 
Dì così fcellerato , e pazzo errore, 

E pargh flran , che 7 fighuol dì Milone , 

Il Conte Urlando , fia prefo d'amore. 

Perchè l'aveva in altra opinione : 

Ma ben Rinaldo tìen ' molto peggiore 
Dì quel che dice la Donna , e più matto , 
Che n ha più volte efpcrienzia fatto. 

1 7 En • 
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CANTO VEN 

17 Entrarti! ragionando in la forefla 

D' Ardcnna, in quella, ch e più fpeffa,e ombrofa, 
Chi va per quella parte , e cbì per quefl a 
Cercando della fonte ivi nafcofa: 

Così andando , udirne la tempera 
Velia crude! battaglia , e tenebrofa , 

Suonano Interno I colpi, e l'armi fparte , 
Come a combatter fia Pallide , e Marte. 

18 Verfo quel fuono ognuno il corfo prefe , 

Cbi qua , chi là , per dlverfo cammino : 
Prima di tutti vi glunfe il Danefe, 

Dopo lui Salamene , e poi Turpi no : 

Ma non però [partirne le contefe , 

Non fi vuol far alcun troppo vicino , 
V'entrar fra que' lion non s' a fi. cura , 

Ha di que' fieri colpi ognun pbura. 

19 Ma come glunfe Carlo Xmpcr udore , 

In un tratto cefsò l'a fililo orrende ; 

E benché fian di sì focofo core , 

Ni fi imi n tutto il mondo combattendo, 

Ebber però rifpetto, e ferno onore 
A quello augufio volto , e reverendo: 
il buon Re Cario con allegra faccia , (eia. 

Piagnendo, or quefl 0, or quel bacia, ed abbruc- 
io Fan cerchio intorno lor tutti i Baroni, 

L'un' , e l’altro confortano a fdr pace 
Con le migliori , e più favle ragioni, 

Vi che ciafcun di lor credon capace: 
innanzi agli altri il Re par eoe gli f proni , 
Or con lufingbe , or con parlare audace , 
Talvolta prega, e talvolta comanda, 

Or fuor minacce , ed or lagrime manda. 

a 1 La pace fi farebbe agevolmente , 

Ma vuole ognun per se la Damigella , 

E baja tutto 7 reflo , anzi è niente, 
invan la Corte, e'I Re d'altro favella: 

Fra quefl 0 controllar , nafeofamente 
Fuggì , non fo perché , la donna bella , 

Forje che I odio, eh a Rinaldo porta, 

A Jtare in fua prefenzia la [conforta. 

li il Conte dietro fi mi[e a [eguire. 

Come dt quivi la vide partita, 

Né il buon Rinaldo flette anche a dormire, 
Né a veder s a [eguirla ella l'invita: 
Temendo gli altri quel che può avvenire. 

Con Carlo tutti infirmo I han [cguìta, 
Dihbcr.it i la zuff a tagliare , 

Che pcn[an, che fra lor fi debbia fare . 

a 3 E" poco appreffo ambedue gli han trovati 
Con le fpade alle mani in una valle. 
Quantunque ancor non fuffrro attaccati , 

Che troppo tofio lor furno alle [palle : 

Ed altri , che più innanzi eran paffuti. 
Trovar la donna, che per flretto calle , 

Per un Val.on fuggiva alla diflcfa , 

Al Re la derno poi , ebe T ebber prefa. 
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a 4 Come il Re l'ebbe avuta, la f e dire 
A Nomo a confervar , per buon nfpeeto, 
Che vuol veder [e poteffe acconciare 
Rinaldo con Orlando in, buon affetto: 
Promette a tutti due Carlo di fare 
La cofa rìufcire a tale effetto. 

Che vedran quanto porta loro amore , 

E come é [aggio, e giuflo partitore . 

a J Tornato in campo quella fleffa fera, 

Gran fefla fe' tutta la Baronìa , 
Cb'apprtfio a tutti Orlando perduto era , 
E ne ftavan in gran malinconia : 

Or la mattina la reai bandiera 
Verfo Parigi prefe la [ua via: 

Quivi gli Tafcio per un pezzo /lare, 

E torno ad Agr amante , e puffo il mare. 

a 6 Io lo lafcial nel monte di Carena, 

In mezzo agli altri Re nel torniamento', 

E perch’era dtflefo In fu la rena 
Va Ruggire flato , flava mal contento : 

Il qual Ruggite non avea minor pena, 
Perocché fu ferito a tradimento , 

Come difii, fe ben vi ricordate. 

Peri più replicar non me lo fate. 

a 7 E [ene ritorni , fendo ferito, 

A cafa a prender rimedio , e conforto : 

Da quel rio Bardulaflo fu tradito, 

Che fu dipoi da lui nel bofeo morto : 

Così nafeofamente s’é partito. 

Che neffun de' gloftrantl fen è accorto , 

E glunfe al faffo [opra alla gran tana , 
Dov'era Atlante , e’I Re dt Tingitana. 

aS Rife II Vecchio, vedendo II vlfo bello, 
Pianfe dipoi , che lo vide piagato , 

E parve effer paffuto d un coltello, 
Gridando , aimé , che poco m'é giovato 
L'antiveder , cbe’l elei l'era rubello. 
Benché sì lofio non arei ptnfato : 
Confortalo Ruggiero, e con buon vlfo 
Gli volfc finalmente il pianto in rife. 

19 Non piagner, gli dicea, non dubitare. 
Se mi medicherai con difcrczione , 

Come ben certo fon , che f apra i fare , 
lo morte non arò , né pafiione: 

Peggio mi parve quella volta flare , 

Cb uccifi In fu quel monte quel Itone, 

E quando prefi quella/tro Elefante, 

Che tutto' l petto mi fquarciò davanti . 

30 II Negromante , vifta la ferita, 

Che non era però dt gran momento, 
Poiché la pelle inficmc ebbe cucila , 

La medicò con erbe , e con unguento : 
Brunello , il qual la nuova ebbe [entità 
Del modo, ch'era andato il torniamento, 
Fece prefio difegno net fuo core 
Di farfi dar di quei tutto l'onore . 

li a 31 Re- 
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31 Reftituìr fi fece r arma dura, 

Dilla qual dianzi il giovane j ' armava. 
Benché fia fanguinoja, non fi iuta, 

Toi quel deftricr cavalca , che volava -, 

E correndo a traverfo alla pianura , 
Trovò , che'l torniamento ancor durava , 
E come prima fu vifto apparire , 

Ognun per tema fi meffe a fuggire. 

31 diramante, che forte era turbato 
Ter la Caduta , ov’ìo fopra il lafcial , 
Avendo il brando già riptflo a lato , 
Dicea, per quefio giorno è fatto affai : 

Se pur fi fuffe quel Ruggire trovato , 

Che non fi troverà, cred'io , giammai ; 
Dipoi fatto chiamarli il Re Brunello , 

A quefio modo ragionava a quello. 

33 Voi. per mofirar la voftra gagliardi a. 
Oggi fi agiti: di colui cercare , 

Colui , eh al mondo , non credo , che fia. 
Se non t fopra’l cielo , 0 folto I mare > 

E ben vi giuro , per la fede mia. 

Ch'io 1 -ho veduto di forte provare , 
Ch'avendo tutti gli altri il mìo penfiero. 
Non a andrebbe cercando altro Ruggiero . 

34 Rif-ofe a lui B untilo, al vofiro onore 
E I aito quel, che fatte, 0 bene, 0 male , 
Tutta In mia prodezza , e t mio valore , 
Tanto m i grato , quanto per voi vale: 

Ha più voglio allegrarvi , alto ( ignote. 
Che finalmente trovato è quel tale, 

Quel Ruggiero è difeefo da quel faffo , 
Tnma l arete , che fia il Sole al baffo. 

31 qv.rfie parole udendo dire, 

Pien d" efiremt piatte fi f ente drente , 
Correndo, foto al gran [affo vuol' ire , 

Non fi ricorda più di torniamento ; 
Ancorché molli non potean patire. 
Guardando quel pigmeo , che par lofiento , 
Aver centra lui jolo il campo ptrfo. 

Ognun lo guarda torto , t per traverfo. 

36 Coti andando, giunfero a! bofehetto, 
Dov'era Bardulafio d.' Mgazera 
Partito dalla fronte infino al petto. 

Sopra lui fi fermò tutta la fchicra: 

Il Re tutto mutato ncliafpttto, 

A' circo»]’ ami domandò chi egli tra, 

E benc»è ave ffe il vifo fejfo , e guafio, 
Rlconofcluto fu per Bardulafio. 

37 Di che non fi moflrando punto lieto, 
Agramante comincia a domandare, 

Cbi fu colui , che contro al fuo decreto 
E fiato ardito di taglio menare: 

Ognun da ogni pane fi fia cheto. 

Non è chi pur' ardifca di fiatare. 

Vedendo il Re , che in tal modo minaccia , 
Tulli fi guardati l'un’ a l'altro in faccia. 



SECONDO 

3I E come t'ufa in un j) fatto cafo. 
Guardando ognuno, or quella cofa, or qutjla 
Fu vifto il {angue, il quale era rimato 
Nell'arme di Brunello , e fopravvefta • 
Al/or faltarno tutti al ladro al nafo. 

Ecco ( diccan) la cofa i manifefia. 

Appena aveva ciò Brunello intefo. 

Che dagli sbirri fu tolto di pefo. 

3j E bete cianciava , che n'avca mefiiero, 
Sola la lingua gli può dare ajuto, 

E raccontava pur come Ruggiero 
Con quell arme in fui campo era venuto: 
Ma j ì raro truffato a dire il vero. 

Che lo diceva, e non gli era creduto. 

Il Re , gridando ognun da ogni banda. 

Alle beate forche il raccomanda . 

40 11 mifer , che fi trova a ma! partito, 

D Agramante , e d ognun fi dolca forte, 

E ricordava lor , {corner ito 

Per quello anello a rifehio della morte: 

V azzo , fenza giudicio , fcimuniro. 

Poiché i fervici ricordava in corte, 

Non fapea, che'l fervtr de! cortigiano 
La fera è grato , e la mattina è vano. 

41 Si fuole in Spagna un certo detto ufare 

( Ce no quegli Sp. ignudi ban di be' tratti ) 
Ch'un fervigio vai più , che j ' abbia a fare. 
Che cento mila mihon de' fatti: 

Quefio Brunello a far mal capitare 
Eran que' Re per invidia anche tratti, 

E ne diceva ognun quanto può male. 

Come un grande é bcrzaglio d'ogni {Itale . 

42 D.,Jfi commejfone a / Re Grifaldo, 

Che finalmente il mandi in Piecardia, 

Né vi vuol troppo, che da se v'é caldo 
A far , che topo il Re fervilo fia : 
Impiccherò ( dicea ) quefio ribaldo 
Con le mie mani , e coti il porta via 
Di là da! bofeo , al faffo al dirimpetto , 

Dove flava At alante , t’I giovanetto. 

43 II qual come lo vide in là venire. 
Subitamente l'ebbe conofciuto. 

Di quegli ei già non era , per ver dire , 

Che il fervgio fi feordan ricevuto e 
E diffe : l’io dovejfi ben morire. 

Vagì tre a dargli ad ogni modo aiuto. 

Da lui fui d arme , e deflriero onorato. 

Ben farci , fe 7 lafciajji , iniquo , e ingrate. 

44 Sgrtdollo il Vecchio Negromante affai,' 

E quei penfier tentò torgli del petto. 
Dicendo, figliati mio, dove ne vai. 

Dove vai di [..rinato giovanetto ? 

Se ben' arrivi , a tempo non farai. 

Già Par anno impiccalo a tuo difpetto. 

Non bai, né brando , né lancia , né feudo. 
Aver penfi vittoria , tflendo nudo ? 

«J u 
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4 j 11 giovanetto al dir non attendeva , 
Correndo forte è giunto già nel piano , 

E perchè mente alcun non gli poneva, 
Tolfe la lancia ad un guerrier di mano: 
In compagnia Grifaldo molti aveva , 

Se più n'aveffe avuti , eran invano, 
Muggler in fuga , ammazzando , gli volle, 
E di mano ad un morto II brando tolfe . 

4 « Con e/fo dà tra quegli fventurati , 

Senza compajfion, fenza rifpetto , 

Hon fumo mai caftron cori f quartati , 

Un feffo è Un a' denti , un fin al petto: 
Son due compagni , t Grifaldo fcampati , 
Ma tri man di paura , e di fofpetto , 
Vedendo tempio ftrazlo , e'I gran macelli S 
Andò Ruggiero a fcior prefio Brunello. 

47 Grifaldo in dietro ritornò piagnendo 
Al Re Agr amante , e non fa che fi dire. 
Morir da/fanno, e vergogna volendo , 

Anzi pur di paura vuol morire : 
Maravlghoffi il Rè , queflo intendendo, 

E dove morti fon color vuoi' ire. 

Che gli par cofa forte firana , e nuova , 
Cb'un giovane abbia fatto ti gran pruova. 

48 E vifie le ferite fmlfurate, 

I vezzi in qua , e n là pel campo fpartì. 
Che tutte quelle genti eran tagliate 
In due la più , la men parte in tre quarti : 
Come le cole attonite, infenfate, 

Vn pezzo flette , e poi diffe , lodarti 
Ben puoi , gentaccia vii, della tua forte , 
Dappoiché morta fé' per man sì forte . 



jj Coti parlando il giovane in cervello , 
Empiè tutti color dallo fluporc, 

E dicea l'un all" altro, è cofiui quello. 

Che debbo farfi al Mondo tanto onore ? 
Veramente ad un corpo tanto beilo 
Conviene effer ripien d'alto valore. 

Perché far dir , la forza, e la defi rezza 
Raddoppia , quando è giunta con bellezza . 

jj In ejto il Re , di tal ventura altiero. 
Come In cofa ben nuova gli occhi intende. 
Fra se dicendo , è mai quefio Ruggiero ? 

E con man giunte , a Dio grazie ne rende : 
Poi con vifo men torbido, e men fiero 
L'abbraccia , e bacia, e per la man lo prende. 
Nè fi dà più di Bardulafto affanno. 

Dice , poich'egli è morto , abbiafi il danno , 

J4 11 giovanetto, ch’ha l'animo accefo 
Di gentil foco, e pien di leggiadria , 

Dijfe , e' mi par più volte aver'intefo , 

Che il primo oficio di cavalleria 
Ha fatto un ch'abbia la ragion difefot 
E perchè quefla è fiata imprefa mia. 
Avendo , Signor mio, Cofiui falvato , 
Cavalicr fammi , fé l'ho meritato . 

SS E l'arme, e'I fio deflrier fammi dar'anco, 
Cb' altra volta da lui mi fu promefso. 

Poi l'ho di lui non meritato manco. 

Che per camparlo a rlfchio mi fon mefso J 
Agramante baciò quel vifo bianco, 

E difse , e' farà fatto adefso, adefso : 
L'arme a Brune! gli fe dare, e'I deft riero, 

E di fua man lo fece Cavaliere. 



49 Come Brunel veduto ebbe Agramante, 

Si mette In fuga , e non vuole a f penar e. 
Ma gli mife la man Ruggiero ovante , 
Dicendo , a modo mio ti convlen fare s 
A lui , cb'offefo t'ha , come Ignorante , 

Ed a tutti quegli altri vo mofitare. 

Che ti fanno vergogna, e danno a torto , 
Perch'io fon quel, che Bardulafio ho morto. 



J6 Era il Vecchio maeflro Ivi dolente, 

E cominciò ( guardando ) a ! agri mare , 

Poi difse a l Re Agramante , or tieni a mente , 
E non ti fia moieflo fa fcoltare \ 

Perchè il tempo futuro, è a me prefente , 
Non vo, cbe'l mio fia detto indovinare , 
Non mente il cielo, e mai non ha mentito, 
Nè mancherà di quel , ch’io dico, un dito. 



SO E così col ladtuccio ginocchioni 
Innanzi al Re Agramante s'è gettato. 
Signor ( dicea ) non fo per qual cagioni 
Cofiui da te fia flato condennato: 

S'hai di lui qualche mala opinione , 
Levala, che fon io quel , ch'ho peccato, 
Se peccato è , quando fi fa contefa , 
Uccidere il nimico in fua difefa . 



SJ Vuol pur in Francia il tuo penficro frano 
C ondar quefio mio ben, quefla JperanZa, 
Per lui farà diflrutto Carlo Mano, 

Crefcerà a te l orgoglio, e f arroganza: 
Farajft il giovanetto al fin Crifliano, 

Ah cafa traditrice di Maganza, 

Ben ti foftiene il cielo in terra a torto. 
Sarà per le tue man Ruggite mio morto. 



j 1 Da Bardulafio io fui prima ferito 
A tradimento , che non mi guardava, 

E fendo il trifio poi da me fuggito , 

Io qui fucclfi , che lo meritava : 

E fe fi trova alcun cotanto ardito, 

( Salvo Agramante , e s' altri egli ne cava) 
Che dica , ch’io non feci il mio dovere, 
lo ghdo vo con l'arme foflenire- 



Si E fuffe queflo rultìmo dolore, 

Refterà poi la fua genealogia 

Pur trac Crifilani , e fia di tanto onore, 

guanto alcun altra fiirpe al Mondo fia : 

In quella fia confrvato il valore. 

La liberalità, la cortefia , 

Amor , gloria , virtù, viver giocondo 
Fra quella gente farà bell t II Mondo . 

S9 19 
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59 I* <* Sa» fogna un chiaro Alberto, 

Che fcendc già nel campo Padovano , 

D> fenno pien , d onor , d’armi coperto, 
Graziofo , gentil , leggiadro , umano ; 

Udite voi d'Italia, ch'io v'accerto. 

Che quel che vien con quella infogna In mano 
Porta con feco la voftra falute. 

Per lui fa piena Italia di virtute . 

Co Veggo Aro il primo, e'I terzo Aldobrandino, 
Che non fo giudicar chi fa maggiore. 

Ha morto l'uno il perfido Azolinò, 

E r altro ha rotto Arrigo Imperatore: 

Ecco un'altro Rinaldo Paladino, 

Non quel di Carlo , io dico il gran Signore 
Vi Vicenza , e Trevifo , e di Verona, 

Cie batte a Federigo la corona. 

6l Natura manda finora II fuo te foro. 

Ecco il Marche fe a cui virtù non manca. 
Mondo beato , e felici coloro, 

Che faran vivi a quella età s) franca; 

Vi quefio a! tempo ì tre bei gigli cT oro 
Saran congiunti con l’Aquila bianca, 

Ch'ara d ltalia il fiore, e‘ fuoi confini 
h'ejìenderanno a due liti marini. 

iz E fe T altro figlimi d’ Anfitrione, 

Che là fi moftra in abito Ducale , 

Avefie a crefeer fiato intenzione, 

Come a feguire il ben , fuggire il male ; 

Tutti gli uccei , non dico le perfone , 
Arebbon per feguirlo aperte l'ale, 

Ma perchè mi Tafcio lo portar più avante ? 

Tu l'Affrica d I fi raggi , o Re Agramante, 

63 Che te ne porti II feme alto eccellente 
D’ogni virtù, che nofeo dimorava. 

Onde ha a na fiere H fior d ogni altra gente : 
E quel che fopra tutto II cor mi grava, 
Cb'cjfer conviene, e non farà altramente , 
Cai piagnendo il Vecchio ragionava : 

Il Re Agramante al fuo dir beh attende. 

Ma di quel che dieta niente Intende. 

(4 A luì rifpofe ( poich’ebbe finito ) 

Così ridendo, io crede, che lamore. 

Che porti a! giovanetto bello , e ardito 
Tl faccia indovinar fol per dolore: 

Ma a quefla Cofa plgllerem partite, 

Acciò che il petto non fiia Jenza il core, 
Verrai tu anche , lafcia fiare il pianto. 
Signori , a Dio, che qui finito è il Canto. 



* * « « 

» » » » 

« « « « 

* * * » 
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CANTO XXII. 



1 C ^ STI ruba un cor no, un cavallo , un'anello, 
j hi fimi! cofe, ha qualche dìferezione, 
" potrebbe chiamar fi ladroncello-, 
r f U fJ , f TU ba la riputazione, 

E dell altrui fatiche fi fa bello , 

SI può chiamare offnjfino , e ladrone, 
t. di tanto più odio , e pena è degno, 
Quanto più del dover trapala il fe 



egno. 



1 Rubare ad un qualche cofa ove fia 
Danno di quella cofa fol amen te, 
r-u* *" >H ne fia tanta carefiia. 

Che non fi riacquifii agevolmente, 

E mala Cofa , pur la paffia via : 

Ma quel danno più preme , e più fi fentt, 
da dispetto, e difptaccr maggiore. 

Che con t un l ne porta anche l onore . 



' ; 1 ‘ ne 1 un , ne i altro pentì , 

Che lungo tempo debbia ejfer fegreto, 
fi&eeto rivelar convienfi, 

Parlar convien chi fiato un pezzo ì cheto ; 

E coti par che Dio parta , e dtfpenfi, 

Perche Ji offert i tl fuo giufio decreto, 

Co a targhi , e lunghi , e profondi occhi fuol 
Cofa nafeofia non fi fa tra noi . 



. Parla la terra , la polvere , e' faffl. 
Quando parlar non peffon le perfine. 
Chi dell onore altrui coprendo vajfi. 
Somiglia quell' uccei, che de! pavone', 
E l ajirro , onde ancor gran rifo fajji , 
Che fi vcfiì le fpoglìc del lione : 
E tì c t on r tanta loro, e feorno , 

Alla fine ambe due midi refi or no . 



* Fu giu fi Iti a di Dio y che quel Brunello 
Fufje dal Re mandato alla giufitzia, 

^ Ua ^ e fra degno fol per quello , 

Cb aveva fatto con tanta malizia 
Della fpada , del corno , e dell'anello: 
bla crebbe all error fuo troppa ingiufiizla 
Quel voler tot la gloria di Ruggiero , 
Lontra ad ogni giufiizia, e contra'l vero . 



6 il Diavol rajutòy che forfè tanta 
Ferra nen era quella al malandrinoy 
F to [alvo per dargliene altrettanta : 

Ma per tornare al lafciato cammino , 
iJlclam del Re Agramante , che fi vanta 
r r Carlo y e metterlo a bottinoy 

G;<x d arme ha il mare , e la terra aperta , 
F Jon trentadue Re dentro a Biferta. 

g E dap- 
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7 E dappoiché trovato è quel Ruggiero, 

Cb'i il Dio della bellezza , e de! valore , 
Ognun fa del gagliardo, e del guerriero , 
Ognun vuol diventare Imperadoìre : 

Guardati Carlo, che tu aitai mejìiero 
Tanto , che non l'aveflì mal maggiore : 

Ma tempo parmi ormai da raffegnare 
Que' cbe in Cnfllaniti voglion poffare . 

S Venuto i il primo infin di Libicana 
Re Drudinaffo, cb'i quafi Gigante, 

Arme non ba la gente fua villana 
Nera, e ricciuta da! capo alle piante : 
Cavalca egli una groffa , e / concia Alfana, 

E ben' armato è di dietro , e d‘ arante. 

Ha nella fopravvefla , e nello feudo 
In campo roffo un fanciullata nudo. 

9 Sorridan vien appreffo , cb'i II fecondo , 

E (tenoreggia tutta l'Efperia, 

cb'e tanto in là , cbe auafi è fuor del Mondo, 
E pure è nera ancor la fua genia : 

Ha gli occhi rojfi , e'I vifo furibondo , 

J labbri grojfi , e par la Befania, 

Come quell altro cavalca un Alfana, 

Appreffo viengli un'altra bejlia firana . 

10 Tanfirion , Signor deir AlmaffiUa, 

Anzi fi può chiamar Re de! deferto. 

Non ba il paefe fuo Cafa , nè villa , 

Tutta la gente alloggia allo feoperto : 
S'iofuffi dotto , come la Sibilla 

In profezia , non vi fapret dir certo 
Della fua turba cbi fuffe il migliore, 

Cbe fenza ardir fon tutti , e Jenza core. 

1 1 Non vi maravigliate poi s' Orlando 
Fa di coftoro un monte qualche volta, 

E fe gli va flruggcndo , e diffipando , 

Cbe vanno nudi, come cofa fiotta: 

E par cbe a pofia fien fatti pel brando , 
Perche la vita fit lor tefio ulta. 

Ma troppo dal propofito mi parto. 

Detto del terzo, dir convien del quarto. 

li Cbe Manilardo è. Re della Notizia, 

La qua! di là da Setta è mille miglia. 

Di pecore , e di capre ba gran dovizia. 

Ed a quelle la gente j'affomiglla: 

Non h in dcn.tr , non hanno anche avarìzia, 
E fe non l' hanno , non è maraviglia. 

Che quella è cofa , cbe quanto maggiore 
Copia Jen ba , tanto Crefce l'ardore. 

1 3 II quinto è Re di Bolga Mirabaldo, 

Cbe lontano è dal mare , e fia fra terra , 

E grande il fuo paefe , e ficco , e caldo. 

La gente fua fa con le ftrpi guerra : 

Va di giorno ciafcun ficco , e baldo , 

La notte poi nelle tane fi ferra. 

Si pafee d erba, e non fo ch'altro gufie. 
Scrive Turpin , cbe vlvtit di locujie ., 



T I D U E S I M O. »j f 

14 11 fefio è Folvo, il quale è Re di Ferfa, 
Non trovo gente di quefia peggiore, 

Come il Sol monta a mezzo giorno, è perfa, 
Befi cimili a lui, e'I cielo, e’I fuo Fattore : 
Francia tu fe ' poco men , che fommerfa 
Dalla feccia del Mondo , e dal fetore , 

Ma lafcia , cbe co' nofiri ella fi ftringa , 
Ogni Criflian nata cento per ftringa. 

I j Se nulla vi mancava , per aiuto 
Vien Pulian , eh è Re di Nafamona, 

Pulian , dico, quivi era venuto , 

Cbo non ba ficco armata una perfona: 

Chi mazza ba, cbi bafion grande , e forcute, 
A lor guerre frumenti non fi fuona. 

Il lor Se Puliano è ben armato , 

E di forze , e d'ardire afsat dotate. 

1 5 II Re dell' Alvaraccbte Pmfione , 

Cbe 11 fole felici fon chiamate, 

E fra gli antichi fine fa quiflione, 

E fono in molte ifiorie celebrate : ' 

Ccjlui conduffe povere perfine, 

E quafi nude , non ebe difarmate, 

Portavan tutti in mano un tronco groffo, 

E fol di pelle coperto barino il doffo . 

1 7 Venne Agricalte Re dell' Ammonta, 

Cbe il fuo Regno ba nel mezzo della retta. 
Una gran gente appreffo gii venia. 

Ma rulla quanta di pidocchi è piena: 
Un'altro gli teneva compagnia. 

Re Martajfmo , e la fua gente mena, 

Cbe più dell’ altre in arme non fi vanta , 

Il giovanetto è Re di Garamanta . 

lì Cbe poiché morto fa quello Stregone, 

Quel Vecchio Negromante incantatore, 

Il Re conce ffe quella regione 
A Mar t affi n, che gli portava amore 5 
Appreffo a lui veniva Dorilone, 

C h alquanto aveva pur gente migliore, 

E Re di Setta, cb ba porto in fu! mare, 

La gente fua falvatlca non pare. 

19 Segue dopo effo Argoflo di Marmonda, 

Che riputato un valente Pagano, 

Il fuo paefe di gran pefei abbonda , 

Perché difiefo f òpra l'Oceano: 

Tornando dietro al mare alla feconda, 
Bambirago d" Arzilla a delira mano. 

Coperta è la fua turba d una feorza 
Nera, come i l carbon, quando fi fmorza. 

*0 Ma tra i Getuli uvea perfo Grìfaldo, 

Cbe via paffando non mi venne a mente , 
Lontan dal mare è 1 fuo paefe caldo, 

E 7 popol fuo da men , eoe da niente: 

Poiché morì Bardulafio ribaldo. 

Fu fatto nuovo Re di quella gente , 

La qua l condotta Z’ennc d Algazera, 

Ed è tra l' altre affai gagliarda , e fiera . 

11 Ve- 
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*i Vero i, ch'egli ban perduta la fomenta 
Del ferro, t s'arman d'ofsa di Dragone, 
Taglienti , aguzze, e non vedrefti un fenza, 
Per elmi portan tcflt dì Lioni , 

Cb'a chi gli guarda , è pur frana apparenza , 
In Francia rimarranno pe' valloni , 

Tutte hanno nude le gambe , e le braccia. 

Ni vi chi abbia d'buom fembiante , o faccia • 

li E Bucifaro il lor Re nominato, 

Che di valor fi pub metter pel terzo, 

J I Re di Normandia gli viene a lato. 

Forte , ed ardito , e ha nome Ballverzo: 

Ma guida un popol da poco , e fclaurato , 

La natura gli ba fatti per ifcherzo. 

Non fu veduta mai gente lì frana , 

Dipoi fegue Brune! di Tingitana. , 

1} Più brutti vlfi mal non fe natura, 

( E ben gli ba pofli del Mondo al confino ) 
Che morir' un farebbon di paura. 

Che gli fcontrafse innanzi al mattutino : 

Nè già il lor Re gli avanza di figura , 

N egretta è come loro , e pìccollno : 

Afsai v'ho detto già, com'era fatto. 

Però lo lafcio, e più di lui non tratto. 

14 E ritorno a Ponente alla marina, 

Ove il paefe i più dlmcflicato , 

Benché la gente è nera, e piccolina. 

Ni fi trova fra mille un’huomo armato: 

Vien Fatturante Re di Mazorlna, 

Il quale i fier , ma mate accompagnalo: 
Piglio la volta al noflro mare adcjfo , 

Il Re di Tremifon gli viene appreso. 

2f Alzlrdo ha nome, e la fua fcblera i armata 
Di lance , e feudi , e di dardi , e faette : 

E Marbalufo un'anima dannata. 

Che n’ha feco infinite maladette: 

E perché ttuefla gita lor fia grata. 

La Francia a fiacco tutta gli promette, 
Credonla que’ balordi aver in mano, 

E quefio Marbalufo Re dOrano. 

l( Un’altro, che col Regno gli confina, 

E mena gente armata dì vantaggio , 
Gualciotto ba nome di Bellamarina, 

Forte nell' armi, e nel configlio faggio: 

Poi P inadoro Re di Gonftantlna , 

Cb'é difeoflo dal mare, e nel viaggio , 

Che fece, quando agli Arabi fe guerra. 
Edificò Gonfi a min quella terra. 

>7 * me par pure averne conti affai , 

Ch'ho confumato S trabone , e Solino, 

Ed ho paura di non finir mai: 

Pur or mi viene innanzi il Re Sobrino, 

Cb'é Re di Garbo , e già ve n’informai , 

Non i di lui più favio Saracino : 

Tardocco Re d'Alzerbe vien'appreffo , 

Tre fidamente ce ne refi a adefio. 
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'18 Quel Rodomonte, eh' i paffuto In Francia, 
Il Re di Sarza sì fiero, e gagliardo. 

Che! Mor^do, e I Cielo, e Dio tiene una ciancia : 
Venne anche alla rafieina II Re Branzardo 
Con gente armata di feudo , e di lancia , 
Egli é Re di Bugia , ma non bugiardo: 

L ultimo venne , perdi é più lontano, 
Mutabufcrzo , cb'é Re di F ivano. 

19 Era già prima in Corte Dardinello, 

Nato di (angue, e di cafa Reale , 

E fu figliuolo del Re Almonte, quello 
D' Orlando, t in ogni cofa ad e fio eguale : 
Molto cortefe , Coflumato , e bello. 

Ni cofa ave a da poter dirne mate: 

Il Re Agr amante , che gli porta amore , 

Re di Zumara il f e con molto onore. 

30 Prima, cred'io verrà la notte bruna. 

Che tutti gli finlfca di contare. 

Perché non fu giammai fiotto la Luna 
Armata tanta gente in terra , 0 in mare : 
Cardoran Re, con gli altri anche j'aduna , 
Chi gli potrebbe tutti rafiegnare) 

E vien con efio il nero Balifronte , 

Quafi il lor Regno i fuor dell'Orizzonte. 

il 11 primo ha in Cofica la giuri dizione , 
Mulga fi chiama quell' altro paefe : 

Or tutta quefla gran generazione 
A Btferta dintorno fi difiefe , 

Varj di lingue . e mofiaccl, e perfone, 
Diverfi delle ve fi , e dell'arnefe: 

Chi di contarli vclefsc la pena. 

Le felle troveria meno, e la rena. 

31 Pece Agramante I Re tutti alloggiare 
Dentro a Bi feria , degni ben fornita. 

Quivi fi fanno allegri ad armeggiare 
Con balli , e canti , e fan ferena vita : 
Tamburi , e trombe ognor s ode fonare , 

Chi quefio, e chi quell' altro a paflo invita , 
Chi fa carriere , chi l'arme fi pruova , 

Crefci nel campo ognor la gente nuova. 

33 Va Tripoli , e Bernlcca, e Tolometta 
Vien gran copia di fanti , e Cavalieri : 
Quefla i ben tutta quanta gente eletta, 

E ben armata , e fono ba buon deflrieri: 
Quivi II Re di Canaria anche s'afpetta. 

Che non mena già feco buon guerrieri. 

Alle lor lance non bifogna lima. 

Corni di capre hanno per ferri in cima. 

34 Era il lor Re chiamato Bardarico, 

Terribil di perfona , e ben'armato: 

Or quando ne I moderno , 0 nell'antico 
Tempo, mai tanto popol fu adunato , 

Per andar conira a qualfifla nimico. 

Come quefio , che '/ mondo ba foffocato ? 
QuaTefscr dee d' Agramante la mente , 

Che fi vede Signor di tanta gente) 

ÌS G/l 
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}j Gli Arati ancora II Itr Re Gordanetlo 
Ad ubbidire eran mal' atti, e defiri , 

Cofior non hanno , nè cafa , nè tene, 

Stan nelle felve, perché fon filveftri : 

Non hanno a legge , o a ragion rifpetto , 
Non fon tra lor difcepoli , o maefiri , 

Non hanno fianza , nè paefe ceno , 

Rubano ognuno , e fuggono a l deferto. 

36 Chi lor dietro a domarti voleffe ire, 

Aria vana fatica , e fiotto affanno : 

Efifi di frutti fi foglion nutrire. 

Da coprir fi non ban tetto , nè panno : 

Peri fan gli altri di fame morire. 

Nè j'acquifia a feguirll fe non danno : 

Onde Agramante non prefe mai cura 
Di domar la lor firana , afpra natura. 

37 Mentre fi fla in Biferta a follazzart 
A quefio modo , in piacere, e diporto. 

Gli venne un mejjo , e dtffe che nel mare 
Son più navi apparite [opra 7 porto ; 

E che di Rodomonte armata pare. 

Ma di lui non fi fa s'è vivo, 0 morto, 

E che feco han condotto un gran prigione , 
Ch' è Paladino , e chiama fi Dudone . 

38 11 Re turbato , cominciò gran pianto , 
Stimando, che fia morto Rodomonte : 

Ma coll lagrimofo 11 lafcio alquanto 

Per tornare a que' due , che fono a fronte , 
E fon fenza vantaggio fiati tanto: 

Non vi penfate , co io dica del Conte , 

E del cugìn, di Ferrai vo dire, 

E Rodomonte , che gli odo f trite . 

39 Non è a! Mondo un par d'altri Pagani 
Di tanta forza, e tanta gagllardia, 

Crudel baruffa hanno fatta , te mani 
Menando fempre , e fanno tuttavìa : 

I colpi ogn'or raddoppian più villani, 

Alcun di lot non fa chi l'altro fia , 

Ma ciafcuno a giurar non farla tardo 
Mai non aver trovato buom ri gagliardo . 

40 Deir altro è Ferrai molto minore. 

Ma non gli lafceria del campo un dito, 

E non gii cede punto di valore, 

Percb'ognl piccoletto è fempre ardito: 

Ed ev vi la ragion , perocché il core 

E più preffo alle membra , t meglio unito : 
Ma ben vorrebbe aver dura la [corta 
1 / cane ardito , quando non ha forza . 

41 Durando ancor tra lor fenza vantaggio 
L' affatto, anzi volendo cominciare. 

Tuffa per mezzo del campo un meffaggio. 
Che fermo cominciò lor a parlare: 

Se alcun di voi ( dtffe ) è de! Baronaggio , 
Mate novelle gli vengo a portare, 

II Re Marfigho , malvagio Pagano, 

E con l'afiedio intorno a Moni' Albano ■ 
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41 Ed ba rotto in campagna II Duca Amone, 
E con due figli fuoi dentro ferrato, 

Evvl Angiohero , e'I fuo parente Ivont, 
Alardo è prefo , e non fo s'è campato: 

E quel paefe in gran confi tifone. 

Tutto l'hanno arto, disfatto, e rubato, 
Queflo vld io , che fon di là venuto 
Per Ire a Carlo a domandare ajuto . 

43 Non fece altra dimora il meffaggiero. 

Ma via cavalca , detto ch'ebbe quefio: 
Ferraù fece il vifo bianco , e nero, 
Cb'ejfiervi aria voluto a far del refio: 

E fiato un pò così fi òpra penfiero. 

Il Re gli d.ffie, fe non t'è molefio. 

Dimmi fe In ciò qualche cofa hai da fare. 
Che non l'avendo, è ben Inficiarla andare. 

44 Ferraù , rifpondendo , il ragguagliava , 
Come fuo zio era Marfiglio lfipano, 

E pel cortefemente lo pregava. 

Che faccia^ pace , e dipende la mane, 

E mai più d'impacclarfi gli giurava 
Della figliuola de! Re Stordilano: 

Non Inficiò per paura già la pruova , 

Ma per ire a queft' altra guerra nuova . 

4J 11 Re di Sarta , ch'aveva provato , 

E conoficluto l’alto fu’ ardimento, 

Con la rifpofla l'ha molto onorato, 

E di ciò eh' a lui piacque fu contento : 

Dipoi l’un l'altro infieme s'è abbracciato, 

E fec tonfi fra tei con giuramento , 

Con si grande amicizia, e tanto amore , 

Che fra due altri non fu mai maggiore. 

46 E fi promifer mai non fi Inficiare, 

Sin che de! fplrto il corpo refla vano, 

E cosi cominciamo a cavalcare 

Alla volta ambedue di Moni' Albano: 

Avevan poca flrada ancora a fare. 

Che Malaglgì feontrarno , e Viviano, 

Vcnlan' I due fratei quafi di corfo 
Ver domandare a t Re Carlo foccorfo . 

47 Soccer fo a Moni' Alban , che il Re Marfiglio 
Serrato avea, per farlo indi partire: 

Il Negromante prefe altro configlio , 

Come i due Cavaller vide venire: 

A! fuo libretto lofio diè di piglio. 

Dicendo al fuo fratello , io ti vo dire 
Chi fon cofioro , e'n un bofebetto entrato. 

Di fieno il fuo libretto s'è cavato • 

4? E come r ebbe aperto, in un baleno 
Servito fu di quel che avea più voglia : 

Fu di Dimoni il bofeo tutto pieno. 

Più di dugento n'è per ogni foglia : 

Ma Matagigi , che gli tiene a freno. 
Comanda a cìafcbedun , che via fi teglia , 
Largo afpettando , infin , ch'altro comanda, 
Poi di cofioro a Scar ampia domanda. 

K K 49 Era 
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49 Era un Dimenio quell» Scarampin », 

Che deir Infetti» è proprio la triflizia, 
Minute il fbiottarello , e picceline, 

Ma bene è grande, e grofio di malizia: 

Alla taverna , dovè miglior vino, 

E de! gite», e bagafee la dovizia, 

Mei fumo dell'arrojlo ba la magione, 

E quivi va tentando le perfone. 

jo Ce/lui da Malagigi domandate. 

Gli diffe il nome , e l'efier di que' dui\ 
Laonde il Negromante s'ha penfat» 

Fargli reflar fuoi prigioni ambe dui s 
1 Diavoli chiami tutti in fui prato , 

E gli vejìì di certi abiti bui 

Ad ufo de' gtoflranti , in belle febiere, 

Cen cimieri ahi , e con lance , e bandiere . 

ji Dall'un canto egli, e dall’altro Viviano 
Vfcirno della felva a gran furore: 

Diceva lo Spagnuol» all' Africano, 

Sentiflù mal , frate/ , tanto remore ? 

Queflo de be effer certo Carlo Mano , 

Qui bifogna moflrare il Vifo, e t core. 

Che quantunque io ti fa per ubbidire. 

Per tutto I Mondo non verrei fuggire. 

J» Come fuggir ( rifpofe Rodomonte ) 

Ha) tu di me sì tnfla opinione f 
Senza te , fole io voglio /lare a fronte 
Con tutta ta Crifhana nazione : 

E fé la Spagna vi fyffe in un monte. 

Ed armato con effa il Dio Macone, 

E tutto il Paradif» , e poi l Inferno, 

Non faranno, ch'io fugga ma’ in eterno. 

j 3 Mentre fanno appettando quefla fefla, 
Difpofti farfi la froda co’ petti , 

Malagigi vien fuor della forefia. 

Non filmando, cb'alcun di lor lafpetti , 
Perchè menava feco una tempi fa 
D'urli , e di gridi di que' maledetti , 

Che folto gli tremava il campo duro, 

E da! lor fiato è fatto il ciclo [curo. 

J4 Veniva Innanzi agli altri Draghi nazza. 

Che in fu l'elmo ha le Corna per infogna, 
Coftut non vuol fe non gente di razza, 

Nelle gran corti tra fuperbi regna: 

La lancja ba col pennone , e fpada , t mazza, 
Portar lo feudo , o rotella fi fdegna. 

Così fi ferra addotfo a Rodomonte, 

E con la lancia il colf e nella fronte. 

li La lancia II ferro avea tutto di foco, 
Entragli in vifla , e gli arfe ambe le ciglia , 

Il che commofie Rodomonte un poco, 

Nè paura ebbe già , ma maraviglia: 

Uro il cavallo, e difi'e, bruno cuoco * 

Porco , che la tua faccia s'affonnglia 
Proprio a! Dimoilo , a chi ti guarda preffo, 

E credo veramente , che fe' defio . 
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j S At fin delle parole al Diavol mena 
Una percofia col brando sì frana , 
Ch'un'arco far gli fece della fcblcna, 

E folto un palmo gli paltò la lana : 
Sentinne Dragbinazza efirema pena, 

Hencbè il pafiafie , come Cofa vana : 

Quegli altri traditor gli fono addoffo 
Con tanta furia, che contar noi pofio. 

57 Non è per queflo il Pagano fmarrito. 

Non ha, nè voglia, nè meflier d’ajuto. 

Or queflo , ed or quel Diavolo ha ferito. 

Là fugge quello , e 1 altro è là caduto: 

Quel Dragbinazza già sèra fuggito; 

Un fiuol n'ì intorno a Ferraù venuto, 

E fopra gli altri un certo Diavolone, 
Chiamato Malagriffa dal Rampone. 

1 ? Con quel rampone afferra gli ufurari , 

E gli conduce dove più gli piace, 

Perocebba poleflà fopra gli avari, 

E giù gli cuoce arrofio in fu la brace : 
Aggraffa I Frati per gli fcapolari, 

E gli ipocriti tnfil dalla pace. 

Quei che dicon la pace del Signore, 

E Deo grattai , t V Salvatore . 

59 Quel Ferraù gli fe cantare un veifo, 

Che vi fo dir, che punto no! diletta. 

Mena agli altri a diritto, ed a traverjo: 

Ma tanta era la gente maladetta , 

Che con le grida than qua fi fommerfo: 
Eccoti un'altro, ch'ha nome Falfetta, 

Di fraudi, inganni , di malìzia ba il feno, 
D'ipocrifia, di tutti i vizj pieno. 

Co Attaccò feco Coful la battaglia. 

Nè gli flava però molto da preffo. 

Intorno fe gli volta , e lo travaglia. 
Fuggendo, e ritornando al gioco fpejfo: 

Ed è tanto veloce, che f abbaglia , 

Ma ben' a! girar fuo fu modo meffo. 

Credeva queflo Diavol eoa inganni 
Tener' a bada Ferraù cento anni. 

Ci Ma Rodomonte , che, venne da tato. 

Trovò per forte qutflo maladetto, ■ 

Fra corno, t corno il brando gli ba cacciato , 
E partigli ta tefla, e'I collo, e'I petto: ' 
Gridinolo fugge il fpirito dannato. 

Dove fuggire Turpm non m'ba detto : 

Il Re dà addoffo a quel , else fon rimnfi. 
Cava occhi, taglia orecchi, e fi picca nafi. 

fi Fuggono urlando, e ftridendo con pi.mtl , 
Cberan [pezzati , e non potean morire, 

E dove prima al venir fumo tanti, 

Son pochi , e voghon que' pochi fuggire: 
Ancorché Malagigi con gli incanti 
Facefie affai per non gli Infilar' ire. 

Non fu bajiante a ritenergli a! fine , 

Sì che tornarne all'infetnal fucine. 

f j Laon- 



Digitized by Google 



CANTO VENT 

( ] Laonde vi fio andar la c»fa male, 
ydle ancb'effo fuggir fi con Viviano : 

Ma poco all uno , e l'altro II fuggir vale, 
Ferraù gli feguì per l'ampio piano 
Sopr'un deftrier , che par che metta l'ale, 

E tutti due gli prefe a fulva mino: 

Benché faceyer pur qualche difefa, 

Ma Rodomonte giunfe alla contefa . 

64 E poiché l'uno in fella, e l'altro In groppa 
Ambedue d’un cavallo ebber legati. 

La franca compagnia lieta galoppa. 

Pur verfo Moni' Alban fi fon drizzati : 

Ma la indtfcrezion farebbe troppa, 

E pili di quella de Preti, e de' Frati, 

Se non mi ricordaffi di finire. 

Tornate il re fio altra volta a f e mire . 
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CANTO XXIII, 



1 P E non fi diventale Irregolare, 

Direi , ch'io fono in gran difio fofptnto 
D'aver veduto quella guerra fare. 

Dove fu Malagigi dianzi vinto. 

Per faper fe 7 Dimorilo i , come pare, 

S'egli e sì brutto , com'egli è dipinto. 

Che non lo veggo eguale in ogni loco. 

Ove ha più corna , ove più coda un poco . • 

* Ma fia qual vuole , lo n'ho poca paura. 

Che foto a’ trifii, e difperati nuoce. 

Ed un rimedio anch'ho, che m'affeura, 

Che mi fo fare il fegno della Croce: 

Or lafciaml'tre In fua mala ventura 
Mella fiamma Infera a! , dove fi cuoce 
Jn pena fempiterna , In doglia , e in pianto, 
E noi torniamo al noflro ufato canto. 
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5 Balugante era in corte , e Falfrtnc, 

Fratei del Re, con gran cavalleria. 

L’un di Cafiiglia , e l'altro di Lione, 

E Maradaffo Re d' Andalogla-, 

Il Re di Calatrava Sinagone , 

Grandonlo di Volterna ha in compagnia. 
Che dappoiché' Crlfllan mefft ebbe a! fondo, 
Tien di Mnrrocco il Reame giocondo. 

6 V era II Re de' Galleghi , ch'è pedone, 
Perocch'ogni cavallo ammazzeria. 

Vera il Re Maricoldo , ch'ha il bufone. 

Ma di Blfcaglla alcun non vi venia-. 

Perchè A/fonfo non vuoi , che nè padrone, 
Crifllanifftmo Re fenza eretta. 

La cui famiglia , e ’l he! firme fecondo 
Non fot la Spagna, ma tlluflrato hai Mondo. 

7 Nè per fcrlttura , 0 altra menzione , 

Trovo fangue più bel, nè credo fia. 

Fanne Sardtgna la dìmoftraztone. 

Le due Sicilie, e in parte Bar berla: 

Ed è verace quella opinione. 

Che i Gotti fur la fua genealogia , 

Che chi fuffer no! dico, e noi rifpondo, 
Seppe! la terra , e'I mar, che gira in tondo 

8 Ma parte il vero , e parte affezione 
M ha traviato dalla firada mia , 

Torno di nuovo a dir delle perfone. 

Sopra le qua' Marfiglio ha Signoria: 

Larbin di Portogallo era in arcione, 

E Stordllano, il qual t'Infignorìa 
Della Granata, e l'altro furibondo 
Major tcbìn , chiamato Barlcondo. 

9 Corte non ebbe mal Marfihone 

Dì tanto pregio , e tanta gagliarda , 

Eravi Serpentino, e di ragione 
lfolier i appettava tuttavia , 

Signor di Pampalona, e Fu/icone 
De! Re baflardo , e Conte d" Almeria , 

Non par di Spagna II terzo , nè il fecondo, 
L'un colorito, e l'altro è bianco , e biondo. 



3 Ferraù fen'andava a Moni’ Albano 
Col figlio dUlieno In compagnia, 

E Malaglgl prigione, e Viviano, 

Nè giammai fi pofarno per la via, 

Sin che trovar l'eferclto pagano, 

Cb'avea gran nobiltà di Baronia, 

Re, Duchi, Cavaller, Marche fi , e Conti, 
Son coperti di tende I piani, e’ monti. 



io Ma perchè periplo tempo a raccontare 
Provincie, e nomi di quefio, e di quello , 
Che n udirete la raffegna fare, 

Quando a far fi verrà /’ empio macello ? 
Non può fiar molto il Re Carlo arrivare 
Col glortofo fio gentil drappello , 
Quantunque quefla gente non l'afpettì , 
Ma fi affi a foli azzar fi , e far balletti. 



4 Ferraù fi prefenta al Re Marfiglio, 

E gli racconta , fiondo inginocchiato. 
La guerra de’ Dimani , e lo fcompiglio , 
E come Ma/apigi ave a menato : 

Il Re taccolfe con allegro ciglio, 

E più d un'ora lo tenne abbracciato, 
Baciandolo più volte , e per fu amore 
A Rodomonte fece motto onore. 



1 1 Avevano unufanza ! Re Pagani , 

Che per Dio grazia a' nofirl anche è rima fa, 
Che fra lor combattendo, 0 co' Cnfiianl 
Mai non lafciavan te lor donne a cafa: 

Non fo fe lo facean per fiar più foni , 

0 pur fu quefla foggia perfuafa, 
lerchè nella battaglia 1/ Dio et Amore 
Gli faceffe più bravi , e di più Core. 

Kk * 1* p er 
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la Per queflo tran» in campo le Re ine 
Quafi di tutta Spagna , e le più belle: 

Ma fopra Ialite egregie, e pellegrine. 
Avanza di bella donne, e donzelle 
Dora/ice, qual rofa fra le ffiine 
Rifiplender fuole , anzi il Sol fra le felle , 
Tal' ella di perfona, e di bel vifio, 

Non donna par , ma Dea di Paradif». 

1} Il Re di Sarza, che tante t'amava , 

Ogni giorno per lei facea gran pruove , 

Or combatteva a rift rette , or giofir ava 
Sempre con paramenti , e fogge nuove : 

A queflo Ferraù l'accompagnava. 

Laonde ognuno a fargli onor fi muove, 

Nè v’è guerrier , cb'ardifca fargli a freme. 
Tante era forte , e defiro Rodamonte. 

14 il Re Mar figlie ogni dì per fu amore • 
Faceva fefle , e trionfai conviti : 

E fempre Rodamonte ba più favore 
Tra que' volti leggiadri , e coloriti: 

Coi) flando, ecco un giorno un gran remore , 
E trombe , e corni , e gridi fumo uditi, 

E la novella vien di m tu' in mano , 

Che l campo era affiliato verfo 'I plano. 

J S Carlo è quel, che ne vien per la campagna. 
Con tutto il fior raccolto de' C tifi ani , 
Dell'Ungheria , di Francia, e d Alemagna , 

E delta Corte I primi Capitani', 

Il qual veduta la gente di Spagna 
In or din tutta per calare a' piani , 

A se chiamo Rinaldo, e gli promefise 
Angelica di dar , fe la voleffe . 

« 6 Cioè fe far voleffe il dì col brando 
Prova sì chiara, e tal dimofi razione, 

Che pii di lui non merliate Orlando t 
Poi d altra parte il figlino! di Milone 
Chiami da canto , e ficco ragionando. 

Gli diè fiegreta , e certa intenzione. 

Che mai la donna non ara Rintldo, 

S'a combatter quel giorno egli fa (aldo. 

17 Ondo difiponfi clafcuno , e defi ina 
Di non parer del fino cugin minore: 

O fventurata gente Saradna, 

Ben ti fi leva addoffo un gran r ornare l 
Faran cofor due fio I tanta rovina. 

Che mai non fu (entità la m iggiore: 

Or tacete , Signori , e fate attenti, 

Aficohate i crudeli , e duri accenti , 

1 S Vlmperadore uvea fatte te fichiere 
Con gran prudenzia , e molto avvedimento ; 
Il nome di ctafcuno , e le bandiere 
Poi fentlrete , » I vario addobbamento, 

E le fogge infinite , e le maniere. 

Secondo cb'ufctranno per dar drente: 

Il primo , che moflrojfii atta campagna 
Fu Salamon , che regge la Brettagna . 



SECONDO 

1 9 Con la bandiera a fcacehi neri , e bianchi. 
Di Normandia Riccardo a canto gli era. 
Guido , e Giachetto , ambe due fieri , e franchi. 
L'un di Monforre , e l'altro di Riviera: 

Sei milia fon , nè credo , ch'un ne manchi, 
E vanno tutti fiotto una bandiera. 

Tanta polvere fan con fumo mifia. 

Che l'un dell’altro ba perduta la vifln. 

ao Marfiglio avea mandato Balugante, 

Che raffrenaffe il primo affatto un poco , 
Perchè la gente fiua di cib Ignorante, 

Ritrae poteffe alquanto di quel loco: 
Serpentino era fieco , e l' Ammirante, 

E Grandonlo facea colie di foco 

Con trenta mila , e forfè più Pagani, 

Cb'eran , calando il monte , ficefi a’ piani. 

a 1 Sonar le trombe altro fiuon , che da fefla, 
L'un ver fio l'altro a gran furor fi moffe 
A tutta briglia con le lance in refa. 

Con gran fracaffo l'un l'altro percoffe : 

Più cruda guerra non fu mai di quefia, 
Volan I tronchi al del dell' afe groffe. 

L'armi fionarno inficine, e’ graffi feudi, 
Quando fi rificontrar con gli urti crudi . 

a a Fu queflo da principio un bello (guardo 
Per Farmi rilucenti , e po’ cimieri. 

Ogni cavallo ancora era gagliardo. 

Coperte , e paramenti erano intieri : 

Ma poiché Salamene , e t buon Riccardo, 
Giachetto, e Guido , e gli altri Cavalieri 
Entrarne furlofi nella folta. 

La bella vtfla in brutta fu rivolta. 

a J Cavalli , e fanti , e Cavalier tagliati 
Subito forno il campo fiangumofio. 

Ed armi rotte, ed elmi fpcnnaccbiatl, 
Spettacol troppo orrendo , e lagrimofio; 
Varamenti fi racciati , e dlffipati. 

Ognun di fi angue pieno , e polverofo: 

Il grido , il tuono , il flrepito, il fracaffo 
Arebbe sbigottito Saianaffo . 

14 Riccardo prima entri nella battaglia. 

Che per cimiero avea fu l'elmo un nido, 

Poi Salamon' urti fra la canaglia, 

E Giachetto con effo, e I franco Guido 
Urta , fipezza , fracifia , apre , e sbaraglia , 
Levafi fiopra'l del la voce , t'I grido: 

Ma venne loro incontro Balugante, 

Grandonio , e Serpentino , e I Ammirante. 

aj E perchè molto ardire hanno , e valore , 

E perch ogni or la lor gente abbondava , 

La nofra certo avuto aria il peggiore. 

Che addietro a poco a poco rinculava ; 

Se non che il gloriofo lmperadore , 

Che preffo alla battaglia fempre flava. 

Mandi in fiocco. fio II Borgogna Marcbefc, 

E Namo, t ’I Conte Gano, e'I buon Diucfir. 

li Ed Avi- 
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CANTO VE NT 

i6 Ed Avi»», ed Ottone , e Berlinghiero, 

Ed Avello , rie /« pur Foladi no , 

Avvenga ch'io noi metta per primiero , 

Par K4 fon «/fri , r dietro a luì Turpino : 
Allor fi raddoppiò I affollo fiero , 

.E 7 fumo andò fin al eie! enfi olii no. 

Altro , che trombe , e gridi non fi fente, 

E voci , e J Irida d'una , e d'altra gente . 

a 7 Carlo chiamò da parte Bradamante , 

La forte , e beila figliuola d' Amane , 

E 7 buon Gualtier , ch'ha forza di gigante , 
Ed alla Damigella coti impone'. 

Tu vedi il monte , che ci è qua d' ovante. 
Mettiti con Gualtier giù ne! vallone, 

E con quefii guerrler, che teco mando, 

Nè ti partir, fe non te lo comando. 

28 Ella andò via, ma fopra il verde piano 
Era battaglia jì crudele , e fretta. 

Che noi potna contar parlare umano, 

A furia vten la gente maladetta : 

Benché II franco Ulivier co! brando in mano 
Di qua , di là fmlnuzza , fpezza , affetta. 

Pur facea quella gente gran difefa : 

Ecco una nuova gente , ch’è già fcefa . 

3 9 Quefio tra Stordilano , e Malgarino , 

E Barìcondo , t feto Sinagone, 

E Maradaffo, eh era fuo cugino. 

La fchiera tutta guida Falferone, 

Il qual nello flendardo porta un pino 
Di foco accefo In cima , e nel troncone: 

Dietro la gente fua par che gli piova , 

Or vi fo dir , che il gioco fi rinnova. 

30 Grandonio, al eguale efiremamente pefa , 

Che ancor non 1 ha potuto adoperare. 

So! per tener la gente fua difefa, 

eh' a parar colpi ha avuto affai da fare; 

Ora una lancia in fu la cofcta ha prefa, 

E fopra Salamon fi lafcia andare, 

E tanto ben lo coffe , che difeoflo 

Più di fei braccia al fuo Cavai l'ha pofio. 

31 Guido abbattuto fu da Serpentino, 

Io dico Guido Conte di Monforte, 

Non Guido Borgognon , cb’è Paladino, 

E dell Imperadore un della corte : 

Balugame , malvagio Saracino 

Al Conte di Riviera diè la morte, 

Giachetto dico, che ne! petto il coffe, 

E morto in tutto dell' are ion lo tolje. 

31 Duando II Danefe vide Balugante, 

Che coi) concio avea quefio Giachetto , 

Ab Marran tradltor , dijfe , arrogante. 

Ed addoffo gli j prona, coi) detto: 

Giunfit il cimier , ch'è d'ojfo d'elefante , 

Spezzollo tutto, e ruppe il bacinetto, 

Se il colpo andava ben, come doveva, 
lnfin al mento certo lo fendeva. 



I T R E E S I M O. %6i 

35 Ma non fo come la fpada fi volfc, 

S) eh' una guancia con la barba prefe. 

Poi giù ne venne , e nella fpalla il cotfe 
Usbergo, 0 piaftra punto noi dìfefe: 

Un pezzo dello feudo anche gli tolfe, 

E dalle fpalle in terra gllel difiefe, 

Fecegli 1) crudele afpra ferita, 

Ch'un poco più gli aria tolta la vita. 

34 Tolfefi a lui /Cavanti, e diè di fprone. 
Menando le calcagna forte , e fpeffo. 

Sin che fu innanzi a! Re Marfilione , 

Com'io vi conterò qua poco appreffo: 

Ulivier pofe in terra Sinagone 

Col capo , infin a! petto, e'I collo feffo. 

Non gli valje barbuta, 0 elmo fino. 

Dipoi drizzofii dietro a Malgarino. 

3J Ma non l'afpetta , ch'era impaurito, 
Sinagon gli tnfegnò quel che egli ha a fare'. 
Ed ebbe fenno a pigliar quel partito : 

Ecco Grandonio, ch'un ferpente pare. 

Il buon Avin per traverfo ha ferito. 

Sì che fojfopra il fece traboccare. 

Poi Bcrltnghier cavò fuor dell'arcione 
Avoli 0 appreffo, e'I Juo fratello Ottone. 

36 Gìunfe anche Serpentin dall’altra banda, 

E rifeontrò Riccardo Paladino, 

Fuor della fella a gambe aperte II manda , 
Nè quivi ferma , ma trova Turpino, 

Il qual ben forte a Dìo fi raccomanda , 

Ma fu diftefo in fin da Serpentino: 
Rlmefcol.ua è già tutta la caccia, 

Qua fugge quello, e là quell" altro caccia. 

37 Fide Ulivier quel Grandon di Volterna, 

Che fracaffa ogni cofa, abbatte , e fpianta , 

II campo de' Crìftian sì mal governa, 

E tutto è fangue dal capo alla pianta; 

E fra se dice, Majefiate eterna, 

10 pur difendo la tua Fede fama. 

Come far debbo , e'I tuo culto divino. 

Non far sì valorofo un Saracino. 

38 Avea rìcolta di terra una lancia. 

Così dicendo, e con animo ardito- 

Per dare andava a! Saracin la mancia. 

Nè fo dir fe gli fuffe riufcito; 

Che in quefio giunfe Gano, e nella pancia 
Per fianco II fiero Grandonio ha colpito, 

11 qual non fi guardando da quel tato, 

Diflefo fi trovò fui verde prato . 

39 E come in terra fi vede caduto, 

Non è da -dir s'egli ebbe feorno , e pena, 
Tofio lo feudo imbraccia, e s'è riavuto, 

Tira un gran colpo , e non è ritto appena : 

Ma Ganellon , che fen'era avveduto. 

Volta II cavallo, e le calcagna mena, 

Il Re Grandonio II fuo deftricro afferra, 
Rimette il brando , e vi folta di terra . 

40 Poi - 
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E C O N D O 

47 B cominciar»» una Zuffa feroce 

Que due guerrier , moflrandofi la fronte , 
Benché Cortona a quelle armi non nuoce , 
Che le Incanti la Fata ad una fonte: 

Or crcfce un nuovo grido, un'alta voce, 
Ch'un altra fchltra Cala giù dal monte. 
Maggiore affai dell' altre due di prima, 
Gridando Cala a! pian, fu dalla cima. 

48 Colui, che viene innanzi è Fu/icone, 
Figlino/ del Re Marfigìio , ma baftardo , 
Ch'era dell' dimeria Conte , e Padrone, 
Non mcn profunruofo , che gagliardo : 
Larbin di Portogallo, ancor garzone. 
Cavalca feco un gran deflricr leardo, 
Maricoldo Gallego, eh' è Gigante, 

Vie n dopo , e l' Argaltffa , e I Re Morgante. 



L I B R O S 

40 Poiché f alito fu fopra a I deflriero 
Tra la gran folta co! brando fi caccia, 

Mai non fu, come allor gagliardo, e fiero, 

A queflo [pezza il Capo a quel le braccia : 
Ecco ha raggiunto il Marcbcfe Ullrlero, 

Che ave a ferito Palf trono in faccia, 
Fraccaffarogll l'elmo, e rotto il feudo , 

E refi or fatto d'arme quafi nudo. 

41 Giunfe Grandinio, e ben gli blfegnava. 
Che non potea durar lunga fingane , 

Il Marcbcfe lo lafcia , e a lui voltava, 
Voltoji a lui. Inficiato Falferone, 

E l'uno all'altro gran Colpi menava; 

Benché più forte fin quel Re Grondone, 

Era il Marchefe di lui più maefiro, 

Molto più accorto, e più leggiero, e defiro. 

41 Trofie il Gigante un gran colpo al Marchefe, 
Nel fondo dello feudo il colfe baffo. 

Che punto noi coperfe , nè difefe, 

E tanto fatto aria , l'era di [affo : 

Il brando paffa , e va a trovar Tarnefe, 

E di lui fece quel fi e fio fracaffo, 

Rafchii la cofcta a! Marchefe Vliviero, 

E giù flrlfciando colfe il buon defi riero. 

4) Colfe il Cava! fopra la j 'palla manca, 

E fconciamente lo lafietò piagato. 

Per queflo ad Vliviero il cor non manca, 
Mena a due mani il bel brando affilato 
Vcrfo il Gigante per tagliarli un'anca : 

Ma pria tutto lo feudo gli ha tagliato. 

Nè pi afra intera a! forte utbergo lafia , 
Tutto lo [pezza , e dentro al petto pafia. 

44 Dico, che in quella parte, ove Altacblara 
Colfe , non lafciò d'arme parte fina. 

Spezza ogni cofa quella fpada rara, 

È gli fece ne! fianco un'ampia tana : 

Ognun comprava la fua merce cara. 
Spargeva ognun di f angue una fontana. 

Nè per ciò l'uno all'altro dava loco. 

Anzi ogni colpo crcfce legne al foco. 

4} Crcfce l' affatto, e diventa più fiero 
Ora il Crtfiiano , ed ora il Saracino: 
Dall'altra parte il buon Danefe Oggiero 
Per tutto il campo caccia Ma/garino, 

Che di morir poteva far penficro. 

Se non fopraggiugneva Serpentino, 

Colui , che della fletta andava adorno, 

E tutte l'arme uvea fatate Intorno. 

46 Come fu giunto , e vide , che il Danefe 
Condotto ha Malgarlno a mal partito, 

Vn grave Colpo addoffo a lui dflefe. 

Dal lato manco l'elmo gli ha colpito", 

Che benché fuffe greffo , noi dtfcfe. 

Nella tifi a re fio forte ferito. 

Voltò ti Danefe a lui caldo , e [degnato 
D'ejfer da Serpenti n Coti trattato. 



49 Analardo Signor di Barzellona, 

E Dorlfebo van prefi per mano. 

Ha cofiui di Valenza la Corona", 

Poi di Glronda il Conte Marigano , 

E'I franco Calabrun Re d' Aragona, 

Par che que' monti rovinino al piano: 

Coti ne rovinava giù la gente. 

Che tal vifia moflrava a chi non mente. 

50 Quando il Re Carlo vide venir tante 
Perfone , e beflie , dubitò di f corno , 

E chiama a te Rinaldo , e quel d'Anglante , 
Dicendo, figli, queflo è'I vofiro giorno: 

Dipoi mandava un meffo a Br adamante , 
Che giù voltando la copierà intorno , 

Quanto nafeofa può per quella valle, 
Ferifca I Saractn dietro alle [palle. 

j I Poiché la Damigella ebbe avvi fata. 

Chiama Orlando , e Rinaldo, e con amore , 
Diffe , figliuoi , quefla è quella giornata, 

Coe vi può fare in fempiterno onore: 
Quefla è quella, ch'io ho fempre afpettata , 
Per difeerner di voi qual fia migliore. 

Sete ambedue per mia man Cavalieri , 

Né fio da qual di voi meglio mi [peri. 

J 1 Andate, anime belle, alla battaglia , 

Non 'voglia ! uno all'altro effer fecondo. 
Fatemi un fquarclo in quefla empia canaglia. 
Sì che fempre di voi fi dica a! mondo : 

Jo non gli fimo tutti un fi! di paglia , 
Circoncifi , Marra n , popol' immondo; 
Guardando voi nel tifo vofiro, ho [corto 
Queflo efercito furto, e rotto , e morto. 



4 J Non afpettarno più lunghi fermonl, 

Nè che più gii pregaffe Carlo Mano, 
Come dal Cicl turbato efeon due tuoni, 

0 due contrari venti in l'Oceano, 

Quei due fo/gor di guerra , que' due buoni 
Guerrieri urta n !' e fretto Pagano: 
Sventurato colui , che il primo fia 
A [contrae il malan , che Dio gli dìa. 

Si 
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CANTO VEN 

54 Rinatilo in Corfo il Cantt alquanto avanza, 
Ptrcb' aveva il defirìer più corridore , 
Entrato è già nella più fotta danza, 

Dove la furia fi facea maggiore'. 

Il Re Larbin , ch'era pien d'arroganza, 
Ond'banno i Porlugbefi pieno il core, 
Vedutol verfo je venir jì fiero. 

Chi è quefio ( diffe ) ch'ha lì bel defirtero ? 

55 Come ne vien quel leggiadro animale, 

E pure ba un gran poltrone armato addoffo, 

10 no! darei per men di quel , che Vate , 

Nè lafcereì, del prezzo, indietro un groffo : 
E veramente io veggo , che fo male 

A ferir quel mefchtn , ma più non pojfo. 
Fife in un fafcio qui Rinaldo , e Orlando, 
Che l’uno, e l'altro infilzerei col brando. 

36 Coi i parlava II Re bravieri , e intanto 
Arrefia un tronco groffo , e fmifurato: 
Rinaldo , che venia dall'altro canto , 

Con quefio Portugbefe s e fcontrato, 

11 qual ruppe il fuo tronco tutto quanto: 
Rinaldo pafsi lui dall'altro lato. 

Non fu mai meglio a mira pofia lancia. 

Il codion pajfogli per la pancia. 

J7 Poi r urta a terra , e quivi l'abbandona , 

E dà tra gli altri con Fruiberta in mano: 
Forte tra Calabrun Re d" Aragona, 
guanto fujfe in quel tempo altro Pagano, 

Ad ogni prova della fua perfona : 

Coflui vedendo il Senator Romano ' 

Venir fpron.mdo con la fonda in refia , 
Abbafsa' anch'egli addofso a lui la tefia. 

38 Se fufter fiati fedii ad uno ad uno, 

Dui A fuperbi , non avea quel campo , 
Com'era quel turbino , e Calabruno , 

Che cantra il Conte vten menando vampo: 
Eencbè meglio gli fora efier digiuno 
Di coti duro pafio, e frano inciampo, 

Che Orlando lo pafiò da banda a banda, 

E Morto fuor d’arcione in terra il manda. 

59 Urta tra gli altri poi con Durlindana, 

Che in quefio fi contro avea la lancia rotta : 
Come fe fu fi e fumo , 0 nebbia vana , 

Coli è quella turba ma! condotta 

Dal fiero vento della Tramontana , • 

Di quella 4 man , di quella fpada dotta : 

Va quella dotta fpada, e fiera mano 
fFatta per morte del popol Pagano. 

60 In mezzo ba feorto un Gigante pedone, 

Quel Maricoldo detto di Galizia, 

Cbufa co' nofiri quella dlfcrezione. 

Che co' ladri ufa il boja alla giuftizia : 

A coflui guarda il ligi tuoi di bilione, 

Che par ben , ch'abbia d l mommi dovizia , 

E fra te dice , li gran Bacalare, 

Un piede e mezzo , bifogna feortart . 



T I T R E E S I M O. *«{ 

61 E detto, addofio vagli, coni alf unto, 

E ficco legno ; fuol gettarfi il foco , 

E dove lo fegnò , proprio Tba giunto. 
Niente gli Inficiò de! collo , 0 poco : 

Scori olio un piede e mezzo , appunto appunto. 
Poi feguita fra gli altri il crudo gioco. 

Ciò che rifcomra quella fiera fpada, 
Convien , eh a viva forza in terra, vada . 

61 Abbattè Slordilano , e Baricondo, 

Apprefio l'un'all'altro a men d’un pafio, 
Co/fe in fronte quel primo, e quel fecondo 
Feri giù nel gallon finiflro bafio: 

La gente Saracino va in profondo. 
Scontrato ha dopo quefti Maradafio, 
Maradafio d‘ Argina l Andaluzzo, 

■Ch'ha per infogna in fui cimiero un flruZZO. 

6} E Maradafio Re d'Andalogia, 

Coflui , cht'l fi ruzzo per cimice portava. 
Ter tutto il campo Orlando io fieguia. 

Ma egli I piedi a più poter menava J 
Onde fi voJfc al popol , che moria, 

E quivi a fuo diletto lavorava. 

Qual' ba per lungo , e qual per largo aperto, 
Da capo a piè di f angue era coperto. 

64 Non fa di quefia punto men rovina. 

Dove pafia il Signor di Monf Albano, 
Entrato è tra la gente Saraclna, 

Difirugge II popol mifero Pagano: 

Chi fogge più difeofio l'indovina , 

Ter forte l'è fcontrato in Mangano, 

Che come dtjfi, è Conte di Girona , 

Rinaldo addofiq a tu! Bajardo fprona . 

65 Giunfelo in fu la tefia con Fruiberta, 

E gli ruppe il cimiero, e 7 bacinetto , 
lnfihal mento gli ba la fronte aperta, 

Poi Cala il brando infin'a mezzo il petto : 
Fogge all'Inferno l'anima deferta , 

Rnnafc in terra I / corpo maladetto , 

Al qual non fa Rinhldo altro riguardo. 

Ma a tutta briglia feguita An.tlardo . 

66 Conte Analardo fu Barzellonefe , 

Rinaldo, che non fa, che differenza 

Da Conte a Duca fin, nè da March: fe. 

Non ba nfpetto alcun , nè riverenza , 
Stordito in piana terra lo dtflcfc : 

A Dorifebo poi, quel di Valenza, 

Un colpo trofie tanto acerbo, e crudo. 

Che inficine gli fpezzò l'elmo, e lo feudo . 

6j Abbatte f Ar gali ff a , e Fulicone, 

Il Re Morgan! e fuor di fella caccia. 

Il primo avea ferito ne! gallone. 

Il fecondo nel petto, il terzo In faccia : 

Chi conterà quefia difiruzione 
Si degnamente , che fi fatiifaccia ? 

Non è men brutto , che fia il fuo cugino 
Di fangue , e di cervella il Paladino. 

«8 Di- 




if 4 LIBRO 

88 Vice ,Signer,fe benavete udite. 

Ch'egli era f angue dal cape alle piante, 
Non intendendo , che fuffe ferite, 

Ma di quel delle turbe morte tante , 

Onde j'era dipinto, e colorite: 

Or lafcle lui per ire a Ba/ugante , 

Che quante più pctea dando di J prone , 
Innanzi giunfc al Re Marf/ione . 

«9 Rotta ba la tefla, aperta una mafcella , 

Fe (fa una [palla, eie feudo perduto, 

E barcollando ne veniva in fella, 

Cem'un Tedefce, ch'abbia ben bevuto ; 

E benché appena s ode la favella , 

Pur quanto più polca , gridava aiuto, 

Aiuto , aiuto , che la noftra gente 
In fuga fene va rotta, e dolente. 

70 Sentendo quejlo il Re Marf/ione, 

Con ambe man fi percoffe la fronte , 

E befemmii tre volte il Dio Macone, 

E gli fece te fiche , e gli dìffe onte: 

Poi comanda a ciafcun , ch'entri in arcione , 
Ferrai fu de' primi , e Rodomonte , 

E Mazarigi appreffo , e Folvirante, 

Quefio non è Spagnuol , ma di Levante. 

71 Benché Re di Navarca adeffo fa. 

Che Marfiglìo glie l'ha venduta , 0 data. 
Cara gli cofterà la mercanzia: 

Or da! monte ne vlen quefla brigata, 

Cb’é tanta , che la vifta fi fm.trria. 

Dico, che pare il mondo a chi la guata: 
Benché chi contro a se I ntmici vede, 

Più che non fono , affai gli Jìima , e crede. 

qi Cala la moltitudine nel piano. 

Che d'un torrente ba fembianza gonfiato. 
Senza ordinanza va il popò! marrano, 

Che così vuol Marfiglìo difperato: 

Bavarll era davanti , e Languirono, 

L'un , e i altro di Regno coronato, 

Vorìconte è con effi , e Ballverno, 

E'I vecchio Vrgin vajfalle dell'Inferno. 

7$ Par che de! mondo fia venuto il fine, 
Tantoognun grida, mugghia, firide , e freme. 
Stracciandoli le donne Tavreo crine. 

Oliar dan lor dietro, e chi piagne , e chi geme: 
E tutte le donzelle, e le Reine 
Batte ndofi le man , piangono infieme, 

E gridan , Cavalier , per amor nofiro , 
Mcfiratc ergi, in un tratto , il Valor zefiro . 

74 Vedete ben , che nelle vrfire mani 
Ptfta ha Macon la noflra liberiate , 

Andate, valorofi Capitani, 

E tal contro al nimico Veflro fiate. 

Che non andiamo in man di quefti cani 
Ad efier in eterno /vergognate , 

L'animo, e la perfona , e’I nofiro core 
V acquifierete infieme j e’I veflro onore. , 



SECONDO 

7J Papi ne! petto dogai Cavaliere 
Quefio parlare , ed altro fpron non volle : 
Ma (opra tutti a Rodomonte altiero, 

C he I nome di fuperbia agli altri lolle. 
Mandò Marfilione un mefjaggiero 
ho quel che giù venia per T alto colle, 

A lui , e Ferraù , che vengbìn prefio. 
Perché il gioco è ridotto a I fe zzo reflo. 

7 b Calamo adunque il monte i Saracinl , 
Cb'eran il fior di tutta Pagania: 
Guardatevi Crifiian da' lor' uncini: 

Infida qui s i ito per la via, 

Adeffo s'uf etri fuor de' confini, 

E molto più , che mai da far Ci fia : 
Rinaldo, e'I Conte . ch’or pajon di foco, 
Aran fuo carco, e foprafsoma un poco. 

77 Calamo i due gtterrier , che fi dan vanto 
( Com'ho già detto) di forza, e d'ardite. 
Parve, che'/ Mondo ardeffe da quel canto, 
E che la terra fi voleffe aprire: 

Ma troppo lungo é fiato quefio Canto, 

E v’é increfctuto , fe 7 volete dire : 

Tornale all'altro , e fpero , che udirete 
Cofe , che riderete , e piagnerete. 




CANTO XXIV. 



I Uando la tromba aU'afpra, orrenda fefia 

f 1 Dell' armi fuona.e fvetha il crudo gioco, 
11 buon corfier fuperho alza la tefla, 
Levato in piedi , e sbuffa fumo , e foco: 
Gli orecchi , e' crini fqu. ffa , e zappa, e pefia, 
E falla in qua, e'n là, nè trova loco, 
Traendo calci a chi fe gli avvicina, 

Ciò che trova fracaffa , urta , e rovina. 

1 Taf ad ogni atto derno, e /ignorile, 

Che feriva profa , 0 canti poefia, 

S allegra il cor magnanimo , e gentile. 
Ch'amico di virtù , di gloria fia; 

E manifefia II cor ' alto , e virile 
Pel vifo fuor , quel che dentro difia, 

Conofco anch'io lo fpirto voftro audace, ' 
Poiché ti mio Canto vi diletta , e piace. 

3 Debbo dunque di quello effe r eortefe. 

Poiché l'orecchio veflro ho sì benigno. 

Così piace ffe a quel, (he tutto inlefe, 

Vi far, che il Canto mio fujfe di cigno: 

Or Ferraù da quella cefi a jcefe, 

E feco quello Ipirlto maligno, 

Ciafcun con tanta fretta il cavai ferra. 

Che J paventata ne trema la terra. 

4 Ven- 
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CANTO VENT 
4 Vengo n' innanzi agli altri i due Campioni 
Più d'un' arcata , per la gran pianura, 
Slcome fuor del bolco due lionl, 

Cb' abbi.m f corto i ir mento alla pafiurat 
Cosi venian battendo ambi rii Jpront 
Addofio a' nofiri , che non ban paura , 
Nofiri dico Crìfllani , e Carlo Mano , 

Che ben veduti gl I ban catare a! plano. 



I QU A T T R E S I M O. i«f 

1 1 Quefio da quella , e qufl da quefla banda 
Armi , e perfone tagliano a traverfo. 

Il Re in/elice a Dio fi raccomanda, 

Che come gli altri anch'egli è quafi per/o ; 
Benché per tutto provede , e comanda. 
Tanto da! grido ognun vinto , e fommerfo , 
Tale è la furia. Il fracajf s , e’I romite. 
Che non Intende alcun llmpcradore . 



y Turno vlfli venir per la coftlera 

I due Pagani , e’I Re Mar fittone, 

Cb' ancor non fi fapea , che gente l’era. 
Ma pur Carlo vi fe provvifione: 

Fece far In un tratto una gran fcbiera 
Di Cavalieri ardili , e genti buone. 

Dove gli trova , Ceni' altro riguardo. 

Tutti gli aduna /otto allo fiendardo. 

5 E dietro a loro egli fle/so venia 
Co! cava! fin In terra copcrtato. 

Talvolta Innanzi facea lor la vìa. 
Tamburi, e trombe fuonan d'ognl tato: 
Marfiglio tC altra parte anche vien Via, 

Ma dinanzi s'ba fatto lo Peccato 
Di Ferrai feroce , e Rodomonte, 

Con lor de' nofirl due trovarfi a fronte. 

7 1 / Conte Gano , e Fungheto Ottacbiero 
Fan centra lor gridando Francia Francia, 

II Re di Sarza, che giunfe primiero, 
Rtfcontra Gano a mezzo della pancia, 

E mefie il traditore in gran penfiero. 

Che dentro al fianco gli pafjì la lancia : 
Turpi n lo dice, ed io da lui lo ferivo, 

Che Satanafto allor lo tenne vivo. 

8 Quefio fervlgio allor gli .fece certo, 

Per far più prozio poi di quel corpaccio : 
Ferrai fece il colpo fuo piu certo, 

Dette pii lofio ad Ottacbiero fpaccio : 

Lo feudo tutto , e l'usbergo gli ha aperto , 

E gli papi la lancia dietro un braccio. 
Ambi in fui campo fanguinofo , e brutto. 
Caddero , un mezzo morto, e l'altro tutto. 

9 Quella aU'Ungbero fu fezza giornata. 

Ben lofio il traditore indi fi sferra, 

E ben tofto una buca ebbe trovata: 

Or chi m’aiuta a raccontar la guerra, 

Che fan color , crudele , e dlfpictata, 

Di gente morta coprendo la terra. 

Che fol non mi dà il cor di poter dire 
L'orrendo affatto , il lor crudo ferire I 



1 1 Ognun da se , ficome me' far crede 
Nella zuffa fi caccia di/perato, 

VI fo dir , che fe Dio non ci provede, 

Quefio i quel giorno , che Carlo è fpacclato ; 

E rimarrà la Francia a frano erede, 

Che tutto II fangue nobile i ver fato, 

E di quello , e del vile un fiume , un lag • 

Han quel fiero lion fatto, e quel drago. 

i } Da! corno deflro entrò quel Rodomonte, 

E ’l brando tien con luna , e Falera mano, 

A Ranibaldo divi/e la fronte. 

Ch'era Duca d'Averfa , e buon Crlfllant: 

Dipoi Salerno , che d ' Alverna è Conte, 

Taglia a traverfo il perfido Pagano, •, 

Ugo , e Ramando fende da!F elmetto, 

* L'un fin al mento, e F altro final petto • 

*4 S.“tl di Cotogna , e quefio era Piccar do. 

Quivi gli lafcia il fiero , e Innanzi fprona , 

Ognun fi fugge verfo lo fiendardo. 

Non a battaglia , ma a morte fi fuonat 
Non è di lui Ferrai men gagliardo. 

Non gli campa, nè befila , nè per fona, * 

Rinler di Rana padre d'Uliviero 
Ferito a morte traffe del defiriero . 

1 5 Al Conte Anfaldo , il quale era Tedefco, 

E fignoreggìa la Città di Nura, 

L’elmo divi/e , com’un cacio frefeo, 

E lui partì fin folto alla cintura: 

In fuga , in rotta il popol va Frante/co, 

Nel vifo hanno /colpita la paura: . 

Il Duca d'Elvi , e't Duca di San fogna 
Morti reftar fra ! danno, e la vergogna . 

1 6 II collo all'un tagliò tutto di netto, 

Velò via l'elmo , e T capo col cimiero: 

E l'altro /effe dalla fronte al petto. 

Tra gli altri largo poi faff, il /enfierò: 

Carlo muor di vergogna , e di di/petto. 

Chi patria ben penfare il fuo penfiero } 

Ecco Marfiglio , e I refio della gente. 

Non fa che far Flmperador dolente . 



io Lingua di ferro , e voce di bombarda 
Lo poiria degnamente raccontare, 

Dina . che V cielo avvampa , e la terra arda 
Chi vede quelle fp 'de fulminare : 

La ntflra gente , ch'era sì gagliarda. 

Conira due faracin non può durare. 

Come fe II eie! quei dì giudichi a morte 
Llmpcradore, e tutta la fua corte. 



17 Neffun Rinaldo v’è , neffuno Orlando, 
Non è quivi Ulivler , non v'è il Dane/e : 
Chi qua chi là pel campo andava errando. 
Occupato cia/cun nelle fue imprefe : 

Onde d intorno il mifero guardando, 

E non vedendo alcun pii far difefe 
Alcun che volti a nimici la faccia, ’ 

Faff, la croce, e' l forte feudo imbraccia. 

Ll ,s Dì- 
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1 8 Dìctndo , Iddio, che mai non abbandoni 
Chi In te fi fida con finterò core , 

Non come fanno adefio I miei Baroni , 

Che folo hanno Inficiato il /or Signore, 
Fammi , bench'io non fia de' giujll , e buoni. 
Finire in grazia tua qucfi'ultim' ore, 

Se meritai da te mal tanto, o quanto. 
Mentre difiefi il tuo bel nome fante. 

1$ Fra le parole un afta grafia arrefia, 

A Dio fiempre merci chiedendo, e ajuto, 
Dove più piover vede la tempefia, 

Addofio a Ferrai dritto i venuto: 

L'afia gli appicca a mezzo della tefia, 

E poco manco , che non l'ba abbattuto , 

Sopra la groppa gli sbattè /' elmetto. 

Te anelo in fella il Diavol per difpetto. 

»o La lancia in pezzi andò di Carlo Mano, 
L'altro , che fi fieni) d'un colpo offe fio. 

Che ben gli parfe ufeir di buona mano. 

Si oro! fé a lui della fua furia acce fio, 

E fu l’elmo percofie il Re Crlfliano, . . 

Sì che In fu I erba lp mandò difiefo : 
Chiunque il vide , crede , che fia morto. 
Crebbe a' noflrl il timore, t'I difeonfiorto. * 

SI Quantunque Maganze fe , a Baldovino 
Difplacque quefio cafo efiremamente, 
Piagnendo , fprona fotte un fino ronzino, 
Cerca or fra quefia , ed or fra quella gente, 
Per tutto 7 campo , Orlando Paladino: 

Di Dardenna un' Oggier fe fimilmente, 

DI timor freddo va , di difio caldo 
Cercando in altra parte ancb'ei Rinaldo. 

SS 11 Re Marfigllo entrato i già in battaglia, 
E d'intorno ha trombetti ,e tamburini. 
Gridava sì la Pagana canaglia. 

Che par che ’l eie I nell ab tifo rovini : 

La gente nofira tutta fi sbaraglia. 

Ognun volta le fpalle a' Sar acini. 

Che fon lor dietro , e ne fanno un governo 
Da far venir pietà fin all'inferno. 

S) Fe tanto Baldovln , che trovi il Conte, 
Ch'alierà aveva ucci fio Balgurano, 

Come di fangue fufie itil una fonte. 

Così rofio correa d intorno il piano: 
Percotendofi il giovane la fronte. 

Dice di Carlo al Scnator Romano, 

Cb'è morto in terra , o ver che fia di forti, 
Che non è mollo lungi dalla morte. 

14 Immobil Bette il Conte Orlando un poco. 

Sì gli pafsi quella novella il core. 

Poi fi vide avvampar tutto di foco. 

Tutto emplerfi di fi izza , e di furore: 
Baldoria glinfegnò proprio in che loco 
Area vifio giacer llmperadore. 

Alla cui volta II Senator fi getta. 

Come dal elei mandata una fatila . 



E C O N D O 

ij Chi non gli dà la firada, fene pente. 
Perchè mena te mani, e non accenna. 

Urta per mezzo alta nimica gente, 

E quello frena , e quell' altro [cotenna. 

Non fu mai sì fdegnofo , irato, ardente: 
Quell'alito Oggierl , intanto , di Dardenna 
Cerca pel campo Crifiiano , e Pagano, 

Fin che pur trova quel da Moni' Albano. 

li Non lo conofce , tanto è fangulnofo. 

Ha piena di cervella rarmaaura : 

Poiché il conobbe , tutto .lagrimofa. 
Singhiozzando, gli conta la feiagura 
Di Carlo Impera dot , che dolorofo 
Era di/ìefo fopra la pianura, 

E forfè ad un tifogno a morte Corfo, 

Se il Conte Orlando non l'avea foc corfo . 

17 Perchè venendo , in là lo vide andare, 

E ficco il Maganzefe Baldovino, 

Che forfè a lui lo voleva menare, 

Peroccb' anch'egli a Carlo era vicino: 
Rinaldo udendo Oggier così parlare. 

Cadde fopra Bajardo a Capo chino, 

E difie , aimè , fe cefi ut dice il vero. 

Il frutto de! mi' amore invano io [pero. 

st Se di me prima Orlando giunto fia, 
D'ajutar Carlo arà acquiflato il mcrto: 

So reflerò con la difgrazia mia, 

E fari fiempre mifer , e deferto: 

Potevi pur follcdtar la via. 

Di pafso fe venuto , io ne fon certo, 

Non mel torria del capo il Mondo , e I cielo. 
Che 7 tuo cava! non ba fidato un pelo. 

19 lo fon venuto fiempre galoppando, 

Oggier rifpofe, nella mia malora: 

Ma che tal tu fe qualche impaccio Orlando 
Tenuto ba sì, che non fia giunto ancora? 

Fa prova della tua ventura , e quando 
Non ti riefee , lamentati allora. 

Sì prefio è 'I tuo cavai , che giurerei, 

Che Innanzi a tutti gli altri giunto feì. 

JO Parve a Rinaldo , che dicefie il vero, 

E peri tofio fi pofe in cammino, 

Lafcla la briglia, e [prona il buon defiritro 
Per giugner lofio al figliuol di Pipino : 
Chiunque feontra a piede , 0 Cavaliere, 

Sia del pepo! Crifiiano, 0 Saracino, 

Con l'urto sbatte in terra , e con la fpada. 
Non ba rifpetto, pur che innanzi vada. 

31 Era Marcolfo un feroce Pagano, 

Che flava con Marfigllo per garzone, 

Cofiui firuggendo or quefio , or quel Crifiiano, 
Sconrrofii a cafo nel figliuol d'Amone ; 

Che fiefa addofio a lui la cruda mano. 

Da! capo lo divlfe al pettlgnone, 

E poco apprefio trova Folvirante 
Re di N avana , di cui dijfi avanti* 

31 Che 
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CANTO VENTIQUATTRESIMO. 



J* Che fu da lui duna punta percofib. 

Che pii d'un palma dalle j 'palle il pafifiau 
Bajardo urtali», anzi faltolli addofio, 

E gettatala in terra , altre trapaffa : 

Quel Baliverna , ch'era un Pagan grafite. 
Ch'aveva avvalla al capa una matafta , 

Pu da Fruiberta dapa lui travata, 

B fefia infìn’ a' denti ivi Inficiala . 

3 ) Pafta , continuando II tran fracafita , 
Rinaldo per trovare II fuo Signore , 

Ecco un'Abate gli attraverfa il pafta , 
Ltmofinier dì Carla , I (penditore: 

Grafita era la fina mula , ed ei più grafita , 
Non fa che far fi queflo peccatore, 

Tanta paura aveva di maitre. 

Che flava ferma , e man fiapea fuggire. 

34 Traboccali» Rinaldo a capa chino « 

Con tutta quanta la fina mula addòfis», 
Mefiier Biagio avea nome, ni Tarpine 
Altro dice , ni più dirne la pafito : 

Sopra lui fatta il franca Paladino, 

E Va dove più vede II pepai grafito, 

Anzi per dir più ver , dove la finte. 

Che gli taglie II veder la morta gente. 

3J Pafiata innanzi , vede la gran folta. 

Ma chi in mezzo vi fia ficarger non puoi e, 
Era turba Pagana, che è raccatta 
Interno a Carlo , e le batte , e percuote : 

E dietr» ne veniva tuttavolta 
Tanta, che gii gli fa fiudar te gate. 

Ancor che maflri arditamente il vifia, 

E fi difenda , a! fin Tarebbe ucci fia. 

3$ Rinaldo addafita lar {prona B.tjarda, 

A fiditi , e lanci il muove cem'un gatta , 

Non ha alla vita fina cura, a riguardo. 
Morta il Jito Re , fi tien morta , e dii fatta : 
Or qui fi moflra il Patadin gagliarda : 
L'Impcrador la conobbe di fatta, 

E grida, dammi aiuta , figltual mi», 

Cb al mi» faccarfia t'ha mandato Iddi». 

37 Era quafi alTeflremo fin venuta, 

Pur fi copria col feudo , e t'ajutava, 

E gran hifiogna certa avea <C ajut». 

Tanta addofio la gente gli abbondava : 

Era un Conte di Cardava ricciuta. 

Il Saracin Partan fi domandava. 

Che tien Carla , e non Inficia, che fi muova , 
E per farla morir mette ogni pruova . 

3* Ma da! Principe celta all' improvvlf», 

Non fi difefie, tanto i impaurito. 

Benché fie pur n'avejfie avuta avvifia. 

Sarebbe il fatta fu» ceti pur ita : 

Rinaldo gli tallii per mezza II vlfio, 

E V mento , e T collo , e V petto gli ha partite, 
Quivi la laficia , e tira a più non pofita 
Ad un'altra, cb'a Carlo è pur' addofite . 



39 D'Alva era Conte , detto Paricene, 
Rinaldi la taglii tutta a traverfi», 

E fopra il fuo . cavai mefite In arcione 
Carla , che 7 fuo poc'anzi aveva perfi» : 
Tanto adoprajji il gran figlimi d' Amane, 
Menando ad agni man, per agni verfia, 
Ch' ad anta , e fiderai del popol Pagana, 
Pur' a cava! ripafie Carla Man» . 

40 Ni bifiagnava, che fu file più tarda. 
Perché non era appena In fu la fella. 
Che giunfie quivi Ferrai gagliardo, 

E Marfiglio arrivato è prapno In quella: 
Veniano I tradtter fienza riguarda, 
Spezzando elmetti , e [porgendo cervella, 
Fra la gente Francefica diffidata. 

Vanne ferendo a briglia abhandanata. 

41 La gente , che dinanzi a lar non refi a. 
Ma f ugge qual le foghe innanzi al venti, 
Chi ha frappata il Vifia, e chi la tefla, 
Altro non t'ade , che pianta, e lamenta : 
Ma fu ben\a voltar fi ceti prcjia, 

Toflo eb apparfe il lume , ch'era fipente. 
Come Rinaldo fu vifla, e Bajardo, 

Chi più fuggiva, più tornì gagliardi. 

41 Suanan le trombe, Il grida fi rinnova. 

La guerra torna un'altra volta viva. 
Intorno a Carta Mano agnun fi trova, 

Nè moflra ejfier colui, che ma fuggiva, 
Anzi fa per carregerfi ogni prava: 
Marfiglio , che ti ratta ne veniva, 

E Ferrai con lui , veduta quefla. 

Il pajfi» cominciamo a fare onefla . 

43 In fu la briglia runa, e f altro fiafifi 
Il nimico affettando , che t'apprejji : 

Poi Tuna, e l'altro a! fin rivolge I pajfi 
Dove i nimlcl fon più fotti , e fipejfi : 

Iddio gli fa, dipel l'un l'altro Vafli 
Degli buomini a trovarfi da te flcjfi, 

(ornar fe Carlo, t’I Re Marfilione, 

E Ferrai , e Rinaldo d'Amone . 

44 0 colai orrendi , a battaglia Infinita, 

Che chi l' ave fie con gli occhi veduta. 
Creda, che l'alma fi morta , e t bigotti ta , 
Fuggendo, aria gridata ajuta , aiuta: 

E poiché fufie fuor del carpa uficita. 

Non farebbe in quel luogo mai venuta, 

Per fia paura di quei due guerrieri, 

Del cui valor più dir non è mefllcrf. 

43 Del Re Marfiglio , e deldmperadore 
La fido , perchè di lor non fo gran filma, 

E fon chiamata dal maggior furore 
Degli aliti due , che fon d'ardir la cima : 

A cominciarla fi fipaventa il core. 

Che debb'io dire in fin, che dirò prima f 
Due fior di gagliardia , due car dì foco ì 
Forfè era me' tacer, che dirne poco. 

Ll » 46 Pan- 
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46 Vanno a ferir)! con tanta rovina. 

Con tanta furia , con tanto fracajfo , 

Che non mcflran aver dalla mattina 

Le man menate infin , cbe'l Sole è baffo'. 
Ciafcun f opra due piè fermo defiina 
Non fi tirare addietro un mezza paffo, 

E menan colpi pien di tanto orrore , 

Cb'a chi gli vede fan tremare il core . 

47 Fece prima Rinaldo il fuo dovuto , 

E fe'l nimico non l'avea fatato. 

Gli artbbe trito I elmo lì minuto, 

Cbe farla parfo in rena traiformato: 

Cala Frusberta , e lo feudo ha battuto. 
Ch'era di pi .ftra , e di nervo forato. 

Tutto lo f pezza , e poi trova l'arcione, 

• E difende ogni cofa in fui fabbtone . 

48 Risponde Ferrài di buono al gioco. 

L'elmo ferifee , che fu di Mambrino, 

Che lampeggiò , come fuffe di foco. 

Ma noi potè fai far , tanto era fino'. 

Lo feudo colf e in quello fieffo loco, 

Che I aveva a lui colto il Paladino, 

E poi l'arcione , e fece quello altrui, 

Che! fuo nimico aveva fatto a lui. 

49 Nè contento di quello, un’altro mena , 

E giunfe pure a traverfo l'elmetto'. 

Era di quella forza , e core, e lena , 

Che intendefle altra volta quel folletto: 
Rinaldo in fella fi foflenne appena. 

Perdi il lume degli occhi , e ! intelletto. 
Tortalo via Bajardo, e d'intorno erra. 
Ognun cbe’l vede, dice, eccolo in terra . 

Jo Pur rìfentijfi , e veduto il periglio 
Dov'era fiato , e 7 ricevuto feorno, 

Tutto nel vlfo fi fece vermiglio , 

Non df cernendo j'era notte, 0 giorno'. 
Tanto la furia l'ha mejfo in fcompigllo. 

Che se non vede, non che ehi gli è intorno , 
Folca gridar , ma I denti sì firigneva. 

Che fuor la vece ufeir non ne poteva. 

Jl Non fu del furor fuo la man men prefia. 
La mano onde i li crudo un colpo ufcito, 
Che lo colf e a traverfo della tefia, 

E'n fu la groppa il pofe tramortito : 
Percola mai non ebbe sì molefia 
Ferrai , nè trovoffi ti fmarrito, 

E fu per giù cader più volte volto. 

Stette mezz'ora d'ogni fenfo fc tolto. 



SECONDO 

Sì Come fu giunto , e vide fuo padrone 
Fuor di periglio a cava / rlfaltto. 

Che combattea col Re Marfilione, 

Anzi in più parti l’aveva ferito', 

E d'altra parte , che I figliuol d' Amene 
Ave a Ferrai poflo a mal partito. 

Di doglia da cavai fu per cafcare. 
Gridando, almè , che qui non ho, che fare '. 

54 ^ duci cb io veggio le pofle fon prefe. 

Mar abbi tu , tìatdovin traditore. 

Che ben fé' della febiatta Maganze fe. 

Che In tutto II Mondo non è la peggiore: 

A chiamarmi dovevi ftar'un mefe. 

Malvagio , che m bai privo del mi’ amore. 
Della mia donna , del mio Paradtfo, 

Col tuo difuti/, tardo , e magro avvifo. 

55 Benedirà Carlo , ch'io ne venga In fretta 
A dargli ajuto , or come debbo fare ? 

Ma a te , gente Pagana maladetta. 

Tutta la pena converrà portare ; 

Sopra di te farà la mia vendetta , 

Che fe dovejfi morto qui refiare. 

Mi leverò dagli occhi quefio feorno, 

O ver cb'a Carlo innanzi mai non torno. 

SS Coti dicendo, in dietro fi rivolta , 

Torcendo gli occhi pien di fdegno, e d'ira, 
Sicome un tempo feuro qualche volta. 

Che brontolando intorno al eie! l' aggira 
Il villane!, che I fot di tuoni a f colta, 

Si batte l'anca, e fi duole, e fofpira : 

Vien poi la furia co ! vento d'avante, 

E fpezza , e ibatte te biade , e te piante . 

SI Tal ne venia col crudo brando in mano 
Il Conte Orlando, orribile a chi'/ vede. 
Non vi fu tanto ardito alcun Pagano , 

Che tenejfe , afpettando , fermo II piede: 
Fuggiva ognun dal Senator Romano, 

Adirato, e crude t fopr' ogni fede. 

Che dice a Brigltadoro villania, 

Dando a lui colpa del mal , che fentia . 

SÌ II primo, che feontrò ne ! fuo ma! punto 
Fu V abbruno il Conte di Medina, 

E lo pani in due pezzi in mezzo appunto, 
Come fi partirla tinca , 0 gallina : 

Poi di Toledo un Alibante ha giunto. 

Che non avea la gente Saracìna 
Maggior ladron di Ut , nè pii fcaltrito. 
Orlando per traverfo l'ha partito. 



ji Di bocca II fangue gii ufeiva , e del nafo. 
L'elmo n'aveva tutto quanto pieno , 
Lnfcìarlo in quefio ftran , mi giova , cafo , 
Con le braccia difiefe, e’I capo in feno: 
Dietro a Rinaldo Orlando era rlmafo, 
Peroccbè'l fuo cava ! correva meno, 

Mcn correa Brigltadoro , che Bajardo, 

Tetò giunfe al foccorfo alquanto tardo. 



J9 Turpin lodar volendo Durindana, 

Di quefio 0 rendo colpo , dice cofa. 

Che parrà forfè a chi la legge frana. 
Come a me , certo par maravighofa : 

La tofava sì ben ( dice ) la lana , 

Tanto era nel fuo taglio graziofa. 

Che qua fi infieme tagliava , e cuciva, 

E 7 fuo ferire appetta fi fentiva . 

60 On - 
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C o Onde ora avendo a traverfo tagliato 
Qutfto Pagan , lo ft sì deliramente. 

Che l'un pezzo in fu l'altro fuggcllato 
Rtmafe , fenza muover/! niente : 

E come avvten , quand'uno è rlfcaldato, 
C 6 e le ferite per allor non finte , 

Così colui del colpo non accorto , 

Andava combattendo , ed era morto- 
ti E feorfo nella folta de' Crifliani , 

Meni parecchi colpi alla ventura, 

T ulti i fuot membri aver credendo foni. 
Menava a più poter fenza paura: 

Al fin volfe un menarne ad ambe mani, 

E cadde il buflo fopra la cintura , 

Proprio ove la perfona era ricifa , 

E fe morir chi II vide delle rifa . 

fx Così cadde una volta il Mangio a Siena , 
Il Mangio è quel colai, che fuona l'ore. 

Che fopra una campana a due man mena , 
Unbuom di ferro armato, e di valore: 

Fra Marian gli levi la catena, 

Cbe'l tenea fermo , onde fece un remore. 
Cadendo in piazza , che tal non fu mal, 

E fece fpiritare I bottegai. 

Uccìfo queflo , trova Baricbeo, 

Cbe'l tefor di Mar figlio ha in fu* domino , 
Coflui primieramente fu Giudeo, 

Dipoi Criftian , dipoi fu Saracino, 

Ed in clafcuna legge fu più reo: 

In Criflo non corica, ni in Apollino, 
Orlando lo divife infinal petto. 

Non fo chi s'ebbe il fptrto maladetto. 

64 Non fo fe fra ' Giudei, Turchi , o Crifliani 
Ebbe giù nell Inferno alloglamento: 

Il Conte mena tra gli altri a due mani. 
Non fa tal firazio delle piante II vento, 

Ne il foco in Puglia negli aperti piani. 
Spinto da quel tra l’orzo , 0 tra I frumento , 
O altra biada , che fa ben matura. 

Come fi f pazza qui I ampia pianura. 

<J Come il Signor tra' Saracin d’Anglante , 
Tagliando , e dijfipando ne venia, 

Ecco di lungi ba veduto Origante , 

Ma noi volle ferir , mentre f uggia ; 

Correndo forte gli pafsì d ovante, 

E poi voltofii , e gli laghi la via. 

Anzi tagliò in un colpo il feudo , e lui , 

E mandollo all Inferno a' regni bui. 

66 Di Malega Signore era il Pagano, 

Queflo che fu dal Conte poflo tn terra, 
Vrgin poi trova il Senator Romano, 

E pur divtfo in due pezzi /'atterra : 

A Rodomonte, Il qual fendo lontano. 

Faceva in altra parte eftrema guerra. 

Fu lofio dato avvlfo in che perigeo 
Ferrai fi trovava ,e’l Re Marfiglip , 
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67 Subito quivi lafcia Salamene 

Re di Bretagna , ch'era rimontato, 

E mal per lui , perocché nel gallone 
Dal Pagano, e nel vifo era piagato: 

E morto lo facea votar l'arcione, 

Che tutto' l Mondo non l'aria campato, 

Se non cbe'l meffo, ch’io ho detto, venne , 
Onde di più ferirlo fi ritenne . 

68 Corre, e correndo trova Guglielmino 
Sir dOrlienfe , di fllrpe reale, 

P art ilio in fin a’ denti il Saracino , 

Elmo , 0 barbuta a quei Colpi non vale: 
Quanto più andando avanza del cammino , 
Una tanto più gente , e fa più male. 
Ovunque tocca Rodamonte , 0 paffa , 

A gufa di tempefta il fegno lafsa . 

69 Mefsef Ottin , cb'è Conte di Tolofa, 

E ! buon Tebaldo , eh era di Borbone , 
Batte per terra, e quivi non fi poja: 

Ma feguitando Tempia veelfione. 

Trovi la terra tutta fangumofa. 

Un monte dì cavalli , e al perfone. 

L'un fopra l'altro morti , e diffipatl, 

Il Conte è quel che gli ba sì malmenati ! 

70 Quivi le firìda , e’I gran lamento, e'I pianto. 
Quivi è la morte , ove combatte Orlando, 
Orlando ch'era fangue tutto quanto, 

E ruota intorno II gloriofo brando: 

Ma io fon già venuto al fin de! Canto, 

Che non me nera accorto, ragionando , 

Segue Tafsalto di fpavento pieno. 

Che fu tra'l Conte, e'I figlio sTVIien». 






CANTO XXV. 



t | T e fuperbl , e mi feri Crifliani 

I C onfum-mdo l'un l’altro , e non vi caglia, 
Cbe'l fepolcro di Criflo è in man de' cani , 
Fate con voi medefimi battaglia , 

Spiriti dì fuperbia , animi vani. 

Che quel , che me' di voi te calze taglia,' 
Colui , che più beflemmta orribilmente, 
Quello è miglior foldato, e più valente . 

S 0 vituperio del corrotto Mondo, 

Beni mancato al vafo il buon liquore. 

Ed ì la feccia rima fa nel fondo. 

Che fi bee or con sì grave dolore : 

Il campo, che di rofe era fecondo , 

Adorno d ogni lieto, e vago fiore, 

Poicbha le belle fpoglie fue perdute , 
Produce cardi , e rovi , e {pine acute . 

i L'età 
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3 L'età de' padri, che pecore è fiata 
Degli avi nofirl , ba generate nei 

Di ler gente più trifta , e peggio nata ; 

Ceti quel , eie di nei nafeeran pei , 

Saran turba perverfa , e feel/erata ; 

Coi) piaciute è , fielle , e cieli a tei. 

Anzi alla guafia pu r noflra natura. 

Che lungamente ben alcun non dura. 

4 DI ijuefie gteriofo, e bel lavoro 
Ci fono fiati matfiri , ed autori, 

Quefii fplritl egregi, che eoi loro 
Sangue , non pur fatiche , nè f udori , 

Or centra II Turco , or centra il pepe! Mere, 
Combattendo , ci ban fatti poffeffort 
Di quella patria , onde nei fcelleratl , 

Cori pii fimo loro, e cesi grati. 

J Sfiefie refequle fono, e't mattutino, 

Che diciam loro, e mal adetto fernet 
Andiam dove il Danefe , e Serpentino , 
Crandenie , ed Olivier l’un l'altro preme ( 

E Mar figlio, e l’erede di Pipino, 

E più che tutti quanti gli altri infieme. 
Ferrai, e Rinaldo, ed ora il Conte 
E venuto alle man con Rodomonte. 

% Come nel canto addietro udifie dire, 

L'uno, e l'altro di toro il campo f pazza, 

Nè Crifiian , nè Pagan peffen [offrire, 

Tanti da ogni parte cgnuh n ammazzai 
Vedendo quefta furia a te venire. 

Ognun , quanto più può , fa larga piazza , 
Come innanzi a Falcon, minuti uccelli, 
Fuggen gridando , impauriti d' ètti . 

j Come i due Cavalìer s’ebber veduti, 

S’urtar l'un T altro fenza più penfare. 

Senza dar ! un’ all altro altri fa/uti. 

Con le fpade ambe due vanfi afsaltarez 
I gran fufii di lance avean perduti 
Prima pel Campo , a quefio, e quello urtare, 
eòi guarda, il fiato pur trar non ardifee, 

E dalla orribil vlfia fi fmarrtfce. 

8 Barbute, feudi, usberghi , piaflre , e maglie 
Ad ogni Colpo ne porta ogni fpada, 

Quel che far non potrlan cento tanaglie, 

Pajon di nebbia armati, e di rugiada: 

Come coltel di fcardova le fraglie. 

Così mandan i pezzi in fu la firada 
DeH arme i fieri brandi , e così triti. 

Che nella rena fi fono fmarriti. 

9 E fé non fujfer gli elmi buoni fiati, 

Ch egli hanno in teff a, ed anche l' armadura. 

In fin ad ora non farian durali. 

Tanto era il ìor ferir fuor di mi fura: 

Tanto fono I lor colpi [mifurati. 

Che a raccontarli pur mi fan paura. 

Quando lafcian Calar le fpade a piombo, 

5 ode di là dal elei l’alto rimbombo. 



E C O N D O 

10 V Re d' Algier, che fi firugge a d'andare 
Ov'è Marfiglia , e Ferrai perduto. 

Temendo forfè, che per qui indugiare 

A tempo più non giunga a dargli ajuto, 
Lafcia la fpada addofjo rovinare 
Al Conte, ove lo feudo efee In acuto, 

Per lungo il fende , e con la punta il ptfia, 
Poi farcion giugni, e tutto lo fracafia. 

1 1 Quando s'avvide di quel colpo Orlando, 
Arrabbiato, [degnato, e furiofo. 

Ira fpra dolor multlplicando. 

Piglia a due mani il gran brando famofo : 
Lo feudo colf e il gran famofo brando, 

E mezzo II manda a! prato fanguinofo : 

Poi con un'altro , non gli fe men male. 
Colpo, cb'a mezzo giunfe del guanciale. 

ti Da quefio di se fi e fio fu cavato. 

Perde la Vlfia , e’ f enfi l'Affricano, 

E fu per traboccar dall'altro tato, 

E dalla briglia abbandonò la mano: 

Il brando , che nel braccio avea legato. 

Dietro fi tira , [correndo pel plano. 

Scorrendo va pel plano a briglia fciolta, 

E fu per traboccar più d' una volta . 

1 3 Ma poich'ebbe la mente riavuta. 

Non fu veduto mal tanto furore. 

Se vendetta non fa, vita rifiuta; 

Così rivolto addefio al Senatore, 

Gli manda in pezzi in aria la barbuta, 
Stordigli II capo , e diede tal dolore , 

Che poco men, che no! privò di vita, 

Contea la morte il buon elmo Tolta. 

14 L’elmo d ' A/monte , che fu tanto buono, 

Ajutò il Conte aliar contea la morte, 

Lafcia te braccia andare in abbandono. 
L'anima venne infino in fu le porte: 

Il brando delle man , ch aperte fono, 1 
Gli ufcì , ma la catena il tenne forte, 

Pel campo [ Corre Brighadoro ratto. 

Portando il fuo Signor de' / enfi tratto , 

1 j La gente , che la zuffa fia a mirare, 

E di fiupore, e tema è per morire. 

Ecco in un tratto comincia a gridare , 

Ajuto, ajuto, e fi mette a fuggire : 

Fu la corion , che quefio gli fe fare. 

Gente, thè vide contro se venire. 

Condotta da Gualtler da Monlione, 

E Bradamante figliuola d' Amene. 

1 6 Quei ch'eran deU’infidie allora ufelti. 
Com’aveva commefjo Cario Mano, 

Ben dieci mila Cavalieri arditi. 

Che ne vengon di Verfo Moni' Albano: 

Per quefio i Saracinì sbigottiti. 

Per quefio fugge il popolo Ajfricano, 

E ben facea , che troppo cruda è quella 
Donna, non fo fe più forte, 0 più bella. 

17 Vitto 
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17 Vieti la fanciulla dinanzi alla [citerà, 
Più d'un'arcata , per l'ampia pianura , 
Cai crucciofa In vifla , e così fiera, 
Ch'aria potuto ad amor far paura: 

Là quell tnfegna , e là quella bandiera 
Getta per terra , e d'altro non fi cura , 
Cie di trovar fi con quel Rodomonte 
Per vendicar I ingiurie avute, e fonte. 



14 Tenne la Dama diverfo cammino, 

Lafciando a man finiftra gli altri andare; 
E glunfe dove il Conte Paladino 
Stava fuor delfarcion per traboccare , 
Quantunque il difperato Saracino 
Non gli dà noja , ma lo fla a guardare'. 
Conobbe ella quel vijo odiofo , e crudo 
Al cimiero , e I infogna dello feudo. 



1 8 Quando in Provenza gli uecife II defiritro, 
E la fua compagnia me/Je in rovina, 

A vendicarfi ha tutto il fuo penfiero, 

Però vola pel campo , e non cammina: 
Tarila a trazerfo or quefto Cavallaro , 

Ed or quel , della gente Saracina, 

Nè par ch'abbia con efii altro a partire. 

Se non che a modo fuo là non pub Ire. 

*9 Uno Archidante , Conte di Sanguineo, 
V/ivalto , Signor dì Cariogena, 

Trova, ed ha l’un', e l'altro in terra fpinto. 
L'un morto affatto, e l'altro vivo appena : 
Ad Uhvalto nel feudo dipinto, 

Una punta erudel col brando mena. 

Ruppe quello , e f uibergo , come vetro, 

E più d un palmo lo paftò di dietro. 

ao Lafcia Uhvalto, e truffe ad Archidante 
La belltfjima donna , e adirata, 

E nella fronte lo giunfe d avanti. 

La fpada per la furia fi voltata : 

Ma pur lo fece al Ctrl voltar le piante , 

Con la pancia alle flelle arrovefeiata. 

Né fi degna guardarlo, e quivi il Uffa , 
Tuttavia rovinando Innanzi paffa. 

3* Affetta , e fquarta i miferl Pagani, 

Or dileguar fa quelle turbe, or quefle. 

Come un cinghia! fuo l far de' minor cani, 
Anzi come degli huomlnl la pefie\ 

Ter Paria f, caglia braccia , piedi , e mani, 

E gambe , e bulli, e [palle , e calce , e ttfie, 
E fella pur qualcun ne preterisce. 

La gente , che vien dietro gii fornifee . 



1 j Onde fi moffe , e con effo f affronta , 

E qui f incominciò nuova battaglia , 

Qui l'Ira , e la fuperbia in colmo monta. 
Qui per parer più forte ognun travaglia : 
Ma più per ora Turpin non ne conta, 

La loro ifioria in quejlo luogo taglia , 

Del franco Brandimarte torna a dire. 

Che vuol anc b effo in Francia far venire . 

16 Tolta avendo la vita a Barigazzi , 

Come di [opra la novella pone , 

Con la fua donna in gran fefta , t foli azzo 
Sopra Batoldo veniva in arcione: 

E giunfe ad un palagio, 0 fin palazzo, 

Ch ave a fopr'un giardino un bel verone t 
E f opra quel verone una Donzella 
Stava vefiita d'oro , e molto bella. 

37 Coflei veduto il Cavalìer venire. 

Cenno gli fe col vìfo , e con la mano , 

Che verfo un’altra parte doveffe ire, 

E dal palazzo paffaffe lontano : 

Brandim irte , 0 moftrò di non 1 udire, 

0 non l’intefe, bafta, che il balzano 
Cavallo infin' a tanto non ritenne , 

Che del palazzo all'alta porta venne. 

it Non fu mai porta a quella fimigliante , 
Avea dentro una piazza /ignorile , 

E logge iftoriate tutte quante , 

E cento braccia II quadro del cortile ; 

Del quale appunto in mezzo era un Gigante, 
Ch: quafi è nudo , in abito affai vile , 

Nè mazza aveva , nè fpada tagliente , 

Ma per la coda teneva un ferpente . 



a a Vedendo quefia cofa N orbi naie 
Conte d'Algiera, un Saracino altiero , 
Che benché I fuo meftier fuffe corfale. 
Era ancor dejiro , e franco Cavaliere', 
Vedendo, dico, Cofiui tanto male, 

E de Juoi la vergogna, 1 7 Vitupero, 
Con una lancia nocchieruta , e groffa. 
La bella donna nel petto ha percoffa . 



39 Brandlmarte non fa quel, che f importa. 
Pur lo diletta queftt architettura : 

E diritto alla prima un'altra porta , 

Che del giardin mofirava la verdura : 

E quivi un Cavalicr , come alla [corta 
Armato flajft ad una fepoltura , 

La quale In fu la foglia appunto è pofia 
Dilla porta, che dico all altra oppofta . 



33 Stette ella falda, eh' ì troppo valenti, 
E truffe [opra l'elmo del Pagano 
Il brando , che Calò fra dente , e dente , 
Lafcia l’anima in terra il corpo Vano: 
Quefto fu il colpo , che chiarì la gente 
Pagana affatto, sì gli parve ftrano, 
Fuggon pel campo de I gran fangue roffo, 
E le Cnfiiane febiere loro addqjfo. 



|0 Quel gran Gigante co! drago travaglia , 
Ed or da lui riceve , or gli dà guai, 

Durò fra toro un pezzo la battaglia , 
Colui non gli lafciò la coda mai ; 

E benché il ferpe , che eT oro ba la faglia 
Tore effe a lui la teff a volte affai, 

Giugner non lo potè pur' una volta. 

Che fempre intorno k G ignote lo volta. 

31 E co- 
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ìi E cali , mentre che la velie , e gira, 
Brandimarte alla perla ebbe vedute, 

E [offende di [degne, ardende d'ira, 

A cer[e ver[o lui [en'è venute , 

E 7 drago tuttavia per terra tira: 

Chi può , dia era a Brandimarle ajute , 
Che tjuefte il più Stupende , e frane incanta, 
Cbe fi travi nel Mende tutta quanta . 

31 Giunta quefle Gigante alza il [erpente, 

E di quel truffe a Brandimarle addoffo , 

Sì che batter gli [e dente con dente , 
Verdi [enza mi fura i lunga, e graffa : 

Pur non fi sbigottì , ch'era valente , 

Anzi da lui fu il Gigante percoffo 
Sopra una [palla , e pei baffo nel fianco, 
Vegli una piaga larga un braccio almanco. 

3 J Gride quel grande , e pure alza il dragone, 
E glun[e Brandimarle in [u la tefla , 

E tramortite le cavò d'arcione : 

Hi di menar perdi di nuove rtfia , 

Difle[e In terra Batelde boccone , 

Come difende t pomi la tempefla: 

Rinvenne Brandimarle , e con gran fretta 
Si fcaglii addoffo a lui per far vendetta. 

34 Addoffo a lui fi f caglia , e Innanzi [punta, 
Ma di nuovo meni quella Befana 
Una Dragata , e la tefla gli ba giunta, 

Sì che 11 dtfleft in [u la terra piana : 
Brandimarle a lui truffe unafpra punta, 
Ch'un palmo le po[sì , lì fu villana. 

Avendo l'uno , e l altro il colpo fatto. 

In terra quafi caddero ad un tratta. 

37 Mi t quel [erpente fece capo umano. 

Come primieramente avea il Gigante, 

E collo, e petto, e braccio, e bufo , e mano, 
E cosi r altre membra tutte quante : 

Fecefi drago il Gigante inumano , 

Tutto mu loffi dal capo alle piante, 

E ficom era per terra diflefo. 

Fu dal Gigante per la coda prefo . 

38 E verfo Brandimarle ancor ritorna 
Per fargli , come prima , villanìa : 

Ma II franca Cavalier, che non [oggiarna, 
E poco filma ornai colpo, che dia, 

Speffo ne' fianchi la fpada gl inforna , 

E dà colpi, e riceve tuttavia : 

Pure il Gigante n’ha pegglor partito , 

Che in più di quattro parti è già ferito. 

37 Quantunque peflo ancor Brandimarle era, 
Si fpeffeggiava I colpi il ma/adette : 

Duri la guerra più dun’ora intera, 

Ma per ventre in ultimo alPeffetto, 
Brandimarle loglunfe con Trancierà , 

E tutto lo divife infin al petto , 

Onde fi fece drago incontanente, 

E fu Gigante quel , ch'era [erpente . 



E C O N D O 

38 E come prima per la coda il prefe, 

E ver[o il Cavalier di nuovo il volfe : 
Eccogli un’altra volta alle contefe , 

Ma Brandimarle in una [palla il coffe, 

E quella , e 7 braccio in terra gli difiefe , 
Nè reflar quivi il crudo brando volfe. 

Ma calando pel do ffo , e pel groppone , 

Tutto lo fi èffe infin [otto al gallone. 

39 Eccogli un'altra volta trasformati , 

Queflo è Gigante , e quello è f ’erpe fatto, 

E ben [et volte fi fono affrontati. 

Nè fra lor vogìion tregua, 0 pace , e patto: 
Sei volte Brandimarle gli ha atterrati , 

E [ene trova a quel, che il primo tratto: 
Onde comincia quafi a difnerarfi , 

E dubita alla fin di non ftraccarfi. 

40 Pur come valorofo buomo, e prudente, 

Non ha pertanto l'animo [ marcito , 

Anzi affai più , che prima , arditamente 
Gli è con la [pada in mano addoffo ufeite: 
E giunto a mezzo il buffo de! [erpente 
Dietro all'ale a traverfo T ha partito : 

Viflo il Gigante quel nuovo ferire. 

Via truffe il refio, e fi mi [e a fuggire. 

41 Verfo la porta evi la [epoltura. 

Ratto fuggiva piagnendo , e gridando , 

Che di quel, che gli avvenne, avea paura: 
Brandimarte gli pofe in tefla il brando , 

E lo divife in fin' alla cintura , 

Cadde ì n terra il ghiotton , forte tremando: 
Dappoiché fu del Juo compagno privo. 

Morì de! tutto , e non tornò più vivo . 

41 Finito aveva di morir' appena , 

Che'/ Cavalier , ch’ali' 'altra porta flava. 

Le gambe verfo Brandimirte mena, 

E fra lor nuova zuffa /'attaccava-, 

Bit tonfi il capo, e le [palle , e la febiena. 
Ma fempre Brandimarte I avanzava , 

E per far fine alle parole tante. 

Morto lo pofe a lato a quel Gigante . 

4; Fiordclifa, che dietro [empre er'ita 
A Brandimarte , condotta eP amore. 

Vedendo la battaglia effer finita. 

Ne dava grazie al fommo Creatore : 

Or la porta onde entrarne era [ marcita , 

E per trovarla invan fi [pendon l'ore. 

Che ve ne fpefe l'uno , e l’altro affai. 

Nè pur vefiigio d'effa vide mai. 

44 Onde fi finn [enza [aper , che fare. 

Una [peranza [ ola gli ajficura 
Della donna , che videro alf entrare. 

Che gli abbia fuor a a trar di quelle mura: 
Mentre che fan così cheti a penfare. 

Venne lor volto rocchio alla pittura 
Di quella loggia , cb i iftorlata intorno 
Di coler vago, doro, e perle adorno. 

4J La 
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CANTO VENT 
45 La leggi* era ift orlata In quattro canti , 
Ed ba da ogni banda Cavalieri 
Grandi , robufti , a guifa di Giganti , 

Con le lor foprawefle , e lor cimieri , 

Sopra l'arcione armati tutti quanti : 

E moflravanfi In vifla tanto fieri , 

Che chi vi fuffe giunto all'improvvlfo 
Arebbe per timor cambiato il vifo. 

46 Chi fu il matfiro , non vi / apre I dire. 

Che quel bel muro aveva lavorato 
D'opre, che tutte avevano ventre, . 

E men da chi fi fufse ammaefirato: 

1 1 primo era un Signor di mollo ardire, 
Benché d'afpetto umano , allegro , e grato. 
Che pe' la Santa Cbiefa, e pel fu' onore 
Avea / confitto Arrigo Imperadore . 



I C I N Q_U ESIMO. 

5» E poi te chiavi , che tene a difefe 
L’Aquila bianca nel campo cilefiro: 
Quivi le guerre tutte eran diftefe. 
Quella particolar de! pafio alpeftro: 
Vedevafi Azolin , quel difcortefe, 

P affato di faetta il piè finefiro , 
Ferito duna mazza In fu la tefla, 
E' fuoi fcon fitti andar per la f or efi a. 

JJ Era quefia facciata colorita , 

E duna dipintura ornata tale: 

Ma nella terza è Unga ifiorla ordita 
D'una perfona Copra naturale, 

SI vaga nelTafpetto , e sì gradita. 
Che tanto non fu mai corpo mortale , 
Tra gigli , e refe , e fioretti d' Aprile 
Stava coperta l'anima gentile . 



47 Appreso ad Adda ne' prati Brefclanl 
Si vede la fconfitta , e la rovina, 

Pien di Tedefcbi morti I verdi plani , 

E dijppata parte Ghibellina, 

L'aquila nera fuggir dalle mani 
DalTungbie della bianca pellegrina : 

Mi luogo In cielo , 0 In terra più trovava, 
Uè Giove in grembo fuo pur l'accettava. 

48 Aveva il nome fuo fopra la ttfia 

in campo azzurro fermo a lettre d'oro, 
Benché l'opra da se fi manifefla, 

E l’egregio da lui fatto lavoro : 

Molti altri eran dipoi nati di quefia 
Stirpe , e dipinti tutti ! gefii loro, 

Tutta dipinta era quella facciata, 

Cb' è da man deflra della piazza ornata. 

49 Nella finiftra flava un giovanetto, 

Che fo! mofirb natura , e lofio il tolfe. 

Per non lafclar qua giù tanto diletto, 
L'invidlofo del per se lo volfe: 

Ma ciò che chieder puofii in buom perfetto 
Di buono, in se quel giovanetto acco/fe , 
Forza , valor , bellezza , cortefia. 
Gentilezza, defirezza , e leggiadria. 



J4 Sendo ancor fanciulletto piccolino, 

Tra frane fiere fi vedea caduto, 

E non avea parente, nè vicino. 

Che muover fi voleffe a dargli ajuto : 
Intorno avea due /ioni U mefebino, 

E un drago , che di nuovo era venuto , 

E l'Aquila fua fi e [fa , e la Pantera 
Lo travagliava n più , che ogni altra fiera '. 

55 11 drago ucclfe , ed acche tì I /ioni, 

E l'ucccl cacciò via pien di fpavento. 

Alla Pantera feonò sì gli unghioni, 
eh’ ancor gran doglia vi fi fente drente: 

Poi fi vedea da Conti , e da Baroni 
Accompagnato dar te vele al vento, 

E come peregrino ire adorare 
La fantijfima terra d'oltra mare . 

56 Indi rivolto , com'ave[fe Tale, 

Cerci tutta la Spagna , e / Oceano, 

Poi ricevuto in fefia trionfale. 

Come parente fu dal Re Cnfliano: 

Prefe errore il maeflro , e fece male , 

Che non dipinfe, com'egli era umano, 
Com'era liberale , e d'amor pieno, 

Non vi capea , che ’l campo venne meno. 



SO Centra lui oltra al Pò ne I largo piano, 
Eran Boemi, e’I pope! Ghibellino , 

Con quel crude l , che nome ba di Romano , 
Ma da Trevifo , fu detto Aioli no\ 

Che non fi crede , che di feme umano 
N afe effe , ma d'un fcoglio afpro marino, 

D una fiera , del Dtavol dell' Inferno, 

Tal dell'umana carne / ir governo. 



S 7 Quefia è Tifi or la della terza faccia: 
La quarta avea dipinto un'altro figlio. 
Che fendo fanciul/in , fortuna il caccia , 
Fogo, leggiadro, e bianco come giglio. 
Di pel rcjfctto, ed aquilino in faccia s 
Coftui foto a virtù diede di piglio, 

E porti quella fola fuor di cafa. 

Ogni altra cofa in preda era rimafa. 



■51 Undicimila Padovani al foco 

lnfieme abbruciar fe quel crudo Cane, 

Che non s'intefe mai sì fiero gioco 
Tra Barbariche genti , 0 Italiane: 

Vedeafi da coflui lontan un poco 

Con varie infegne , e con bandiere flrane 

L’ Imperador Federigo Secondo, 

Che la Cbiefa di Dio vuol tor del Mondo. 



S 8 Vedevafi crefctuto a poco a poco 
Di nome , dì fapere , e di valore. 

Or con arme da vero , ed or da gioco , 
Moflra palefe il generofo core : 

E poco appreffo poi parca di foce 
in mezzo della guerra a farfi onore. 

Per varie regioni , e terre frane, 

Nejfun nimico innanzi gli rimane. 

Mm 59 So- 
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J 9 Sopra la tefla aveva una fcrittura 
Tutta d'oro , t dicca quefte parole. 

S'io potejji per quella dipintura 
Le virtù far palefi egregie , e fole, 

Nel Mondo qui la piu beila figura, 

E la più degna non vedrebbe il Sola 
A dileguarla non pofi la mano 
Ter non durar tanta fatica invano . 

60 Mentre che Brandimarte a db guardava. 
Ecco venire a lui quella donzella, 

Quella cb'io dijft [opra , cb affienava: 

E giunta , con dolclffìma favella, 

Biprefe il C avallar , che s'occupava 
Vanamente a mirar l'tfioria bella ; 

Quel fepolcro convienti ( dtjje ) aprire , 

O qui rincbiufo di fame morire. 

fi Ma vedi ancor, eie poiché farà aperte. 
L'animo ti bifogna avere ardito, 

T ere b' altrimenti farefli deferto, 

E te con noi portelli a mal partito: 

Ma voi mi avere ornai troppo [offerto. 

Però v o , che l cantar fia qui finito, 

E che di Brandimarte , canti quello 
Che viene apprejfe,un fatto egregio , e bello. 






CANTO xxvr. 



I T> Vono è talvolta a modo d" altri fare, 

D Talvolta i buon , che l'huom faccia a fuo 
Talor l'altrui configlio deprezzare, ([enne 
Ubbidir qualche volta vuol fi un cenno : 

Quei eb ban [apulo quefio indovinare. 

Salute fpefio a se , ed altri denno. 

Chi ì credulo troppo , o duro flato, 

Spejfo se, e'I compagno ba rovinalo. 

a Saper far queflo , è grazia da Dio data 
Agli buomin , mediante la prudenzia : 

Perù part icolar non ni mai fiata 
Data regola alcuna , ni fetenzia: 

Par che talvolta fi fia guadagnata 
Col veder molto, e con Tefperlenzla, 

Ma dirà , chi la guarda fetalmente, 

Cb’i tutt’uno ejfer pratico , e prudente . 

J Df' due difetti , non fo qua / mi dire. 

Che fia peggiore, o creder troppo, o poco: 
Bifogna ben diflinguere , e partire 
Le cote, le perfone , il tempo, e'I loco: 
Sottofopra fu buon fempre l'ardire. 

Ha la fortuna in odio un buom da poco. 

Ed i nimica degli sbigottiti. 

Siate dunque prudenti , e fiate arditi . 



E C O N D O 
q Se Brandimarte aveffe volto addrleto 
La briglia a / cenno , ebe gli fe colti. 

Non f aria di quel dono flato lieto, 

C b' udirete , afeohando I ver/! miei: 
Dlccvqgll la donna , quel fegreto 
Apri , s ardito , e fe gagliardo fei. 

Poiché la ftfioltura aperta arai, 

A ciò che n efee un bel bacìo darai . 

J Come un bacio) ( rlfpofe il C avallerò) 

E queflo tutto quanto quel ch'ho a fare ? 

L inferno non ba Diavo l tanto nero. 

Che I vìfo io non gli ardifea daccoffart: 

Di quejta cofa non ti dar penfiero. 

Che dieci mila volte il vo baciare 
Non cb una fola , e fia ciò , che fi voglia. 
Adunque quella pietra via fi taglia . 

6 Cosi dicendo, piglia un’anel d'oro , 

Ch'era a / coperchio delta fe poh ur a, 

E guardando quel ricco , e bel lavoro , 
Scolpita entro vi vede una fcrittura, 

La qual dicea , nè forza , nè leforo. 

Nè bellezza , che men che' l fumo dura. 
Ardire , o fenno poter far riparo, 

Cb io non giugnejft a quefio punto amaro. 

7 Poich'ebbe il verfo Brandimarte letto , 

La lapida pefante in aria alzava : 

Ecco fuor’ una ferpe infin' ai petto. 

La qual , forte firidendo , zufolava. 

Di fpaventofo, e terribiT a [petto, 

Aprendo II mufo gran denti moflrava. 

De' quali il Cavalier non fi fidando, 

Si trofie a dietro , e mtfe mano a! brando . 

8 Ma quella donna gridava , non fare. 

Col vifo [morto , e grido tremebondo, 

Non far , che ci farai pericolare, 

E cadrem tutti quanti ne I profondo : 

A te convlen quella ferpe baciare, 

0 far penfier di non efier’al Mondo, 

Accoflar la tua becca con la fua, 

O perduta tener la vita tua . 

9 Come) non vedi, che i denti digrigna , 

Che pajon fatti a pofi a a [piccar nafi ì 
E fammi un certo vifo di matrigna 

( Di fi l *1 guerrier ) ch'io mi [pavento quafi: 
Anzi t invita con faccia benigna, 

Difie la donna , e molti altri rimafi 
Per viltà fono a quefia fcpoltura : 

Or là t accofla , e non aver paura . 

10 11 Cavalier s'accofla , ma di pafio. 

Che troppo grato quel baciar non gli tra, 
Verfo la ferpe chinandoli baffo. 

Gli parve tanto orrenda , e tanto fiera , 

Che venne in vifo freddo, contùsi fafio, 

E difie, fe fortuna vuol, ch'io pera, 

Fia tanto un altra volta , quanto adefio. 

Ma caglon dar non me ne voglio lo flefio. 

li Fife 
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CANTO V E N T I S E E S I M O. 



( i Fuft'U certo d andare In Par odi fa , 

Cerne fon certo , chinandomi un poco. 

Che quella beftia mi t’avventa al vifo, 

E mi pigila ne! nafo , o altro loco : 

Egli è proprio coti com'io m’avvifo, 

Ch'altri ch'io fiato i colto a quefio gioco: 

E che cofiei mi dà qua fio conforto. 

Ter vendicar/! di colui , ch'ho morto. 

li Coti dicendo, a rinculare attende , 
Diliherato più non t'accoftare: 

La donna fi dlfpera , e lo riprende , 

Ab codardo (dicco) che credi farei 
Perché tanta viltà l'alma t offende. 

Che ti farà alla fin mal Capitarti 
Infinita paura, e poca fede , 

La falute gli mofiro, c non mi crede . 

f ) Punto il guerrltr da quefte agre parole , 
Torna di nuovo ver la fepoltura, 

Tinfeglt in rofe il color di viole , 

In vergogna mutata la paura-. 

Pur fi andò ancor fra due , vuole, e non vuole, 
Dn penfier lo fpaventa , un lofi cura. 

Al fin tra f anlmofo , e ’l difperato, 

A lei t'accofia , ed balle un bacio dato . 



*71 

il La grata offerta Bran dimorfe accetta 
Del cavallo incantato , e l'armtdura, 

Poi promette condur la giovanotta 
A cafia il padre fuo falva, e ficura : 

Or t allarga la porta , ch’era ftretta, 

Glacea Batoldo in fu la terra dura, 

Perché quando il Gigante lo percofie. 

In terra cadde , t mai più non fi moffe . 

1} Ni mal più fi moveva fenza fallo. 

Se quella bella , e graztofa Fata 

Non fi f uff e degnata d'ajutallo 

Con fughi d'erbe , ed acqua lavorata: 

Poiché rifufeitato ebbe il cavallo 

Gli ha tutta ! armadura anche Incantata, 

E fendo del difio fuo confolato. 

Dalla Fata gentil prefe commiato . 

io In mezze di due donne II Cavaliere 
Tacito via Cavalca , e non favella , 
Perocché forfè aveva altro p enfierò-. 

Onde » ridendo alquanto , Dortficlla, 

Diffe , lo m’accorgo ben , che egli é mefliero, 
Ch'io fia colei , che con qualche novella 
Faccia parer l'albergo più vicino. 

Perché parlando t' accorcia il cammino. 



>4 Un ghiaccio proprio gli parfe a toccare 
La bocca , che parca prima di foco: 

La ferpe fi comincia a tramutare, 

E diventa donzella a poco a poco: 
Febofilla cofiei fi fa chiamare. 

Una Fata , che fece quel bel loco, 

E quel giardino , e quella fepoltura. 

Ove gran tempo é fiata in pena dura . 



ai E far olio anche tanto più di voglia. 
Perché caro mi fia farvi fentire, * 

Com'io fia fiata molto tempo in doglia 
Serrata qua , fenza poterne ufclre : 

Né piacer crederi , ch’anche a voi foglia , 

Anzi ch'arete diletto d'udire 

Come il febermire a gelofo non vate, 

E ben fi agli ogni f cor no, ed ogni male. 



I j Perch'una Fata non puì mai morire 
Fin' a! dì de! giudicto univerfale, 

Voglia nella fua forma , o fi are , o ufeire , 
Fin' a quel tempo mantieni! immortale: 
Quefta di cui m'udite adejfo dire. 
Poich'ebbe fatto il palazzo reale, 

Mu loffi in ferpe , e coti flette tanto, 

Che di baciarla fu chi fi die vanto. 



il Due figlie ebbe mio padre Doliflone, 
Efjendo ancor la prima fanciulllna, 

Per fraude tolta fu da un ladrone 
Nel /ito della Lìza alla marina: 

Era fpofa promefi.t ad un Barene 
Ftghuol de! Re della Provincia Ermìna 
Né novella di lei fi feppe mai. 

Ancorché fi eercaffe invano affai . 



1 6 Tornata adeffo in forma di donzella, 

Tutta di color bianco l'é vefiita. 

Co’ capei doro a maraviglia bella, 

Con gli occhi neri leggiadra, e pulita: 

Con Brandimarte affai cofe favella. 

Ed offerendo , a domandar l'Invita, 

Ciò ch'ella poffa per Incantamento, 

0 fatargli il Cavallo, o'I guarnimento. 

1 7 Dipoi lo prega , che queir altra Dama, 

Che fiata era con e fia in compagnia, 

E Donfiella per nome fi chiama , 

Voglia condurre in fui mar di Sorla-, 

Perché il fuo vecchio padre altro non brama , 
E non ha più chi fuo erede fia. 

Della Liza era Re, gran Barbafioro, 

Ricco di fiato, e d'arme, e di teforo. 



aj Interrompendo Piordellfa il dire, 

Il nome della madre domandava, 

Ma Brandimarte , ch'ha voglia di udire , 

A tei , così ridendo , ragionava : 

Per Dio, ti prego, Inficiala feguire, 

Che voglia ho d afcoltar, fé non ti grava. 
Ella, che l'ama più , che la fua vita, 
Perdon gli cbiefe , e fu pofeta ammutita. 

*4 Soggiunfe raltra donna , e difie , quello 
Il quale efier doveva mio cognato. 

Con gli anni crebbe , e fife grande , e hello : 
Né fendo molto lontano alloggiato , 

Dove flava mio padre ad un càfiello , 

Speffo veniva leggiadro , ed ornato 
A vtfitarlo , come fuo parente , 

Quantunque In nome fufie fidamente. 

M M a a j Nel- 
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>3 Nell'andare , f venir, cb’a latte fare 
Faceva il giovanetto pel paefe, 

Mi piacque sì t cb ìo fui prefa d'antere, 
Cojì mi parve leggiadre, e certefe: 
Dall'altra parte ancb’ei m’avea nel cere, 
Ferfe percb'ardevio , di me j’accefe. 

Che ben di / erre è quel, dure, ofiinato, 
Cbe nen ama, fentende effer' amato. 

iS Terna egli fpeffo a eafa DoliJIone, 

Cb'egni dì più l'accarezza , ed onera, 
il gievanetro il fue penjìer gli efpene. 
Credendo ch'io non fia promejfa ancora : 

Ma quel malvagie, perfide, poltrone, 
Cb'uccidefti al palazzo, in fua malora. 
M'aveva cbiefia a lui quel giorno fi effe, 

ET vecchio padre me gli avea premere. 

»7 Quando lo feppi, tu puoi ben penfaro 
Se novella mi parve firana , e dura: 

Duro per certo , t da non f apportare. 

Che fra gli altri animai della natura , 

Da donna fola labbia a maritare 
A modo d'altri, t non alta ventura, 

O per dir meglio, a propria elezione. 

Come le fiere fan, eh' bau più ragione. 

zt Ha n più ragione , end' hanno anche più pace , 
Segue la cerva la fua fanlafia, 

Ed ama la colomba chi te piace , 

Jo ho marito, e non fo chi fi fia : 

Crudel fortuna, al mio ben contumace. 
Goderà dunque la perfona mia, 

E terrammi coftui ( dieta ) foggtlta, 

E farò ftnza quel , cbe mi dilettai 

39 Non pafferà coi) la cofa certo, 

Een’ al mio mal faprò trovar riparo : 

Io faro quel proverbio ancor più aperto, 
Cb'un penfa il ghiotto , e l'altro il tavernaror. 
Se l amor mio potrò tener coperto. 

Che di altri non fi fappia , Tari caro: 
Quando non poffa , lo fari palefe. 

Ver un buon giorno, non filmo un ma l mefe. 

30 Io faceva tra me quefio ptnficro, 

Cbe ti ragiono, e intanto il tempo arrivq, 
Cbe dandatne a marito era meftiero. 

Io non morì, e non rtmafi viva', 

Cbe Teodoro, a cui donata mero, 

Rimafe a cafa , ed io me n'andai priva, 

A Burfia fui menata in Natòlia 
Dalla fortuna traditrice mia . 

3 1 Di Burfia era Sobajfo II mio marito, 

E Turcomanno fu di nazione. 

Gagliardo era tenuto , e molto ardito. 

Ma certo era ne! letto un gran poltrone ; 
Ancor cbe a quefio arei prefo partito , 

Pur cbe navefit avuta occ afone. 

Ma lì gtlofo , e lì pazzo era quello, 

Cbe mi guardava a gutfa d’un cafielto. 



SECONDO 

31 Nè dì , nè notte mai non m’abbandona , 
E fol di baci mi tenea pafeiuta. 

Nè mattina , nè fera , a terza , 0 nona 
Lafcla , cbe pur da! Sole io fia veduta. 
Perchè non fi fidava di perfona : 

Ma perchè i bifognofi il cielo ajuta , 

Ajutò me, cb’a forza il fece andare 
Con altri Turchi infin di là dal mare. 

33 P affamo i Turchi centra Fatarono, 

Ch' avea de' Greci il dominio, e l imperio. 
Il mio marito con molte perfone. 

Per forza andò , non già per difiderio : 
Aveva un febiavo chiamato Gambone, 

Cbe pareva lo Dio del vituperio , 

Un'occhio aveva guercio , un tagrimofo. 
Troncato il nafe , t tutto era rognofo. 

34 A quefio febiavo mi raccomandava. 

Della perfona mia dandogli cura ; 

E con afpre parole il minacciava, 

E Con tormenti gli facea paura, 

S'un braccio mai da me fi difeofiava, 

Nè tutto 7 giorno, nè la notte feura s 
Or penfa , Cavalier , tornio reflui, 

Cbe della brace nel foco cafcai . 

33 Venne eTErminia in Burfia Teodoro, 

Colui, ch'amava più , che la mia Vita, 

Per dare a' nofirl danni alcun rifioro, 

E la via prefe , ch'era più efpedita: 

Diede pel capo molto argento , ed oro 
A quel Gambone , e fu bella , e finita : 

Ogni notte a fua voglia , e mio diletto , 
Lufcìo gli aperfe , e meco il pofe in letto. 

3< Avvenne al fin, fuor d’ogni nofira filma. 
Che / vecchio torna , e giunfc innanzi al giorno. 
Ed atta porta venne a batter prima, 

Cbe in Burfia fi fapeffe II fuo ritorno : 

Per te medefmo. Cavaliere, fi una , 

Quanta la pena nofira luffe , e' l forno, 

Di me, dico, e de! mio diletto amante. 
Ch'era venuto forfè un'ora avente. 

37 Cenobbelo alla prima quel Gambone 
Al favellar , perchè l'aveva in ufo, 

E di(lc , noi fiam morti , ecco il padrone, 
Teodoro refi è mezzo conf'ufo: 

Ma lo lofio trovai la lalvazione, 

E pianamente lo condufii giufo, 

Dicendogli , in quel , ch'entra il mio marito, 
Tu d'ufclrtene fuor piglia partito. 

38 Come fé’ fuor , ti farò dare i panni. 

Chi farà mal , cbe qui fi i fiato , prova ) 

Se il mio marito gridaffe miti' anni, 

A confeffar non creder , ch'io mi mova : 

Se dirà borbottando , tu m inganni, 

Triflo è quel ben , ebuna feufa non trovai 
Se giuramento ci può dare ajuto. 

Alla barba farai , becco cornuto. 
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-CANTO VEN 

39 V Vecchi» pur » alla porla privava , 

Di tanta indurla avendo già fofpetto, 
Gambon , cono adirato beftemmiava , 

E diceva , Maro» fia maladetto , 

Che della chiave in malora cercava , 

Che avea perduta fra la paglia , f 7 /f«e , 
or l'ho pur trovata , e vengo via, 

Dtfje pian , col maìan , che dio ti dia. 

40 Ce/) dicendo , fallava la fcala, 

All’ufeio giugno, e con rumor l'apriva , 

Dietro a lui Teodoro anche fi cala , 

E mentre eh entra Usbego , ed egli u fa vai 
Vibego , dico il mio Vecchio , che in fa/a 
Prima , e poi nella camera veniva , 

J)ov io mi flava cheta , come Ipofa ) 

E mi inoltrava tutta fonnaccòiofa. 

41 Prefe il Vecchio gelofo un lume In mano, 

E folto al letto cerca in ogni canto ; 

Jo fra me gli dieta , tu cerchi invano. 

Che pur per quefla volta te le pianto : 

Di qua , di là cercando ad ogni mano , 

Cerci tanto alla fin , che trovò il manto, 
Onde il mio Teodoro era addobbato, 

E per fretta l'avea quivi lafciat». 

41 Come il gelofo pria f ebbe veduto, 

A dire incomwciomml oltraggi, ed onte: 
L’animo non ebbi io perciò perduto , 
Sempremai gli negai con buona pronte 1 
Ma ben bijogno avea Gambon d ajuto , 
Ancorcbi fcule ancb’erlt avefle pronte. 

Tur volta per dolor la cofa dire, 

Ma turbato colui , noi voi fé udire . 

43 E già per tutto effendo chiaro il giorno, 

Agli altri fchiavi lo fece legare, 

E hr commi fe, che fonando il cerno, 

Sicome alla giufiizia t'ufa fare, 

Voicbì menato un pezzo I hanno intorno. 

Sopra le forche il aebbiano impiccare : 

Onde tutti fi mojfero a furore , 

Per far quel , che comanda il lor Signore. 

44 Ma il Vecchio aveva raccolta tant’ira. 

Che I vuol veder con gli occhi fuoi impiccato, 
Tanto il f degne nel petto fe gli aggira. 

Che non arebbe ad altri fede dato', 

E però dietro a quegli fchiavi tira , 

Ma prima un tabarraCCio iba caccialo, 

Con un cappe! da pioggia , e non da fole, 

Che d'altri eonojciute efler non vuole. 

4J E fendo Teodoro già fuggito, 

E pagatogli In parte la paura, 

A memoria tornoglt il fuo vifiito , 
eh' avea lafciate , e gite ne prefi cura: 

Potcbi cercato un pezzo , e man fegutto 
Ebbe Gambon , trovollo per ventura, 

Che peggio non può flar , fe non è morto, 

E dUibego in un tratto anche t'è accorto, 



T I S E E S I M O. 

46 Che dietro gli veniva a puffo lento. 
Inviluppato in quel fuo tabarrone. 

Di che lieto fi fe molto , e contento , 

E furlofo va verfo G ambone : 

Dagli un pugno in fulnafo, uno in fui mento, 
Uno in fu gli occhi, e gli dice , ghiottone. 
Ladro , ribaldo , hor vedi come appunto 
T'hanno alle forche i tuoi peccati giunto. 

47 Dimmi , ribaldo , dov’i’l mio mantello. 
Che mi rubafli jerfera allofleriaì 

*Or fujje qui tuo padron , che fapcllo. 

Con altre cofe appreffo gli faria : 
lo pur vorrei faper , fe debbo avello. 

Se la ragion mi dà la roba mia, 

Quandio non poffa d altro fathfarml, 

Alinea di tante pugna vo pagarmi . 

48 E non finiva le parole appena, 

Ch’un altro pugno in fu denti gli dava, 
Dicendo fempre , ladro da catena, 

lo ti voglio ammazzare , e pur menava , 
Pugna , e percofle tuttavia gli mena , 

Va beffe quella fefla non andava: 

Nè creder , cb'a Gambon punto piaceffe , 
Benché per fua falute fi faceffe. 

49 Confederando il Vecchio l'apparenza 
Di quel, che par, che faccia da dover», 

Alle parole fue diede credenza , 

E pensò, che diceffe troppo il vero, 

Perocché non n'aveva c onofeenza : 

Nè poteva flimar, cb'un forefliero 
Fufle venuto tanto di lontano. 

Per quello amor, ch’egli fintava vano . 

jo Senza altrimenti palefarfi ad effo , 

Fece lo fc biavo a cafa rimenare, 

E poi fegreto II domanda egli fi effo . 

Quel che col giovanetto avefle a fare: 

Lo fc biavo , ch'era triflo più che un meffo, 
Seppe la cofa di forte acconciare. 

Che per un dito , fu creduto un braccio , 

E coji se, e me truffe d'impaccio. 

Si Non creder già, che per quefla feiagura, 
Ch'era avvenuta ( <e mi puffi fmarnta: 

Più volte poi mi pofi alta ventura. 

Dicendo, gli animofi il Cielo aita : 

E benché fempre io n ufeiffi ficura , 

Non fu la gclofia giammai partita 

Dal mio manto , e crebbtr fempre fdegrti , 

E n'ebbe in verità di bruiti fegni. 

Ji Laonde di guardarmi difperato. 

Si confumava delorofamtnte , 

E cercava d'un luogo sì ferrato, 

Che non s'aprifle ad anima vivente: 

Al fin trovò quel palazzo incantato. 

Ma non vera il Gigante, nè il ferpente , 

Che tu irQvafil a quella porta ovante, 

Fecel per cjjo appofla un negromante. 

Si s» 
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53 Tir qatfla guifa quella Doriflella, 
Ragionando , ro/f Wr« </irf , 

C6» »o* fra finita la novella : 

Ma ecco d'un gran bofco gente ufclre , 

Che parte a piede , e parte nera in fella, 

E ladri tutti , per tofto finire , 

Gridando vengon quanto pon più forte , 
Fermifi, chi di voi non vuol la morte. 

54 Dunque fia ben vi fermiate voi , 

Rifpofe agli affnjfini il Cavalieri , 

Che Je poffare ardifce alcun da noi, • 
Aver buon armi gli farà mefllero: 

DI lor detto un Barbuta da rafol. 

Senza ragion , fpletato , pazzo, altieri , 

Gli vien gridando addoffo con orgoglio, 

Se Dio vuol , che tu campi , ed io non voglio. 

5 J Venia parlando di quefla maniera. 

Ma vtrfo lui corre anche Brandimarte , 

E trattogli alla tefla di Francherà, 
tnfinal petto tutto quanto il parte: 

La turba di quegli altri addoffo gli era, 

E fe quelle armi non eran per arte 
Fatate tutte , quante n’avea intorno. 

Gli artbbon forfè fatto oltraggio, e fcorno. 

5< Perdi tutti coloro arava addoffo. 

Una turba di ladri infieme flretta. 

Chi dinanzi , chi dietro l'ha percoffo , 
Ognuno a menar colpi più t'affretta : 

Ma fopra tutti gli altri, un grande, e grò ffo, 
Chiamato Fuggtforca dall' Accetta, 

Che da che nacque meriti il capeflro. 

Ma non fi pai pigliar , cotanto è defiro. 

57 Coflui fallato addoffo a I Cavaliero, 

Forte con quell'accetta io molefla , 

E poi fi volta , r fene va leggiero. 

Che coffa non fu mai cotanto prefla : 
Talvolta folta ingroppa de! definirò, 

E piglia Brandimarte per la tefta. 

Ma come vede, che gli volta II brando. 

In terra fatta , e Via fugge , gridando. 

3 * A lui più Brandimarte non attende , 
Addoffo agli altri malandrin fi volta, 

E chi per lungo , t chi per largo fende. 

Non mena colpo , che non faccia colta: 

Poi dietro a Fuggtforca fi difende. 

Ma il ladro non làfpetta , e non l'afcolta, 

E corre sì, che ben fona fcampato, 

Ma logiunfe fortuna, e'I fuo peccato. 

59 Perchè volendo fattore una macchia. 

Per le gambe lo prefe una verbena , 

Come fi piglia al vifcbto una cornacchia, 

Che poi battendo l'ale fi dimena , 

E trae de! becco , e fi difpera, e gracchia: 
Non era Fuggtforca prtffo appena. 

Che Brandimarte , che correndo il caccia , 

Gli fu addoffo , * ben fretto l'abbraccia . 



E C O N D O 

6 o E non lo volfe col brando frrlrt, ~ 
Che di tal morte non iti parve degno. 
Ti riferbo , diceva , a far morire 
Per man della giuflizia , fopr un legno: 
Meco legato ti cotrvien venire , 

Sin ch'io trovi una terra in queflo Regno, 
E chi di quella fia Governatore , 

Ti ponga in fu le forche a grand'onore. 

Si Quel ghiotto, che fpaeeiato fi fentia. 
Dieta , tu puoi di me quel che vuoi fare. 
Ma ben ti prego , che in piacer ti fia 
Di non menarmi alla Liza in fui mare: 
Quel che da Brandimarte detto fia. 

Per rifpofla a coflui , vo rlfervare 
Nell’altro Canto, perchè queflo ornai, 

A dire il vero , è fiato lungo affai. 



CANTO XXVII. 

i A Perizia crude l , poiché conviene, 

r\ Ch' ancor la terza volta inetto io fia, 
a- ■“ Dimmi , ond'ba meritato tante pene 
L'anima , che t'è data in fig noria è 
Perchè fe' sì nimica d’ogni bene , 

Perchè guafli fumana compagnia, 

Anzi la compagnia pur naturale, 

Perchè fe' si radice d ogai male f 

x Porrei , che mi dlcefse un di cofloro. 

Che fi marita, o ver che piglia moglie. 
Perch'ha rifpetto alla roba , e al ttforo 
Più che non ba a se fiefso, e le fue voglie: 
Così fi dà marito, e moglie alloro , 

L'oro è quel , che manto , e donna toglie. 
Non il gtudicio , nè la elezione. 

Ma l'avarizia marcia , t l'ambizione . 

3 Ditemi, padri, ch'avete figliuole, 

E v ba Dio d' allogarle il modo dato 
Oneft amente, qual ragion poi vuote , 

Che le diate ad un qualche Infranciofato ? 

O ad un vecchio , perchè all'ombra , e al Sole 
Abbia terra, e ttforo? onde il peccato 
A giufia peni! ernia poi vi mena, 

E da Dio ve n è data degna pena. 

4 Diventerà di fatto quella un mofiro. 

Piena di mal franeeje, e fporeberta, 

E ! altra , una di quelle , che v'ha mofiro 
Nel Canto addietro la novella mia:, 

C osi' I onor , la carne , e l j angue voftro, 

E l'anima di piaghe piena pa , 

Per darle a gran maefirl , e ricche genti. 
Sarete in vita voflra mal contenti . 

5 Vn 
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CANTO VENTISETTESIMO. 



J Dn altro , [otto fpn.lt di fruire, 

. Ma cui effetti d'avare , t furfante. 

Metter enne una fretta In Monafiero, 

£ vorrà, che per forza elle fan fante : 
Ell'aran , fati conte , altro penfero, 

( Come bau le donne quafi tutte quante ) 

£ fi provvedere» di preti, e frati. 

Ed ecce in fujla i Vefcovl , t gli Abolì . 

C Torniamo alla novella , ch'io lafelai 
Di Fuggiforca , il quale ejfende prefo 
Va Brandimarte , che noi perni mai , 

E già fendofi a lui per mette arrtfo , 

Co» lagrime , e fofpiri, e pianti a fai 
Standogli In terra innanzi a’ piè difiefo, 
Altro non fa, dolente , che pregare , 

Che non lo voglia alla Liza menare. 

•J Se là mi meni, diceva II ladrone. 

Vi me fa fatta tanta crudeltate , 

Che benché mi fi venga di ragione. 

In fin a" (affi ne verrà pie tate: 

Pregoti abbi di me compajf.one. 

Menta» le mie colpe fallerete. 

Che l'anima mi fa da! corpo tolta. 

Ma non verrei morir pii d una volta. 

8 Quivi di me fia fatto tanto frati». 

Quanto mai fi faceffe di perfona , 

Mai quel Re del mio mal non fati fazio, 
Che troppe offefo ho già la fua corona: 

E forfè è corfo queft o lungo [patio 
A gafligar la vita mia poltrona. 

Per far di quel proverbi» in me la pruova, 
Che dice, a colpa vecchia, pena nuova. 

9 Trovandomi una volta alla marina , 

Che non è dalla Liza affai lontana. 

Era per forte Veredia Regina, 

Con D oltfion venuta a una fontana: 

Quivi tolfi una figlia piccolina , 

La quale a! Conte di Rocca Silvana, 

Credo, che duemila afpri poi vendei. 

Era di Dehfien figlia cofiei . 

10 Non le potè fu» p idre dare ajuto, 

Si che a Rocca Silvana io lo portai. 
Ancorché da clafcun fui conofciutt. 

Perocché in quella cafa m'allevai: 

Nè per queflo andai poi più ritenute, 

Ho rubato il fuo Regno [emprcmat, 
SpcgUando ognuno, mfipalle mutande, 

Or ho pel gufo mie degne vivande . 

11 Sentendo! Brandimarte coi) dire , 

Vigliava del dir fuo confo! azione : 

Pur gli diceva , e' ti convien venire 
In ogni modo da quei De/ifione , 

C he come metti , ti farà punire : 

Coi) detto, le tega in fu l'arcione, 

E lo minaccia, Je grida , o favella, 

E la fua briglia diede a Denfiella . 



*79 

Il Pur fiatar non ardiva quel dolente, 

Tanta di Brandimarte avea paura ; 

Scado puffo alta Liza , molta gente 
Trovar no armata In una gran pianura , 

Di che gran doglia Denfiella f ente , 

Luffa, dicendo, in che difavventura 
Troverà lo mio padre al mio ritorno, 
Mifero, in guerra, e con I afidi» intorno. 

l j Così andando , fra tr(fli penfierl. 

Ecco [coperti da cento pedoni , 

E poco men , che tanti Cavalieri , 

1 qual gndarno , voi feto prigioni: 

Diffe il Guerrler , non fiate così fieri. 

Che ci è qualche ma! puffo, compagnoni. 
Non fi piglia la gente jì in un tratto, 

E già Ira le parole il brando ha tratto. 

>4 E colf» un Conteflabil nella pancia. 

Ch'era un buona grande , e portava la ronca , 
Perchè me' Tadoprava , che la lancia. 

In tre pezzi Troncherà glie la tronca, 

Ch' a chi noi vide, parrà forfè ciancia , 
Rimafe quella perfonaccia cionca 
Del braccio , e [palla deflra , e della te fi a. 
Che via sbalzar » , e'I buffe in terra refta. 

f ; Fece degli altri colpi fimlglianll, 

E de' maggier, fe Turpin dice il vere. 

Onde gli puf e in retta tutti quanti , 

Buon per chi fi trovava più leggiere; 

Cioè quel , che fuggendo andava avanti , 
Non tenevan ni firada , ni fentiero. 

Nè fi voltano in dietro a guardar punto. 
Ognun fi f ugge, infin ch'ai ponte è giunto. 

ih il campo tutto fi leva a romere. 

All arme all arme ognun forte gridava, 
Addoffo a Brandimarte a gran furore. 

Da ogni parte ognun correndo andava: 
Mofirava egli II fuo ( olito valore. 

Ma contea tanta gente mal durava, 

E gli fu forza (opprefso al fin da quella) 
Fior deh fa ! afe lare , e Detiflella. 

17 E Fuggiforca così in fu l'arcione 
Vìa ne mrnarno , com era legato : 

Per quefio non ceffava la quifiiont. 

Anzi fi combattea da dlfperato : 

Parca fra lor Brandimarte un Itone, 
lnfin alla cintura è infanguinato. 

Ni polca con Batoldo oltre paffare , 

Che i morti fanno un monte, il f angue un mare. 

li Ma quefio all'Infelice tra tifi oro 
Poco, affa molla perdita, ch ha fatto: 
Convien lafciarlo, ed andare a coloro. 

Che le donne, e'I ladrone han feco tratto; 
Che come fumo giunti , Teodoro 
Conobbe Denfiella fua di fatto. 

Così fece ella, e! foco In ambedui 
Seorfe per li vefiigj antichi fui . 

19 Si 
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19 Sì fieramente C un l' altro r' amata, 

Cb'altra fembtanza non avea nel core , 

E quando così infieme fi trovava, 

Letizia al Mondo non fu mai maggiore > 

L'un con l'altro sì fretto s’abbracciava. 

Con baci , e con fofipir caldi d'amore , 

Che chi vedeva, e d'appreffo , e lontano, 
Empita d invidia l'atto dolce , e frano. 

10 Narrò egli alla donna la cagione, 

Perchè intorno alla Liza era accampato, 

E facea guerra a! padre Volt font. 

Dicendo, io venni come difperato 

A lui dando la colpa , e la cagione , 

Che ti portale via quel rinnegato, 

Vtbego, dico, che Dio gli dia guai, 

Che dove andajfi non feppi più mai . ► 

11 La donna ad ogni parte gli rifpofe, 
Dandogli col dir fuo molto conforto. 

Che ciò che l'era avvenuto gli efpofe, 

E fopra tutto , ch'Usbego era morto : 

Pregalo poi con parole pittofe. 

Che voglia proibir l'oltraggio, e’I torto 
Fatto a quel Cavaller tanto valente , 

Dalle fuperchìerie della fua gente. 

*1 Fello il dover volonterofo, e caldo. 

Ma i preghi più di quella giovanetta , 

E fece a lui mandar toflo un Araldo 
Là dove combatteva , ed un Trombettai 
Egli era in mezzo a quel popol ribaldo. 

Or queflo , or quello f quarta , j pezza , affetta: 
Ma come lofio il rea I bando intefe, 

Lafciò la Zuffa , tanto era cortcfe . 

1} E venne, con l'Araldo In compagnia. 

Di Teodoro al padiglion reale. 

Che degli Erminj avea la fignoria 
Succeffor del fuo padre univerfale: 

Trovarlo in mezzo alla fua Baronia, 

E molta gente ,'in pompa trionfale. 

Tra te donne , cb ognuna era più bella, 

Qua Fiordelifa , e là fia Donjlclla . 

14 Ricevuto con fefia, e molto onore, 

Gli fece Teodoro una orazione. 

Cominciando dal primo del fu amore, 
lnfin al dì di quella ojfdione : 

Dipoi s'eteffe un degno Ambafciadore 
Da mandare a Vetodia , e Dchftone 
Ter pace , e per per don di quel cb'ì fatto , 
Ma che vuol Dorlftella ad ogni patto. 

1 J A queflo modo era paffuto il caffo. 

Ch’avete Antefo, ogni coffa era in volta, 

E Fuggiforca preffo era rimaffo. 

Che non gli venne queflo tratto colta: 

Era chi gii volea [piccare il naffo, 

Egli flava legato tuttavolta. 

Come dì lui Brandimarte ebbe intefe 
Supplicò il Re, che JuJJc bcn'aticfo . 
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16 Onde con ogni cura, t diligenza 
Era guardato , e tenuto in cufodia 

Co' ferri a' piedi, e non flava mai ffetna t 
Ognun come la pefie proprio t'odia : 

Intanto TOrator con riverenza 
Al Re , ed alla donna fua Perodia 
Parlò sì bene , e fu /or tanto grato. 

Ch'ai fin conclufe quel , pere h era andato. 

17 E tornò in campo con f ulivo in teff a. 
Ch'era anche fegno a quel tempo di pace , 
Poi fece lor la coffa manifefia. 

Che [opr'ogn altro a Dori)! ella piace : 
Entrar no tutti dentro in gioia , e In fefia , 
Non piace già a quel ladro quefla pace. 
Anzi n'andava con un vtffo amaro 
Tra' carriaggi , fopra ad un ffomaro . 

iS Nella Città per tutto è conoffcìuto. 

Ognun gli è dietro , e dinanzi , e da lato: 
Macon ( diceva il trifio ) mi dia ajuto, 
Un'altro non fu mai peggio trattato : 
Dappoiché Brandimarte fu venuto 
Al Re, gli ha Fuggiforca preffentato. 

Che guardandolo , affai fi maraviglia. 
Vede ch'è quel , che gli tolffe la figlia. 

19 Ma che fia preffo fi maravigliava, 

- Sapendo , come preflo era , e fcaltrito: 
Della figliuola poi lo domandava. 

Se ffapea , come il caffo fuo fuffs'ito : 

Di ciò ch'era , il ladron lo ragguagliava 
lnfin' a! dì, chela vendè , ffegutto. 

Poi dice , che par tifi incontanente, 

Onde veniva a fa per ne niente. 

lo Al Conte, ch'era di Rocca Silvana 
La dei per prezzo , diceva il ladrone, 

E mille miglia , e forfè più lontana 
Da quefla terra quella regione : 
Brandimarte con voce buffa . umana , 
Rivolto , domandava a Dohfone, 

Se fegno alcun la fua figliuola aveva, 

A cui toflo Perodta rif pendeva. 

31 Come Perodia ha Brandimarte udito, 
Rifpofe al parlar fuo ffenza dimora. 

Senza affpettar , che parlaffe il marito, 
Difse , ffe la mia figlia vive ancora. 

Sotto la poppa denta , forfè un dito, 

Ha per fegna/e una voglia di mora. 

Mi fovvitn or , che duna mora coffa \ 

Mi venne voglia , offendo di lei grofffa . 

} l Là mi toccai , ed ella come nacque 
Ebbe quel fegno, che più toflo è nero. 

Nè mal per medicina, 0 forza d'acque 
Si potè ffeaneel/ar, si che vè Intero : 
Brandimarte , dpoi ch’ella fi tacque. 
Narrando il tutto andò, fecondo il vero. 
Dando lor ad intendere in qua! guiffa 
La lor figliuola Jufle Fiordelifa . 

33 Fat- 
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CANTO VENT 

5 J Patti pii gli altri levar dal Cifpetta 
( Perocché la donzella anca vergogna ) 

La fece innanzi a tir fcoprirfi il petti , 
Onde più prova ornai non vi bifogna : 

Sente Verodia , e’I Re tanto diletto, 

Che l'uno , e l'altro penfa pur fe fogna, 
guanto diletta allbuom talvolta, e giova. 
Che cofa tara , e difperata trova. 

34 Empievanfi di lagrime la faccia, 
Piagnevan eli altri ancor di tenerezza: 

La madre tei , ella la madre abbraccia , 

Si ftrigne caramente , e s' accarezza : 

La grazia a I ladro vogllon , che fi faccia , 

E fu ben riufi o , fra tanta allegrezza-. 

Gridi , e lieti romori in gran dovizia , 

E tutti i fegnt j'odon di letizia . 



ISETTESIMO. *8, 

40 Dna galea dipoi fu apparecchiata 
Fra molte, che n'aveva II Barba foro, 

Fu la reai, quella eh' è meglio armata, 
c/fe tutta ave a la poppa me fa ad oro : 
Brandimarte , e la moglie , e gran brigata 
Su vi montar no con molto teforo, 

Che volpe dar Perodia alla pia figlia. 

Subin , fmeraldi , e perle a maraviglia. 

41 Fra l' al tre cofe II più bel padiglione. 

Che fi trovaffe in tutta la Sorta : 

Comincia a trar Levante , onde il padrone 
Ricorda lor , ch'è tempo d andar via: 

Cosi lafciarno il vecchio Dohfione, 

E la Reina , e prefer la fua via , 

V affando Rodi , e llfola di Creti, 

Col vento in poppa van giojofi , e lieti. 



3 f Fumo poi quefte cofe divulgate 
Fuor della terra per tutto il paefe , 

E con trionfo le nozze ordinate 
In luogo a tutti pubblico , » palcfe : 

E furo ambe le donne maritate, 

Quel Teodoro Dorifldla prefe, 

E Brandimarte Fioraehfa bella, 

Hai commedia non fu fimi!' a quella. 

36 Ambedue eran belle , ambe leggiadre. 
Savie ambedue , cattoliche , e enfiane, 
Nimicbe di Macone, e dette ladre 
Vfanze, e leggi fue perverfe, e vane : 
Laonde andarno dal lor vecchio padre, 

E con preghi , e parole fagge , umane. 

Sì ferno, che per grazia, e per mercede 
Vi Dio , prefe il battefimo , e la fede . 

37 Dipoi la madre con minor fatica 
Condujfcr anche alla credenza f anta , 

Dipoi la corte , che neffun replica, 

E la plebe , e la terra tutta quanta : 

E fenza ch'io molte parole dica. 

Delle due donne fu ta grazia tanta, 

Che da’ monti d Erminia alla marina, 
Ognun lafnb la legge Saracina . 

38 Ni ch’io racconti credo fia mt fiero 
La fefla ch'ogni dì fi fa maggiore : 

Prova ora il fuo gianetto , ora il corfiero, 
Or quel giofirantc , or quello ormeggiatore : 
Ma Brandimarte fio pur' in penfiero, 

Ch Orlando fuo non può trar fi de! core , 

E finalmente la fua intenzione 
Fece un dì manifefìa a Dohfione . 



41 Ma II mare, e quefta nofira vita umana. 
Non hanno cofa lunga, nè ficura. 
L'allegrezza , e la fpeme è cofa vana , 

Nè mai buon tempo lungamente dura: 

Il Levante mutofji In Tramontana , 

E fe con Greco una mala miflura 
A chi di Creti vuol' ire in Sicìglia, 

L'aria in un tratto , e T acqua fi fcompigUa. 



43 Dice II padrone , ti del crucciato è meco, 

E non m Inganna punto , ma mi sforza 
Jo vorrei net bicchier vedere il greco. 

Ed egli in vela me lo mette all orza : 
lo non poffo alta zuffa durar feto. 

Perché più frefeo tuttavia rinforza. 

Poi dice a Brandimarte , a dirti il vero 
Con qutfio vento In Francia andar non [pero. 



44 Africa è qua da tato del cammino. 

S'ho ben la carta giuftamente vi fi a , 
lo potrò volteggiando irle vicino. 

Che In mar , non fi perdendo , affai s’acquìfia: 
Forfè che l Greco fi fari Latino, 

E ceffcrà quefìa fortuna trifia , 

Saria la vita uno Scirocco frefeo. 

Che ci fpigneffe al paefe Sardefco. 



4J Ragionava il padron dì quefia forte, 

Quel domandando , c b egli aria voluto. 

Ma Tramontana ertfee ognor più forte, 

E l mare è molto groffo gii venuto: 

Onde ognun per paura della morte, 

F accendo voti , a Dio domanda aiuto. 

Ma Dìo non gli efaudifee , e non gli afcoltu, 
Anzi fof sopra tutto 7 mar rivolta. 



34 Mofi randa d’aver fermo in tutto il chiodo 
Dove Orlando fi trova voler' ire : 

Diceva Dohjton , certo 10 non lodo 
Per quefìo tempo frano il tuo partirei 
Ma fe pur fe dtfpefio ad ogni modo, 

Non voglio alle tue Z’oghe contraddire, 

Ne la cagion dì db più II domando, 

E lo fare , e l'andare al tuo comando. 



4« Pioggia , e tempefia II elei eurbato manda 
Anzi par che in tempefia fi converta : 

Va la galea flranamente alla banda, 

E t'acqua fatta fopra la coverta: 

Nè chi prega ode alcun, nè chi comanda. 
Coi! fra fpeme dubbia , e tema certa , 

Il vento , che foffiava tuttavia 
Gli fpinfe finalmente in Barbetta. 

N N 47 Al 
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47 Al lito di Cartagine famofa, 

Quella , eh' a Rema diè tanto che fare, 

E te fu li nimica , e si nojofa , 

E la fe tante tempo a fegne fare: 

Or fiate defolata , e dolorefa , 

E l ombra fot di tanto corpo appare , 

Spenti ba ì trionfi, e le grandezze, e pompe 
Quel ch'ogni cofa mortale interrompe. 

48 Come Dio volfe , il franco Brandimarte 
Conduce la fortuna in tjucflo porto. 

Gridata era una terge in quella parte, 
Ch'ogni Cnflian , eoe v'arriva fia morto: 
Perch ban trovato ferino in certe carte , 

Cb'a lungo andare , 0 vero in tempo corto , 
Fia da un Re d'Italia quella terra 
Prefa, ed Affrica tutta arja per guerra. 

49 Brandimarte , che quefio ben fapea, 

In non manifeftarfi fu prudente. 

Ancorché quanto a se nulla temea, 

Temea fo! della donna, e della gente t 
A tutti dtffe ciò, che a far cavea, 

E drizzojft alla terra incontanente , 
Apprefentejft alt Ammiraglio ovante. 

Dicendo, cb'è figlluol di Monodante , 

jo E che venia daWlfote lontane 
Per veder Agr amante , e la fua corte, 

E per provar fe le genti Affrlcane 
Han come il nome ! effetto de I forte : 

Così con lui per l'altro dì rimane. 

Che ! faccia accompagnar con buone feerie > 
Sin che a Biferta fia falvo guidato, 

E gli promette non effer ingrato. 

SI Quello Ammiraglio , ch'era affai Cortefe, 

Lo fece accompagnar di buona voglia, 

E Fior deh fa della nave fcefe. 

Ove tutto il maria fafiidio fpoglia: 

Verfo Biferta la fi rada fi prefe , 

Ma non volfer' entrar dentro alia foglia. 

Alla Città vicini una mattina 
Sono alloggiati a canto alla marina. 

Si Poich'ebbe dato molto oro, ed argento 
A quei, che gli avean fatto compagnia. 

Si raccolfe co fuoi , lieto, e contento 
Sopruna verde , e targa prateria ; 

Ove da! mar venia foave vento 
Tra palme , onde il bel prato fi copria , 

Sotto alle qual , per più comedo fare. 

Fece il bel padiglione alto levare . 

S ? Era quel padiglion vago , e pulito 
Sopra quel che mai occhio vide umano. 

Una Sibilla , che flette ne! lito 
Di Cuma , f opra 7 mar Napoletano, 

Fu quella , di chi fu filato , ordito, 

E lavorato dalla dotta mano. 

Voi fu portato in firana regione, 

E venne a I fine in man dt Dolfione. 



E C O N D O 

Sq lo credo ben. Signor , che voi f oppiate. 
Che le Sibille fur donne divine. 

Perì quefla avea quivi ricamate 
Gran cofe , rflorie belle , e pellegrine. 

Delle future , e prefenti , e paffute: 

Ma fopra l'altre , dentro alfe cortine. 
Dodici Alfonfi aveva poftl intorno, 

L'un più che l'altro d'ogni grazia adorno . 

SS Nove di quefii quafi al fin del Mondo 
La natura invidiofa ne produce. 

Ma di tal fama , e lume sì giocondo. 

Che infitto all'Oriente fanno luce: 

Chi ba gluflizia , chi fenno profondo. 
Qual' è di pace , e a/ual di guerra duce: 

Ma il decimo , degli altri dieci volte. 

Tutte quante le grazie ha in se raccolte. 

SS Magnanimo , gentil, targo , e cofiante. 

Giu fio , benigno, valorofo, e pio. 

Con r altre degne lode tutte quante. 

Che può dare ad un'buom natura , e Dio: 
Affrica vinta a lui flava d ovante. 

Ch'area l'orgoglio fuo poflo in obblio. 

Ma egli avea d’Italia tolto un lembo, 

E d'amor prtfo, a quella flava in grembo, 

S 7 D’Èrcole a guifa , il qual da dolce amore 
Fu vinto duna Dama Lidiana, 

Tal' a lui prefe Italia vinta il Core, 

Onde feordoflt la fua patria Ifpana ; 

E femini tra noi tanto valore , 

Che In ogni terra projftma , e lontana, 

Ogni virtù , ch'i più chiara , t lodata, 

O da lui nacque , 0 fu da lui f vegliata . 

5? Ma l’undtcimo Alfonfo giovanetto. 

Con Tale armato a guifa di Vittoria, 

Parta fatto dal citi nobil [abbietto 
Da collocarvi ogni onore , ogni gloria ; 

E volendo di lui, parlando retto. 

In ciafcuu atto feguitar liftoria. 

Si faria pitn , non che quel padiglione , 

Ma il Mondo , e la cclefle regione . 

J9 Pur vi ritratta alcuna eletta imprefa 
D’arme, e di fenno, t di lettre, e d'amore, 
Stcome Italia da' Turchi dtfefa 
Per la virtù fua fola, e'I fuo valore ; 

E la battaglia tutta v i dtflefa 
Del monte Imperiale , e'I grand’onore, 

E le rocche disfatte infin’ a! fondo. 

Più bella imprefa mai non vide il Monde . 

fo Era a quefio il duodecimo vicino, 

Di f onduli efea et a te , e'n faccia , quale 
Saria dipinto Apollo piccohno. 

Co’ raggi d oro in alto trionfale. 

In un'abito altiero , e pellegrino. 

Aggiuntovi gli frali , e t'arco , e f ale. 
Tanta bellezza avea , tanto fptendore, 

Cb' ognun certo aria detto, quefio è amore. 

tl A lui 
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fi A luì dinanzi flava infinocchiata 
Buonavtntura , lieta ne' fembianti , 

E parta dir , figliuolo , attendi , e guata 
Alle virtù de' tuoi Avoli tanti , 

Delta tua flirpe a! Mondo celebrata, 

E fa che in effe, al par di lor ti vanti 
Di cortefia , di fenno , e di valore, 

SI che tu facci al tuo bel nome onore . 

fi Molte altre cofe in quel gentil lavoro 
Ritratte fur , ma non erano intefe. 

Tiene di tante perle , e pietre, ed ore, 

Che lieto intorno ride quel paefe: 

Di fiotto al padiglione un gran teforo 
In vafi lavorati fi dtflefe 
Di Zaffiro , fmeraldo , e di criflallo. 

Di tal valor, che non fi pub flimallo . 

Ci Se flafli tutto un verno, e poi la fiate, 

E finalmente un' anno , non potrei 
Cantar l’opere egregie lavorate: 

V’eran figure dbuomini , e di Dei, 

E Ninfe , e Cavalieri , e donne ornate, 
Ma perchè conto, dir non vi Saprei, 

Tutte fignificavan qualche cofa, 

E grande allegoria tenean afcofa . 

64 fluivi COSÌ diflefo , T abbandona 
Brandimarte , e da' Cuoi prefe commiato, 
Ch'altro ripofo vuol la fua perfona. 

Salta fopra Batoldo tutto armato, 

Ed a Bi feria giunto, il corno Suona: 
Nell'altro Canto vi farà narrato 
Quel che Seguì , s'alla fatica noflrn 
Darete grata l'udiemia voflra. 



^ ^ Ira Sta 



CANTO XXVIII. 



T T'X Onne belle , e gentil , certo voi fete 
| J Degne d'cffer' amate , e Seguitate, 

■A S Perchè quell’ cica, t quegli uncini avete, 
Onde incendete gli huomini , e tirate: 

Ma non però sì fole vi tenete. 

Nè di queflo fuperbe tanto fiate , 

Che crediate , che fola la bellezza 
Sia quella , che fi Seguita , e s' apprezza. 

z E la bellezza parte di quel bene 
Umverfal , ebobb ietto è dell'amore, 

Ma è molto potente, end Interviene, 

Che più che f altre parti accenda 7 core: 

In quello anche virtù gran luogo tiene, 

E degna è del fuo prezzo , e del Su onore, 
Però quando voi fete belle , e buone. 

Fate diventar matte le perfone. 



TOTTESIMO. i*. 

3 Sicome quella , il cui nome felice. 

La cui grazia , e valor , fanno la Brenta 
Tiù famofa, e più bella , ed è chi dice. 
Che per goder di lei corre sì lenta : 
Leggiadra, e veramente pia. Beatrice, 

Ter cui dubbio riman, qual più frequenta 
La gran Città del precurfor d'Enea, 

Qual più l'onora , Palla , o Citcrea . 

4 Quella ne! grave , faggio , e tallo petto, 

E fra l'oflro , e l'avorio ha la fua fede. 
Onde or quefla rifpofla , ed or quel detto. 
Fan della molta fua prudenzia fede : 
Venere ne' begli occhi b.r il fuo ricetto. 
Occhi , che fanno cieco chi gli vede. 

Nè fon te genti ancor ben rifolute, 

Qual fia maggiore in lei grazia , « vi r tute. 

j Vn foco è la virtù , che fa più lumi, 

Dn fiume , che fi Sparge in molti rivi. 

Ma la fomma confile ne’ coflumi: 

Degli huomini , altri fon Speculativi, 

Altri è, che in arme il tempo fuo confumi, 
E col valore a tanta gloria arrivi. 

Che faccia, giudicar con occhio fano. 

Più degno dun gran dotto, un Capitano. 

( Ed io diri la mia, non fo fe matta, 

O pur profuntuofa fantafia , 

Ch un cor gentil , che per gloria combatta. 
Non (com oggi fi fa) per mercanzia, 
che ( come fi fuol dir j voglia la gatta, 
Non mandi innanzi, ed egli addietro fila, 
(Come fanno oggi i Capitan moderni) 
Meriti lode , pregi , onori eterni . 

7 T eri’ quel generofo , eccello, egregio 
Spirito invitto alle terreflri tutte, 

Ch'ebbe delta milizia II vanto , e'I pregio , 
Perchè fur d'e{fa in lui le lode tutte : 

E degno fu di flato , e nome roggio, 

Tante in quel corpo eran virtù ridutte , 
M'arfe vivendo di fervente amore, 

E morto ancor mi vive in mezzo al core . 

8 Di te, Giovan de' Medici , parilo. 

Per cui Fiorenza farà fempre eterna. 

Di cui rimafo m è [olo il difio. 

La memoria mi pafee , e mi governa : 

Alla cui morte fu pofla in obblto 
La guerra , e lofio diventò taverna, 

Onde fuccejfe tanto danno, e male. 

Che la memoria fia fempre immortale. 

9 Unico onor d'Italia , al cui cadere. 

Cadde in un tratto Italia tutta, e Roma, 
Da lance , o fpade non dovea potere 
Ejfer la virtù tua , la forza doma: 

Un mofehetto convenne provvedere. 

Per far Cader quella onorata chioma 
Di così alta, e glortofa pianta. 

La qual’ io adoro, come cofa fanta . 

N N » io Com' 
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10 Com'adorava J / Conte , Brandimarte , 
Cbe tanto imprefio l'aveva nel core t 
Cbe dal padre , e da! fuocero fi parte , 

Per efier de' fuoi fatti fpettatore , 

E cerca or quella , ed or quell' altra parte'. 
Ecco qualmente s'ama ancbe'l Valore , 

E ■ con gufo non men forfè , e dolcezza, 
(Donne gentil )c be la vofira bellezza. 

11 Egli andava a Biferta adefio Intorno, 

Nè d'entrar dentro già voglia moflrava , 
Sopra Bstoldo di tutt'arme adorno, 

Cbe intorno al ve ‘de campo faltellava : 

E com'io difft , avendo a bocca il corno , 
Cortefijf manente domandava , 

E con leggiadre , e modefie parole , 

S alcun romper con lui due lance vuole. 

li 0 Re (dice. a) ch'agli altri Re comandi , 
Del quale empie la fama ogni Emifperto- , 

Si larghe , e glorio fé l'ali [pandi. 

Qua mi trae generofo dcfidcrlo 
Bench'io non fa da comparar co' grandi 
Re dell'alta tua Certe , e dell' Imperio, 

E Jorfe abbia più voglia, cbe valore 
Trovar eiafeun de' tuoi qual' è 'migliore. 

1} Stava dgramante in quel tempo a danzare 
Fra belle donne fopra ad un verone , 
Ch'aveva la veletta fopra ’l mare. 

Dev'era tefo il ricco padiglione ; 

Ed or fornendo quel corno fonare, 

Lafcib la danza , e venne ad un balcone , 

A braccio co! valente, e bel Ruggiero , 

E vide giù ne! prato II Cavahero . 

14 E fiondo con t orecchie al fuono attento , 

La voce , e le parole ben'lntefe: 

Poi volto agli altri , dijfe , a quel ch'io ferito, 
Cofiui parla di noi molto correfe: 

E veramente io fon molto contento 
D’eficre il primo, che faccia patefe 
Se fra noi è vini punto , 0 valore, 

Vtnghin via lofio l'armi , t’I Corridore. 

1 } Evvi qualcun , cbe dice , cbe fa male , 

E mormorar fra' Re giù fi fentia. 

Ch'egli , a cui non fi dova un'altra eguale , 
Con un fi ponga, cbe non la chi fiat 
Ma perchè veramente ha iì cor riale , 

£ vuol lofio compì er quel , cbe de fa, 

Mofira quel , ch'altri dice non fentirt , 

E prefiamente fi fece guarnire. 
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17 Poi ritornar na con la lancia In refio. 
Molto avendola pria brandita , e feofia, 

E drizzarno i corfier tefia per tefia ; 

E ra ogni lancia a maraviglia grafia. 

Ma luna, e l'altra fracafiata refi a , 

Tal fu l'urto feroce , e la percoffat 
L'uno, e l'altro deflrlcr cafcar fi vede , 

Ma fumo tutti due Jubito in piede. 

1 1 Oltre feorrendo , come sbalorditi. 

Continuar la fuga più d'un miglio, 

E credo ch'anche più farcbbon'tti , 

Ma fu lor dato alle brighe di piglio : 

Refi amo i Cavalieri ambi fiordi ti , 

E'I [angue fuor ufctva lor vermiglio. 

Per gli occhi , per la bocca, orecchi , e nafo. 
Come d'un' ampio, e fpaziofo vafo. 

19 Or' addietro ritorna pafio pafio. 

Di vendlearfi ognun volonterofo. 

Poi fpronarno i deftricr con gran frac affo, 

L un pii cbe l'altro bravo , e furiofo : 

Nè fegna alcun di f otto al feudo b ’fio. 

Ma dritto In fronte all'elmo luminofo: 

Due lance avevan dell' altre pii grofie. 

Nè quelle anche refiarno alle percofie. 

no Perchè quando ambedue fi rifeontrarno , 

Fin alla refia le fiaccamo , tanto 
Cbe lor tre palmi in man non avanzarne , 
Nè pii cbe prima fi poter dar vanto 
D alcun vantaggio , il ben s agguagliamo, 

E l’uno , e l’altro è fi àngue tutto quanto, 

E come i lor defiricr finn lenza freno, 
Scorrendo andarne un miglio , 0 poca metro . 

11 Fur portate due lance , ond'era ornilo 
Il gran tempio d’Ammone , amico Dea, 

Cbe come in e fio fi ve de a notato, 

D'Èrcole l'una , e l altra fu d' Anteo 
Era il tronco d ognuna fmifurato , 

Da fei facchini il Re portar le feo. 

Onde fi vede il nofiro efier , da poco, 

E cbe natura manca a poco a poco. 

ai Poiché gli antichi fur tanto robufiì, 

Cb'avcan forza per fei di noi moderni : 1 

Benché non fo fe quegli autor fur giufit , 

E fcrifier così iì ver ne ' tot quaderni : 

Bufi a cbe fur portati quei gran tufi i, 

E guarda Je tu fai , che non difeerni 
Qu.d fa più duro, cbe non v'è Vantaggi », 

E fur tagliati tutti due di Maggio, 



16 D’oro, e d’azzurro fi vefll il quarti ero. 
Onde il cavallo aveva ambe bardato , 

La rocca, c’ fufi porta per cimiero. 

Poi verfo Brandimarte s’è avviato : 

£ con lui feto il giovane Ruggiero, 

Nè con attrarrne, che col brando a lato, 
E dopo alquanto favellar Cortefe , 

Volto etafeuno, affai del campo prtfe . 



a} A Brandimarte la f celta fu data , 

Coti votfie Agramantc pet fu onore ! 
Stava allenta, r fofpefa la brigala 
A veder chi più forza abbia , e valore : 
Ma mentre, cbe più fermo , e fifo guata. 
Sente venir dal fiume aito romore, 

F ugge la gente f morta , e sbigottita, 
(sudando ognun foccorfo , aita, aita. 

iq 11 
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*4 Il Re Atramente , {temerà armate , 

Là fi dirizza , e lafcta il gran trancine , 

E Rrandimarte a lui fi pofe a late , 

Che vuot'effere In fua dif enfiane , 
Fuggendo vanne il pepala sbandate: 
Prefe Agramente un certe ragazzone , 

Che fapra un gran Cava I viene a blfdoffo, 
E corre fenia briglia a più nen poffo. 



31 Già il Re cel valor afa, e bel Raggiere, 
E Brand imene , che non gli abbandona , 
A lato a / fiume pel dritte fentiero, 
Quanto più pub fallecitando (prona: 

Già veggon lo fpettacol crudo, e fiere , 
Ch'ogni tiene ha (etto una perfenn. 
Alcuna è viva , e foccorfo domanda , 
Morendo alcuna, a Dio fi raccomanda. 



*} Dove fuggite ( gridava Agramente) 

Dove n'andate , pezzi di poltroni ? 

Colui rifpofe con voce tremante , 

A beverar i cavai de' padroni 
Andavamo a qu c fi acqua , qua d" avente , 

E là fummo affatiti da I ioni , 

Che mal non fumo i maggior , ni i più brutti , 
Bannoci pofli in fuga, e rolli tutti. 

ìS Da trenta infime fono , al mie parerti 
Che ci affaìirno con furia sì prcjfa. 

Che di fi campare appena ebb io potere t 
Perchè gli vidi uficir della forefta: 

Che fia degli altri , non petti vedere , 

Perchè non ho giammai volta la tefta 
A guardar, che di lor fatte fi fia. 

Se non fé' pazze, fuggi anche tu via . 

*7 11 Re forrife , t volte a Brandìmartt, 

Mi difplace ( dieta ) poiché il dilette 
Della gioftra fi vetta in altra parte. 

Pur n aremo anche a caccia , Il promette : 
Il Cavalter , cb'i picn d’ingegno , e d’arte , 
Il tuo comandamento ( diffe ) affetto. 
Adoperami pure , e in gioftra, e in caccia , 
Che fon pronto a far cofa , che li piaccia. 



3 a Moff è I guerrier quella vifia a pleiade , 

E fi difpofon di dar loro ajuto, 

E trovandofi nude in man te fpadc. 

Vuoi far ciafcun quel cb'a far' è venute : 
Ecco un lion con le chiome erte, e rade. 
Molto maggior degli altri , e più membrute , 
Che in fu la ripa uvea metto un deftriere , 
La fida far quelle , e gettafi a Ruggiero, 

11 qual non ha nè il cor , nè il tempo perfe , 
Proprie a mezza la tefta l'ebbe giunte, 

E tutta glie ne taglia per traverfe. 

Che tra gli occhi , e gli orecchi il coffe appunto-. 
Eccone un'altro più di quel perverfo 
(Come dalla pietà del! altro punte) 

A / Re s'avventa daHa banda manca. 

L'elmo gli afferra , e le feudo gli abbranca. 

34 E fenza dubbie il levava eT arcione. 

Se non che fe ne fu Ruggiero accorte. 

Che cerfe , e proprie il gtunfe nel gallone. 

Sì che dell' anche appunto il fece corte: 
Aveva Brandnnarte anche un itone 
Affrontato frattanto , e qua fi morto. 

Quando s'udirne I corni , e' gran remort 
Di quella gente , e cani, e cacciatori. 



28 Detto quefto, mandoffi alla ditale 
A dir , che vengan cacciatori , e cani. 

Che n'aveva infinita quantilate , 

Bracchi , fegugi , veltri , e cani alani , 

E d'altre vane razze baflar date: 

Andarne i tre guerrier prefi per mani, 
Brandìmartt , Agramente , l i buon Ruggiero, 
. Dove d'ire a' lion moftra il fentiero. 

iq La fefla in Corte fu lafclata fiore. 

Subito che l voler de! Re j'intefe, 

Lance , e [piedi portar fi , e reti rare , 

E (avvi alcun , che fi vcfl't d arnefe, 

Cb'a fimil cacce è ben provvifio andare : 
Non fon lepri, nè caprj in quel paefe, 

H.-.n pieno i piani , e i monti tutti quanti 
Di lion, di pantere, e d'elefanti. • 



3 j De' quali a raccontare io fol non baflo 
La furia, e'I grido grande , e la ttmptfia : 
La bocca follevar da! fiere pafie. 

Crollando i crini i tieni , e la tefta: 

L'un lafcian morte, e l'altro mezzo guafle, 
Pur gli lafclarno , e verfe la forefta 
Voltando il cape, e mormorando d’ira, 

A poto a poco ciafcun fi ritira. 

36 Ma Ingente venuta, ch'era molta, 

E col grido ftordijce il monte , et piane, 
Dardi , e fante mandane in gran folta , 
Ancorché la più parie coglie invano : 
Fuggendo , de' honi or quel fi volta, 

Eder queiraltro a quefia, e quella mane : 
Cigno la fclva il Re da tutte bande , 

E fi comincia a far la caccia grande. 



30 Affai Dame (olir no in fu i defirieri • 
Con archi in mano, in abili sì adorni, 
Ch ognun l'accompagnava volentieri: 
Coli quando tu vai. Diana, e torni, 

E in le tue Ninfe frani abiti altieri: 
Van con effe Signor fonando corni ; 

Dell abbaiar de Can, deU'anitrire , 

La vece f opra il del fi fa fentlrt. 



37 La fclva è tutta Interno circondata. 
Acciocché! gran piacer nulla corrompa: 
Più Cavalieri, e donne di brigata 
Vanno , ch'era a veder fuperb.i pompa : 

JJ Re la pofia ad ogni firada ha data. 

Mi bifegna , ch'alcun l'ordine rompa: 
Alani , e veltri a coppia vanno intorno. 
Uè fede vece alt una, e fuen di corno. 

38 La 
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4J Dice Turpi » , che ciaf cura era grofsa , 
Com'un'hucm medicete ha la cintura , 
lo non ho prova , che chiarir vi pofta , 
Perocché non ne prefi la mlfura : 

Ma dico ben , che di quella percofta 
Cadde la J concia befiia alla pianura: 
Slcome difegnò , eli venne fatto , 

Ambe le gambe gli tolfe ad un tratto. 

46 Come la fiera in terra fu caduta , 

Tutta quanta la turba le fu intorno , 

E di ferirla ognun fi Jludia , e aiuta: 

Ma già a raccolta il Re fonava il corno , 
Perch’oramal la fera era venuta , 

Verfo la notte fene andava il giorno : 
Come del Re quel fegno fu fentito, 
Ognuno intefe il gioco ajfer finito. 

47 Onde te genti fur tutte adunate 

In quella parte , dove il Re fi trova , 
Tutte avevan le lance infanguinate , 
Ognuno aveva fatto qualche prova : 

Non fur le fiere uccife già Inficiate, 
Benché appena da terra altri te mova,. 
Pur con ingegno , e forza, tutte quante 
Fumo portate a' cacciatori ovante. 



lU LIBRO S 

3 ? La maglia delle reti era jì buona. 

Che dente, 0 unghia non la può jlracciare. 
Del grido de' fegugi il bofeo fuona. 

Altro non fifentiva, cb'abbajare: 

Correndo in quello tempo t'abbandona 
Una giraffa , ch'é ftrana a filmare: 

Scrivel Turpino , e poca gente il crede , 
Ch’undici braccia era dal mufo a I piede. 

39 Fuor ne venia la befiia contraffatta. 

Enfia di dietro, e mollo alta d ovante, 

E con tal furia andava , e tanto ratta. 

Che correndo fiaccava arbori, e piante: 
Giunfe dov'tra la gente ritratta. 

Tutti I più gran Signori , ed dgramante, 

E molte Dame in una bella fchiera, 

E fu al fine uccìfa quella fiera . 

40 Vfcir tieni , e pardi alla pianura. 

Pantere , e tigri , io non faprei dir quanti, 
Chi refi a prefo, e chi non fene cura. 

Ma al fin morirne , e pur non fumo tanti : 
Or ben fece alle donne alta paura, 

Vfclto fuora un Re degli elefanti, 

L'autor lo dice , ed io creder no! poffo. 

Che trenta palmi era alt et, e venti groffo. 

41 Se’l vero appunto non fcrìfje , io lo feufo, 
Perché fi fette all'altrui relazione : 

Vfcìfuor quella befiia, e co! gran mufo ' 
Un forte Cavalier levò d'arcione, 

E più di venti braccia il traffe in fufo, 

Poi diede in terra un grande firamazzont, 
E sfracellaci , com’una cof àccia. 

Cogliendo i veri frutti della caccia. 

41 Correndo va la befiia fmifurata. 

Né par , che punto alcun fermar U poffa. 
La fchicra ha tutta aperta , ond ò paffuta , 
Ancor che da più dardi fu perccjfa : 

Ma non fu già d' alcun punto piagata. 

Tanto la pelle avea callofa, e g'ofia, 

E 11 nervofa , fpefia , foda , e dura , 

Che regge a' colpi, com’una armadura. 

43 Ma non foftenne un Colpo di T rancherà , 
Né quel, che Ruggier dielle, e non a c.ifo, 
A piede avea fegulta la gran fiera, 

Cbe'l deflrier fpaventato era rimafo: 

Tanto quello animale orrlbil'era 

Pe' grandi orecchi , e per l'orrendo nafo , 

E pe' denti , eh' avea fuor di mifura. 
Ch'ogni deflrier' avea di lui paura . 

44 Or come vide foto il giovanetto, 

Che dietro gli venia , gli parve frano, 

E volto quel moflaccio maledetto, 

Che gira, e piega a guifa duna mano. 

Gli corfe addcjjo per dargli di petto. 

Ma la fua furia, e l'ìmpeto fu Vano, 

Perché Ruggier fallò da canto un pafso, 

E trafsegli alle gambe un colpo bafto. 



48 Dipoi di cani, un numero infinito 
Condotto era dà befiie , e da perfone, 

Qual da tigre, 0 pantera era ferito , 

E qual frecciato da qualche Itone : 

Com’io diceva , il giorno era finito. 

Che dette a molti gran confutazione , 

Ctafcun di quei Signor, come più brama. 
Chi va con qutfla , e chi con quella Dama. 

49 Chi va contando quefia maraviglia 
Della caccia, e chi quella, e la fa certa. 
Chi d'amer con la donna fua bisbiglia. 

In voce beffa parlando, e coperta ; 
Cavalcando così forfè fei miglia , 

Con gran diletto giunfeio a Bifert a. 

Dove parca , chc'l mondo , e V cielo ardeffe , 
Tante eran per le vie le faci fpeffe . 



Ji E dal nipote il fece accompagnare , 

E da cinque altri Re , Ci n molto onore , 
La fera fi effe il fece prefentare 
Dt più vivande , e fu ben gran favore: 
Ed una vefia gli mandò a donare. 

Piena di gioje dì molto valore , 

La vefia è parte azzurra , e parte d'ero. 
Come quella del Re, fenza lavoro. 

Si U 




$0 Quivi entrarne con gran magnificenzia , 
A guifa d’una pompa , 0 procejjione , 
Huominì , e donne alla betta apparenzia 
Vedere , tran a queflo , e quel balcone : 
Brandimarte al Cufici prefe licenzia. 

Che tornar fene volfe al padiglione, 

E benché il Re il vo/effe ritenere, 

Lt volfe, anche In l.ifciarlo, compiacere . 
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CANTO VEN 

Ji 11 dì dipoi, per fecondar fufanza. 

Fece ordinare una fefta folenne, 

E Ftordelifa fi trovo alla danza, 

Cie col fuo Brandimarte anch'ella venne : 
Tre fon vefliti ad una fimigllama, 

Di cui degno alcun altro il Re non fenne, 
Brandimarte , Agramante , e'I buon Ruggiero 
D'azzurro , e d'oro indojjo hanno il quartiero. 

f} Mentre f anno alla fefla , un Tamburino 
Dal Catafalco fi getta a firamazzo , 

Non guardando , off fi* via , nè cammino, 
Faffa ta gente, com'un fiume a guazzo : 

Non fo fe dar fi dee la colpa al vino, 

O che di fua natura fuffe pazzo, 

Bafla ch’ai tribunal del Re Agramante 
Pur fi condujfe , e a lui fi mtfe ovante . 

J4 Venfando il Re di lui pigliar diletto , 

Lo ricevette molto allegramente : 

Ma come colui giunfe al fuo cofpetto , 

Le man fi batte, e mofirafi dolente, 

Macon , dicendo , fii tu maledetto, 

E la fortuna malvagia , imprudente, 

Che mai non guarda chi faccia Signore, 
Sempre ubbidir convlen quel , ch i peggiore . 

55 Ccfiul d’ Affrica tutta è coronato. 

La terza parte del Mondo poffiede. 

Ed ha qui tanto popol congregato. 

Che ve dendoT , appena a se lo crede : 

Or nell odor dell'ambra il dillcato, 

E de' profumi , fra le donne fiede, 

E non fi cura di guerra altrimenti. 

Pur che fi dica , che in campo ba le genti . 

SS Non fi debbon C imprefe far per ciancia , 
Seguir convie nle , o non te cominciare. 
Fornirle con la beffa , e Con la lancia. 

Ma prima l una , e l'altra mifurare : 

Coti faccia Macon, che il Re di Francia 
Venga a trovarti infin di qua da I mare, 
Cb'allor conofcerai poi fe la guerra 
E meglio in cafa , o pur nell'altrui terra. 

57 Parlando il Tamburin, fu toflo prefo 
Dalla guardia de I Re , che intorno flava. 

Nè fu peri battuto, nè riprefo, 

Percb ognuno imbriaco il giudicava : 

Ma II Re Agramante, che l ba ben intefo. 
Gli occhi dolenti alla terra ahbaftava. 
Mormorando tra te movea la tcjia, 

E poi crucaofo ufcì fuor della fefta . 

58 Onde la corte tutta fu turbata, 

Langue ogni memoro , quando il capo duole, 
Toflo fu la gran fala abbandonata. 

Non vi fi danza più , come fi fu ole : 

Il Re la Zomba dentro avea ferrata. 

Che compagno alcun fico non vi vuole, 

A quel penfando , che colui gli ha detto. 

Si confuma di fdegno , 0 di difpetto . 
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59 Dappoiché l’altro giorno fu apparito. 

Ha tutto quanto" il configlio adunato, 

E dice , com’ha fermo , c fi abilito 
Di fornire il ffafaggio apparecchiato; 

E poi fa noto a tutti, a che partito, 

E da chi il Regno farà governato: 

Dice , che il Re Bramar, lo di Bugia, 

Vuol che in Biferta fuo Vicario fia . 

So Ed a lui dtjfe , io non bo altro a dine. 
Se non, che tu fii giufto, che da queflo 
Vedrai farti la firada , e gli occhi aprirti. 
Da e(fcr fuccejfivamente il refio : 

Arai la gente pronta ad ubbidirti, 

Sema adoprar mannaja, nè capreflo: 

Se' vecchio , e favìo , e mi parrebbe farti 
Torto , fe più volefii ammaeftrarti . 

Ci II Re di Flefa Folvo anche rimane, 

E Bucifarro Re della Algazera, 

L'uno al deferto alle terre lontane, 

E l'altro guardia fia della riviera: 

Se Criftian forfè , 0 altre genti frane. 

Con fufie , 0 legni pur di altra maniera, 

O gli Arabi vinifero a nojarti, 

Po fa aver pronjo il modo d'ajutarti. 

(1 Dipoi gli fece confegnar Dudone, 

Ch’era condotto di Crifllanltate : 

Dicendo , fa che lo tentbl prigione. 

Sì che tutte le vie gli fian ferrate : 

Nel reflo onora la fua condizione. 

Non gli manchi altro infin, che liberiate : 
A Bucifarro , e Folvo poi comanda. 

Che l'ubbtdìfcan fempre In ogni banda. 

ti E perchè quel chba detto non fia vano. 
Per la Città lo fece pubblicare, 

E la bacchetta fua gli diede in mano, 
Quella cb’è d’oro , e fuole efo portare: 

Or t'aduna Tefercito Pagano, 

Chi potrebbe il tumulto raccontare 
Della gente sì fiera , e tì diverfa , 

Che [otto a' piedi fuol la terra è per fa. 

(q Quando al pafaggìo il Re vlder difpoflo , 
Chi n aveva diletto, e chi [pavento. 

Chi prefo al mare alloggia , e chi difeofio, 
Altri f opra le navi afpetta il vento: 
Nell'altro Canto II catalogo è pofio. 

Torni quello a fentlr chi n'ha talento, 

E certo quant'io pofo ognuno invito. 

Che vi fia ( (redo) grato averlo udito . 



« * 
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» » 
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CANTO XXIX. 



I YT i( qualche volta un’ortolan parlato 
1—1 Cofe molte a proposto alla gente, 

* E da un mante! rotto , e fporco è fiato 
Molte volte coperto un'buom prudente: 
Hammi quel tamburln la vita dato , 

Che [opra ragioni ti arditamente. 

Cosi t toleffe Ùlo , che affai par fuoi. 

Ter gli Agramanti no/Iri , avcfinn noi. 

a Ma in quella vece abbiamo adulatori, 
Parafiti , ruffian , che i lor peccati 
Tanno adombrando con vaghi colori, 

E dicon le bugie per ef[er grati ; 

Onde procedon poi tutti eli errori. 

Di che I popoli trifil , e fventurati, 
Indegnamente patifcon te pene, 

E pazienzla a forza aver conviene . 

3 Or' Intendete, Re, che giudicate 

La terra, e fete pofli in tanto onore, 

Dice Dio , che temendo , a lui ferviate , 
Rallegrandovi f eco , anche In timore ; 

E che la difclplina ornai pigliate, 

Vtrcbè talvolta , adirato il Signore 
Con voi , della via gìufta non vi cavi, 

E dove fete Re, vi faccia fchiavi. 

4 Dovendo lofio , e fe non altrimenti, 

Almcn per morte , firn / un venire 
Sopra di voi, f vegliati fiate , e attenti, 
Percb'ell è ira [opra tutte t'ire-, 

E beati color pano , e contenti, 

Ch’aranno In lui la fua fpeme , e dtfite, 

E fiat vorran più lofio in eie! , che in terra: 
Ma torniamo a contar la nofira guerra . 

I La più flupenda guerra , e la maggiore, 

Che raccontale mal profa , nè verjo, 

Vengo a narrarvi con tanto terrore. 

Che quafi a cominciarla io mi fon perfo: 

Nè f otto Re , nè folto Impera, lore 
Fu mai raccolto efercito diverfo, 

0 nel moderno tempo , o nell'antico, 

Che comparar fi pojfa a quel ch'io dico- 

€ Nè quando prima il barbaro Anniballe 
Rotto avendo ad Ibero i! gran divieto , 

Con tutta 'pagna, ed Affrica alle fpalle. 
Spezzi [alpi col ficco, e con faceto: 

Nè il gran Re Perfiano in quella valle. 
Ove Leon, da fio l'afpro decreto. 

Con le genti di Sazi a , e d'Etiopia, 

Ebber d’armati in campo tanta copia. 



E C O N D O 

7 Quanta cofiul , che la fua gente sgombra 
Sol’ alla vi fi a , fenza ordine alcuno ; 

Delle fue vele è tanto fpeffa f ombra. 

Che fitto a quelle il mare è fatto bruno. 
De’ legni grandi , sì l’un l'altro ingombra. 
Che fu mefiier partirfi ad uno ad uno 

Col vento in poppa , e con l acqua feconda: 
Argofio innanzi agli altri è di Marmonda . 

8 Nella fua nave è la re al bandiera, 

Cb’è tutta verde, e dentro ha una Serena: 
Il forte Re Gualclotto appreso gli era. 

Ch i molto ardito , e bella gente mena: 

E la fua tnfegna tutta quanta nera. 

Tutta di bianche colombine piena : 

Viene il Re Mirabaldo appreffo a loro, 
Cb'ba il monton nero con le corna d oro . 

9 11 campo ov'è il montone è tutto bianco : 

E da quefii altri va dtfeofio un poco 

Il Re Sobria di Garbo, vecchio franco. 

Il qual portava in compo bruno un foco: 
Dietro a lui mezzo miglio, o poco manco, 

Il Re d’ Arzilla teneva il fuo loco, 

Il nome di cofiui fu Bambirago, 

Ed ba nel campo roffo un verde drago. 

10 Dipoi Brunello II Re di Tingitana, 
Ch'aveva certa infegna contraffatta, 

E dell' altre più vaga certo , e frana. 
Perch'egli fiefso a fuo modo l’ha fatta : 
Come Juolc oggi far la gente vana. 

Che penfa di far nobil la fua fcbiatta, 

E le progenie fue gentili , e degne. 

Con far di gigli , e di /ioni infegne . 

1 1 Così Brunel , la cui fama era poca. 

Perchè ( come intendefie) è Re di nuovo. 
Ne! campo roffo avea dipinta un’oca, 

Ch’ uvea la coda, e l’ale fopra l'ovo : 

Di qutfio, con alcun parlando , gioca. 
L'antica fitrpe mia ( diceva ) io trovo 
Da quello uccello effer. difceft , il quale 
Fu fatto Innanzi ad ogni altro animale . 

Il Appreffo a quefio II Re Gr falde viene , 

Che porta una donzella fcapigliata. 

La qual un drago per l orecchie tiene. 

Ha quella infegna ancor la fua brigata : 

Ma la fua imprefa a quefla non conviene, 
Ch' è tutta nera, e di bianco paffuta : 

Il Re di Garamanta gli i vicino, 

Giovane ardito , detto Martajjmo . 

1 3 Cofiui portava nel campo vermiglio 
Le branche , e I cello, e I capo d un grifone: 
E dietro alla fua nave mezzo miglio. 

Veniva il Re di Setta Dorilone , 

Che porta in campo azzurroun bianco giglio: 
Dipoi vien Sorridan, ch'ha un Itone, 

Un lion bianco in campo verde aveva 
Cofiul, che i! Regno dEfperia tfneva. 

*4 K 



Dìgitized by Google 



CANTO VENTINOVESIMO. 



14 II Re di Galantina, Pinador», 

In campo rojfo ! aquila portava , 

Ch i gialla , con due tcflc , in bel lavoro : 
E poco appreso Alzirdo feguitava. 

Ch'ha la rofa vermiglia in campo d'oro ; 

E Puliate , nella bandiera biava 
Dipinta avea d'argento una corona , 

Valente è qui fio , e Re di Naf amena. 

i j Vagli il Re d' Ammonio dalla man manca , 
China la fua gente tutta pidoccbiofa , 

Detto AgricaJte , e la fua infegna è bianca. 
Ni dentro v'ha dipinta alcuna cofa: 

Poi Mantlardo , che porta una branca 
Dorata tutta , e l' arme è fanguinofa , 

E naturai la branca di Itone : 

La nave apprefio vien di Prufione. 

i ( Era Re di Nortzla Manilardo , 

L’altro dell' Alvaraccbie di chi or tratto: 

Se volete faper chi i più gagliardo. 

Ni l'un , ni l'altro, a dirvelo ad un tratto: 
Venne il Re di Canaria alquanto tardo, 
Pur venne a tempo, e fu con gli altri tratto, 
Portava ( fe Turpin mi dice il vero ) 

Nel campo verde un corvo tutto nero. 

1 7 Era coftui chiamato Bardarlco, 

E la fua terra in Ponente lontana: 

Poi venne Bai fronte, un vecchio antico, 

£ Drudinajfo Re di Llbicana: 

Fu Re di Malga quel vecchio, ch'io dico, 

E porta in campo azzurro una fontana: 
Nella bandiera , Drudinajfo, e feudo. 

In campo rojfo ha un fanciullelto nudo. 



»*» 

ai Seguita della Corte il coneijforo , 

Che tutta quanta è bella gente eletta : 

Ha A lordante II governo di coftoro: 

La prima Armata vien di Tolometta 
Con due Lune vermiglie in campo d'o't. 

Che porla quel Mordante , e la fua fetta : 
Fu coftui grande di perfona, e fiero, 

E baftardo figlimi di Carreggierò. 

as Di Tripoli feguìa la gente franca , 

Non fu di quefta la più beila Armata , 

Ni più fiorita , t fe nulla vi manca , 

Da Ruggier Paladino era guidata , 

Che In campo azzurro avea l'aquila bianca , 
Quella , che fu da’ fuoi fempre portata: 
Dipoi venia l'Armata di Bi feria. 

Dove Agramante ha la fua infegna aperta . 

a; Appreffo va di Tunicl II naviglio. 

Che governava il vecchio Dan forte , 
Un’buom prudente, e di molto configli». 
Gran Sinifcalco della Reai Corte : 

Portava in campo verde un rojfo gigli» 
Coftui , che venne in camp» a tor la morte: 
Bernicca dipoi feguita , e la Rafia, 

L'una Armata con l'altra infieme pafia . 

t4 II governo di quefle ha Barigan», 

Che nutrì Agramante piccolino , 

E porta per infegna quel Pagani 
In campo rtfio un candido maftino : 

Poi dietro a tutti il gran Re di Flzani, 
Mulabuferzo tiene II fuo cammino, 

Che porta divifato nel ftendardo , 

Come ne! feudo , In campo azzurro un pardi. 



i 8 Poi Dar dindio, il giovanetto franco, 

Mena le navi fue veloci , e pronte , 

Il quartier ha coftui vermiglio , e bianco, 
Come portar folca fuo padre Almonte : 

E quella infegna ancor nè più , nè mane» 
Al prefente portava Orlando Conte, 

Ma ad un di tor portarla coflò cara ; 

Il giovanetto è Re della Zumata . 

19 Apprefio vien l'ardito Car dorano , 
effe Re di Cofca, e porta per infegna 
Un drago verde , il quale ha il capo amano : 
Dipoi Tardocco , che in Aherbe regna-, 

E feco Marbaluflo Re d'Orano , 

Che portava una ferpe , ch'era pregna, 

E nell'orecchia fitta avea la coda, 

Acciocché dell'incanto il fuon non oda. 



zi A quefto modo le fchlere fi ferno 
Dell'Armata , che'l mar folto fi ferra, 

Il Re Agramante dì tutti ha il governi. 
Il elei non vide mal tal furia in terra: 
Come l'aperto fi fufie [Inferno, 

E far volefe al Parodilo guerra, 

Qual de' Giganti a I tempo fefit a Fiegra, 
£ fuor venijje quella gente negra . 

a fi Molti dimonj , anzi pur tutti quanti 
Dell' infernale ufeiti fepoltùra. 

Si potriano a cefi or dir fimigllanti 
Di membra contraffatte , e faccia feura : 

I legni fon lì grandi, e groftl , e tanti, 
Che cento miglia , 0 più la folta dura. 
Che ne! /Ito di Spagna t’abbandona , 

E da Malcga tiene a Tarragona . 



20 Ha Marbaluflo un capo di Regina , 

Cb'ì coronato con una ghirlanda : 

Pii Fatturante vien Re di Maurina, 

Che in campo verde ba una rafia banda-, 
Alzirdo ha la fua nave a lui vicina, 

Che d'oro in campo azzurro ha una ghianda-, 
E d' AlmafitUa il Re Tanfirione, 

Che porta in bianco un capo dì lione. 



a 7 Agramante fmontò folto Tortofa , 

Là dove il fiume lbero ba foce In mare , 
Quivi fe capo la gente coptofa. 

Voi cornine loffi ver Francia avviare 
A gran giornate , fenza mai far pofa: 

Già la Guafcogna folto loro appare. 

Già calan I Alpe , e feendon giù nel pian », 
Sin che fon giunti fopra Moni Albano. 

Oo aS Di 
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»jo LIBRO 

2 1 DI là dal quali , in mezzi la campagna. 
Durava ancor la zuffa , d'io lafclal, 

Dico tra il He di Francia , et Re di Spagna , 
Cb' ancor le man menavan , più thè mai: 
Quivi la terra di f angue fi bagna , 

E tuttavia s'ammazza gente affai. 

Tra' corpi morti luogo non fi vede 
fletto, dove pofar fi poffa il piede . 

19 Con Ferrai Rinaldo era attaccato, 

Avevan combattuto un giorno intiero , 

Il Re Grandonio , ch'era difperato 
Stava alle man co! Uarcbefe Oliviero : 

In altra parte l'era accompagnato 
Serpentino , e'I Danefe noflro Oggiero, 

Hat figlio Re di Spagna , e Carlo Mano, 

"Per ammazzar/! giocan d ogai mano . 

30 Ma a quel che Rodamonte , e Bradamanle 
Facevan , l'altra guerra era un diletto : 
Com’io lafciai di fopra , quel d'Anglante 
Perduto avea d un colpo 1 intelletto, 

il qual dato gli avea quell' arrogante, 
Qu.ndo lo coi fé fopra il bacinetto : 

Di fopra udijte gli frani accidenti. 

Per qutfio io non gli replico altrimenti - 

3 1 Se non che fendo quella donna altiera 
Ora alle man Co! Saracino ardito, 

E durando la guerra In tal maniera , 
il Conte Orlando fi fu rifiutilo', 

E per far la vendetta moffo s'era 
Del colpo , onderà fiato sbalordito, 

E tanto f degno , e rabbia aveva accolta , 
Cb'addojfo vagli , come Cofa folta . 

32 Ma perche fargli torto gli pareva, 

Poich era d'altra zuffa travagliato, 
Durlmdana nel fodero metteva, 

E per guardar fi tirava da lato e 
il luogo ove la guerra fi faceva, 

Pofio tra tra due colli m mezzo un prato , 
Per tanto fpazto lontan dalla gente. 

Che combatter potean quietamente . 

33 Tre ore , o poco mcn fletterò a fronte 
La Dama ardita , e l’ardito Pagano ; 

E come difii , /landò quivi il Conte, 

Alzando gli occhi , vide da lontano 
Quell 1 gran gente , che calava il monte 
l on le bandiere fue di mano in mano, 

Con un romor , che noi fa tanto il mare. 
Quando più crudo, e tempefiofo pare, 

34 Maraviglie/fi , e dicea fra se fieffo. 

Che girne nuova ( Dio ) pub effer quefla , 

Che da quel monte vico Calando adeffo 
Con tanta furia, e Con rama tempefiat 
So che Ma, figlio, e la Spagna con effo, 
Tanta non ne faria, [premuta , e pefiat 
Sarà la maltrovata , fia chi vuole , 

Se Durlmdana taglia , come fuolc. 



SECONDO 

3j Così parlava, e con turbata cera, 

Verfo quel monte ratto fi diftende : 

Una lancia giacea per terra intera , 

Chinofij il Come, andando, e quella prende, 
Cb a far quell atto fpeffo f olito era, 

Non fo fé latto a mio modo s'imende. 

Dico , che dell'arcione , effendo armale, 
Quell'afta groffa ricolfe del prato . 

3 6 Con effa in fu la cofcia paffa ovante 
Sopra di Brighador , che fembra uccello : 

Ma bifogna tornare ad Agramante, 

Che vedendo nel piano il gran macello , 

Si mofira lune allegro nel femblanto, 

E fece fi chiamare innanzi quello , 

Ch'era di Goflantlna coronato, 

E P Inadoro Re fu nominato . 

37 A lui comanda , che Vada fole t io 
Tra quelle gemi , e non abbia paura , 

Là dovi il grande affatto era , e più fi retto, 
E la battaglia più crudele , t dura : 

Pigìi un di quei guerrieri a fuo diletto , 

E vivo II porti a lui con buona cura : 

O quattro, 0 fot vuol pigliarne ad un tratto. 
Acciò che meglio intenda tutto il fatto. 

3? il Re fi parto , il buon defi rito fpronando , 
E fccft preftamente della cofia. 

Dipoi per la Campagna cavalcando, 

A poco a poco alla zuffa s’aCCofia: 

Ma poco cavalcò , che trovò Orlando, 

Come veniffr a rìfeontrarto a pofla, 

E disfidar fi con le lance in refia, 

Che mai non fu la più piacevol fefta. 

39 Quivi d’intorno non era per fona, 

Benché la zuffa fuffe affai vicina, 

Ognun contea 7 nimico il dcftricr fprona 
A rutta briglia, con molta rovina: 

L'un feudo, e l'altro de! colpo rifuona , 

Ma cadde In terra il Re di Goflantlna, 
Ruppe fi la fua lancia in più tronconi. 

Ed egli ufcì di netto degli alcioni. 

40 11 Senator, fenza contrafio il prefe , 

Dipoi ch'ai del voltato ebbe le piante. 
Perocché 7 Re non fece altre difefe, 

E che voleva far con quel dAnglante ? 

Il qual con effo ragionando ineeje. 

Che quel che cala il monte era Agramante, 
Che per Carlo, e la Francia dijertare. 

Con tanta gente avea paffatt'l mare. 

41 Fu di ciò lieto il franco Cavaliero, 

E glt occhi alzando al eie! co! vifo baldo. 
Diceva , foni, no Dio, dovè me fiero. 

Pure all ajuto altrui ti mofiri caldo : 

Se non mi vien fallito tl mio pen fiero, 

Oggi fconfiilo fia Carlo , c Rinaldo, 

Ed ogni Pai a dm farà abbattuto, 

Ond'to farò ricbtefto a dargli ajuto. 

42 Così 
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41 Così rumor di quella , d'amo tanto. 

Con le man mie farà pur guadagnato, 

E per quella beliate oggi mi vanto. 

Che fe centra di me fufle adunato, 

Con l'arme indoffo, il Mondo tutto quanto 
Vo che f confitto reflì , e fracaffato : 

Coti dieta fra se fegretamente. 

Sì che quel Pinadoro nulla fente. 

4} A cui rivolto poi, diffe , Signore , 

Al padron vojlro potrete tornare, 

Se v'ha mandato qua per relatore 
Della battaglia , eh ha veduta fare : 

Ditegli come Carlo Imperadore 
Con Marfiglio combatte , e se provare 
Si vuol con noi , t'ha eor reale , e fronte. 
Venga verfo la zuffa, e cali il monte. 

44 Ringrazia Pinadoro Orlando affai, 
Percb'era un Re magnanimo, e cortefe, 

E volta In dietro, jenza pofar mal. 

Sin che innanzi al fuo Re di fella fcefé. 
Dicendo , alto Signore , io me n'andai 
Dove vo loffi, e tfe ben l'ho compre fe) 

Le riffe , che fi fan la giù ne! plano, 

Son fra Marfiglio, e l'alto Cario Mane. 

4J Nè fo qua! circa dì fia'l tuo ptnfiero. 

Ma non andrai già là per mìo configho. 
Perch'io trovai nel piano un Cavaliere, 
Della cui forza ancor mi maraviglio : 

Lo feudo, e fopravvefia con quartiere. 

Ha di vi fato di bianco , e vermiglio, 

E fe de' fuoi compagni ognuno è tale. 

Il fatto nofiro andrà peggio, che male. 

46 Ah ( difse forridendo ) Il Re Sobrino, 

Cb a quel ragionamento tra prefente. 

Quel dal quartiero i il Conte Paladino, 

Or fremerà II fupcrchio a noflra gente : 

10 lo conobbi infin da piccolino. 

Così Macon mi faccia un'huom , che mente. 
Come di fpada , e d'arme d ogni prova, 

11 più fiero huom al Mondo non fi trova. 

47 Or fi vedrà fe’l mio configlio vano 
Era , quando in Biferta lo fui fchernito, 
Quando lodai di forza Carlo Mano, 

E l'efercito fuo franco , e forbito: 

FaCCiafi avanti Alzirdo , e Puli rne , 

E Martaff.no , il quale è tanto ardito: 

E Rodomonte , ch’era allor sì accefo. 

Che debbo effere flato , 0 morto, 0 prtfo, 

48 Tragganfi avanti quefli giovanetti, 

C he mcflraVan aver sì bravo core, 

Avvezzi in gioftre di fpaff , e diletti. 

Ed a romper le lance per amore : 

lo, acciocché nefsun forfè [officiti. 

Che dica qutfle cofe per timore, 

Voglie con effi , e domml a iatanafso, 

S' alcun di lor mi varca avanti un pafso. 
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49 Sentendo Martaffin queflo parlare. 

D'ira , e di fdegno fe la faccia roffa, 

E difse, certamente io vo provare, 

Se queflo Orlando è huom di carne , e d" offa; 
Poiché Sobrin non l’ardifce affrontare. 

Che fin da fanclullin fa quel che fioffa ; 

Cali chi vuoi calare alla pianura, 

E fopra il monte reftl chi ba paura. 

JO Ragionava così quel Martaffino, 

Che il Mondo non aveva il più orgogtlofo, 
Fu grof setto coftul , ma piccolino, 

Deftio della perfona , e valorofo ; 

Rofso di faccia, e di nafo aquilino, 

Altiero oltre a mifura , e furlofo, 

Or borbottando , e crollando la tefla. 

Giù per la cofla di f provar non refla. 

jl Marbaluflo lo fegue , e Fatturante, 

Alzirdo , e Mirabaldo viene apprefso , 
Bambtrago , e Grlfaldo vanno ovante ; 

Nè il Re Sobria, di chi parlava adeffo, 
Moflra aver tema de! Signor d'Anglanté, 

Ma più degli altri il cavai pugne fpefso, 

E con tanto furore andar fi /afta, 

Che a Martaffino , e gli altri innanzi poffa. 

Ji Nè valfe eT Agr amante il richiamare. 

Che ciafeuno a più furia fene viene, 

D'efser là giù miir anni a tutti pare, 

Van come veltri ufeiti di catene : 

Vedutili Agramante così andare. 

Le mani alla cintura ancb'et non tiene. 

Nè pone ordine alcuno alla battaglia, 

A cafo ognuno a lui dietro fi f caglia . 

55 Ei più degli altri furlofo, e fiero, 

Sopr'al gran Siffatto avanti paffa, 

E fece a canto va fempre Ruggiero, 

E I vecchio Atlante, che mai non io 1 afta : 
L'impeto lor contar non è mefliero, 

Direbbe ognun , che il Mondo fi fracafsa , 
Trema la terra , e gli elementi , e'I cielo. 
Da far' altrui nell'offa entrar' il girlo . 

J4 Sonando trombe , e tamburini, e corni. 

La gente maladetta feende al plano. 

Pochi di lor di ferri , e di armi adorni, 

Chi porta mazze , e chi baffoni in mano : 
Non fi numererebbe in cento giorni 
Quel popotazZo fmifurato , e frano. 

Tutti color, cb'avevan arme in doffo 
Vanno innanzi correndo a fchlere in groffo. 

JS In queflo tempo il Re Mar fittone. 

Giunto era qua fi a! punto del morire. 

Nè più fi fofleneva in fu [arcione. 

Da una banda giù lafciandos’ire, 

Cotal gli dava Carlo afflizione, 

Carlo, che mai non refla di ferire, 

E come dico, il travaglia sì forte. 

Che [ha condotto al punto della morte ■ 

Oo x 3 6 Ma 
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J< Ma vide , aliane! o f/f fedi, il Re Agr amante, 
Che giù calando , <r? piano è già vicine, 

Con tante infegne , e con bandiere avance, 
Cbe non avean ni termin , nè confine ; 
Quando te vide lì diverfe , e tante. 

La crete fefii il figlie di Pipine, 

Per maraviglia è quafi sbigottito. 

Vedendo il gran drappel di nuovo ufeito. 

J7 Lafciò fiat quivi Mar figlie ribaldo. 

Per far prevvifien di nuove ajule : 

Poco lontano ad effe era Rinaldo, 

Ch'aveva Ferrai pefio a minute ; 

E benché fuffe ancer d’anime caldo. 

Il brande pur di man gli era cadute , 

E con la mazza qualche colpe mena , 

Ma dalla morte fi difende appena. 

j8 Rinaldo al fin le fue gli arebbe date, 

Cbe com’è dette, fempre il fuperchiava, 

E poca fiima fa di fue mazzate, 

E cen Frusberta ben le rifruftava : 

Tra le percojfe orrende , fmifurate. 

Ode il Re Carle, che forte il chiamava. 

Sì forte lo chiamò l'Imperadore, 

Cbe pur l'intcfe fra tanto romore. 

39 Figlluol , gridava il Re, figlluol mie caro * 
Oggi d'ejfer gagliarde ti bifogna. 

Se lofio non fi piglia buon riparo, 

Noi fiam fra I danno pofii , e la vergogna : 

Se mai fu giorno delorefo, e amaro 
Per Mont' Albano , e per tutta Guafcogna , 

Se la Crìflianità debbe perire, 

E venuto oggi , o mai ne dee venire . 

Co Air alto gride del!' Impera dorè , 

Si fu il figlio d'Amon lofio voltato. 

Benché jia pien di rabbia , e di furore 
Centra quel Ferrai, ch'ha mal trattato, 

Ed ognor fagli la furia maggiore , 

Si che poco gli giova effer Jatato, 

Tanto Cavea Rinaldo urtato, e pefio. 

Ed era tuttavia per dargli il refio. 

Ci Erafi per Taff anno indebolito. 

Ed avea l'armi si fiaccate intorno, 

Ch'entrare in nuova zuffa non fu ardito , 

Ma ripofofii infin' all' altro giorno : 

Rinaldo quivi il lafcia sbalordito. 

Ed al Re Carlo Man fece ritorno, 

Che'l campo affetta per metterlo a fronte 
A! Re Agramente , cbe feendea da! monte. 

6 s Delle fchlere ordinate, la primiera 
Diede il Re Carlo a lui , come fu giunto , 
Dicendo, vanne dritte alla cofiiera. 

Deve II nimico è per calare appunto : 

Va lo combatti per ogni maniera, 

Fa che in fu! pian con lui giunghi In un punto 
A pii d(l monte, in quello fieffo loco. 

Ove quel Re, che in campo nero bai fece. 
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6 } lo fon chiaro, non pur me l'Indovino, 

Cbe I Re Agramante ara paffaie il mare, 
Cbe quel ai quella ìnfegna i il Re Sobrino, 
Ben lo conofco, e fio quel cbe fa fare: 

Egli è ceno un gagliardo Saracino, 

Or va via , figlluol mio , non indugiare , 

E così detto , t altra fchiera dona 
Al Duca d'Arli, r al Duca dì Bajona. 

64 Son di Mongrana mobili ambidul, 

Stgicri il primo , c l’altro ha nome Uberto: 
Guida la terza 0 non , ch'i dietro a lui. 

Co! vago fiuo fiendardo a! vento aperto : 

La quarta conducea dietro a cofiui 
Il Re di Fnfia , detto Danlberto, 

La quinta apprejo Carlo raccomanda 
A Malibruno , il quale era d Irlanda. 

«J Il Re di Scozia conduce la fiefla. 

La fetiima governa Carlo Mano: 

Or fi comincia la dolente Jefia , 

Già è giunto il Signor di Moni' Albano 
Sopra Bajardo , con la lancia in refia , 

Non gli rimane innanzi in pii Pagano, 

Chi mezzo morto dell" arcion trabocca. 

Chi per le [palle , qual ranocchio, imbrocca . 

66 Rotta la lancia, trafile fuor Frusberta , 

E fa dinanzi nettarfi il cammino : 

Chi i cofiui, eh' ognun cosi difetta, 

( Diceva, a lui guardando , il Re Sobrino ) 
Che sbarrato ha il hon nella coperta ì 
lo non conofco quefio Paladino, 

In tutti i la ghi , dove Carlo regna, 

Mai non vidi nè lui , ni quella infegna. 

Cj Effer debbi Rinaldo veramente. 

Di cui nel Mondo fi ragiona tanto , 

Or proverem ft farà sì valente. 

Come oggi da ciafeun gli i duo vanto: 
Sprona , parlando , il fuo definir corrente 
Quel Re, cbe porta II foco fopra'l manto. 

La lancia rotta avea coittra un Crtfiiano, 
Vtrfo Rinaldo va col brando in mano. 

68 Rinaldo il vide, c fllmandol'affai 
Per le belle armi, t la bella prcftnza , 
Diceva, udito i’ ho dir fempremai. 

Che chi prima rileva, non va fenza: 

m Al mio parer, tu prima non darai. 

Che dal dare, all avere , è differenza , 

Così dicendo , in fu la tefia appunto 
Fu quel Re con un colpo da lui giunto, 

6 9 Ma r elmo , ch'egli aveva era sì fino, 

Cbe non che rotto, non fu pur franato, 

E flette faldo in fella il Re Sobrino, 

Ancor che il colpo non gli fuffe grato: 

Ma io m' avveggo , che puffo il confino, 
Ond'effer fuol'tl Canio terminato. 

Diremo II refio in quel , che vien dipoi, 
ter non ventre m noja, a me, e voi. 

CAN- 
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CANTO TRE 



CANTO XXX. 



» TJ Sfer vedemmo gii non fol guerriero 
■ < Il Principe Rinaldo , ma dottore. 

Ed ora appunto mi viene in p enfierò, 
Che m’c d una dottrina bella autore ; 
Benché chiamar fi Poffa , con più vero , 
lnnovator di lei, eoe trovatore l 
C ome avvien, che nè in profa è detta, o in rima 
Cofa, che non fia fiata detta prima. 

a Quel, che in Tenaglia ebbe te man t) pronte , 
Poneva il fommo ben nella prefiezza , 

E fra le cofe , che di lui fon conte, 

Quefta fi loda efiremamente , e prezza : 

Ma l'acqua vi ponca di quella fonte. 

Che fi chiama prudenzla, o ver favtezza : 
Onde il fuo fuccejfor , maturamente 
Far dee ( dtjfe ) le cofe un'buom valente. 

3 Difte un'altro Dottor, che innanzi al fatto 
Debbe andare il configlio , e dopo lui 

Dee far f acceder l'opera di fatto. 

Chi vuol ! effetto de’ difegni fui : 

La chiofa a tutti queftt tefti ha fatto 
Rinaldo, quando addoffo andò a colui. 
Parendogli , che fufe atto da faggio 
Pigliare il tratto innanzi, e l'avvantaggio , 

4 Se ben vi ricordate , ove finito 
Lafclando , tacqui , il Canto precedente , 
Avea Rinaldo II Re Sobria ferito 
Sopra l'elmetto molto fieramente : 

Ma jì forte quel vecchio era , ed ardito, 

Che la ferita poco , o nulla fonte , 

E volto a lui con l’una , e l'altra mano. 

Ferì in fronte il Signor di Mone' Albano. 

J Rinaldo addoffo a lui tutto fi china, 

Artaccafi tra lor terribll zuffa , 

Ma l'una all'altra fchiera è già Vicina, 

E mefcolata tutta la baruffa'. 

Benché fia più la gente Saraclna, 

La Crifiiana la [pigne , e la rabbuffa , 

E lì grande la polvere , e'I remore , 

Che ibigottifce ogni ficuro core. 
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Rinaldo è tuttavia col Re Sobrìno, 

E quefio a quello , e quello a quefio mena. 
Benché ha dif avvantaggio il Saracino , 

E dalla morte fi difende appena : 

Ecco giunto alla zuffa Martafiino, 

Quello orgogliofo, eh’ è di tanta lena , 

E Bambirago, e ficco Fatturante , 

E Marbalufio, eh’ è mezzo Gigante. 

8 Alzirdo, e Mir abaldo Vien appre fio , 

Argoflo di Marmonda , e Puhano, 

Tardetto , e Mirabaldo era con effo, 
Balìfronte , Agricalte , e Cardorano , 

Il Re Gualcìotto con lor s’era mefio, 

E Deudinafto perfido Pagano'. 

Di quindici , ch'ho conti , vi prometto 
Cinque fiafera non andranno a letto. 

9 Se non vien men Frutberta , e Durindana, 
E' non vandran , fe non vi fon portati, 

li Diavol porteragll alla fua tana. 

Nel centro, fra gli f piriti dannati: 
Torniamo a dir della gente Pagana 
Di quefii Re, che fono in campo entrati 
Con tonta fretta, furia , impeto, e rabbia. 
Che par, che tutti I nofirl abblan'in gabbia _ 

10 La fchiera , che Rinaldo avea menata, 
Ch'eran fettanta mila, o più Guafconl , 

Fu f ubilo feonfitta, e confumata , 

Disfatti fur Cavalieri , e pedoni : 

Come fopr'una menfa apparecchiata 

La fiate, mofebe , o in quercia formlconì , 
Era a veder venir quella canaglia. 

Senza numero alcuno alla battaglia. 

11 Vanno quel Re, che par ciafcuno un drago, 
Addofso a' nofirl, ognun taglia, e percuote, 
E fopra tutti Martafiino ì vago 
D'abbatter genti , e di far felle vote ; 

E così Marbalufio , e Bamoirago 
Fanno tutto quel mal , che far fi puote, 

E tutte l' altre genti maladette 

Tagliano i nofin In quarti , in pezzi , in fette. 

ix 11 grido è grande , il pianto , e la rovina 
Degli buomin morti , e’I romore , e I fracafso: 
Ognor crefce la gente Saracina, 

Che fu dal monte , vien correndo al bafso: 
Strugge ognun Fatturante di M tutina , 

Grifi aldo , Alzirdo, Argoflo , e Drudinafso, 

Tar docce. Barbarico, c Puhano 

Han fatto un mar di fangue il verde piano. 



6 Di qua , di U le lance , r le bandiere, 

L una ver l'altra a gran furia ne vanno, 
E quando inficine l'incontran le febiere , 

E luna , e l'altra di petto fi danno. 

Mal va per quei , che fono alle frontiere ! 
Chi corfe troppo Innanzi ebbe tl malanno, 
A qual la lancia , il feudo ■ e Tarmi pajfa , 
Qual col cavallo a terra fi fracaffa . 



1 3 Rinaldo combatteva tutta fiata 
Con quel Sobrin, che n aveva il peggiore, 
E vip a la fua fchiera sbaragliala , 
N'ebbe Infinito difpctto , e dolore'. 
Abbandona la zuffa cominciala, 

D ira battendo I denti , e di furore : 
State per Dio, Signori, attenti un poco, 
Cb' arder comincia pur'adefjo II foco. 

Bai- 
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14 Battendo I denti fette va Rinaldo, 

Taglia gli //uomini , e l'arme d ogai banda , 
Dove il furore è più fervente, e caldo. 

Urta il Cavallo , e a Dio fi raccomanda : 

Il primo, che trovi, fu Mira baldo. 

Morto in due peni, fuor di fella il manda. 
Tanta fu Tira de! figlino/ d Anione , 

Che lo divife infin folto l'arcione. 

I j Vedendo quello Argo fio di Marmonda , 
Venne nel vifo freddo come gìelo , 

E forza è di fiupor , che fi confonda , 

E fe gli arricci per paura II pelo : 

Rinaldo va pur dietro alla feconda. 

Farcendo fquarcl andar di là dal cielo, 
Sopravvefie , cimice, giubbe, e pennoni 
Volan per Tarla a guifa di falconi. 

16 Di tefiefeffe, e di bufti tagliati. 

Di gambe , e braccia è la terra coperta: 

I Saracinl in fuga fon voltati, 

Soffiando anfando con la bocca aperta : 

Molti per troppo correr fon crepati, 

Guartrno bolfi affai , fuggendo all'erta. 

Altri ne' fojji , correndo alla china. 

Trovar no eterna al mal fuo medicina. 

1 7 Non potea correr coti forte Argofio, 

II Principe lo colf e in una guancia, 

E fin al pettignon gli ha il brando pofio, 
Non fi tenea tre dita della pancia: 

Quel popotazzo da fugna , e da moflo. 

Fogge, e chi getta l'arco , echi la lancia , 
Altri lafcla il baftone , altri la targa, 

Chi piglia la via lunga, e chi la larga. 

18 Combatte in altra parteMartaJfi.no , 

Ch ha per cimiero un capo di grifone, 

E fiotto a quello un'elmo tanto fino. 

Che non teme di brando offenfione : 

Cofiui vedendo quanta il Paladino 

Fa della gente fua difiruzione , 

Quanto è fiero il Signor di Moni' Albano, 

Là t'abbandona con la fpada in mano. 

19 Glunfe a Rinaldo dal finiflro lato , 

E d'un rovefeio il ferì nell'elmetto. 

Che poco men , che non l'ha traboccato, 

Sì crudo il colpo fu del giovanetto: 

Tardocco v'è dì nuovo anche arrivato, 

E Bar dorico , e l'hanno in mezzo fi re Ilo, 

E Marb.tT.ifio, eh" è ti grande , e groffo. 

Tutti quanti a Rinaldo fono addcjfo . 

io Onde da lor fi difendeva appena , 

Sì fpeffa era de' colpi la tempefia. 

Tanta hanno tutti quattro forza, e lena, 
Tanto mai di ferirlo alcun non refia : 
Rinaldo irato a Bardante mena, 

E con Fruiberta il colfe in fu ìa tefta , 
Fefjegh l'elmo , e la barbuta, e'I feudo, 

A mezzo il petto feorfe il brando crudo . 
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11 Glunfe lui fopra Telmo Marbalufio, 

Non co! brando però , ma col baftone , 

Cb' ave a tutto ferrato intorno il fufio. 

Con e fio dà nel capo a quel d'Amone 
Con tanta forza , peccherà robufio. 

Che quafi lo cavi f uor dell'arcione. 

Già tutto dall'un canto era piegato. 

Ma Tardocco il ferì dall'altro lato; 

11 Tardocco Re d'Alzerbe il tenne in fella. 
Co! colpo, che ih die dall'altro canto, 

Mart affino anche addoffo gli martella , 

E già il clmler gli ha rotto rutto quanto : 
Stando II Signor di Mone' Albano in quella 
Tribolazione , il popolazzo intanto 
Da Grifaldo guidato , e Drudlna/fo , 

Mette di nuovo I Cnftianl In fracaffo. 

1} Tanta la gente fopra i noftri abbonda. 

Che la fchtera per forza Ti piegata. 
Quantunque alcuno il vifo non nafeonda. 
La prima banda è tutta confumata: 

Onde al foccorfo moffe la feconda. 

Che fu da Carlo Imperador mandata, 

Eran due C aveller di molto ardire 
Quei , che capi di lei Carlo fece ire . 

14 Del Duca d'Arli parlo, e di Sigierl, 

Per terzo andava il Ditta di Bajona, 

Ufi in battaglia , e franchi Cavalieri, 
Ognuno addofio a' fuol nimici [prona : 
Larghi Innanzi fi fan fare t fentierl, 
D'arme , e di grida il Mondo , e l del rifuona, 
E par che giù tempefia , e rabbia piova. 
Qua tutta la battaglia fi rinnova . 

ij Uberto fi feontrì co I Re Grifaldo, 

Sigier con Drudmafto , cb è Gigante, 

Lafciar T arcion , cadendo in terra , caldo 

I due Pagan, voltate al eie! le piante: 
Vicino a quefto luogo era Rinaldo, 

Che combatteva , com'io dijft ovante. 

Con quei Pagan, che lo travaglino forte. 
Bench'abbia ad un di lor data la morte. 

16 Pur Tempre quel Tardocco, e Mart affino, 

E quel Gigante , ch'era Re d Orano, 

Toccano addofio al noftro Paladino, 

L'un col baftone , i due co! brando in mano: 

II buon Sigieri eftendo a lui vicino, 

Ebbe feorto il Signor di MonC Albano, 

Per ajutarlo a gran furia t'è mofto. 

Ed a quei tre Pagan fi fcagha addofto . 

17 Al Re Tardocco mena in prima giunta, 

E fra lor due fi cominciò la danza 

Con gran percofte di taglio’, e di punta. 

Ma pur Slgtori il Saracino avanza: 

La fpada a mezza la pancia gli appunta , 
Come colui, che fapeva Infama 
Di certa congiuntura , e pel gallone 
La ficcò pii d'un palmo nell arcione . 

18 Nè 
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2$ Ni II brando ancora avendo riavuto. 

Che j’era forte all arcione ficcato. 

Per voler dare al Re Tar docce ajuto , 
Appunto Martajfm l'era voltato : 

E poiché/ vide a quel Cafo venuto , 

Che la fpada, e la briglia ha abbandonato , 
Sopra Sigiert un colpe orrendo /afra, 

E la barbuta, e l'elmo gli f ratafià. 

*9 Tanta poffdnza ave a quel ma/adetto , 

Che gli divife per micco la faccia. 

Il collo tutto, e poi gl ! aperfe il petto 
Quella fpada crude!, eie l'arme /traccia: 
Ebbe di ciò Rinaldo un gran df petto, 

E con Fruiberta addofio a lui fi caccia , 
Rinaldo , dico, di quel Marlajfmo 
Trofie Frusberta fi opra l'elmo fino . 

30 Fino era l'elmo, com'avete udito, 

E per quel colpo punto non fi mojfit. 

Ma ben rimafie II Pagano fiordito. 

Con la barbuta II mento fi ptreoffe , 

E flette un quarto d ora tramortito. 

Che non Cape ra in qual Mondo fi f offici 
Mentre che coti concio l ha Rinaldo , 

Non flava co! baflon quell' altro falda. 

3» Ad ambe man levò la graffa macca. 

Ed a Rinaldo addoffo laficia andalla : 
Rinaldo volto a quella beflia pacca , 

Con Frutberta gli mena , e gii non fatta : 
Mecca la barba gli taglia , e fparnacca , 
Peligli una mafcella In fu la j 'palla , 

Elmo , o barbuta difefia non forno, 

Cojì quel Marbaluflo fu governo . 
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3 j Perche dipo i che in te fu rinvenuto, 

S'i con efito attaccato il rio Pagano, 

Ma certamente gli bifiogna aiuto. 

Che mal lo tratta quel da Moni' Albano: 
Toflo cbe'l Re Sobria l'ebbe veduto. 

Grida, eftendo ancor Indi afitai lontano, 
Dove fon , Martajfm , quelle tue cianci. 

Che votevi tu fio/ pigliar fili Frante I 

3< Dov è l’ardir , ch'avevi , ov'i la fronte. 
Che tu moflravi poco innanzi , quando 
Con tanta furia calavi del monte, 

E J limavi si poco II Conte Orlando ? 

Or quefio, che ti pefla,non è il Conte, 
Ch'avevi morto, e preio al tuo comando, 
Quefio non è colui , ch'ha Durlindana, 

E pur ti caccia a gufa di puttana. 

37 Non fol non gii rlfponde al fuo parlare. 
Ma non l'ode il Pagano , e non l’afcolta. 

Chi a dire il vero, aveva altro che fare. 
Troppo fovea Rinaldo in piega, e n volta: 
Il Re Sobria non flette altro alpettare. 
Avendo ad ambe man la fpada tolta. 

La lafcia andar fiopra il figli uol d'Amone, 
Ch'ha per cimiero un capo di Itone. 

38 Un capo di Itone, e'I collo, e'I petto 
Solca portar Rinaldo per cimiero, 

Jl Re Sobrin gllel porti via di netto. 

Tutto da capo a pii taglìollo intero. 

Onde s'empii di fidegno , e di difpetto, 

E voi lofi al Pagano il C avallerò: 

Ma mentre che fi volta, Martajfm 0 
Percofse lui nell'elmo di Mainbrlno . 



32 Smarrito di quel colpo il Saracino, 

Jl cavai volta , e fi mette a fuggire, 

E rlfcontrò pel campo il Re Sobrino , 

Che vedendo eofiui cosi venire, 

Dov'è I gridava ) dovi Martajfmo ? 

Dove fon quei , ch’avevan tanto ardire ? 
Dovi T ardocco giovane ma! J corto ? 

Ben fo, cb ognun di tot Rinaldo ba morto. 

33 Non fu dato credenza al mio parlare. 
Non fur le vere mie parole Intefie, 

E Roda monte mi votfie mangiare 
Quando dannava quefie pazze imprefie: 

S ailor’ìo dtjfi il vero , or qui fi pare. 

Che ne facciam la prova a noflre fipefit , 
Or fuggi tu, dipoi che ti bifiogna , 

Che qui voglio morir fenza vergogna. 



39 Senza rifipetto aver , fenza riguardo. 
Dietro il percuote l'un , l'altro a avanti , 
Ma l'ardito gutrrler fiopra Boiardo, 

A fiei tanti par lor farla bufante : 

Stando a quel modo il Paladin gagliardo 
E dal monte calato il Re Agramente, 

E di tanta canaglia il piano i pieno. 
Che Termopile, e Canne n'ebber meno. 

40 Vi en poco innanzi Ruggier Paladino, 
Bah} tonte vien dietro , e Ba riga no, 

Ed A tata nte quel vecchio indovino, 

E'I Re Mulabuferzo di Fi Tanta, 

Quel ghiotto di Hrunel traforellino. 
Mordente , e Dardinello, e Sorrìdano, 

E Prufione appo efito , e Manilardo, 

E Dan forte, malvagio vecchiardo. 



34 Coi 1 dicendo quel crudo vecchiardo. 

Ne va correndo , e Marbaluflo lajfia. 
Tagliando I r. ufi ri fenza alcun riguardo, 
E fiempre diJJ pendo avanti p alfa. 

Da ogni b ada ti Saracin gagliardo. 
Defi neri infieme , ed buommi fracajfia , 
E nell andar farcendo quefta prova. 

Con Mariajfim Rinaldo a front t trova. 



41 Vien tfi Almaffilla il Re Tanfi'ione, 

Chi potria numerar lutti cofioro ? 

Mancavi il Re di Setta Dorilone, 

Che dietro ne venia con Pmadoro: 

Coflui fu prefo da quel di Milane, 

E quell'alito copiofio di leforo, 

Perchè i ricchi fon gente dì più danno, 

6 li ardili, e’ df pirati innanzi ir fanno. 

41 Per 
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41 Per quefto runa, e l'altra era rimafa 
Addietro alta campagna , e ben aperta , 

Ter non ficcarti nella Jlretta a cafo, 

E vanno confortando I cani all'erta : 

Or' aiutami , Ninfa di Parnafo , 

Sei tuo ta mia fatica aiuto mena. 

Perocché cofe m apparecchio a dire. 

Che mi farian fenz'a/tro sbigottire. 

43 Aveva Carlo ogni cofa veduto, 

E lieto in volto, benché trifio in core , 

Figli ( diceva a' fuoi ) oggi é venuto 
Quel dì, chi vi può far per fcmpre onore: 
Dal nofiro Dio fperar dovemo ajuto. 

La vita nofira mettendo in fu' onere. 

Né pejfiamo effer vinti , a! parer mìo , 

Chi farà contro noi, fe nofco é Dtoé 

44 Non vi [paventi quefla empia canaglia. 
Benché abbia intorno la campagna piena. 
Poca favilla accende molta paglia. 

Muove gran pefo piccola catena: 

Se coraggio/! entriamo alla battaglia. 

Non fcfterranno il primo ajfalto appena, 
Addofto adunque, a briglie abbandonate, 

A quefie genti perfide mal nate . 

43 Finito appena avendo Carlo Mano, 

La lancia abbajfa , e fprona il corridore : 

Or chi farà quel traditor villano. 

Che così far vedendo a! fuo Signore, 

Alla cintura fi tenga la mano ? 

Qua fi leva taltijfimo romore , 

Chi fuona trombe , e chi corni , e chi grida, 
Par che il Ciel [opra 7 Mondo fi divida . 

46 Dall'altra parte ancora i Saracini 
Tenner l'invito molto ben del gioco, 

Correndo già a' nimici fon vicini. 

Scema il campo di mezzo a poco a poco: 

Fofsa non v'è , né fiume , che confini, 

Urtanfi infieme gli animi di foco, 

E vanno fi a [contrae tefta per tefia. 

Rovina non fu mai fimilc a que/la. 

47 Le lance andarne in pezzi al Ciel volando, 

E tal vi fu , che non tornò più al bajjo , 
Scudo con feudo urtò , brando con brando, 
Piaflra con ptafira , con molto fracafso : 
Quefta miftura a Dio la raccomando, 

kd a chi vuol Confiderarla lafso, 

Crlfl inni , e Saracini , e non difeerno. 

Qual fia del Cielo, e qual fia dell'Inferno. 

48 Chi rimafe abbattuto a quella volta, 

Erra chi crede , che più trovi [campo, 
Addofto gli pafsò tutta la folta. 

Né mal “fi [viluppo di quello inciampo: 

La fchlera de' Pagani in fuga é volta, 

E già de' ncftri é più di mezzo il campo. 
Ferendo, traboccando, fracajsando. 

Cacciano i Mori in fuga , in retta , in bando. 
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49 E [tendo da due arcate già fuggiti. 

Pur gli fece Agramante rivoltare: 

Allora i nofirl in volta , ibigottlti, 

SI veggon la campagna abbandonare : 
Fuggon' innanzi a quei , cb'avean feguitl, 
Com'intervien ne! tempeftofo mare. 

Che Maeftral lo caccia da riviera. 

Dipoi Scirocco II torna ove prim’era. 

fo Così tra' Saracini ora , e' Criftianl, 

Spefto ne! campo fi cambiava il gioco, 

Or figgono , ed or cacciano i Pagani, 
Mutando fpifso ognuno , e flato, e loco ; 
Benché i Signori , e franchi Capitani 
Gli fpigneJJ.no innanzi a poco a poco. 

Pur ta gente minuta , in un momento , 

Come le foglie , volta ad ogni vento. 

ji Tre volte fu da! fuo nimico mofio 

L'un campo, e l'altro , che non può foffrire. 
La quarta volta fi tornarne addofto, 
Diltbcrati di più non fuggire : 

Il petto l’un con l'altro shan percofio: 
L'afpra battaglia , e ! orrendo ferire 
Or fi comincia , e la crude! baruffa. 

Co! fuo nimico ognun t'attacca, e azzuffa. 

fi Tuli ano, ed Ottone II buon Ingtefe, 
lnfieme fi [contrae , co' brandi in mano, 
Ruggiero In terra pofe un Maganzefe 
Grifon , ch'era cugin de! Conte Gano: 

Penne Agramante , e Riccardo alle prefe, 

E l'uno feofte l'altro un pezzo invano, 

Ma a! fin lo Irafte il Saracm d arcione: 
Dipoi fconlrò Gualtier da Monlione, 

j 3 E Barioano il Duca di Baìona, 

E Guglieìmier di Scozia D aniforte: 

Di Carlo Man la [aerata corona 
Ferì nel capo Balifronle a morte: 

Aveva Sorridan franca perfona. 

Nè di lui Sinibaldo era men forte, 

Slnibaldo d’Olanda ardito Conte, 

Sonfi anche quefii due condotti a fronte. 

J4 Apprefso Daniberto Re Frìfone ' 

Col Re della Novizia Manilatdo: 

Brunel, chi pìccolin ,ma gran poltrone, 

S’era tratto in dlfparte a bello [guardo: 

E poco apprefso il Re Tanfirione 
s'era attaccato con Sanfon Piccardo, 

E gli altri tutti , fenza più contare. 

Chi qua , chi là s'avean prefo , che fare. 

}S La battaglia era tutta mefcolata, 

Non fi fa chi é fezzo , 0 chi è primiero. 

Di grido in grido al fin fu pur portata 
lnfin doveva il Marcbefe Uhvlero, 

Ch'uvea fatto una guerra difperata 
Contro Grandonio tutto il giorno intiero, 

E I uno all'altro ha fatto molte oltraggio. 

Ni però ti levato con vantaggio. 

j6 Coni 
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SS Com'UlIvler per queliti vece intefe , 

Ih che travaglio Carlo era condotto , 
Difpiacer' infinito , e due! ne prefe, 

La] eia Grandonio , ed ejjì in là condotto : 
Coti fu rapportato anche al Danefe , 

Che combatteva , e non era di folto , 

Anzi ben flava al par con Serpentino , 
Dando a lui malvagia per dolce vino . 

57 Com’ebbe anch'egli udito II fuo Signore 
Ejfer' in guerra li pericolofa , 

Si parte dal Pagati , pien di dolore , 

E quafi con la faccia lagrimofa\ 

Pugne forte ne' fianchi il corridore , 

Poggi , e balzi attraverfa , e mal non pofa, 
Fin che fu giunto folto all’alto monte , 
Dov’attaccato i Carlo , e Bali/ tonte. 

si A’ Criflian tutti , ed alla Pagania 
Fu quefla zuffa fubito palefe , 

Ove il Re Carlo , e la fua Baronia 
Contra Agramante flava alle contefe: 

Coti da ogni banda ognun venia 
A fpron battuti , a briglie ben diflefe, 

E quivi j'adunarno a poco a poco , 

Tal che guerra non fajfi in altro loco. 

59 Perocché’! Re Marfiglio, e Balugante , 
Grandonio di Volterna , e Serpentino , 

Con quell’ altre canaglie tutte quante , 

Ognun fi fece poeta , e ndovino , 

Sentendo quel fracaffo , eh’ Agramante, 

0 fufte giunto , o fufte afjai vicino ; 

Però fi mofier tutti a pafii fpefji, 

A la Ferrali non andò già con efiì . 

Co Verocch'era fiaccato di maniera, 

Rinaldo gli uvea dati tanti guai, 

Che /landò a rinfrefc'arfi a una riviera , 

Per quel dì non tafciofii veder mal : 

Vago fu molto il luogo dov’egll era 
Di fiori adorno , e d'uccelletti gai, 

Cb’un bofehetto fonar facean cantando, 

E quivi afeofo flava ancora Orlando. 

fi il qual dipoi che I afeli Pinadoro 
( Non fo s’avete quella cofa a mente) 

Qua venne , e J cavalcò di Brlgliadoro, 

E ciminoti a pregar diiotamente. 

Che le fante bandiere , e’ gigli d'oro 
Siano j confitti , e Carlo, e la fua gente; 

E fiondo in quefla divota orazione, 

Si feontri col fighuo! di Falferone. 

fi Ni l’un deir altro prefe alcun fofpetto. 
Poiché infieme fi fur raffigurati : 

Quel che feguì tra lor poi vi fa detto, 

S un altra volta vi vedrò tornati : 

In q or fio tl fiero affatto , e maladetto , 

Dove tanti guerrier fon mefcolatl , 

Si fece sì crudele , e lì feroce. 

Ch’io credo, eh al cantar manchi la voce. 
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fj Laonde io piglierò ripofo alquanto, 

Poi tornerò con rime più forbite, 

Seguendo l'alta tfloria , di cui canto \ 

Ove le gran prodezze , ed infinite 

Di quel Ruggier , che di prodezza ha II vanto. 

Con vcftro , e mio piacer faranno udite. 

Ma più da voi ; tornate , e chiaro fa. 

Ch'io non varò promefta la bugia. 




CANTO xxxr. 



I lfie quel dotto, e favìo Mantovano, 

I Che l’huomo aveva origine celefle , 

* E più toflo divino era, eh umano. 
Quanto però noi gravava la vefle 
Dura del corpo, che'l ficea men fano. 

Come fa il corpo la febbre ; e la pefle, 

E ch'egli avea da Dio vigor di foco 
Da poter penetrare in ogni loco . 

z Soggiunfe poi , che da quella gravezza 
Dei corpo , procedono le pajfioni. 

Come dir la paura , / allegrezza. 

Od} , appetiti , e flrane opinioni : 

Onde or fi brama una Cofa , or fi fprezza, 

E fa l'huoip centomila mutazioni. 

Che d’ìmpcrfezion davano indizio ; 

E le riprefe , come fufier vizio. 

3 lo , con licenzia fua , dirò altrimenti, 

E Dio ringrazierò , che ci abbia dato 
Quefle , fian pajfioni , o fentimenrl , 

O come più chiamarle vi fia grato; 

Perché date ce l ha per iflru menti 
Da fare il viver noflro più beato, 

O per dir meglio , fminuir le pene , 
S'adoperar te fipefslmo bene . 

q L'odio ci é dato per odiare il male , 

Per temerlo Ci è data la paura. 

Il difio per infinto naturale 

Ha per obbletto il bene , e lo proecura: 

Ma quando l'huom fi mette quell'occhiale , 
Che. torta gli fa far la guardatura. 

Si confonde ogni cofa, il buono é triflo. 

Il brutto bello , e 7 danno utile , e acquiflo . 

j La perverfità noflra é , che ci leva. 

Che imbafl ardir ci fa dal dtvln fernet 
Queflo è quel pefo , che tplul voleva 
Forfè dir , che ci affoga , e che ci preme: 
Il buon Conte d'Anglante fi flruggeva 
Di veder Carlo , e Francia frutta infieme, 
A E pur doveva meglio , al parer mio, 
i Vfate , e collocare tl fuo difio. 

Pp C Do- 
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< Devia difiderar , eie 7 fu o Signore 
Scruto Cnfiian , com'era fi e fendo anch'irli 
Crlfllano, e fuo nipote , # Servidore, 

IV on fu fi vinto , ma vincejfe quegli 
Nimlcl fuoi ,• non fi Inficiar d'amore 
Tener coti te man dentro a' capigli ; 

Stando quivi quel preghi frani a fari 
Dove lo venne Ferrai a trovare. 

7 Era in quel bufilo un'acqua di fontana , 

Sopra U ripa il Conte è {cavalcato, 

E cinta aveva al fianco Durlindana, 

E di * tutte l'altro armi anch'ora armato : 
Stando coti quell'anima ma! fiana. 

Granfie anche Ferrai molto affannato , 

Di fine ardendo . e morendo di caldo 
ter la fretta, ch'avuta ha da Rinaldo. 

J Come fu giunto, fiem'altro penfiare, 

Geiiojfi d eli arcicn fol tamente. 

L'elmo fi trafile , e volendo pigliare 
DelTa'qua frefica al bel fiume lucente, 

O per la fretta , o per non Ve guardare , 

Gii Cadde / elmo nell acqua corrente, 

E anab al fondo, tnfin fiotto la rena, 

De che fonti maravtgleofia pena. 

9 Egli era giù nel fondo ben caduto, 

Uè per pollarle fa el Pagan , che farfi. 

Se non indarno domanda- e aiuto , 

E del fuo Macomttto lamcntarfi : 

In quefio l ebbe Orlando conofictuto 
Alle fiue tnfiegne , e comincia appreffarfi , 
Andando verfio lui per la riviera. 

Fot parlando il faluta in tal maniera. 

xo Chi pub aiutarti , Cavaìier, t'ajute , 

E ufi verfio te tanta pittate , 

Che non vadi tra l’ anime perdute , 

Effendo /'opre tue tante lodate. 

Coli ti ficorga all'eterna fialute 
C onoficimenc o delta verirate', 

In del ti dia dilette , in terra onote. 

Come tu fie' de' Cavalieri il fiore. 

1 1 Levando Ferrai lo (guardo altiere 
Verfio colui, che lì l'ha (aiutato, 

Conofciuto obbe Jubito il quartiere, 

E ben allor fi tenne avventurato ; 

Poiché Col pregio d ogni C avallerò. 

In quel bofckctio se coli (contiate, 

Parendo a lui , ebe juffe in Jua balia , 

0 pigliarle, e ufiargli cortefia . 

n E fatto lieto , dov'tra dolente 

Per l’elmo , che caduto gli era al fonde, 

Non i o , diffe . dolermi per niente 

Più mai di Cafio, che m avvenga al bionde f 

Perchè dome filmai d'effer perdente. 

Più contento mi trevo, e più giocondo, 

Ch'cffcr pofia giammai d alcuno ai qui fi e. 
Dappoiché ’l fior d ogni guatiti he vifie. 
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> 3 Ma dimmi , fie m i lecito a Capere, 

Perchè in campo , ove fafii guerra tanta. 

Or non ti trovi a fare il tuo doverci 
E I Gallo di Rinaldo fot Vi canta ; 

E m’ha cantato addoffo un Miferere, 

Che benchio fia dalla tifa alta pianta 
Fatato, come fai , fuor eh un fai loco. 

La fatatura m ha giovato poco. 

■ 4 Nè credo .ch'abbia il Mondo in fu Tardone, 
O fuori, un cbc'l fuorrchi di vi lort, 
Rcnchè per tutto quelli opinione 
Sia, che di lui ti tien fupenorei 
Ma fe veder poreffi il paragone, 

E provar di voi due qual fia mrrltore 
Di forza, di difi rezza , e dard. minio, 

E morijfi dipoi , morrei contento. 

I J F certo a guerra ti voìfi i fidare, 

Quando ti Vidi a me venir diflefo, 

( Fogni altra ifioria fai ola mi pare. 
Dappoiché da Colui mi fon dtfefio : 

Sentendo Orlando quefio ragion ire. 

Tutto di (dreno, e collera s’è acce fio, 

E gli nfpofe, e' fi può dir con vero. 

Che Rinaldo è valente Cavahero - 

1 6 Ma quand un , con fiupcrchia cortc fia. 

Si mette altri a lodar fuor di mifiura. 

Con Carico d'altrui , fa villania: 

Se tu avejfi in capo ! armadura. 

Che non hai , topo veder tt farla 

. Quel paragon, con tua difiavventura , 

Che tanto brami, e ti farci ccrtefe 
Parlare anche degli altri alle tue fipefie. 

1 7 Poiché fie' fracco , a perdonarti vaglia. 
Non voglio a geme fiacca impaccio dato. 
Voglio in campo tornare alla battaglia, 

E forfè altrui fari Caro lofi are 
Le lue parole , fie quefia amor taglia 
Spada , come folca dianzi tagliare: 

E coti detto adirato , arrabbiato ' 

Salta fiopr’al cavai d un fi, alto armata. 

2 { Rim.ifie Ferrai nella forefia, 

Cemio difii affannato, e pica di guai. 

Ed era difarmato della refia , 

E fette a Tipcfcar quelT timo affai : * 

Il Conte con gli fipron tanto mo tefia 
Il buon cavallo , o non fi poja mai. 

Che fi conduffo appunto in quelle bande. 
Dovi la zuffa , e la battaglia grande . 

19 Com'tntendefie nel paffuto giorno, 
figr amante , e t Re Carlo alla frontiera 
Stavano, e’ fuo) ciaficuno aveva intorno : 
Battaglia non fu mai 1 ì dura, e fiera. 

Non è chi fiemir voglia oncia di J corno. 
Ognun più lofio pronto a morir era, 

E vuoi refiart in mille pezzi trito. 

Prima ch'abbandonar del campo un dito . 

io Le 
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so Le tane* rette , gli feudi (pezzati, 

L'infegne polverofe , e le bandiere, 

I dettrier metti , i corpi arrovefciatl 
Fan [penacelo trrìbile a vedere: 

J combat tenti inferni me ftalati. 

Senza governo, o .ordine di febiere, 

Veder foffopra andare , or quefll , or quelli, 
A’ riguardanti arricciar fa l capelli. 

% i L'Imperador per tutto con gran cura 
Governa , combattendo arditamente. 

Ma non vi giova regola, o mifura. 

Tanto è’I luo comandar quanto niente ; 

E benché egli abbia un cor fenza paura. 
Pur vedendofi contro tanta gente , 

Di ritirarli uvea gualcire penfiero, 

Quando vide finfegna del quartiere . 

tt Venia correndo il Conte per traverfo. 
Superbo in vlfta, in atto minacciante, 
l.evojfi fra' Crijìian grido diverfo. 

Come fu vifto il gran Signor d'Anglante; 

E /alcun prima avea l'animo perfo. 
Guardando il Paladln fi trafile ovante, 

Jl Re Carlo, che il vide di lontano. 

Iddio lodò, levando al Cict la mano. 

s 3 Or qui chi potrà dire , e dire II vero 
Del Conte, e quel che fece raccontare ? 

Di Dio l'ajuto a me fa ben mejìiero 
A voler degnamente fatitfare: 

Aon fumai tuono in Ciel , quandi è più nero, 
Nè groppo di tempefla in mezzo al mare, 
Nè d acqua furia , nè furia di foco, 
Ch'appreffo al furor fuo non fujfe poco. 

24 Quel Gigantaccio chiamato Grandonio , 
Con un bafion nettava la pianura. 

Si che non ha più intorno un teflimonio. 
Che certo era a vederlo cofa feura : 

Orlando gli attaccò nel petto un conio. 

Che la fua mazza non era li dura, 

A mezzo il petto la lancia gli pone , 

E io levò di pefo fuor d'arcione. 

25 In piana terra tramortito refi a, 

II Conte fopra lui non flette a bada , 

Ma traffe il brando , e mena a quella , e quefla 
Schiera , e di morti ammattona la flrada: 

A chi fiacca le braccia , a chi la tejla. 

Non fi trova riparo a quella fpada. 

Non fa difefa usbergo , piaflra , 0 maglia, 

• Huomtn , arme, Cavalli affetta, e taglia. 

xS Spazzafi il campo , e fajfi tutto piano, 
Ovunque arriva il Conte furìofo, 

Ha tra gli altri adocchiato Cardorano, 

Ch’ è Re di Mulga, tutto Irto, e pelofo: 
Sopra lui traffe il Senator Romano 
Un Colpo tal , che raccontar non l ofio. 

Il mento , il Collo, Il flomaco gli ha rotto , 
Morto lo lafcla, t va dietro a Gua/ciotto. 
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27 Al Re Gualcìotto di Bellamarìna, 

Che innanzi gli f uggia , poti che h puffo. 

Il Conte fra la gente Saractna 
Lo fegue , e d'ognl cofa fafracaffo. 

Che difpoflo ha di fargli una f, chiavino : 
Ma fra lui einterpofe Drudtnaffo, 

Che non faprel per cofa dir ficura. 

Se per fua voglia fujfe , * fua feiagura. 

28 Coflul fignoreggiava Liticano, 

Un volto non fu mai sì fchift , # brutto. 
La bocca fua d'un'orfo par la tana, 

Grandc,e membruto, ancor che magro,e afeiutto: 
Orlando l'affali con Dur/indana, 

E via portogli il capo intero tutto. 

Via voli C elmo con la tefla drente. 

Quivi di vita il Conte il Inficia fipento, 

29 Perchè adocchiato avea T anfitrione 
Re d' Almafftlla , orrenda creatura, 

Ch'efce otto palmi, 0 più fuor dell'arcione. 
Ed ha la barba infin' alla cintura: 

Giunto , a lui trafile il figlluol di Milane, 

E ben gli fece peggio, che paura, 

Percb' ambedue le guance, e’I nafio mezzo 
Tagliato avendo , lo diflefe al rezzo. 

30 Non è più coti bravo Cavaliero, 

Che tbigottito non fugga dal Conte, * 

Non è più forte alcuna di guerriero. 

Che pur' ardifca di guardarlo in fronte : 
Giunto alta zuffa il giovane Ruggiero, 

Vede delle fue genti patto un monte , 

Aon fio t'un monte debbia dtp' , 0 un piano , 
Quel eh' avea fatto il Senator Romano. 

31 Conobbe Oliando all' infogna , ch'ha indoffo. 
Ancor che poco fene dijeerneva , 

che'l quarto bianco è fatto tutto rofiso 
De! fangue de' Pagan, che morti aveva: 
Coi) correndo, verfo lui t è mofito. 

Quel , che ben ficco al pari filar poteva: 

Che di forza , d ardir , d'animo acce fio 
Fra tutti due partito è gluflo il pefo. 

32 Urtofifi quefla coppia pellegrina , 

Unica coppia fra la gente umana. 

Come due venti in mezzo alla marina 
Sincontran da Libeccio, e Tramontana: 
Delle due fpade ognuna era più fina. 

Sapete voi quoterà Durlindnna, 

E di che forte quella Ba/ifarda , 

Che incanto , 0 fatatura non riguarda . 

33 Per far morir it Conte , queflo brando 
Fu ne! gìardin d'Orgagna fabbricato : 

Come Brune! lo toghefse ad Orlando, 

Come Ruggier l'avefse, è già narrato. 

Sì che più non accade irlo narrando: 

Ma per fegutr quel ch'era cominciato, 

Dico , c L'un' urto , ed uno aftaho tale 
A on fu mai viflo da occhio mortale . 

Pp 2 3+ Ec • 
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34 Ecco gli feudi rotti , ecco dell' armi 41 Ruggier , poiché partito il Paladino, 

yejlita intorno , e coperta la terra. Delta partita fua rejlò dolente , 

Una ftampa uniforme fempre panni Prefe una lancia , e rivoltò Frontino 

Vfar , quandio deferivo quefia guerra: Con molta fretta , tra la nefira gente’: 

Aia fia chi legge contento feufarmi, Venitegli incontro il povero Turpi no 

Che quel che crede , che fi pofta. Terra , Turpm, che me n inerefee veramente , 

Vaf salto raccontar di due valenti. C he fendo Prete , vuol fare il felpato. 

Con altre afpirazìoni, ed aliti accenti. E Ju da l buon Ruggiero fcavalcato. 



3 ! Dal bel Ruggiero ufcì qua/! m-rtale 
Un colpo addofso al Conte , che Toficfs, 

Si che dell elmo gli ruppe il guanciale. 

Che piafira , 0 fatatura noi difefet 
• Vero è, ch'ai Conte non fece altro male, 
Com a Dio piacque , perché il brando fceft 
Tra la farfata appunto , e le mafcelle. 

Sì che lo rafe , e non toccò la pelle. 

3 C Orlando ferì lui duna percofsa, 

A cui non ebbe il feudo oppofizione , 

Hi lo ritenne nervo , 0 piafira grofsa , 

Che tutto lo tagliò fin all' arcione, 

E gli fece una cofcia quafi rofia. 

Tagliando arnefe, e camicia , e giubbone , 
Carne non intaccò , ma poco manca , 

Rofta quafi la fe » donerà bianca. 

37 E rau ferme le genti d'Agr amante, 

E It Cnfitane , a! nuovo afpro ferire: 
Quivi giunfe in quel tempo il vecchio Atlante , 
Che da Ruggier non può troppo partire ; 
Come , pel colpo de! Signor d Anglante, 

Vide il giovane a rifehio di morire, 

N ebbe tanto dolor, tanto fi conforto. 

Che Cadde quafi della fella mono. 

38 Laonde ifirutto il mifero d'amore. 

Formò per arte maga un grande inganno. 
Armate genti finfe , eh' a furore 
L’efercito Cr filano in rotta ir fanno: 

Parca nel mezzo Carlo Imperadore 
Chiamare aiuto , ed efser pi. n d'affanno'. 
Era firmo Uhvter d'una catena, 

E dietro un gran Gigante a se lo mena: 

39 Rinaldo a morte pareva ferito, 

Pafsato d'un troncon per mezzo il petto, 

E gridava, cugino , io fon finito. 

Via me ne porta il popol mala detto : 

Rimafe il Conte Orlando sbigottito. 

Anzi s'empii di rabbia, e di difpetto , 
Tinfefi il vifo di color di foco. 

Né può fermo ivi fiat , ni trova loco. 

40 Con molta furia volta Brlelladoro, 

E Ruggiero abbandona , e. la battaglia , 
Correndo fo/fia , e mugghia eomsin toro: 

F ugge dinanzi a lui quella canaglia. 

Quegli fpirti maligni , e n mezzo a loro 
Vanno 1 prigion , nè folgore s'agguaglia 
Al correr lor , nè temprila, ni vento. 

Tanta è Inforza dell' incantamento. 



4i Lafcial'in terra, e ver fo gli altri fprona. 
Ancor che pochi gli mofirin la fronte , 
Colfie nel petto il Duca di Bajona, 

E fuor gli fece ufeir di fangue un fonte: 
Saìamon , che in Brettagna fi corona , 

Andò col fuo cava / lutto in un monte , 
Avino , AvohO, Ottone, e Berlinghicelo, 
Tutti fur f cavalcati da Ruggiero . 

43 Tutti quanti in un fafeio in fu! fabbiont 
Fumo difiefi, e dan de' calci al vento , 
Non ha di lor Ruggier compafiione, 

Lafe tagli In terra , e dà tra gli altri drentoi 
Scontra dipoi Gualner da Moni ione , 

E ponto in terra molto ma! contento , 

Che voglia non ave a di fi cavalcare , 

E gli Ju forza da cavai (afeare . 

44 1 Saracin che prima , parte afeofi. 

Parte da! Senator s'eran fuggiti , 

Or più che mai ritornano aiuinofi, 

E valenti diventano , ed arditi : 

Ruggier fa colpi sì maraviglio/! , 

Che I nofiri tutti ne fono fmarrill , 

Nè fi trova chi innanzi filar gli po/fa ; 

La gente alle fue fpalle ogni ora ingroffa; 

4 J Perocché II Re Agr amante, e Martafmo, 
Dopo Ruggier' entrarno a far macello , 

Mor dante , Barigano, e'I Re Sohnno, 
Atlante Incantatore , e Dardmel/o , 

E quel Mulabuferio Can mafimo , 

A tutti dietro Jìava il Re Brunello, 

Sta dietro a tutti , e mofira lor le firade 
Per rajfiettar, [e qualche cofa cade. 

4® Ruggiero innanzi tanto ben lavora, 3'-, 
Che I opra di cofioro è una ciancia , 

Nè traila ha Jùor la beila fpada ancora , 
Incera ha in mano , e falda la fina lancia: 
Qucfio è quel dì, che Carlo va in malora, 
td è dijirutla la corte dt Francia: 

Ma tante coje dir non pofio ad;, fio , . 

Nel terzo libro fian , eoe fieguc apprefifo. 

47 Prima convlen contar quel , che avvenifift 
Del Conte Orlando, il quale avea fegutto 
Quel falfo incanto , che colui gli fife 
Negli occhi , ov era Carlo a ma l partito: 
Parca , c b' avanti a lui ciafcun Juggife, 
Tremando di paura , e sbigottito , 

Tremando tutti , come foglia , 0 penna. 

Fin che fur giunti al mar , prefifo ad Antenna. 

48 Di 
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4 * Di verdi lauri quivi tra un bofcbttto, 
Cinto d interno d'acqua di fontana , 

Quivi fparì quel popol inda detto , 

Tutto andò in fumo , come cofa vana: 
Smarrijfi il Conte , e non fenza fofpett» 

Di qualche trama fantaflica fìrana, 

E file avendo , vi fio f acqua pura , 

Entrò nel bofeo in fua mala ventura. 

49 Entrato , fcavalcò di Brigliadort, 
Difiderofo la fete fazlare , 

Poiché legato l'ebbe ad uno alloro , 

Cbinojfi in fu la ripa all'onde chiare : 
Dentro a quell'acqua vide un bel lavoro , 
Che tutto attento lo truffe a guardare. 

Là dentro di enfi allo er'una ftanza 
Piena di donne, e chi fuona, e chi danza. 

jo Danzavan quelle belle donne Intorno, 
Cantando infitme con voci amorofe. 

Nel bel palagio di cnflallo adorno. 
Smaltato doro, e pietre preztofe : 

Già fi chinava all'Occidente il giorno, 

Jl Conte Orlando a! tutto fi difpofe 
Vedere il fin di quefla maraviglia , 

Nè più vi penfa , nè più fi configlia. 



ìoi 

Dentro a queir acqua , ficom'era armato , 
Getto//! , e prefio andò nel baffo fondo. 

Il fondo era un'aperto, e verde prato. 

Il più fiorito mai non fu nel Mondo : 

Verfo il pilagio il Conte s é avviato. 

Ed era nel fuo cor tanto giocondo, 

Che Per letizia fi ricorda poco. 

Perchè quivi fia giunto , e di che loco . 

J > Vedefi avanti una porta patente , 

Che doro è fabbricata , e di zaffiro: 

Come il Conte fu dentro , incontanente 
Fur le Dame a danzarli intorno in giro : 
Ma percb'è tempo om.il , le fclolte, e lente 
Redine al mio cava! veloce io tiro, 

Sciolgo il collo fumante , e levo il morfo. 
Perocché fpazio affai con effo ho corfo . 

j j A voi, leggiadri amanti, e Damigelle, 
Che dentro a' cor gentili avete amore , 

A voi fon ferine quefle iflorte belle. 

Di cortefia fiorite , e di valore: 

. Lette non fian dall' anime ribelle, 

Ch: fan guerra per rabbia , e per furore , 

A voi leggiadri amanti, e peregrine 
Donne , ha principio quefio libro , e fine • 
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LIBRO TERZO 

CANTO PRIMO. 



1 Ome Colui , che nelle cave d'oro 
■ in Ungheria , In Inghilterra . in Spagna, 
%. J Quanto più folto va , maggior teforo 

T rovo, e più j’arriccbifce,e più guadagna- 
O come da un monte alto , coloro 
Che fa/gon , fcuopron fempre più campagna , 
E terre , e man , e mille cofe belle , 

E fanti più vicini anche alle felle. 

x Coiì nell'opra mìa , quanto più innanzi 
Si va , Signor , fe'l ver volile dire , 

Sempre più par ch'altrui teforo avanzi, 
Sempre più luce fene vede ufeire : 

Quel ch i paffuto , e quel cb io dijft dianzi, 
E nulla, apprefso a quel che die venire. 
Più oro, e perle , e gioie tuttavia 
Trova la cava , e la miniera mia. 

J La mia montagna a feoprir più p refe 
Sempre , e più vago , t peregrtn conduce, 

A cui la flrada prima umil fi prefe , 
L'indofiria avendo , e la virtù per duce ; 

A giti fa di colui, che lume intele 
Dt fumo dare, e non fumo di luce, 

Per dir d'Ulifie poi l’opre , e le lode 
Con maggior maraviglia di chi l’ode . 

4 Condotti v'ho fin dove avete vi fio 
V Affrica l'apparecchio centra Carlo, 

E ! fin, che fin ad or fi può dir tri/lo 
Per lui , perocché fon per difettarlo : 

Or ne I fiato dt fpenie , e tema mifio. 

Mi convien per alquanto abbandonarlo, 

E I Conte , che fi a peggio ancor di lui. 

Per trovar chi gli liberi ambedui 

5 Nel principio de! libro, cb'è pafsato. 

Da voce di grandijfimo terrore. 

Va mezzo dì fui in Affrica chiamato. 

Ed henne ancor gli orecchi pieni , e l core-, 
L'anima un'altra nuova or m'ha turbato 
Da Tramontana , che mi par maggiore, 

E forza m e, ch'ai tutto io le njponda, 

E che fifioria alquanto anche confonda. 



6 Savia donna, che in mezzo all" Apennino 
Lieta ti fedi , in quel che tanto t hai 
Guadagnato , e guardato Camerino , 

Onde ben pari a Dido in gloria vai: 

Donna ePingegno, e d'animo divino. 

Che l' Alpi cuhe, e Adria ofpite fai , 

E col tuo nome , famofo non meno. 

Che fia , per la tua patria , il mar Tirreno. 

7 Se deir orecchie tue te mie fatiche 

( Qual fi fan ) degne fono , e delle luci. 
Fa lor {ti prego) lune , e l'altre amiche. 
Che mentre i Peggi illufiri io canto , e' Duci, 
E l'opre delle donne grandi antiche. 

Dico, che tu fra lor chiara riluci , 

E con la tua tir tu , fenno , e valore. 

Fa I fempitcrno al } angue Cibo onore. 

8 Io dico, che tenendo C arto Mano 

In Francia flato , più che mal giocondo, 

Vi Tramontana fuor venne un Pagano, 

Che volfe metter I ùmverfo in fondo : 

Nè dove nafee il Sol dell'Oceano , . 

Nè dove cala, nè per tutto il Mondo 

Fu mai trovato un'altro Cavaliero 

Dt lui più franco, p,ù gagliardo , e altiero. 

9 Chìamavafi per nome Mandrieardo, 

E tanto core aveva , e gagltardia. 

Ch'io noi vo dir per non parer bugiardo. 

Ed era lmperador di Tari aria : 

Ma fu fuperbo non men, che gagliardo, 

Sì che non volfe aver mal Signoria 
Sopr’ alcun , che guerner non fufse , e forte , 
A lutti gli altri facea dar la morte . 

10 Onde fu II Regno tutto rovinato, 
Abbandonava ognuno II fuo paefe : 

Trozofji un tratto un vecchio difperato. 

Che non fapendo fare altre dfefe, 

Pafsando Innanzi a! Se prefo , e legato , 

Con alte gnda In terra fi diflcfc , 

E i J grande faceva il lamentare, 

Che truffe ognun d intorno ad affollare. 

1 1 Tate- 
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1 1 Tanto , e filo dica ( difft il vecchi o ) afretta , 
Quel eh bo da dirti . e pei fa, che II piace : 
L anima di tuo padre maledetta 
SI fi a ancora ali Inferno contumace , 

Perchè f cordata t'hai la fra vendetta-. 
Sopra la ripa dolorofa giace. 

Giace pi gnendo , e tien la tefia baffa , 
Mettete I piedi addeffo ognun che pajfa . 

la II tuo padre Agrlcan , non fr fé! fri , 

O fingi non f aperto per paura , 

Vccife Orlando , e tu poltron qui fiat , 

Vi vendicarlo a te tocca la cura : 

Tu fai morir chi non t’offcfe mai. 

Hai tanto orgoglio vai T, tanta bravura: 

E degna certo , e generofa imp’efa 
Comi nojar , che non puh far difefr . 

I $ Va trova lui , che ti farà rifpofla, 

Moflra contro ad Orlando il tuo furore, 
Non puh la tua vergogna fiere afeofia. 
Troppo è palefe ogni atto di Signore: 

Or come non t'tmpiccbi da tua pota, 
Tonfando ali onta ghinde , e ! difonore 
Ch'hai ricevuto ? e fe' tanto da poco. 

Che volto bai d’apparire In alcun toc». . 

% 

14 Coi) gridava d vecchio ad alta voce , 

E voleva deli altra roba dire. 

Se non che il fe tacer quel Re feroce , 

Che d' a frollarlo non potè [offrire : 

Un'ira j> rovente il cor gli cuoce. 

Che fi convenne [abito partire , 

E nella xambra fi ferrò [ eletto , 

Tutto di [degno ardendo , e di difretto. 

a J Dopo molto penfar , prefe partito. 

Lo fiato tutto . e’I Regno abbandonare , 

Per non aver' ad effer mnfiro a dito, 

A cafa fra giurò mai non tornare ; 

Ma per ribello aver fi , e per sbandito. 

Fin che finito fia di vendicare , 

Nè tal penfiero in petto fi nafrofr. 

Ma palefello, e ad effètto il pofe. 

1 6 Avendo tutto il Regno provveduto 

Con porvi un huom, che cura n abbia buona. 
Ed a' frol Dei per volo, e per tributo, 
Offèrta [opra il foco la corona , 

Si partì di nafrofo , e fronofriuto. 

Ed a fortuna lutto t'abbandona , 

Senz’arme , a piede , come peregrino, 

Prefe verfo Ponente il fro cammino. 

17 Armadura non tolfe, nè dtfiriero. 

Perocché non volta , che fi dicefft , 

Cb' a vendicar fi del fro vitupero 
Alcuno aiuto a lui meflier faceffe ; 

E ben facea da te tonto , e penfiero 
Arme torre, e cavai da chi nave fi è. 

Sì che ad effetto ponga il fro difrgno. 

Sol la fra fona , e non quella del Regno. 



PRIMO. 303 

1 8 Coi't a piè folcito Camminando, 

Degli Armeni pafiò la regione t 
E folto un bel colletto un dì piffando. 
Vide preffo ad un fonte un padiglione : 
Ver là fi drizza, nel fro cor penfando. 

Se cavai vi trov iffe , 0 guarnigione , 

Per forza , 0 buona voglia ad ogni via 
N on fi partir , che fornito non fia . 

>9 Poiché fu giunto a piè del piccol monte. 
Nel padiglione entrò fenza paura, 

Quivi non è chi gl! mofirì la fronte , 

Né che ne tenga guardia alcun » , 0 cura 3 
Sol' una voce ufcì di quella fonte , 

Che gorgogliava fu per ! acqua pura. 
Dicendo, Cavaher , per troppo ardire 
Prigion fe' fatto , e più non puoi partire . 

20 0 non [enti la voce , 0 non l'intefe , 

O non curò di lei più veramente ; 

Intorno al p idighon la fi adì prefe. 

Se vera arme, t cavai ponendo mente'. 
Ad un tappato vide armi diftefe 
Di ciò , che ad un bifogna interamente , 

E ad un pino fuor, bello, ed ardito 
Legato era un definer , tutto guarnite . 

a I Senz’altro guardar più , fenza penftre , 
Quell armi fi v.-flì quello arrogante , 

Prefe il dt fi riero , e via vohndo andare , 
Subito un fioco fe gli aeeefe avinte: 
Puma ne! pin fi cominciò attaccare , 

E lo difirujfe anfin follo le punte , 




22 Gli arbori , l'crbt , t pietre di quel loco 
Ardevan j) , che facevan [pavento. 

La fiamma crefcc intorno a poco a poco 
Tanto, che il Cavalier fi cbiufe drento: 

A lui poi [ alta l'incantato fioco 
All cimo , al feudo, a tutto il guarnimente. 
L'usbergo , cb è d'acciaro , la piajlra,e maglia 
Gli ardono intorno, come [ceca paglia . 

23 Per quejla cofa il Re di Tramontana, 
L’ufiito orgoglio punto non abboffa. 

Smonta d arcione In fr la terra plana, 

E correndo, per mezzo il foco pi fi a ; 

Come fu giunco f opra la fontana 

Vt falla dentro , e gì ufo andar fi luffa , 

Nè altra aveva falute , 0 ridotto , 

Che Infin alla camicia. tra arfr , e cotto. 

*4 Elmo , [chini tri , epiafilra, e miglia , e feudo 
Gli arfero intorno, come fuffer efea , 

Arfr la giubba , ed et rimife nudo, 

Sicome nacque, in mezzo P acqua frefea: 

Con quel diletto , che in verfi 10 non chiudo , 
Mentre coti per la bell’acqua pefea, 

A lui parendo ufriio effer d'impaccio, 
Trtvqffi ad una itila donna in braccio. 

if Era 
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2} Era la fonte tutta lavorata 

Di marmo verde , re fio , azzurro , e giallo , 
L'acqua tanto era chiara , e riposata , 

Che trapafiava a gulfa di crifiallo ; 

Onde la Dama , eh entro era [pagliata, 
Mofirava con lì tenue intervallo 
Le poppe , il petto , ogni minimo pelo , 
Come dintorno avejje un fottìi velo. 

16 Fece coflei Mandricardo prigione , 

Fedele , che difgrazia ; e poiché in braccio 
Tolto , e baciato l'ebbe affai, gli efpone , 
Com'era duna Fata prefo al laccio: 

Ma fe cor ( diffe ) arete , e diferezione. 

Non fot voi, ma trarrete altri d impaccio, 
Tanti altri Cavalieri , e Damigelle, 

Che'/ nome vojlro pafftrà le jidle. 

27 Perch'intendiate il tutto a paffo a puffo. 
Fece una Fata far quefta fontana. 

Che tanti Cavalieri ha mejf i a! baffo. 

Che ifioria vi parria melcfla , e frana: 
jQui è prigione il forte Re Gradaffo , 

Che fignoreggia tutta Ser icona. 

Di là dalla grande India è il fuo paefe. 
Tanto è potente, e pur non fi difefe . 

28 Seco prigione è il nobile Aquilante, 

E l'ardito Grifon , ch'è fuo fratello , 

Ed altri Cavalieri , e donne tante, 

Ch'è [pittato difio voler [ aprilo : 

Oltre al poggio , eh' a voi vedete ovante , 

E net pian fabbricato un bel cafiello. 

Ove , fuor che la [pada , ha fatte porre 
La Fata tutte l altre armi d Ettorre- 

29 Ettor di Troia, il tanto nominato , 

Fu l'eccellenza di Cavalleria, 

Nè mal fi troverà, né li trovato 
Chi in arme il pareggiaffe , 0 in cortefia : 
Nella [ua terra avendolo affedìato 
Settanta Re, con molta Baronia, 

Dieci anni In gravi battaglie, e concefe , 
Per virtù [ola [ua [e la difefe . 

30 Mentre ch'egli ebbe il grande affé dia intorno, 
Si può fra gli altri dare unico Vanto, 

Che trenta Re mandò [ otterrà un giorno. 
Che mandato gli avean di guerra il guanto: 
Poi d'ognl altra virtù tanto fu adorno. 
Che non aveva il Mondo rutto quanto 

SI più bel Cavàhcr' , il più gentile, 
L'ucctfe Achille a! fin da tnfio , e vile. 

31 Come fu morto, tutta andò in rovina 
Troia la grande, e la difi ruffe il foco: 

Ma per tornare all’ armadura fina, 

E dir come or fi trova in quefio loco, 

La [pada prima tolfc una Reg.na, 

Delta Penti fitta , che in tempo poco 
E fendo uccifa in guerra per [e il brando, 
'Poi l'ebbe Almonte , ed or lo tiene Orlando. 
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32 E Durlindana la fpada chiamata. 

Non [0 [e mai ne fentifll parlare , 

Che [opr ogni altra [pada è celebrata ; 

Il ri fio deli altre armi egregie, e rare. 
Poiché fu Troia rutta difiipata. 

Gente di quella fi feiggì per mare. 

Sotto un lor Duca, nominato Enea, 

Che tutte farmi , eccetto il brando avea. 

33 Era d'Ettor parente non Untano, 

il Duca Enea , eh avea quefia armadura. 

Il qua! la Fata d un malvagio, e ftrano 
Caffo fe falvo , e d una gran f augura ; 

Ch era condotto a un Re malvagio in mano, 
Che l'arca cbiufo in una fepoltura, 

Stimando trar da lui teforo affai, 

Lo teneva prigione in pene, e'n guai. 

34 La Fata per incanto indi lo tolfe. 

Con atte il trofie ftior de I monimento, 

E per premio da lui quefi'arml volffe, 

Le quai di darle il Duca fu contento: 

In quefio luogo ella poi fi raccolse, 

E fece iopra dell’ incantamento, 

Ov'io vi menerò , quando vi piaccia, 

E proverò i avete core , e faccia. 

35 Se non avete voglia dì venire. 

Se I alma avete offe fa da viltatc , 

Collira mia voglia mi vi ccnvien dire 
La troppo neccffaria veritale : 

A voi b fogna in quefi’acqua morire 
Con i altre genti , che ci fon ferrate, 

Di cui memoria non farà in eterno. 

Che ! corpo è al fondo, e i ànima all'Inferno. 

36 il Mandricardo quefia cofa pare 

Vera , e non vera, come quando un fogna: 
Voi rifpofe alla donna, io voglio andare 
Dove ti piace, e dove mi bifogna: 

Ma non [0 coli nudo, che mi fare. 

Che mi trovo impedito da vergogna: 

Diffe la donna , Signor, non temete, 

Che buon provvedimento a quefio arete. 

3 7 Dipoi la treccia fi fciolfe di tefia, 

Di cu. la bella donna in copia abbonda , 

Ed abbracciato, e fattogli gran fifia. 

Tutto il cuopre con effa, t lo circonda: 

Coiì vefiiti ambedue d una vefla, 

Vfcir di quell , frefea, e tucid onda. 

Ne fer ae' corpi mai divifione. 

Sin ch'ambi fen entrar nel padiglione . 

38 Non i avea tocco, comio difii. Il foco, 

Pieno é di fiori, e refe damafehine , 

Ivi a piacer fi npefaro un poco 
In un bel letto adorno dì conino: 

Né vi Jo dir qua! fuffe il fin del gioco, 
Turpin vuol dirlo, e non lo dice al fine. 
Vuol ( come quel ch i mezzo Tentino) 

Che l huomt in quefie cofe fia indovino. 

39 Sta • 
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39 Stati Buon f patio , f uno , e f altro fccfe 
Tra frefche rofc , c fior vaghi d' Aprile, 

E la donzella una camìcia prefe 

Ben profumata , candida , e fonile: 

Voi d una giubba , chavea molte Imprepe, 
Di fua man vede il Cavalier gentile , 

Sopra calze rofate gli fpron d oro 
Gli mette , e l'arma di fotti! lavorp. 

40 Dopo T arnefe , l'usbergo brunito 

Gli pofe indoffo , e Cinfe il brando al fianco , 
E di gran gioie un bello elmo guarnito 
Gli diede , e cotta d'arme , e feudo bianco : 
Indi conduce un gran corfier fornito. 

Al qual volto il guerrter , non punto fianco. 
Nè gravato dall'arme, 0 guarnigione , 

Saltò d un falto armato in fu ! arcione . 

41 Tolfe per se la donna un palafreno, 

Cb' ad un verde ginepro era legato, 

E cavalcati un miglio, 0 poco meno, 
Pa/fano un colle, e giunfer fepr un prato : 

A lui la donna dal vifo fereno, 

Diceva, il tutto ancor non vbo narrato. 
Perche intendiate il capo vofiro bene. 

Con Gradaffo combatter vi conviene. 

41 Egli a! prefente è del caftel Campione , 

E molti glo r nl il campo ha mantenuto. 
Celai" imprefa prima ebbe Grifone, 

Ma fu da lui con la lancia abbattuto : 

Voi refierete , fe vince , prigione. 

In fin che venga un’altro a darvi ajuto, 

Ma fe II gettate fopra la pianura 
Vi proverete al! ultima ventura. 

4; Provar convienvi al gloriofo acqui fio 
Dell' armi , che portò quel fiero core : 

A! Mondo incanto tal non fu mai vifio, 

E fin ad ora ogni combattitore, 

•Ci e rlufcito d futile , e trifio, 

Nè par che degno fia di tanto onore: 

Voi proverete a domar queflo mofiro. 
Fortuna ajuteravvi , 0 7 valor vofiro . 

44 Coti parlando, glunfero a! Caflello, 

Di cut non vede il Sol più bel lavoro, 

Le mura ba d alabafiro , e'I Capitello 
D’ogni torre è coperto a piafire doro: 
Verdeggia a lui dinanzi un praticello 
Cbiufo li mirti, e di rami d alloro. 

Piegati inficine, a guifa di ) leccato , 

E fiativi dentro un Cavalieri armato . 

4J 11 Re Gradajfo è quel che quivi fiate 
V idete così ardito , e non far motto, 

Diffe la donna , or non arde a fare 
Meco, ebe fempre mi vi trovai folto: 
Sentendola il Pagan così parlare. 

Come Colui , che nella guerra è dotto. 
Abbuffa la vifiera , e ! afta arrefla, 

Segnando il colpo a mezzo delta tefia . 
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46 Dall'altra parte il feroce Gradaffo 

Si muove contea lui non con mcn frenai 
Non è de' due dcftricr chi paia la 0, 

Anzi fembran il vento, 0 la faett r: 

Fcrno nel crudo fioatto un tal frac affo. 

Che par che nell abbijfo il del fi metta, 

E la terra profondi , e'I mare , e 'I Mondo, 
Sì grave fu l'incontro , e furibondo . 

47 Ni quel, nè queflo fi moffe d'arcione, 

Le lance in mille pezzi in aria andorno. 
Anzi paffarno quella regione. 

Alla Luna, è chi dice, che arrivorno : 

Ma qui convien vederti il paragone. 

Che l’un gucrrier all' altro fa ritorno. 

Già con le fpade addietro fon tornati 
A cruda guerra, anzi a morte sfidati. 

4 * Guerra crudcl l' alcuna mal , e dura, 

Fu quefia un dlfplctato , e fiero gioco. 

Sì che non pur la donna avea paura. 

Ma fi fentta tremar tutto quel loco: 

Il loco , che fi Cuopre dar madura. 

L'aria d un fuen rimbomba fiordo , e roto, 

E per tornare agli ordinar] accenti. 

Guerra mortai fi fa tra due valenti . 

49 Son enfi or due gucrrier ,cb' a volto, e faccia, 
Starian con qu.ti fi voglia , e j palle , e petto , 
Durò cinque ore il menar delle braccia, 

E rtfolvejft la cofa in effe lo ; 

Che M tndricardo il Re Gradaffo abbraccia, 
E vuoi trarlo di fella a fuo difpetto, 

Il Re Grad.ffo a lui c era afferrato. 

Sì eie cafcarno tutti due fui prato. 

jo Nè fio fe fu defi rezza , 0 fuffe capi, 

Che quando /'«no, e l'altro ufcì d arcione. 
Sopra Gradaffo il Tartaro è rima fio, 

E al Serican convenne effer prigione : 

Già fen andava il So! verfo l'Occafo, 
Quando ) ornila fu l'afpr t quiflìrme : 

Quel Ut ci'avea ondotto Mandncardo, 

In campo entrata , diffe , il giorno è tardo. 

f I Poi fogglunfe a Gradaffo , C avallerò. 

Vietar non puoff; quel che vuol fortuna , 
Arrenderti a quefl altro t è mefiicro , 

Perchè ne vicn la notte , e'I ciel /' imbruna : 
A te, ch'hai vinto, tocca altro pcnficro, 

E per ndur tante parole in una, 

E dirtelo di nuovo , in mare , 0 In terra 
Altra pari alla tua non fu mai guerra. 

j» Toflo che il nuovo giorno fia apparito , 
Vedrai Tarmi d'btiorre , e chi le guarda. 
Dipoi che'l folar raggio è già partito, 
Entrar non puoi , che l'ora è troppo tardai 
In queflo tempo pigllerem partito. 

Che la perfona tua defira , e gagliarda 
Sopra queft'erba pigli alcun rlpofo. 

Sin che il Sol porta il giorno lummofo. 

Q_ 0 _ j i Dtn- 
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J3 Dentri alla ricca non potrcfli entrare , 

Di notte mai non t'apre quella porta. 

Tra fiori , e refe qui potrai poffare , 

Ed io veggbiando ti fari la f corta : 

Ben fe ti piace , ti potrei menare 
Dove una Dama graziofa , accorta, 
Cortefemcnre ognun che puff a accoglie. 

Ma temo , che nate fi impaccio , e doglie » 

J4 Verch’un ladron , che Dio lo maledica, 
Cb'è Gigante, e fi chiama Malaprefa, 

Alla donzella , come fua nimica, 

Ognor fa qualche danno , e qualche offe fai 
Onde non piglierai quefta fatica. 

Che ti converrla far fico contefa, 

Nè ti bifogna più briga cercare. 

Perche domane arai troppo, che fare. 

j j R ifpofe Mandrie ardo , in fede mìa , 

Tutto è perduto il tempo , che ci avanza > 
Se In amor non fi fpende, o in Cortefia , 

O nel mefirare in arme fua poffanza: 

Onde ti prego , che in piacer ti fin 
Condurmi a quel palagio , a quella fianca. 
Che m bal racconto, e farem mah, o bene 
St Malaprefa a farci oltraggio viene. 

j 6 Per compiacere al Re di Tarlarla, 

Con lui la damigella il cammin piglia , 

E poco andar , che fornirne la Via, 

Cb al luogo degno va di maraviglia: 

Duci che lontan dogni parte apparia 
A' riguardanti più di dieci miglia. 

Tante lumiere accefe aveva intorno. 

Che Iucca, come il Sole a mezzo giorni . 

j 7 Sopra la prima porta , onde t'entrava. 

Era una loggia a maraviglia bella. 

Cui fopra, giorno , e notte, un Nano fiata. 
Peccherà ptfto alla guardia di quella : 

E come lofio un fuo corno fonava , 

La famiglia correa della donzella, 

E l'era quel , di chi in fofpeito fi affi , 
Tratvan da’ balcon facile , e fafft . 

j? S’era guerriero, o Cavalicr errante. 

Dieci donzelle, a corteggiare az-vezze, 

Apron la porta , e con Itelo fembtantt 
Yengon a fare al forefiter carezze : 

E notte , e di lo fcrvon tutte quante. 

Con rtverenzie. Inchini , e gentilezze , 

E con tanto diletto, e tanta gioja. 

Che quella fianza mai non Viene a noja. 

59 A quefio modo dalle donne accollo 
Fu Mandricardo , con faccia ferma : 

La donna del giardin , con lieto volto, 

A braccio j èco , e fefieggiando il mena ', 

Ni pajjegglarno per la loggia mollo, 

Che con diletto fi mifero a cena , 

Serviti alla reai di banda in banda, 

D’ogni maniera d ottima vivanda. 
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6 o Sta loro avanti a cantare una Dama , 
Che con la tira fi face a tenore: 

Il canto eran i gefiì d alla fama. 

Strane venture , e bel motti d'amore: 

Coti fi andò , una voce ecco, che chiama , 
Poi la feconda , e poi falera maggiore , 
Atmè ( dicea) Dio ce la mandi buona. 

Che il Nano il corno mollo forte fuma. 

5 i Co lì dicea la donzella tremante, 

Dell altre ognuna in vifo è fatta morta : 
Non muti Mandricardo già fembiante, 

Cbe per quefio il di Ho là proprio il porta : 
Perchè intendiate il tulio, quei Gigante , 
Quel Malaprefa, uvea rotta la porta , 

E del romore , e gran confufione, 

Cbe fi fente ora, egli era la cagione. 

62 Entrò gridando quello fmifurato. 

Si cbe le mura tremano alla voce, 

D una feorza di ferpe è tutto armato, 

Cbe fpada , 0 lancia punto non gli nuocei 
Ha un baflon ferrato incatenalo, 

Cbe chi lo tocca, pm cbe ’l foco cuoce, 

Jn capo alea dì ferro un bacinetto. 

La barba nera infin a mezzo il petto . 

«j H li tra entrato nella loggia appunto, 

E 'I Tartaro uvea tratto il brando appena , 
Ed a lui volto , In un medefmo punto. 
Senza dirgli parole, il brando mena, 

E nella cima del baflon l'ba giunto, 

E gli tagliò di netto la catena. 

Dipoi rlcovra il colpo , t lo fa nudo 
Refiat di quella parte, ove fia il feudo. 

(q Per quefio Malaprefa Infuriate, 
il bufone a due man per dargli prefer 
Mandricardo d un fallo I ha febifato, 

E ben di giuoco a quella pop a refe : 

Gl unfelo appunto ove l avea fegnato 
Sono al ginocchio al fondo dell drnefe, 

E quel gli ruppe , t le calze di maglia, 

E le gambe ambedue nette gli taglia. 

(S Come fu in terra, a voi lafcio penfare , 
Se quelle donne ne facevan fifa. 

Noi voi /e Mandricardo più toccare. 

Un de' famigli eh levò la tefta : 

Poi fuor di cafa il ferno ftrafeinare 
Lontano un pezzo , In mezzo alla fiore fi a. 
Le gambe, e lui gettarne in una foffa. 

Il Dtavol’ ebbe l'alma, 1 lupi l'offa. 

6 6 Come fe fiato mai non fuffe al Mondo, 

Di lui più non fi fe ragionamento. 
Cominciamo le donne un ballo tondo, 
Sonandoli ogni forte di frumento. 

Con voci liete, e canto tì giocondo, 

Cbe chi fiato Ivi fujje non pur drento. 

Ma fuori , e ben da lui lungi divifo, 
Giuralo aria quel luogo il Paradifo. 

67 Du • 
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€ 7 V uranio ancóra II pine evo! lavóro, 

Buona parte di nòtte era pacata, 

B /landò in cerchio, come a coni ifl oro, 
Venne di Dame una nuova brigata , 

Con frutte , e con confetti In coppe d oro ; 

E fendo ognuna in terra inginocchiata. 

Alta gentil donzella , e al Cavaliere 
Da ricrearfi, e rinfrefearfi diero. 

€8 Di bianchì torchi al lucido fplendore 
Poi s'andaro a pofar negli ampi tetti , 

Belle camere pofli a grande onore 
Eran di feta bianchitimi letti ; 

Rami d aranci davan grato odore, 

E fopra lor cantavano uccelletti, 

Ch'a lumi accefi fi livarno a volo, 

Bè quivi flette Mandricardo folo. 

«9 Una donzella il rimafe a fervirt 
Di tutto quel che chieder feppe appieno. 
Ebbe la notte da fare, e da dire. 

Ma più nari , venuto il dì fermo; 

Come , tornando , voi potrete udire 
Bell' altro Canto di fp avento pieno. 

Che ’l maggior fatto mai non fu fentlto. 
Signor, venite a udirlo , ch'io v'invito. 
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I / "l Ome fe flato mai non fu/fe a l Mondo, 

1 Più non fi ragionò di quel Gigante , 
Ccfa che pare a me, che fu fecondo 
L’ufanza nojìra moderna galante', 

Che come della fo/fa è mejfo al fondo 
Un morto , e noi voltate abbiam le piante. 

Per tornarcene a cafa , immediate 
Le lagrime, e le doglie fon paffute. 

1 E la memoria fubito fuggita 

Di lui , fia flato buono, o ver cattivo, 

Né della fua cattiva , o buona vita 
Ci refi a nella mente efemplo vivo, 

Ond'una odiata fia , ! altra feguita; 

E coti refla quello fpirto privo 

DI chi preghi per lui , dì chi il ringraz) • 

De! bene , onae I fuoi reflan ricchi , e fazj . 

3 Figliuoli Ingrati, a cui con tante pene. 

Or per mare , or per terra travagliando 
Son' Iti i padri per farvi fiat bene. 

Acciò che non andiate voi J Untando : 

Morti che fon , voltate lor le rene, 

EU alla lor memoria date bando. 

Siate pur certi , che del ben ch'avete, 

Un rigorofo conto renderete . 
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4 Se fapete, che l abblan malamente 
Acquiflato , e lafciato, fere ladri. 

Rendetelo, Infelici , e piavi a mente 
Spejfo pregare Iddio pe’ voflri padrii 
S' anche vi par tenerlo gìuflamente, 

E che la tofclenza ben vi quadri. 

Spendete! bene, e grazie a Dio , e loro 
Rendete del lafciato a voi teforo. 

j E fopra tutto penfate, che In corte 
Ore , fe fujfer ben centomil'anni. 

Coma loro , anche a voi verri la morte, 
Bon fia chi la fperan za, 0 il tempo Inganni: 
Ma tornando alla loggia, 0 alla corte, 

Dove il Tartaro, tratti jerfera I panni, 
S'era corcato il di nuovo appettando, 

Vengo la bella ifloria feguitando. 

6 De' raggi <f oro Apollo coronato 
Trajfe il bel vi fo fuor della marina, 

Il del , dipinto di color rofato. 

Cacciava già la /Iella mattutina ; 

E nel palagio s'udia d'ogni lato 
Cantar la rondinella pellegrina, 

E gli uccelletti de! £ lardino adorno 
Far nuovi ver fi all apparir del giorno • 

7 Quando dal fonno Mandricardo fclolto, 

Ufci del letto , e ne! bel prato fcefe. 

Ad una fonte rinfrefeofli il volto, 

E prcflamcntc fi vejli Tarnefe : 

Commiato avendo dalle donne tolto, 

Là onde era venuto il cammin prefe, 

E quella che I area quivi guidato, 

Bon l'abbandona , ma gli è femprt a lato. 

8 Ragionando con ejfo tuttavìa 
D'arme, e d'amore , e cofe dilettofe , 

Lo rtcondu/fe in fu la prateria. 

Dover an iopre sì maravigliofe'. 

L'alto edificio dinanzi apparta. 

Ch e tutto pien di pietre preziofe. 

Con torri , e merli, a guif a di caflello. 
Lavoro al Mondo mai non fu sì bello. 

9 Di miglio un quarto è per ciafcuna fronte. 
Ed era fatto In quadro per mifura, 

Verfo Levante ave a la porta, e'I ponte, 

Bè ve chi prolblfca porta, e mura: 

Ma chiunque entra , con parole pronte. 

Sopra la Soglia dell'entrata giura, 

Con lealtà perfetta, e dritta fede, 

Quello feudo toccar , che innanzi vede . 

I o Poflo è lo feudo , ove gran fpazio abbraccia 
Una piazza, ad un bel pilajlro d'oro-. 

Avea la corte intorno ad ogni faccia 
Logge dipinte di gentil lavoro: 

Gran genie era ritratta ad una caccia, 

Ed un bel giovanetto era tra loro. 

Più bei di lui fra tutu non fi vede, 

E fopra a! capo ha ferino Ganimede . 

Q_0_ x 1 1 Tut • 
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li Tutta r>fi crìi fulvi tra ritratta 
Dì punto In punto , thè nulla vi manca , 
Court dal io fico al del , volando ratta , 

A Giove lo porti [acquila bianca , 

Che fcmpre Inferno fu della fua / chiatta , 
lnfin al ditele quell anima franca 
D'Etlorre, ucctfo fu con tradimento. 

Cambiò Priamo tarme , e il vefhmentt. 

li L’aquila prima avea bianche le piume , 

E Coi! In urrà fu dal citi mandata : 

AI» poiché Troja di punto in un fiume 
Si convertì, nella crude / giornata , 

Che Eltor fu fpento, il qual era II fuo lume, 
Eu la candida infegna trasformata , 

Ter efprlmer la ofeura lot fortuna, 

L aquila bianca al! or fi fece bruna, 

1 J Benché lo feudo , cbt flava legato , 
Com'tntendrfie , in n.ezzo a quella corte , 

Non era In parte al, una già cambiato, 

Eia tal qua! lo porti quel Guerrier forte t 
Ad un pt/afiro, dov'cra attaccato, 

E fermo fopra aveva In lettre feorte, 

5 un'altro Eltor non fe‘ , non mi toccare, 

A quel che mi porti torto non fare . 

14 Di quel color , che mofira II eie l [treno. 

Ha lo feudo fembìanza , cd apparenza: 

La Dama fcefa giù de! palafreno, 

Ecce fopra la terra riverenza, 

E così il CaValier, d'orgoglio pieno', 
roi pafjò dentro fenza refifienza, 

E come giunto fu net vago loco. 

Toccò lo frudo con la fpada un poco . 

1 J Come fu tocco il feudo con la fpada. 

Tremi ■ tulio d intorno il tcrntoro. 

Con tal romor , che par che I Mondo cada. 
Indi s'aperfe il campo de ! tefero: 

Quifio era un Campo fptjjo d una biada. 
Che le fpighe , e la paglia ha tutta doro, 
Sceperfefi quel Campo , e venne fuora 
Per una porta , che s'aperfe allora ■ 

jé Ma 1 altra da Levante , end’era entrata 
Il Cavalier , fi cbtufe tutta quanta', 

Diffe colei. Signor, chi qua é entrato, 
DJcirne mal per tempo non fi vanta , 

Se quella biada del bel campo ornato 
Pria non fi miete, e [e la verde pianta ; 
Cb’é là nel mezzo del campo felice. 

Non fi [chiama dall'ultima radice. 

1 7 Non rifpofe il guerrier" al fuo parlare. 

Ma falla in mezzo con la fpada in mane, 

E cominciando la biada a tagliare. 

L'incanto apparve manifefio , e plano, 
Ch'ogni gran fi vedeva trasformare 
In qutjlo, e quello animai brutto, e frano, 
Or Ironia, or Pantera, or Liocorno, 

Ed a lui tutti addoffo s' avvini or no ■ 
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1 8 Come cadeva il gran fopra la terra. 

Di diverfi anima I forma pigliava ; 
Perendo, d'agnt intorno il Tartaro erra. 

Ma poco la fua forza gli giovava : 

Mai non fi vid, la pii flrana guerra, 
Ognor la folta più multiplicava 
Di lupi , di /toni , e porci , ed orfi , 

Cbt con grafi! I affolla, c cbt con mot fi. 

19 Durando in quefia guifa la contefa, 

Jl Cavalier' al fin veniva ! affo, 

E refi ava perdente dell’imprefa. 

Tanto era delle fiere il gran fracaffo : 

Onde ncorfo all'ultima difcfa, 

Chinojf m terra, e prefe in mano un [affo. 
Il quale era fatato, e non fapea 
Già Mandrlcardo la virtù, clravea. 

20 Era la pietra difiinta a fognali 

Verdi , vermigli, bianchi, azzurri, e d'oro } 
Come la truffe in mezzo agli ammali. 

Il Dlavol parfe , cbcntraffc fra loro: 

Pantere cominciarono , e cinghiali, 

Ltoni , cd orfi, e t un con l'alito loro. 

Si gran battaglia , e feberzi così brutti, 

Cbc in un momento Jur dtjperfi tutti. 

21 Fumo difperfi in un momento d'ora. 
Combattendo fra loro acerbamente : 
fluivi non fe Mandricardo dimora , 

Ch'adì ch'ha a fare ha beagli occhi, e la mente: 
L’altra fatica gli reflava ancora 

Di quella pianta lunga , cd eminente. 

Ch'ha mille rami, cd ognuno è fiorito, 

A quella prtflo il Cavaliere é ito. 

22 Con ogni sforzo quel tronco abbracciava, 
Adopra per j piantarla ogni vigore, 

E dibattendo forte la crollava. 

Onde da ogni foglia cafca il fiore; 

E nel cader, per l'aria fen andava. 

Udite cofa degna di flupore , 

Cadendo foglie , e fior da quel troncone , 
Qual diventava corvo, e qual falcone, 

2} Aflori, aquile , gufi, barbagianni. 

Con effo cominciamo afpra battaglia. 

Benché flracciar non gli poican' i panni, 
Ch'é tulio armato dì ptajira , c di maglia: 
Tanti cran , che gli davan degli affanni , 

E la vifia degli occhi fc gli abbaglia. 

Sì che fornir non poteva il lavoro 
Di [veglice la radice , e'I tronco d'oro, 

24 Ma come quel eh' ave a molto ardimento. 

Non lime impaccio , c la forza raddoppia. 
Sì che la fvc/fe , ma con mollo flento, 

E ne! fi ir par la parve un tuon , che f coppia : 
Co» un remore orribile efee un vento, 

Che gii uccelli [pacai qual fuoco fi oppia , 
Ufcì quel vento, come Turptn dice. 

Proprio da! buco, rutta la radice. 

2J Fuor 

* 
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» j Fuor di q\ i:l buco il gran vento rimbomba , 
Gettane ! » a gran furor le pietre In /ufo , 
Come fuffer' ufette d'una f romba-, 
atllor guardando Mandricardo In giufo, 

Vide una ferpe ufeir fuor della tomba, 

Con molto frano , e contraffatto tnufo, 

£ tante code attaccate li vede, 

Cb'un numero Infinito ejfer le crede . 

Perchè la cofa vi fia manifefla. 

Era la ferpe di quel buco ufeita. 

Che foto un bullo aveva , ed una teff a. 

Ma dietro in dieci code era partita: 

Volta il Tartaro a lei la fpada prefla. 

Che non vede ora d'averla finita , 

Col brando In mano alla ferpe j'accofla , 

E T primo colpo a mezzo il collo appofla . 

27 E la ferì dove aveva appofiato 
Dietro alla tefla appunto in fui ciuffctloz 
Ma quel ferpente tl cuojo avea fatato , 
Laonde pien di fdegno , e di difpetto 
Addoffo a Mandricardo s'è gettato, 

E con due code alle gambe l'ba fretto. 

Con altre il bufo, e con altre le braccia. 

Sì che legato a forza in terra tl caccia. 

3 8 Lungo ha il drago il mofi accio, e'I dente bianco. 
L’occhio , che pare un foco , che riluca. 

Col dente afferra il Cavalier ne! fianco, 

E r arme , come pafia gli marruca : 

Ei pur fi velia, ancorché affai fia fianco, 

E voltando , rovina in quella buca. 

Onde il vento venta, che cofa feura. 

Non è da domandar a egli ha paura. 

2 9 E l'ajutarlo la fortuna prefa 
Non era, invan fin qui l'era difefo. 

Caduto gii, perchè jopr’ejfo refa. 

Fiaccò II capo al ferpente col fu 0 pefo; 

Gli occhi fchixiar gli fe fuor della tcjlj. 
Onde fi fcielfe , e tutto s'è difefo. 

Menando pur quelle fuC code frane. 

Morto in comlufien quivi rimane. 

JO Morto i! ferpente, guarda il C avallerò 
La feura gretta di fopra , e d'intorno, 

I uce un carbone a guifa di doppierò, 

Sieome luce II Sole a mezzo giorno: 

La tomba tra dun fajfo tutto intiero, 

II quale era vefliio, ornato, adorno 
D'ambra , e corallo , e d'argento brunito. 

Chi di lui non fi vidi pure un diio. 

JI Aveva in mezzo un palco edificato 
Di bianchiamo avorio terfo , t netto, 

E fopra un drappo azzurro, e d'oro ornato, 
Topo come defitto, 0 capoletto : 

Quivi pareva un Cavaliere armato 
Dormir difefo fopr'un ricco letto. 

Farea, nen era , intendetemi bene. 

Sei verme farmi, che nen erme piene . , 
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3» L’armi , che fur della franca perfona , 
Ch’oggi è nel Mondo tanto celebrata, 
D'Eitor dico io, che fu ben la corona 
D'ogni virtù, eh è più cerca , e lodata: 
Credo , d> ancor negli orecchi vi fuona 
L ìflcria , che di lui v'ho raccontata , 

Come vi manca la fpada , Ch'Orlando 
Porla, e come l'avcffe , e dove, e quando. 

33 Forbite tran quell' armi , e luminofe. 

Che l'occhio appena f off re di vederle. 
Fregiate d'oro, e pietre prezlofe. 

Di rubini , e fmcra/dl , t grojje perle : 
Mandricardo le voglie avea bramofe, 

E mlll’anni gli pare Indoffo averle , 

Se le volge per man , fi maraviglia , 

Ma fopra tutto all'elmo alza le ciglia. 

34 In cima ali timo , d'oro ora un Itone, 
Cb'un breve avea d'argento in una zampai 
Di folto a lui pur d oro era il torebiont. 
Con ventifel fermagli d'una flampa : 

Nel mezzo della fronti era il carbone, 

Ch’ a guifa rilucea dì chiara lampa , 
Faceva lume , coni è fua natura. 

Per ogni canto della grotta feura . 

3j Mentre che fi ava il Tartaro a mirare 
L'armi , che tilucean , come crifallo , 

Si fonti dietro alle fpalle fonare. 

Nell aprire una porta di metallo : 

Voltofi , e vide molte donne entrare, 

Ch' a coppia ne venian faccendo un ball». 
Con nuove fogge , e frani addobbamenti , 
E dietro lor fonar vari frumenti . 

36 Sopra quegli a ballare incorni adorno , 

Ed a fallare all ufanza Lombarda , 

Che a chi piace è un modo molto adorno , 
E chiama fi ballare alla gagliarda : 

Alcune d'effe una canzon cantorno. 

Che par eh altrui di dolcezza il cor arda. 
Poi alla fin, tacendo tutte quante, 
S'ingmoccbiarno a Mandricardo ovante. 

37 Indi levata in piede una di quelle. 
Comincia il Re de' Tartari a lodare. 
Mettendolo p.ù alto , che le filile. 

Per l'opre cb’aica fatte egregie, e rare : 
Cornelia tacque, due altre donzelle 
il guerrier cominciamo a difirmare , 

E difarm.no , folto alla lor feorta, 

Fuor della tomba il menano alla porta . 

38 Indoffo poi gli pofero un bel manto 
Di fina feta a zifre ricamato , 

E profumarlo appreffo tutto quanto, 

Con acque , ed olii , e mufeo lavorato : 

E con fefla infinita , Tifo , t canto , 

A fuon domi frumento più lodato. 

Por una j cala di bel marmo, adagio. 

Con effo in mezzo , tornarno al palagio. 

39 Del 
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39 Del aunl la forma [opra vi narrai, 

Dove lo feudo d'Ettore era In piazzai 
Quivi eran Cavalieri , e donne affai, 

chi fuona , e canta , e chi ride , e foltazza, 
Viù bella fcfta non fu vifla mai r 
Come venne II guerrier di buona razza 
Gli andato incontro , e con diremo onore 
Lo falutarno a guifa di Signore . 

40 Del ricco foggio in mezzo era la Fata , 

E che a lei vada Mandricardo chiede I 
A cui difie , guerrier , quefla giornata 
Tal teforo hai , che fimi! non fi vede: 

La fpada effer convienvi accomp gnata. 

Vero mi giurerai fu la tua fede," 

Che Durhndana , l'Incantato brando , 

Torrai per forza d'arme al Conte Orlando. 

Hi E fin che quella imprefa non hai vinta. 
Non poferà giammai la tua perfona. 

Nè fpada altra giammai ti farà cinta. 

Ni f opra al capo porterai corona: 

L'aquila bianca, che I feudo ha dipinta. 

Ti fia compagna ad ogni imprefa buona, 
Che quell'arme gentile , e quella infogna 
Sopr'ogn altra ì donar , di pregio degna. 

4 i II Re di Tartari a con riverenza 
Tutto quel , che ta Fata vo/fe, giura , 

E quell'altre donzelle in fua prefenza 
Vefiirno lui della bella armadura ; 

Onde, armato, da lor prefe licenza, 

E fu la fin della prigione ofeura 
Di molti Cavalier di fummo ardire, 

Cb'eran là prefi , e non potean ufeire . 

43 Vjcir dunque te genti tutte quante. 

Che gran cavalleria vera in prigione, 
Ifohero Spagnuolo , e Sacripante , 

Il Re Grada fio, e l'ardito Grifone t 
Vfc't con e fio il fratello Aqui tante. 

Ed altri molti di gran condizione , 

Gente di motto nome , e chiara gloria , 

Che non accade or qui farne unijloria . 

44 Di quivi il Re Gradafio , e Mandricardo 
Si partirò, e legamo in compagnia , 
Com'intervien , che l'un l atro gagliardo 
Appetifce , ed un buon l'altro difia: 

Quefto era un par , che forfè troppo tardo 
A trovarne altro fimi le Jaria, 

E pria , che in Francia vengan , faran cofe 
Egregie , pellegrine, e gloriofe. 

4J Aquilante , e Grifone, altro cammino 
Tenendo , and amo per paefi frani. 

Sapevano il linguaggio Saracino , 

Vero ficurl andavan tra' Pagani: 

Andando un di fu pel Zito marino. 

Due Damigelle feontramo , e due Nani , 

L una d ejje di negro era veflita. 

L’altra di bianco candida, e pulita. 
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4« Cosi i due Nani , e così I palafreni 
Di neve , e di carbone avean colore, 
Avevan le Donzelle occhi fereni 
Da trae con ejji altrui di petto il core : 
Certi atti di dolcezza , e grazia pieni . 
Variar foavt , e bei motti d'amore , 

E tanta famiglianza ban in se fi effe , 

Che non farebbe chi le difeernefie . 

47 1 due fratei le donne f aiutare , 

C binando il capo con atto correfe , 

E(Je luna con l altra fi guardato, 

E la negra alla bianca a parlar prefe : 
Dicendo a lei , fot eli a , altro riparo 
Qui far non pitaffi , nè altre dìfefe 
Cantra quel , che defi ina II del nel Mondo 
Col giudicio infcrutabil fuo profondo. 

4S Ben fi può il tempo alquanto prolungare • 
£ fi** col fenno forza alia fortuna f 
Chi fece il Mondo lo potria mutare , 

E porre i! Sole in luogo della Luna ; 
Vigliam dunque partito , fe ti pare, 

Difie la bianca alla donzella bruna. 

Di ritener cofior , poiché la forte 
In Francia gli conduce a ter la morte . 

49 Così fra lor parlavan le donzelle , 

E non eran' intefe da' guerrieri , 

Sin che la bianca , ch'era Luna d'elle , 

Difie lor , valore fi Cavalieri, 

Se vi di/cttan ! opre egregie , e belle. 

Se difenfer del dritto' fere veri, 

S'onor filmate di Cavalleria, 

Efi'er vi piaccia alla difefa mia. 

JO Ncn ebbe prima detto , che ad un tratto 
L'un, e l'altro l'offerfc il fuo potere: 

Difie la bruna , or' intendete il fatto , 

Poiché intefo abbiam noi voflro volere ; 
Fermar vog/tam con voi folcane patto , 
eh un Campo v'obblighiate mantenere. 

Sin che fia prejo un C avallerò , 0 morto. 

Il qua! n offende , e fanne oltraggio a torto. 

Jt F affi chiamar il disleale Orrilo , 

Il Mondo pari a lui ncn ha ladrone , 

T tene una torre in fu! fiume de! Nilo, 

Dove una fiera a gufa di dragone. 

Che quivi è, nominata coccodrilo, 

Tafce di f angue , e carne di perfone : 

Per firano incanto è fatto il ma/adetto, 

E nacque d una Fata , e d'un folletto . ■ 

;i Fu generata, e prodotta d’incanto 
Qucfia perfona, di mercè ribella. 

Che quefio Regno ha guaflo tutto quanto , 
Vercbegni Cavaliere, 0 damigella, 

Che faccia indi ta via, gli da nel guanto, 
Ed alla fiera va tra te mafie ella : 

Cercato abbiam d'un Cavaliere affai. 

Che tragga il Regno, e noi di tanti guai. 

Si btu 
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5 3 M i fin ni or rimedio non fi trova 
Contra qucfio malvagio traditore , 

Perchè da morte a vita fi rinnova 
A gufa di Fenice il malfattore : 

Or fi potrà di voi veder la prova , 
Ch'ardir mofirate in fembianza , e valore , 
Ed atti ad ogni imprefa ne parete , 

Se conformi alla vifta i fatti avete . 

54 Quei due , che nati fon d'ottimo ferne, 

E l'anima corte fe hanno , ed umana. 

Sema dir altro , con le donne infieme 
Fanno alla torre , che non è lontana : 
Quivi fi fente quel enfio , che freme , 

Come fa il mar , [off indo Tramontana , 
Fremendo batte Ornlo informe I denti , 
Come fa combattuto il mar da’ venti. 
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Éo E l'uno, e T altro a buon gioco lavora , 
Benché difavvantaggìo abbia il Pagano , 
Perchè Aquilante in men d un quarto d'ora 
L'armi gli ha quafi tutte meffe al piano : 

E difpofio del Mondo trarlo fuora. 

Un colpo trae con luna, e l'altra mino 
Sopra le [palle alla cima del petto, 

E 7 capo , e 7 collo gli tagliò di netto . 

6t Ora a frollate , che fiupcndo cafo. 

Quelli befiia incantata mal adetta , 

Colui dico, che in fella era rimafo. 

Par che la malta a lato fi rimetta : 

E 7 capo , eh' era fuo piglia pel nafo , 

Ed a I fuo luogo ben fe lo r affetta. 

Indi la mazza di nuovo ha ritolta, 

E torna alla battaglia un'altra volta. 



SS Per cimier f opra l’elmo un Gufo aveva 
Co' fuoi cornetti, e con rii occhi di foco: 
Egli adirato tuttavia fremeva , 

Ma conto i Cavalier ne fanno poco: 
Ciafcun di vifta il Diavol conofceva , 

E fon fiati a ballare in altro loco, 

Nè Jhmano il perìcolo una paglia , 

Onae prefio lo jfidano a battaglia . 



Si A rider cominciò la donna bianca , 

E volta ad Aquilante , diffe , amico, 
Invan ti veggo in man la fpada fianca. 
Danne credito a me , che 7 ver ti dico: 

Se gli tagli affi il collo , t’I petto, e Tanca, 
Più minuto il tritaffi , che’l panico. 

Mai non farà dello fpirìto privo. 

Spezzato In mille partì torna vivo. 



jfi Lo fcellerato non fece rifpofia, 

Mofifiefi a furia , e la fua mazza afferra , 

La muffa d Aquilante anche fu tofia. 

La lancia , ch'egli avea lafcìa ire in terra: 
Poi con la fpada in mano a lui t'accofta , 

E tra lor comincioffi orrenda guerra , 
Dando, e togliendo di fono, e di fi òpra , 
Colui la mazza , e qucfio il brando adopra. 

J 7 Aquilante di lui poco fi cura. 

Che guarnito è di piafire fatte ad arte, 

A luì [pezza , e fracaffa Tarmadura, 

Come tele d'aragno, o fronde, o catte: 
Giunfelo un tratto a mezza la cintura , 

E giufiamcnte in due pezzi lo parte. 

In terra mezzo cadde quel ladrone , 

Val bufilo in giù rimafe in fa Tardone . 



Sf Diffe Aquilante , io non fui mal febernìto , 
Nè cominciai fenza fornire imprefa. 

Se ben la cofa andafte in infinito'. 

La voglio a fin condur , poiché l ho prefa: 
Combattendo morrò, j’ altro partito 
Non arò per offe fa , o per dtfefa. 

De! rimanente fila quel , che a Dìo piace , 
Ma con cofiui non vo tregua , nè pace . 

«4 Cor > dicendo , conturbato molto , 

Folta ad Orrii , che 7 vuol di vita torre, 
Ma quel ribaldo di quivi t è tolto. 

Già t è fuggito dentro alla fua torre: 

1 1 coccodrillo avea di quella fciolto , 

Fuor della porta quella befiia corre, 

E dietro Orrilo in fui cavallo armato. 
Trema dintorno la terra del prato. 



jS Quel ch'è caduto , in fu non è chi alzi. 
Brancolando giacca fi opra la rena, 

Traendo il fuo cava 1 fi acca gran balzi , 
Traeva calci, e giocava di fcbicna : 

Onde convicn, che'l refio in terra balzi. 
Dove non fu caduto quafi appena , 

Ch'un pezzo, e l'altro infirmi fi fi aggeli a, 

E tutto muro torna in fu la fella . 

J 9 Se quefia cofa parve flrana , e nuova , 
Credo, che dirvi non mi fia bt fogno. 

Che quantunque Tarpino adórni muova. 
Pure a contarla io fleffo mi vergogno : 

Diffe Aquilante , io vo veder la pruova 
S’io fo da vero, o veramente fogna. 

Coti dicendo , a quel t’avventa addoffo, 

E contra /fu quell altro anche ti moffo. 



SS Come quello animai vide Grifone , 
Cb'a queft altro venia correndo ovante. 
Urta il cavai con l'uno , e l'altro / prone 
Per dare ajuto al Fratello Aquilante : 
Fu quefia molto dura afpra quifiione , 
E diede a lutti due fatiche tante , 

Che per contarla , come fi conviene. 
Forza è fcrbarla nel Canto, chi viene. 
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CANTO III. 

I TTX lpt 1 che' primi due riojtri parenti 
1 SI Cavarne la voglia di quel pomo , 

^ Ch a loro , e noi mefchim allegò i denti, 
E [chiavo di fignor fi fece l'huomo\ 

Volfe Dio , che da mille firmi , e fientl , 

Da mille mali , e mini fttlfe domo , 

E che ! pan de! dolore , il qual mangiale, 
Col fudor del fuo Vi fio t'acquifiìafie . 

a Con quejta condizion quello animale , • 

Che doveva degli altri efier Signore, 

E che diventa poi tanto befiiale. 

Che d'ogni altro anima! fi fa peggiore , 
il afe e , e porta per dote naturale 
Affanno , ftcnto, mi feria , e dolore , 

Onde vive , onde vefie , e fi nutrica , 
Convita, che fi guadagni con fatica . 

3 Un faviofu , che quefia vita noftra, 

Difie , ch'era una eterna , e cruda guerra , 

E che aU'huom convenia flarfempre in glofira, 
Sin che Dio lo tenta fi òpra la terra : 

Dunque poiché così l'ufo ci moftra. 

L'ufo , anzi pur' Iddio , che mal non erra, 
Vreghianlo almen, cb'a far ci dia di quelle 
Guerre, che fon più felici , e più belle. 

4 Onde vittoria , e gloria riportiamo 
Contea ciò , che ci faccia refifienzia, 

E d'acquiftarla certi ci rendiamo 
Con la virtù delialma paztenzla: 

Per or icfiemplo d Aquilante abbiamo, 

Che da colui non volfe tor licenzia. 

Ma giurò fin a morte J largii intorno. 

Se fujfe nato mille volte il giorno. 

J te fujfe nato, e ritornato In fafice. 

Giurato ha fin' a I fin mai non pofare : 

E coti, quando l'anima ci pafice 
Qualche vizio con morfi, e punte amare", 

E ii ucclfo più forte rlnafce ; 

Tornianlo tante volte ad ammazzare , 

Che fi fi chianti dall'ultima radice. 

Coti la guerra noftra fia felice . 

{ Dij fi del coccodrillo, in che maniera 
Della torre d’Orril fciolto fuor’ efice ; 

E grande a maraviglia quefia fiera , 

Vive molto, e vivendo fimpre crefcr. 

Sta ora in terra , ed or nella riviera, 

Le beftte in quella , In quefia mangia il pefee: 
Come lueerta, o ver ramarro è fatto. 

Ma di filatura è fra loro un gran tratto . 
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7 E lungo trenta braccia , t forfè pine. 

Il dojfo ba giallo , maculo fio , e vario. 

La maficella di fi opra apre all'infiue. 

Ed ogni altro animai t’apre al contrarlo: 
Inghiottlfice una vacca intera , e un bue, (rio, 
C he'l ventre ha ajfial maggior d' un grand'arma - 
1 denti fipefii, e lunghi gli ba una fipanua, 
E dicci almen della gola la canna . 

8 Grifon , che vede verfio te venire, 

Com io diceva , la befiha ti profila , 

Si fpiufe verfio lei con molto ardire, 

E la fiua lancia a mezzo il corpo arrefla: 
Come ben l'incontrò non fi può dire. 

Tra gli occhi il colfie a mezzo della refila, 
Grofia era Taf! a, il ferro era pungente. 

Ma ! una , e l'altra cofia fu mente . 

9 Fiaccefiji T afila, com'una cannuccia, 

E poco danno fe quella percofifia, 

Cha quella befiia non paftò la buccia. 
Tanto è Callofia , ed afipra , e dura , e grofia: 
Or’ appiccata è ben la ficaramuccia, 

E la fiera ergoghofia , ad ira mofia, 

Apetfe la gran bocca , e firma fallo 
Intero t'inghiottiva efio , e l cavallo. 

10 Se non cb’a tempo vi giunfie Aquilante, 

Cb aveva Orrllo in due pezzi tagliato, 

E T fuo fratei vedendo fi d' ovante 

In gran periglio d'effer divorato. 

Un colpo trofie col brando pefante 
Sopra a I mofiaccio , ch'era niellato. 

Fatato è'/ brando, ed egli avea gran forza, 
Ma a quella fiera non tagliò la Jcorza . 

11 11 coccodrillo ad Aquilante volta , 

Ma tanto è / 'paventato il fuo dcftriero, 

Che no! volfe afipettar per quella volta, 

Né d'afipettare gli face a mejhero ; 

Che in bocca non gli aria data una volta, 
Aria forbito in un bottone intero 
L buomo , e ’l cavallo , e l'arme , e' vefl imenei. 
Senza toccar, né il palato, nè t denti . 

Il Ma com'ho detto, il deflriero fimarrito 
Fugge diftefio In corfio , e non galoppa ; 
QuelTorrendo animai dietro gli è ito, 

E qualche volta gli tocca la groppa ; 
EQendogli vicino a m:n dun duo. 

In altro feont ‘ o Aquilante s'intoppa, 
Rfufcitato Orrilo a lui fi volta, 

E torna alla battaglia un'altra volta. 

I } Era Grifone intanto fi, cavalcato , 

E falla al ccccodnl/o in fu le fiebiene, 

E tanto va pel dojfo [misurato. 

Che finalmente alta tifi a gli viene: 

Saltava l'animale infuriato. 

Ma Grifon ben apprefo a lui fi tiene , 

E ì ha con ambe man prefo pel nafio. 

Mai non fu vtfto tl più fiuptnd» cafo . 

14 DaW 
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CANTO 

1 4 ValT altra parte Aquilante , ed Orrii « 
S'tran inficine attaccati a battaglia , 

La qual delle paffute era In fui fila, 

Non giovava a! Pagana piaftra , e maglia , 
Tutta la fpezza , carne luffe fila : 

Or nelle fi palle il coglie , e gliene taglia, 
Credendo a quella volta dargli fpaccio. 

La [palla gli tagliò con tutta il braccia . 

I } Va lì braccia defiro a terra col baffone. 
Nè quivi il branda Aquilante ba tenuta, 
Che ben fa di colui la condizione, 

Vedendol morta non l'aria creduta : 

Trae dal finiffra lata un ftramazzane , 

Col feudo r altra braccia è giù caduta. 

Salta Aquilante dell'arcione in fretta, 

E le braccia ambedue net fiume getta. 



terzo. jii 

ai In fu le grazie le braccia menava 
Egli, e con man dinanzi ronda apriva, 
Ccm'un ranocchia in quel fiume notava. 
Tanta, che Xlunfe armata in fu la riva: 
Grifone a! fuo fratei volta , parlava. 

Se quella beftra fuffe adeffa viva, 

A cui con tanto affanna morte demmo, 

A falvarcl di qui fatica arammo. 

aa D fffe Aquilante, io non fan certa ancora 
DclTenor , che di quefta imprefa aremo. 
L'alma a cofful non può cavar/! fuara. 
Quantunque fia di tutti i membri fremo : 
Del giorno avanza poca più dun'ara. 
Quando verrà la notte , che faremo ? 
Farmi vedere , anzi certa il difeerna. 

Che ci tirerà feco nell'Inferno. 



■ S Lungi le getta più di mezzo miglia , 

Sì grande è quivi II Nil, che fembra il mare: 
Diffe Aquilante, or va dà lor di piglia, 

E fammi il peggio ornai , che mi puoi fare: 
La mofea ma! ti caccerai dal ciglia, 

Ni potrai ( creda) I gamberi mondare. 
Malvagio truffai or , che col tuo incanto 
In queffa baja m bai tenuto tanto. 

1 7 Va! loffi Orrlla , e parve una faetta, 

Coli correndo Va veloce , e cblufo, 

E dalla ripa nel fiume fi getta. 

Col capo Innanzi andar tafeiaffi giu fa: 

Corfe Aquilante a Grìfon, che Tafpctta, 
Cbe'l coccodrillo avea prefo pel mufo, 

Ni però convinta tardare un'anno, 

Perché il fratei fi trova in grande affanno . 



a | Grlfan diceva , or' adunque fi vuole. 
Mentre eh è dì, la fpada adoperare. 

Prima che folto fene vada il Sole, 
lo la notte per me non fo che fare: 

Ni finite anche avendo le parole , 

Ad Orrila rivolta, il va affrontare , 
Un'altra volta fan bella la piazza. 

L'un con la fpada, e l'altro con la mazza. 

a 4 Era da fare affai da agni lata, 

A cofful quello, e l'altro a lui menava, 
Avvengacbe Grifan fia ben' armata, 

E di mazzate poco fi curava : 

Mentre ognuno alla zuffa i più Infocato, 

In fella un Cavatici quindi paffava. 

Che incatenata ftrafeina un Gigante, 

Ma ptù non va queffa novella avanti. 



1? Come intende/! e (credo) paco ovante. 

Pel nafo avea Grifon quel moffro prefo, 

E fi apra il capa gli tenta le piante , 
Faccenda a forza II mufo ftar difiefo : 
Stando coti, fopraegiunfe Aquilante, 

E preflamente dell'arcione è fi cefo , 

E la fua lancia prefe , la qual' era. 

Non T avendo adoprata , ancora intera . 

lq Con effa in mane all’anima! t'accafla 
Fra le mafcella , e luna , e l'altra guancia, 
Giù per la bacca aperta il colpo appofta, 

E dentro tutta vi mette la lancia : 

Paffa del petto per la prima coffa, 

E rlefce la punta per la pancia, 

Peroccbi folto al corpo , e nelle afcelle 
Il coccodrillo ba tenera la pelle. 



aj Tornerò ben dipoi , ficome foglio, 

Teffendo tuttavia l ifforia ardita. 

Che quando duna cofa è piena il foglio. 
Un'altra a dir di te l’autore invita: 

Narrar di quella coppia adeffa voglio. 

Che in eterna amicizia t'era unita. 

Del Re Tartara , dico, e di Gradaffo, 

Che verfo Francia fene van d'un paffa. 

16 Ma prima che fia giunta, e quefta, e quello 
Arà più incontri di varia ventura, 

Soria, Damafco , t’I fua contado bello. 
Quieti trapaffarno alla ficura : 

Giunti un giorno in fui mare ,ad uno a /Iella 
Volfer pofar , che l'aria era già {cura, 

E lo trovar non fidamente aperto, 

Ma rovinato , disfatto, e diferto. 



io A Grifon queflo colpo forte piacque. 

Perché più non polca, fe'l ver vuol dire. 
Mai più lieto non fu dipoi che nacque : 
Ornla In queffa comincia apparire. 

Che fu notando veniva per Tacque: 

Quando Aquilante la vede venire, 

Può far, diceva , il fida , e tutto il Monda, 
Ch'egli abbia pefeo I monchi infin' al fondo f 



a 7 Lungo II lift guardando il Re Gradaffo 
Verfo una ripa tutta dirupata. 

Dove Tonda del mar la batte baffo, 

Vide una danna nuda, e fcapighata. 

Che con catene i legata ad un fi affo , 

E la morte chiamava difperata. 

Morte ( diceva ) tu , morte , m'ajuta, 

Poicb ogni altra fperanza i' he perduta. 

Rr a i Ctt- 
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314 LIBRO 

iS Calamo I C avalliti unitamente 
Infin al fondo di quel gran petrone , 

Per faper eli , cb'avea quella dolente , 

E qual del pianto fuo luffe cagione: 

Ella piagnea ti dolorofamente , 

Cb'a quei [affi move a compafiione, 

E tolta a' Cava/ter , deb per pleiade 
Ammazzatemi { diffe ) con le fpade . 

2 9 Dipoi che la fortuna vuol, ch'io pera. 

Per le man cTltuomo almen vorrei perire , 
Cibo effet non vorrei di quella fera. 

Ch i peggio affai lo ftrazio , che! morire: 
Domandavan i Re , quel cb'ba , chi era , 

Ma la mefcblna noi poteva dire, 

Si forte , e fpeffo fingbiozzava , e tante 
Tra le parole I abbondava il pianto. 

30 Pur diffe a I fin, piagnendo, j'io mi doglio , 
Più che non moflro ubo cagione affai. 

Se 7 tempo bajierà , dir ve la voglio. 

Udite t'una al Mondo è In tanti guai : 

Abita un'Orco là fiotto a quel [coglia. 

Non fio t altro Orco avete vi fio mai. 

Ma quefio ba tanto brutta , e fiera faccia, 
Cb'a ricordarlo il f àngue mi i agghiaccia . 

3 1 Variare a gran fatica ve ne poffo y 
Cbe'l cor mi trema in petto- di paura , 
Grande non è, ma per [et altri è groffo ,. 

La barba ba riccia , e la capellatura : 

In luogo d'ocebi ba due coccole d’offo, 

E ben fu favia in quefio la natura. 

Che fe lume vedeffe , il Mondo tutto- 
dì ebbe In poco tempo arfo, e difi rutto . 

3 2 Nè v'ba difefa l'buom, benché non veda. 
Ancorché ( com'ho detto) fia fenz'occbi, 
lo già l'bo vlfio ( or chi fia , che mel creda ) 
Stirpar le querce a guifa di finocebi r 
E tre Giganti , end ave a fatto preda. 
Sbatter' In terra, come tre ranocchi , 

Spiccò dal bufio ambe le cofee lofio. 

Quel fe metter' a le fio , il reflo a refio . 

33 Perché fi pafee fcl di carne umana , 

E tlen di [angue d'buom da bere un va fio: 
Or voi fuggite In parte più lontana, 

Cbe'l maledetto non vi fenta a nafo ; 
Ancorché adeffo giace nella tana. 

Che pur' ora a dormir dentro- è rlmafo. 

Ma come defio fia , fubitamente 
All odor fenttrà, che qua è gente. 

34 E com'un bracco feguirà la traccia, 

Non vi varrà difefa , né fuggire , 

Dugento miglia Vi darà la caccia y 

In man gli converrete a! fin ventre : . 

Onde vi prego , che partir vi piaccia , 
Lafciate qui me miftra morire. 

Sol ri domando per mercede, e priego , 

Non mi facciate d’una grazia niego . 



terzo 

3 j E quefia fia y fe forfè nel cammino 
Un giovanetto verrete a feontrare , 

Re di Damafco , detto Norandino, 

Non fo fe mai l'udtfie nominare, 

A liti contate il mio crude! defiino , 

So ben, che lo farete lagrimare,. 

Ditegli , la tua donna li conforta. 

Che t'ami viva , ed amati anche morta » 

35 Ma ben guardate a non pigliare errore 
Di dir , co lo viva in coti dure pene , 

Che 7 mifero mi porta tanto amore. 

Che noi potrian tener mille catene ; 

E la mia doglia fi faria maggiore, 

Vedendo morir meco ogni mio bene, 

E mi dorrebbe affai , pii che la morte. 
Che fuffer pur' a lui due dita torte . 

37 Direte dunque, come nella firada 
M'avete feppe/lita alla marina 1 
Se Vi domanderà della contrada. 

Per trovar morta ancor la fua Lucina, 
Dite averla [cordata, e che non vada 
Affiggendoli più l'alma tapina , 

E non fi lafci vincer da! dolore. 

Se non per altro, viva per mi' amore. 

3? Coti ragiona , e la faccia ferente 
Bagna piagnendo quella fventurata : 

Tenea Gradaffo le lagrime appena , 

Già dal fianco la fpada ave a cavata. 

Per tagliare , 0 fpexzar quella catena. 

Con la quale allo [cogito era legata \y 
Ma la donna gridò, per Dio non fare. 

Che farai morto, fenza me falvare. 

3 ? Quefia catena, che mi fa dolente. 

Per mezzo il [affo paffa nella tana, 

E com’e punto tocca , incontanente 
Scocca un'ingegno a modo di campana ; 

E [e quel maledetto fi rifente, 

Ogni fperanza di fuggire é vana. 

Per piani , c monti , e balzi , e luoghi forti 
Mai non vi lafcerà , fin, che v'ba morti . 

40 A Mandricardo il ghiribizzo tocca 
D'udir fe la Campana area buon fuono. 

Nè cbtufa avendo la donna la bocca 
Alla catena diede un fquafst buono: 

Or ri fo dir , che la grofta rintocca, 

Parca dentro a quii fafto efjcr'un tuono, 

E la donzella mtfera [marrita, 

Aimè ( gridava ) alme » mia vita è ita. 

41 Dove m’afcondo, mifera, e mi corco? 
Adefso farà qui quel maledetto: 

Eccoti ufeit della fpdonca l'Orco, 

Co» la gozzaja infin a mezzo il petto: 

1 denti fuor di bocca , Come il porco. 

Nè crediate , cbe’l mufo egli abbia netto , 
Lordo , imbrattato , e di [angue vermiglio. 
Lunghi una [panna i peli in ogni Ciglio. 

42 Qua». 
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CANTO 

51 Quante una grefisa gamba ha agni dite, 

E r unghia nere, t piene di bruttura'. 

Non fu Gradafse punte sbigottito 
Di cojì brutta , e fpiacevo / figura', 

Anzi cel brande in man fopra gli è ite, 

Ma quel del brande fue pece fi cura , 

Le feudo piglia, e gliel frappa di braccio, 
E f'infranje , ftrignendo , come il ghiaccio. 

4) Se le pigliava ceti nella refi a. 

Cerne cenere l'elmo gli aria peflo, 

E finita ad un tratte era la fefla. 

Cerne con man s'inf ragne un gran eTagrefle, 
O cerne fiacca un giglio la temprila, 

O fungo . e altra cefa nata prefto. 

Cesi pelver gli aria de! cape fatte 
Quella beft tàccia , e dell'elmo ad un tratte . 

44 Ma perché pone aita cieca la mane. 

Le feudo così a cafe gii ebbe prefe. 

Dettegli un creile sì crude, e villane. 

Che f Se Gradafse In terra s'i dtflefe: 
Prefitto In mezze l'animale flrane, 

E nella tana le portò di pefie, 

Ben fie gli sbatte in mane , e fi dimena , 

Ma nulla gl Va, e trova fi in catena. 

4J Come Ceibe legate, incontanente 
Fuor della tana di nuove è venuto , 

Deve fi flava il Tartare dolente. 

Che il fue care Compagne avea perdute', 

E fitnza brande , che s’avete a mente, 

Avea poco anzi in fi agramente avuto 
Mai non portare alla fiua vita brando. 

Se non acqmfla quel del Conte Orlando. 

46 Chineffi, t prefe una gran pietra , e prefica. 
Cinquanta libbre fu, fie’l ver m'i detto , 
Quella avventi con tutta la fiua pefisa, 

t giunfie l'Orco proprio a mezze il petto: 

Ma fu niente a lui quella percefisa. 

Anzi gli crebbe più fidegne , e difipette, 

Ov ebbe il colpe con la man fi tocca, 

E com'un verro la fiebiuma ha atta becca. 

47 E dietro a Mandrlearde pei fi getta, 
Com'un fiegugie all'erme d una fiera : 

Ma il Tartare ha di lui molte più fretta, 

E perfiena anche avea defira , e leggiera , 

Va ve fio il poggio, a guifia di faina , 

E quivi ferme a mezza la soffierà, 

Trafise in gran fiafise tolte fuor del mente, 

E diede all Orco a mezze della fronte . 



TERZO. 3ij 

49 Laonde è Mandricarde In gran penfiere. 
Non fa allo fcampe fue pigliar partite, 

Per ogni balza, e per egli J intiero 
.Da quefla beflia fi vede feguilo: 

Nè di punto penfiar gir era mefiiere 
D'aver centr'efso di difiefa un dite, 

Gli trae ben fajfi , e tronchi afiprt , e motefii. 
Ma trovar cefa non può, che larrefii. 



jl Egli era largo più di venti braccia, 

Come filmar così fi può alla grefisa. 

Quel brutte Orco , che dietro tra alla traccia , 
Efisende cieco, non vide la fofisa ; 

Onde per quella a piombe giù fi caccia. 
Dintorno rimbombò iafipra percefisa, 

E quando in fu le laftre giunfie a! fondo. 
Parve cbe'l del cade fise, e tutte' l Monde. 

Ji Vi fio dir. che non cadde fopra il lette, 
Perchè quell afipra ripa era molto alta. 
Ruppe/! quattro cefi ole del petto, 

E del fino fiangue quelle pietre fmaha: 
Allegre Mandrlcardo nell'afpelte, 

D.fise, e' fi vuol guardar, dove l'btiom fialta, 
Or cofià giù ti refia in tua malora, 

E detto , ivi non fece più dimora . 

J3 Calando plen di letizia, e di fefla. 

Al mare ficefie verfe la fpelonca. 

Qua vede un braccio , e là mezza una tefia, 
Colà vede una man co' denti tronca: 

Per tutto intorno è piena la forefla 
DI qualche braccio , e qualche fipalla menta. 
Di membri lacerati in pezzi frani, 

Cerne di becca tolti a lupi, e cani. 



J4 Guardando Innanzi va con largo pafse. 
Sin che giunfie alla tana in fu l'entrata, 
Cb'è molto grande , perchè tate ì 'I fiafise, 
E riccamente d’ore lavorata'. 

Quivi poich'ebbe fclolte il Re Gradafse, 

E quella ch'alio ficeglie tra legata. 

Tutti di nuove fpoglie s’addobbarne. 

Che in molta quantità ve ne trovarne . 



JO Torna Correndo in giù verfio un vallone, 
E mentre corre , a lui fi volta fiptfiso, 

A mezze ri corfie trova un gran burrone. 
Da ime a fiomme tutto quanto fefise: 
Quivi ebbe di morire opinione, 

E per fipacclato il Tartare s'i mefite, 

Pur fopra quelle a corfio pien s’i mofise, 
E di là le falli con Parme indofiso . 



4 8 In mille parti quel fiafitò fipezzoffi, 

E fece poco male a quel perverfio, 

Che già per qutfio addietro non ternoffi. 
Perchè mai non C avea di nafio perfio: 
Mandricarde ne va quante ir più puoffi, 
A diritte correndo . ed a traverfie. 

Tante che giunfie de! monte alla cima, 

E lOrce apprtfso , ed anche ferfie prima. 



j j Pei fene vanne , e'I Tartare, Lucina 
Certefemente prtfia avea per mane. 

Cesi andando lungo la marina, 

Scorfere una gran nave di lontano. 

Nella qudt videe , poi che fu vicina. 

Alta l infogna del Se Tibtano, 

Di cut quefla donzella era figliuola, 

E la fortuna, dianzi glien invola . 

RR * )i Re 
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5 6 Re di Cipri in futi tempi , t di Redi tra 
Quel T ibi ano , e d'altre terre afiai, 

E va cercando per ogni riviera 
Dì aflei , ni trovata ancor rba mai ; 

Onde piagne , e r affligge , e fi di [pera , 
Menando la fina vita tnfia In guai : 

Cerne la donna la bandiera vide , 

Ter letizia ad un tratto piagne , t ride . 

J ì Sempre più chiara fi viene a [coprite , 

E la nave , e la gente tutta quanta: 

Non può la beila donna più [offrire 
Per far lor [e gno la ve fi e fi [chiama: 

E [enza più tenervi in lungo dire , 

Saltarne dentro , e fu la fefia tanta, 
Quanta in ti fatto cafo efier doveva , 
Trovando lei , che morta ognun teneva . 

J I E già la poppa volendo voltare , 

Tirando con te corde alte T antenne. 

Eccoti l'Orco, che In fui poggio appare, 

E verfo II mar ne vien, com'abbia penne. 
Or vi [o dir , ch'ognun fi dà da fare. 

Che la più parte aliar morta fi tenne, 

Ognun vuol' efter piloto , e padrone 
A tirar prefio, e volgere il timone. 

Jq A f 'alti , e balzi, a guifa <Tuna palla' 

Pien TOrco , e [angue la barba gli piove r 
Un gran pezzo di monte ha in [a la [palla. 
Che pien di [affi, e d'arbori di Giove: 

Egli il porta Itggler, com'una galla, 

10 vo morir, [e tutto'! Mondo li move, 

Vien giù correndo l'orrenda figura, 

E già ne! mare è infino alla cintura. 

So E vien tì Innanzi , che qua! bufo! tiene 

11 nafo fuori , ( piedi ha in fu la [abbia. 
Sentendo I remi , ebe vogavan bene, 

Tra[ie lor dietro il monte pien di rabbia. 
Che con tanto fraca[so in mar ne viene , 

Che Tonda fe [aitar [opra la gabbia: 

Se innanzi un poco più Tavefte tratto. 
Sfondava il legno, t gli buomini ad un tratte. 

fi Quanto fufse di tutti lo / pavento , 

Mi par cofa fu perfino a raccontare, 

Quel che de' marinari ha più ardimento. 
Sotto carena fi corfe appiattare : 

Levoffi in quefio da Levante vento, 

L onda a' innalza, e grofto viene il mare, 
li eie / fi cruccta, e muove all'acqua guerra. 
Più non fi vede TOrco , ni la terra . 



TERZO 

é$ Saltar fi veggon per tutto delfini. 

Che di fortuna trifto annunzio danne. 

Non i contento il mar de’ fuol confini, 

E la notte comincia già a far danno: 

Chi [a di mar converrà, ch'indovini: 

Ma li qui il lor tagliare, e'I vofiro affanno. 
Che [o che d udir troppo /tracchi fitte. 

Il refto un'altra volta intenderete . 






CANTO IV. 



R 



Overe dura , e di tre dopp) rame 
Intorno a I petto ebbe quel primo, il quale 
Dell'oro vinto dall’ingorda fame , 
Commifc al mare orrendo il legno frale’. 

Nè teme il tempeftofo Affrico infame. 

Che combatte con Borea , nè fio quale 
Grado di morte temette quel fiotto. 

Che vide il mar gonfiato, e vi fu colto. 



a Iddio prudente adunque tagliì Invano 
Luna terra dall altra , e le divifie 
Col largo impraticabile Oceano ? 

Dipoi che l'empie navi , in tante guifie 
Fatte, Il profuntuofo [e me umano, 
Quafi contea fua voglia , entro vi mifir. 
Seme profuntuofo , che a' peccati 
Corre [empre , thè più gli fon vietati. 



3 Ornai non è difficile a' mortali 

Più cofa alcuna , infin al cielo andiamo 
Con la fioltizja , tanto grandi ha Tali, 
Tanto con la [uperbia alto voliamo: 

Né mediante gli empi nofiri mali 
Por le [nette a Giove giù laficiamo, 

Ognor l'ira del eie! chiamiamo in terra 
La fame a darci , e la pefie , e la guerra. 



4 Se vi potefie un'huomo immaginare, 

Il qual non [oppia quel che fia paura, 
E [e volete un bel modo trovare 
Da [paventar ogni anima ficura, 
Quando è fortuna mettetel'in mare. 

Se non lo teme , fe non [ene cura. 

Colui per pazzo abbiate, e non ardite. 
Perch é divifo dalla morte un dito . 



Si De IT Orco ornai non hanno più paura. 

Ma morte han più che mai [opra la ttfltt. 
Perocché orribilmente il elei s ofeura, 

Il vento crefce, e vien pioggia, e tempefia: 
Temprila d’acqua, e di grandine dura 
Ver fa il cielo a gran furia, e mai non refia. 
Or balena , ed or tuona , ed or [anta. 

Luna rovina T altra noe affiena. 



j E una orribil cofa il mar crucciato, 

E meglio udirlo , che farne la prova. 
Creda ciafcuno a chi dentro ve fiato, 

E per provar , di terra non fi mova : 
lo vi contava nel Canto papato 
Di quella nave , che nel mar fi trova 
Sì combattuta da prora , e da poppa. 

Che l'acqua v'entra, ed efeene la Poppa. 

6 Man • 
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CANTO 

€ Mandrie ardo era in quella , e'I Re Gradalo, 
T ibi ano , e la figlia futi Lucina , 

Rompefi l'onda con molto fracaffo, 

Un gregge fembra Irata la marina: 

Un gregge bianco andare , or' alto, or baffo. 
Ma fempre mugghia , com una fucina, 
Stridon le corde , e V legno fi lamenta 
Gemendo in fondo , e par cbe’l fuo ma! fenta. 

7 Or quefto Tento, ed or quell' altro affale a 
La nave , che gii d'acqua è mezza piena , 
E tra' nugoli fu talvolta fatta. 

Talvolta frega a terra la carena: 

Un tratto fot terroni nella malta, 

E vienle addoffo un gran monte di rena. 
Che la fece piegata ire alla banda. 
Gridando ognuno , a Dio fi raccomanda . 

X Due miglia urtolla , or j), or nò fommerft , 
Ad ogni punto fi a per affondare. 

La gente , che vi dentro i tutta perfa, 

E fé fa voti , non è da parlare : 

Ecco per fianco giunta una traverfa, 

Cb'aù altra banda la fe traboccare. 

Grida la gente , e non t’ode per fona. 

Tanto II mar mugghiaci ventole T acqua fuon». 

5 Cambiali il vento, e muta in uno ifiante , 

Or la batte d'avanti , or nelle fponde. 

Spie: off al fine un groppo da Levante, 

Con tal furor , cbe l mar tutto confonde: 
Trefe la poppa , e fpinfe il legno ovante , 

E fece entrar la prora folto t onde. 

Più d un'arcata fot t'acqua la caccia, 

Qual' oca , o fmergo va , quando ba la caccia . 

10 Puf ufcì fuori , e con quella rovina. 

Va, che della balcflra efee la vieta , 

Da quella fera infin alla mattina, 

E da quella mattina all'altra fera : 
Abbandonata va per la marina , 

Sin che condotta fopra la riviera, 

Ove quel monte in Acquamorta bagna. 

Che divide la Francia dalla Spagna 

1 1 Quivi ad un cavo , chiamato la Runa, 
intoniamo mezzi morti in fu la rena, 

E j) battuti fon dalla fortuna. 

Che fendo terra , lo Credono appena: 

Va fio il mal tempo , e quella notte bruna , 
Co è l'alba infieme il del fi rafferma, 

E già per tutto fj (fendo chiaro il giorno , 
D'andar cercando fi dilibtrorno . 

12 Cercar diliberarno in che paefit 
Sian Capitati , e chi ne fia Signore ; 

£ tratto fuor di nave ogni fu urne fe, 
Armafi ognuno, e monta a corridore: 

Ma il lor viaggio poco fi dlfltfe. 

Ch’olire ad un colle udirne gran romort. 
Corni, e tamburi , e trombe, ed altri fuoni. 
Che par cbe'l citi, quando è più irato, tuoni. 



Q. U A R T O. 

1 3 II Re di Sericana, e Mandrìcardo 
Fccer refiar la donna, e Tibiano, 

Dipoi Con paffo veloce , t gagliardo 
Fur fopra al colle , che non è lontano ; 

E verfo quel fracaffo volto il fguardo, 
Veggon coperto d'arme il monte, e'I piano, 
Veggon gente affrontata in varie febiert 
Sotto ftendardi , e pennoni , e bandiere . 

14 Era queflo il Re dC Affrica Agramente, 

Che contea Carlo fi trova in battaglia. 

Come ne! Canto vi contai cC avente , 

Ognun quanto più può l'altro travaglia'. 
Quivi era il Re Marfiglio , e Balugante, 
Tanti Signori , e tant altra canaglia, 

Che In tempo alcuno , In altra , o pace, o guerra, 
Tanta non ne fu mai fopra la terra . 

jj Ferraù manca, Orlando era perduto: 

Stava II Pagano ad un fiume a cercar* 
Dell'elmo , che là giù gli era cadute. 

Come ben vi dovete ricordare : 

Al Conte era altro cafo intervenuto, 

Cafo da far' ognun maravigliare. 

Quel che vincer foleva ogni gran prova. 

Tra donne vinto , e legato or fi trova . 

ti Fi conterò poi meglio il fuo mefiiero, 

Bafia ch'egli era adeffo in altre imprefe : 
Ben vi Rinaldo, e l Marcbefc Ullviero, 
Riccardo , e Guido , eT buon Oggter Danefe', 
Come intendtfie altor , quando Ruggiero 
In terra tanti Cavalter difiefe 
Di quei di Carlo , che innanzi fi mena , 

Anzi gli foffia , qual vento la rena . 

1 7 Comr fi f pezza II tenero lupino , 

0 il fufio de' papaveri nell'orto. 

Rompeva quella gente il Paladino , 

Gente condotta a doloro fo porto: 

Rovefcio in terra fi trova Tarpino, 

Uberto Duca di Bajona è morto, 

Avolio, Avin, Berhngbleri , ed Ottone, 
Caduti in compagnia di baiamone . 

2 8 Gualtieri ebbe uno feontro nella tefia. 

Che gli tffe) il fangue del nafo, e di bocca, 

E firangofeiato fn fu la terra refla. 

Il giovane Ruggler gli altri pur tocca: 

Non fi può ben contar tanta tempefia. 

Qual tramortito , e qual morto trabocca, 
Buffa correndo , e fi feontra in Riccardo 
Quel Duca altiero, nobile, e gagliardo. 

19 Gli fpezza il feudo , e per le fpalle il paffa, 
L'arme a quel grave colpo non ba retto , 

La lancia a mezza l'afta fi fracaffa. 

L'uno, e Coltro deftner furti co! petto : 
Quivi II Cnftian fopra la terra laffa, 

E trae la fpada il franco giovanetto. 

La fpada, che già fece Fallerlna , 

Ch’ultra nel Mondo non fu mai lì fina. 

»o Par 
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3i* LIBRO 

io Par ch’or Cominci la battaglia fiera , 

E che fia fin adejfo flato un gioco. 

Sembra Ruggier’ un raggio, una lumiera, 
Un tuono , un lampo , un folgore di foco-. 

Or quefla abbatte , ed or quell' altra fcblera. 
Par che fi trovi a un tratto in ogni loco , 
Volta , e rivolta , com'aveffe file, 

E lafcla ovunque giugne il fuo fognale . 

lì La noflra gente fugge d'ogni banda, 

Non fi pub dir la fuga , e la paura. 

Ad ogni colpo dieci In terra manda. 

Non fu mai vlfta si fpietata , e dura-. 

Sin: baldo , che fu Conte d'Olanda, 

Avea divi fio infin' alla cintura, 

E Daniberto , ch'era Re Frifone, 

Tutto tagliato infin folto l’arcione. 

XI 11 Duca Aìgualdo, huom dagli altri diverfo, 
Era lbernefe , e nacque di Gigante, 

Fu da Ruggite colpito per traverfo, 

E morto , fatto al eie! voltar te piante : 

Non è II Marchefe già di Vienna perfo, 

Se l' altre genti fuggon tutte quante, 

Se ben’ in rotta ognun fugge , Uliviero 
Sta fermo foto, e fi volta a Ruggiero. 

x) Qui pure alquanto il combatter t'agguaglia. 
Nè come gli altri quefto affronto Rafia, 

La fpada d' ambedue Coti ben taglia. 

Che dove coglie, il fegno fempre /affa: 

Ecco il Danefe arriva alla battaglia , 

Ecco dietro Rinaldo , che frac afa 
Ciò ch'egli incontra, e tutto è fanguinofo. 
Affannato , fudato , e polveroft. 

14 Ruggier, che d'altra parte II campo netta, 
Vide , che la fua gente in volta andava, 
Onde come dal del fa la fretta. 

Cotale addoffo ad Ultvler menava : 

Menava ad ambe mani , e per la fretta,\ 
Come Dio volfe , il brando fi voltava , 

Colfe di piatto, e fu però 1 1 crudo 
V colpo , che gli fece il capo nudo . 

*J Reflò fenx’elmo Dlivier tramortito. 

Tanta fu di quel colpo la tempefla. 

Aveva il vifo , bianco , impallidito, 

E vota anche di lui la fella re fi a : 

Viflolo il giovanetto a quel partito. 

Che gli pioveva il Jangue dalla tefta. 

Motto dolore il cor gentil gli prefe, 

E preflo da cavallo in terra fcefe . 

16 E lo prefe, dipoi che fu fmontato, 

In braccio, vinto da compajfione. 

Per ordinar , che fujfe medicato, 

E fa di pianto grande effvfione: 

Stando in queflo atto pietojo occupato, 

Ecco a lui giunto alle fpalte Grifone , 

Vn Conte di Maganza traditore. 

Spronando vien a lui con gran furtre . 



TERZO 

17 Quanto più può fpronando il naiadette. 
Dietro un gran colpo al giovanetto diede. 
Sì che chinar lo fece a fuo difpetto. 

Un tomo fe , ma folti preflo in piede. 

Che non fu vifto mal folto sì netto-, 

Volta fi preflo addietro , e Gnfon vede. 

Che per farlo morir non flava a bada , 
Rotta la lancia , avea tratta la fpada . 

18 VoltoJfi a lui Ruggier con molta fretta, 

E gridi , tu fe' motto , traditore : 

Ma quel malvagio punto non Taf petto. 
Ch'ogni fuo pari è fempre vii di core\ 

Ove più folta la battaglia , e fretta. 

In quella parte fprona il corridore. 

Tra gente , e gente , e tra Tarme fi caccia , 
Né può f offrir guardar Ruggiero in faccia. 

29 Ruggito a pii lo fegue, minacciando. 

Che lo farà morir, come ribaldo-. • 

Colui fuggendo , e queflo feguitando , 
Glunfero in quella parte, ove Rinaldo', 
Che tal' oprar ' avea fatto di brando, 

Cbe'l campo correr fa di fangue caldo. 
Quivi di fangue il mar pareva rojfo. 

Così Tonde f acca , tornerà gr off 0. 

30 Grlfon gridava , aiutami per Dio, > 

Ajutami per Dio, ch'io fon finito, 

Queflo Pagan crude! , -nimico mio, 

A morte, a tradimento m'ha ferito: 

Quando Rinaldo quella voce udio. 

Volta Balordo, e verfo lui nè ito. 

Ter traboccar Ruggiero, a corfo pieno, 

Ma vedutolo a pie , ritenne il freno . 

J! Lafctò Ruggiero II corridoi Frontino, 1 
Dove fmonio per ricorre il Marchefe: 
Trovojft preffo a quel luogo Tarpino, 

Che da' Pagani un pezzo fi difefe ; 

E fendo a tu! ( tornio dico) vicino, 
Accoflofli al cavallo , e deflro il prefe. 

Sopra Pardon deflramcnte faine. 

Alta ^attaglia torna II prete ardito. 

31 Ruggier per volontà di gafligare 
Colui , fi trova adejfo a piede al piano: 
Grifon fi fece da! Diavol portare. 

Dunque affronta il Signor dioMont' Albano, 
Che lui non volfe con Bagordo urtare, 
Vcrecch'un'alto gli parve villano, 

Ma darcion falla alla campagna aperta 
Lo feudo avendo in braccio , in man Frusberta. 

3 3 E corniciamo una Zuffa sì brava, 

Ch' ognun per maraviglia è fatto muto. 

Né Rinaldo ejjèr già fracco moflrava, 

Bcnch' al bla tutto il giorno combattuto : 
Tanto fwor l'uno , e l'altro menava. 

Che tnflo a quel che lor vuol dare ajuto , 
Tnflo a chi in mezzo lor fi fujfe mcjfo. 

Che non che Tarmi , un monte arebber feffo. 

' . J 4 *>»' 



Dìgitized by Google 



CANTO 

74 Durando tal fra lor l’afpra conte fa. 

Ecco Agr amante arriva alla battaglia, 

C he quei dì Francia caccia alla dtflefa. 
Fende ogni cofa , fracaffa , e ibaragtia: 
Non fa Carlo nè’ noflri più difefa , 

Più non fi trova fcampo alcun , ciré vaglia , 
Par quella gente un fiume , che trabocca » 
Per un de’ noflri cento , o più ne tocca, 

35 innanzi a tutti II Re di Garamanta , 
Ttrribìl, dtf pernio Mar tuffi no, 

Cbe vien gridando a gran voce , e fi vanta 
Di prender vivo il figlio di Pipino : 

Tanto è il romor , la gente , e furia tanta , 
Cbe'l monte trema , e ! pian , lungi , e Vicino r 
Tal l'afpro facitore, e tanto dura, 

Cbe per l ombra de' dardi il del j'ofcura - 

3$ Fugo e la gente noflra in ogni lato , 

£ quella , cbe non fogge refla morta , 

Quivi è Sobrino , il vecchio dtj pie tato, 

Cbe In cima dell'elmetto il foco porta: 
Soprun cammello è Balifronte armato , 

E taglia, e [quarta con la fpada torta , 
Barlgano, ed Alzirdo , e Dardi nello 
Fan de Cnftian crudele afpro macello - 

37 Cbtviflo aveffe il mifero vecchione 
Carlo, a! del volto , fenza dir niente , 

Arti he pianto di compaffione , 

Fedendo piagner lui lì duramente: 

Campate re» , diceva al Duca Amonr, 
Campate Nomo, e Gano, e me dolente 
Qui lafciate a purgare i miei peccati 
tbban ben quefti fupphcj meritati. 

3? S ai mio Signor' iddio piace , ch'io muoja. 

Io fono alla fua voglia apparecchiato , 

Quel cbe fol mi tormenta , e che ni anncjtr, 
E veder morto il popol battezzato , 

E cbe l Pagano è latto noftro boja i 
O Re del del , poiché coti t'è grato. 

Se i fallir noflro a punirci ri mena. 

Fa , ch'io [oj muoja, e fol porti la pena. 

39 Chiunque le parole irifle afcolta. 

Piagne , e vuol confortarlo alcun invano : 

Già la [dieta Reale in fuga è volta , 

F ugge fenza ritegno ogni Crifiiano: 

La folta grande tutta ti raccolta 
Deve Ruggiero, e quel da Moni Albano 
Fan guerra Infieme lì crudele , e dura , 

Cbe di queft altre non fi tien più cura. 

40 Ma tanto è graffa della fuga fonda , 

E la furia temoli di chi caccia , 

Cb’argine non fi trova più, nè [penda. 

Che la foflenga , e cbe fermar fa faccia : 
Quefla addcjfo a' guerrieri in modo abbonda, 
Cbe fra lor l'attaccata zuffa flraccia , 

Tania urta loro addoflo la genia , 

Cbe non fa alcun di lor dove fi fia . 



Q_ U A R T O. 319 

41 Mentre ammazzarli è più ciafcuno Intento r 
Fu tor tolto di man f empio maneggio, 
Rimafe l’uno , e l'altro mal contento, 

Cbe non fi fa chi aveffe meglio, 0 peggio: 
Ma il buon Rinaldo è quel , che fa il lamento. 
Dicendo, 0 Dio del citi , chi quel ch'io veggio ? 
La noflra gente fogge in abbandono , 

Ed lo , cbe poffo far , cb'a piede fono ? 

4 2 Così detto, a cavai va per montare, 

E vedi fi B a tardo innanzi poco, 

A lui 1 accolla, e volendo l pigliare , 

F ugge il deflrier da lui , come dal foco: 
Rinaldo fi voleva dtfperare , 

Dicendo , adeffo è ben tempo da gioco , 

Sta fermo , beflia pazza , mal. ideila , 
Bajardo pur va innanzi , e non fafpetta. 

43 Tanto feguì Rinaldo II fuo dedrlero, 

Cb'al fin trovoffi in una felva ofeura , 

Ove l apiario alquanto mi me filtro , 

Cbe gli incontrò in quel luogo altra ventura: 
Di nuove torno a contar di Ruggiero , 

Cb'a piede fene va per la pianura, 

Penfando al perfo fuo cavai Frontino , 

Ed ecco innanzi a lui paffa Turpìno. 

4. 

44 Era Turpin falito in fu farcione, 
Peroccb'tl fuo cavallo ave a fmarrito , 

Com'io diceva, quando da Grifone 
Di dietro dianzi fu Ruggler ferito : 

Correndo or fene vien per un vallone , 
Quando lo vide II giovanetto ardito, 

Euggier' ardito , dico, come il vide , 

Non è da dir fe d'allegrezza rìde. 

45 Coti a piede , e fol lo vuol fegulre , 

E grida afpetta , cbe'l cavallo è mio : 

Il buon Turpin , cbe vede ognun fuggire. 

Dice , alla fe , eh io vo fuggire ambio: 

Ma per la calca innanzi non può ire , 

Tanta è la calca grande, e'I polverio , 

Sì fono i noflri freni, avviluppati, 

Cbe gli fu forza upir dall'un de' lati . 

46 Fugge Tarpino, e Ruggler gli è alte fpaffe t 
Sin che condotti fono a un pretto puffo, 

Là dove terminava quella valle. 

Quivi cadde Tarpino f finto , e tufo : 

Ruggler a mezza cofla per un Calle 
Vide il prete caduto al fondo bafio. 

Ove T acqua il pantano appunto chiude , 

E impantanato in mezzo alla palude. 

47 Ruggier ridendo, giù dal poogio fecfe, 

E 7 Fefcovo ajuti , che t'annegava-, 

Poiché fuor l'cbbc tratto , il Cavai prefe , 

Ed a fua Signoria l'apprefentava , 

Dicendo a lei, con un modo cortefe , 

Che lo plfhafte , fe le bi fognava , 

Se Dio m ajuti , dtfte a lui Turpmo , 

Tu non nafeefli mai di Saracino . 

4} Non 
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LIBRO 

4! Non credo mal , che tanta ctrtejia 
Pojja dar la natura ad un Pagano , 

Piglia il deftriero , e vanne alla tua via , 
S'Io l' accettaci , farei ben villano : 

Coti gli diffe , e dipoi fi parila , 

Correndo a piede infin che giunfe al piano, 

E trovato un Pagan fuor del fentiero. 
Taglioni II capo, e gli tolfe II deftriero , 

49 E tanto corfe, che giunfe la traccia 
Del campo , che fuggi a quanto pub f ortei 
Huom non fi vede , che difefa faccia , 

Chi fu tardo a fuggìrf ebbe' la morte : 

Sei giorni , e tante notti ebber la caccia 
Sin'"a Parigi, infin dentro alle pone 
Vccila fu la gente ibigottita , 

La maggior rotta non fu mai fentita . 

JO Tra' Crìftian foto II buon Danefe Oggiero 
Fe prova della fua perfona degna , 

Che lo ftendardo pur ne portò intero, 

E falv'o la reale inclita infegna : 

Prigion rimafe il Marcbefe Ulivi ero, 

E foco Otton , cb'in Inghilterra regna, 

Il gran Re Defiderio , e baiamone , 

E 7 buon Duca Egtbardo fu prigione. 

JI Degli altri , che fur prefi , e che fur morti. 
Non fi potrebbe dir la quantltade , 

Tanti Signor , tanti altri guerrier forti 
Fur prefi, 0 pofti tutti a fi I di fpade : 

Chi conterebbe i pianti , e gli fconforti , 
Che t'odon per le cafe , e per le ftrade 
Di P arigli f ognun grida, lagrimando, 
Ch'egli e morto Rinaldo, e I Conte Orlando. 

J* Fanciugll , e Pecchi , e la turba tremante 
Delle donne, la guardia ferno intorno 
Ai muri , ondi io più or non dico avante. 

Ha al forte giovanetto addietro torno. 

Che colà giunfe dove Bradamante 
La gran battaglia avea fatta quel giorno 
Con Rodomonte , come vi narrai , 

Non fo fe vi ricorda , ove lafclai. 

JJ Nel libro, che più giorni è già finito, 
Raccontai quella cofa, e come il Conte , 
Dijfi, re fio d’un colpo tramortito, 

Che gli avea dato in tefta Rodomonte ; 

E come fiondo perfo, jbalordlto , 

Quella donzella , fior di Chiaramente , 

Fi fopraggtunfe , ed allacci la z uffa 
Dev ancor l'un con l'altro fi rabbuffa . 

J4 Indi dipoi partifii il Paladino , 

E quel gli avvenne , che fentifle dire: 

Tra Bradamante adunque t'I Saracino, 
Qutfla contefa fi refli a finire ; 

E non era a quel luogo altri vicino , 

Nen era alcun , che poi effe partire 
Le lor quiftioni , il lor combatter fiero, 

Sin ch'or vi giunfe il giovane Ruggiero. 



TERZO 

5J Giunto fopra quel colle il giovanetto. 

Vide far la battaglia gli ne I fondo , 

E fermojfi a guardarla per diletto, 

Ch" affatto gli parca pur furibondo : 

E fenza dubbio , ehi aveffe eletto 

Un par di buon guerrier di tutto 7 Mondo, 

Non l'aria avuto più compito, e pieno, 

Che Bradamante , t'I figlio d Ulte no- 
li E ben ne derno altrui certa fetenza 
Per quel chban fatto, e quel che fanno anfora, 
Sentir facean il fuon fin' in Provenza, 

Anzi per tutto , dentro a I Mondo, e fuor*: 
Se r un colptfce , non va l'altro fenza, 

Non fanno a! Canto paufa , nè dimora , 
Fanno i colpi faville , anzi fammi Ile, 

Che fin di fopra II lampo va alle flette . 

57 ® uggier aleute di lor non conofceva. 

Perchè più non gli ha vtfti in altro loco , 

Ma lutti due lodava , e difeerneva 
Tra lor vantaggio di nulla , 0 di poco ; 

E guardando 1 gran colpi , ben vedeva, 
Che la battaglia non era da gioco, 

E che tra Saracino era, e Criftiano, 

Onde più prefj'o a lor fcefe net piano. 

5 8 E dijfe , quel di voi, ch'adora Crìflo, 

Si fermi alquanto , e intenda quel ch'io parlo , 
Ch'annunzio gli darò dolente , e triflo : 
Sconfitto al tutto è 'I Campo del' Re Carlo , 
Ciò che vi dico bo con qutfli occhi vifto. 
Onde {'alcun di voi vuoi feguitarlo. 

Dimora lunga far non gli b 1 fogna , 

Che forfè è ora a' confin di Guafcogna. 

59 Quando la Dama intefe cosi dire. 

Il jren per doglia te cadde di mano, 

E fi vide il bei vifo feo/orire; 

Poi ( frate dijfe) volta ali Africano, 
Fregoli, quefto don non mi difdire, 

Lafcia, ch'io fegua il Re mio Cario Mano, 
Deh fii contento , cb'10 gli fegua appreffo. 
Che la mia voglia è di morir con effo . 

(o Rifpofe Radamente , borbottando , 

A dirtelo ad un tratto , io" no! vo fare , 
lo flava combattendo con Orlando, 

Tu la fua rogata volefli grattare: 

Di qua non partirai mai , fe non quando 
Talmente io /Ita, che no! poffa vietare. 
Onde fe vuoi , che ! flar qui tuo fia corto. 
Fa ch'io rimanga in quefto prato morto. 

gl Quando Ruggier così parlare intefe, 

Di pigliar quefta zuffa ebbe gran voglia , 

E z oilo a Rodomonte , lo riprefe, 

Dicendo, effer non può , che non mi dogli a 
Trovando un gcntifuom , che fia feortefe , 
Perocché bene un ramo, fenza foglia , 

Fiume firn' acqua, e cafa fenza via. 

La gentilezza fenza certe fa. 

61 Poi 
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CANTO 

Cs Poi dìffe n Bradamantc , Cavaliere, 
Ove II piace amai rivolgi il fretto , 

Che fé coflui verrà quiftione , io fpere 
Far sì , che gli verrà la voglia metto : 
Bradamantc fpronando urta il deftriere : 
Dìffe a Ruggiero II figlie d'Ulietto, 

Medico tu debbi effer naturale , 

Dipoi eh' a pofia vai cercando il male. 

€ J Or ti difendi , patte da catena, 

Votcbi sì per altrui morir ti piace : 
Ruggite dipoi minaccia , e prima mena , 
E quel!' altro non vuol con ejjo pace: 
Ognun di loro ba core , ed arme , e lena , 
Onde battagli a orrenda, e pertinace 
NeW altro Canto raccontar vi voglio ( 

Se piace a Dio, ch'io fegua , come foglio . 
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CANTO V. 



i J" T Dite, Gentiluomini , le vere 

I Parole . che Ruggier di fopra ha dette 
' — ' Alla difeortefia del Re d'Alglere, 

Che vere fiate fon certo , e perfette : 

Voi che volete il titol de l meffere, 

XJccellator d’inchini, e di berrette. 

Che vi fate de' quali , e de' cotali, 

E fete , a dir' il ver , grandi animali . 




Quanta ha Ser Marcellino in Paradifo: 
Perchè il contrario, per Dio grazia , fete 
Di quei , ch'ai voflro graziofo vifo 
Han Inficiato arme , titoli, e te foro 
Acquifiato col fangue , e virtù loro. 

3 E venuta oggi una razza di gente. 

Che con la autorità dell'anticaglia 
Vuol' effer ladra, poltrona, infoiente, 
Ch'ogni cofa le ita concejfa , e vaglia: 

( Di chi è tal, favello fidamente ) 

Gli altri fon appo lor tutti canaglia, 

Come fi dice , Gentiluom , le pofie 
Son falde tutte, ed è pagato l'ofie. 

4 Tanta Infolenzia, tanto effer manefeo. 
Tanto fumo d'arrofio. Caverebbe 

Le ceffate di mano a San Francefco, 

E Glob la pazienzla perderebbe : 

Onde a Ruggier l'amor tant'io più crefco. 
Polche del torto , fatto a lei , gl'tncrcbbe, 
Ed a guerra sfidò quello Affncano, 

Che gentiluom parendo, era villano. 



Q_ U I N T O. ?»« 

J Con le fpade fi van l'un T altro addtffo , 
Fieri , e difpofii di darfi la morte, 

Ruggier primieramente fu percoffo 
Sopra lo feudo, eh era duro, e forte : 

Tre lame avea di ferro, e quattro d'offe, 
Ma non è refifienza , che compone 
Di Rodamonte la fiupenda forza. 

Tutto fi ruppe a guifa d una feorza. 

6 11 colpo d'alto infin’ in baffo feende. 

Più cb'un terzo ne cade alla campagna, 
Ruggier per uva acerba agreflo rende , 

Nè ì’Affrican con lui punto guadagna: 

Lo feudo dalla cima a! fondo fende. 

Come fi fquarcia una tela d'aragna, 

Nè a quel, nè a quefto l' armadura vale 
Tanto ogni colpo è crudele , e mortale. 

7 La morte fenza dubbio s'arian data , 

Tanto era dlfpletato il lor ferire: 

Ma non offendo loro de/linata, 

Nè’l punto ancor venuto del morire. 

Fu tra lor la battaglia difiurbata. 

Che Bradamantc gli venne a partire. 
Quella di Chiaramente unico onore. 

Ch’io dlfii , che feguia l lmperadore . 

8 E già buon pezzo offendo innanzi andata , 
Ni la Jua gente pn'cndo arrivare. 

Che fi fuggiva 4v_ '‘Jia abbandonata. 

Fra se medefma cominciò a penfare. 
Dicendo, o Bradamantc , flotta, ingrata, 
Ben difeortefe ti potria chiamare 
Quel Cavaher, che non fai chi fi fia, 

E tanta ufata gli hai difeortefia . 

9 La zuffa prefe fio! per mia cagione , 

Le fpalle mie col fuo petto difefe. 

Ma s’io qui or vedeffi mio padrone, 

E foco le fue genti morte , o prefe, 

Forza tornar mi fora a quel vallone. 

Sol per veder quel Cavaher cortefe: 

Sono obbligata a Carlo lmperadore. 

Ma più fono a me fieffa , ed al mi' onore. 

10 Coti dicendo, addietro volta il freno, 

E ben prefio pafsò quel montlcello. 

Dove Ruggiero , e 'l figlio d Cileno, 

Facevano un veder crudele , e bello: 
Camelia fu calata , vide in fieno 

Caduto II capo, e I brando in terra a quello 
Di Sarza , e che d'un colpo perfo refi a. 

Che Ruggier gli avea dato in fu la tefla. 

11 Fuor di se fleffo in fu Pardon fi flava , 
Avea la briglia , e 'I brando abbandonato: 
Ruggier' a!!or da parte fi tirava. 

Che così fiando, non gli arebbe dato: 
Quando la donna quefto atto guardava, 
Dicea , ben drittamente ho io iodato 
Ccfiul di cortefia , nel mio penfiero, 

E certo , che 'I conofea è di mcfiiero . , 

Ss io Come 
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?ir LIBRO 

li Come vicina più gli fu nel piani, 

Aha dall'elmo fi levi la Tifi a. 

Ed a lui volta con fembiante umano, 

T>iffe, accetta una fcufa, benché enfia. 
Veliatto , che t'ufai certi villano. 

Ma fpcffo per error biafmi t'acquifia, 

10 commifi ( Il confejfo) quello errore 
Ter difio di fegulrt il mio Signore . 

1} Nè prima me naccorfi, fé non quando 
Fu la doglia , e '! furor aa me partiti. 

Or' in gran dono, e grazia ti domandi , 
Che quefio affatto fia da me finiti : 

Mentre con lui cui fiata parlando, 

11 figlio d Ulien fi rifentlto, 

E vedendofi colti a sì firan punti. 

Vi vergogna , t dolor tutta è compunti . 

14 Vedendo il brando. non aver’ In mani. 

Che come difii giù gli era caduti. 

Parendo a! valer fuo Cafo pur frano, 

E p,ù preffo a Ruggir! fendo venuto. 

Con gii occhi baffi , e ragionando piani, 
VlJJc , «’ ho chiaramente conofcluti. 

Che Cavalier dì te non è migliore, 

Piè teca ornai più poffo aver' onore, 

I J Se ben volcffe la ventura mia. 

Ch'io vincejfi con te quefia battaglia , 

Tu m'hal già vinto con la cotte fia. 

Sì che la guerra mia fi dijdgguaglta : 
Rimanti adunque, ch'io voglio: andar via , 
E femprc quantio poffo , e quanto Vagli * 
T’offerifco, ov'io fia per ogni banda, 

E coma fervidor tuo mi comanda . 

1 { Senza afpettar rifpofla , Indi t'è tolto, 
Volfe il cavallo In un batter di ciglia , 

Il fuo brando caduto avea ricotto , 

Cbc fu del capo della fua famigliai 
In poco tempo era già lungi molto. 

Che fa per ora più di dieci miglia. 

Uè diede al fuo Cavai mai lena, 0 fiato. 

Sì che la notte in campi è capitato . 

17 Rlmafit Br adamante con Ruggiero, 

Vopo del Re di Sarza la partenza, 

Avea la donna tutto il fuo penfien 
A pigliar di coflui la conofcenza r 
Ma non trovando diritto II [enfierò 
La via di ragionar, prefe licenza. 

Ter non parergli inetta, 0 difeortefe. 
Dolcemente da lui licenzia prefe - 

a ? Rifpofe il graziole giovanetti , 

Che radi fot , mai non comporteria , 

Che non andrefii fenza gran fofpettt : 

Si che in più luoghi è rotta già la via, 

E fendo fot, perderefil in effetto , 

Onde voglio tffer teco in compagnia , 

Via pafferem, dov’lo fia conofciuto , 

Se non, le fpadt ci datanno ajuti . 



TERZO 

19 Piacque alla donna il profferire umani, 
E cui inficme preferì il cammini 1 
Cominciò ella così da lontano 
Più cofe a ragionar col Paladini: 

E tanto lo menò di etile In plani. 

Che venne finalmente a quel confino, 

Cbc volta trar , chiedendo in certefia. 
Che dir gli piaccia di che gente fia . 

% 

so Incominciò Rugglcr dal primo fdegni , 
Ch'cbbtr'i Greci, e la prima cagione. 

Che pofe in guerra l'un', e l'altro Regno 
Vel Re Priamo , t quel d" Agamennone : 

E l tradimento del cavai di legno 
Condotto da quel trifio di linone. 

Onde dopo T ajjtdio di dieci anni, 

Troja fu prefa , ed arfa con Inganni . 

SI fi come I Greci , fecondo l'ifioria, 

Ferno un decreto crudele , inumani. 

Tra he dihbcrande , che memoria 
Non fi lafciaffe del f angue Trojano\ 
XJfando crudelmente la vittoria , 

Tutti i prigion fcannarno di lor mano, 

E dinanzi alla madre , per più pena, 
Ferno fvenat la bella Pohfena. 

ss Poi cercando Aftianatte in ogni parte. 
Ch'era d'Ettor rlmafo un figliuollno , 

La madre fua lo falvò con cere arte. 

Che prefe In braccio un’altro f annullino, 
fi con effo fuggendo indi fi parte : 
Cercando andotla il popolo affaffino. 

Sì cbc co! fanciullln trovolla in braccio , 
Ed all'uno, cd all'altra dette fpaccio . 

sj 11 vero figlio ( Afi innati e dico) 

Era nafeofo in una fepoltura. 

Sotto ad un certo [affo grande antico, 
Poflo nel mezzo d una jelva f cura : 

Seco era un Cavalier del padre amico, 
Cbc con effo fi mife alta ventura, 

P affando il mare, e d’uno in altro loco , 
Glunfe alla fine alflfola del Foco . 

*4 Così Sicilia fi chiamava avante , 

Per la fiamma, che getta Mongibetloz 
li giovanetto crebbe, ed ajutante 
Divenne di per fona , e molto bello : 
Ttfitmon delle fue prodezze tante 
Argo , 0 Corinto fur , prefe da quello. 

Al fin l'uccife un Sacerdote trifio 
A tradimento , nominato Egifio . 

SJ Ma prima che morlfie , ebbe a Mefiina 
( Dell. 1 qual terra Re fu , e Signore ) 

Una Dama gentile, e pellegrina , 

Che la vinjt in battaglia per amore ; 
Cofieì di Siracufa era Regina, 

Ed un Gigante chiamato Agr attore 
Re d Agrigento, f oltraggiava a torto, 
fi fu d' Ajìianaltt Ito canopo morto. 

a 6 DF 
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CANTO 

x( Dìpti prtft per moglie la donzella , 

E fece corneo a’ Greci il fut pajfaggio 
Con molto danno loro, infin che quella 
Etera di Egifio a lui fe il grand'oltraggio : 
Non era ancor venuta la novella 
Della morte de! giovan forte, e faggio, 
Cie i Greci con potente , e grojfa armato 
Ebbtr Mcjfina intorno circondata. 

a 7 Gravida era la donna di fei mtfi, 
Quando alla terra fu poflo i alfedio , 

Ma fi refero a patti i Mejfmefi, 

Che non poter f offrir j) lungo tedio: 
Benché poco lor valfe efferfi refi. 

Che tutti ucci fi fur fenza rimedio, 

Perché promeffo a' Greci avean per patto 
Dar lor la donna , e non J’avevan fatto . 

a* Ella la notte flefta , tutta fola, 

Sopra ad una barchetta piccolina 
Pafjò lo fretto , ov’è l'onda , che vola , 

E fa tremar la terra a je Vicina; 

Nè può fentir chi pafsa una parola. 

Sì grande ivi i'I romir della marina-. 

La donna pur pafiando con buon vento, 

A Reggio fi ridufte a falvamento. 

>9 I Greci la fegutrno, ma non valfe 
La volta far , per ir con men periglio, 
Pcrcb'un afpra fortuna In mar gli afjalfe. 
Ruppe , e difperfe lor tutto il naviglio , 

E fur punite le lor' opre falfe: 

La donna al tempo partorì un bel figlio, 
Che bionde , e rilucenti avea le chiome, 

E Polidoro volfe avefte nome . 

30 Di queflo Polidoro un Polidante 
Nacque dipoi, e Flovian da quello, 

•Il qual di Roma fi fece abitante. 

Ed ebbe due figliuoli , ognun più bello. 
L’un Clodovaco , e l'altro fu Confante , 

E fu dlvifo quel fangue gemello: 

Due tefe ilhifri difeefer da lui. 

Che te di gloria empierno , e tutti i fui . 

Di Confante dlfcefe Confi amino, 

Fiovo , e Fioretto , e poi di man in man» 
Fioravamo , e poi giù fin a Pipino, 

Reai fiirpe di Francia, e Carlo Mano: 
Non fu men f altro ramo pellegrino. 

Di Clodovaco fcefe Giambarano, 

O Giambarone , e di lui Ruggier nuovo, 

E la gemll fua febiatta , infida Buono. 

31 Da quefla pianta generofa , e buona, 

Fu l'alta fiirpe in due parti divifa. 

Ed una d'efic rimafe in Antona, 

E l’altra a Reggio, che fu detto Rifa', 

La qua! Città , ficome fi ragiona, 

Fu ftmpre governata in buona guifit. 
Finché i fuoi figli, e’ l buon Duca R.vnpald» 
Traditi a morte fur da un ribaldo. 



QUINTO. 3*3 

33 La voglia di Beltramo traditore, 

Contro del padre tuo fi fe ribella , 

E queflo fu per fcellerato amore, 

Onde l'aveva accefo Gallatila: 

Quando Agelante con tanto terrore, 

Con tanta gente armata in nave. In felini 
Diflefe le lue Iitfegne infin in Puglia, 

E tutta Italia feompiglia, e'ngarbuglìa. 

34 Parlava tuttavia con Bradamante 
Ruggier , contando tutta quefla iftoria. 

Ed oltre a queflo feguitava ovante ; 

Io non dico ( dicco) per vanagloria. 

Ma d'altra fiirpe sì degna , e prefi ante, 

Che fia nel Mondo , non t'ha già memoria. 
Sondo quel , che di tei vlen detto, il vero. 
Sodio di quefll , e nacqui di Ruggiero . 

3 J Di Rampaldo nacque egli , t In quel lignaggi », 
Cb'avefse colai nome fu II fecondo. 

La gloria fua fra Ialite ha maggior raggio, 
Perchè fu di virtù feme fecondo : 

Uccifo fu con brutto e fremo oltraggio. 

Mai maggior tradimento non fu a! Monde, 
Beltramo, Il qual fu fuo carnai fratello, 
lnfieme con fuo padre uccife quello . 

36 La terra Rifa andò tutta a rovina, 

Arfe le cafe fur, morta la gente. 

La moglie di Ruggier trifla tapina , 

Galliceli a , ch'ardita era , e valente. 

Si mife fola a folcar la marina , 

E giunta fendo al tempo finalmente. 

Che più il fanciullo In corpo non fi porta, 
Me partorì , ed ella refiò morta . 

37 Quindi mi prefe un Negromante amico, 
Che di midolle di l ioni , e nerbi 

Soli nutrimmi , e vero è quel ch'io dico : 

Con cerei incanti orribili , cd acerbi 
Pel gran deferto a lui noto, cd amico, 

» Pigliando andava draghi I più fuperbi , 

E poiché in certo barco gli avea mejfi, 
Voleva , che con loro io combattejfi . 

38 Vero è, che prima lor levava il foco, 

E tulli I demi fuor delle mafcclla, 

Queflo fu il primo mio diletto , e gioco, 

E l'arte della età mia tenerella : 

Quando crefciulo poi gli parvi un poco. 

Non mi volfe tener più cbiufo In cella. 

Ma per afpre forefle , t fohtarle 

Mi conducea tra befiìe orrende, t varie. 

39 Quivi feguir mi faceva la traccia 
Di fiere frane, e di brutti animali, 

E mi ricorda già eh io prefi in caccia 
Grifoni, e Pegafci btnch'albìan l'alt: 

Ma io penfo, che ornai forfè ti fpiaccia 
Sì lungo raccontar di tanti mali, 

Ver fatijfarti fiato lungo fono, 

E della noja il chieggo perdono. 

!>s a 40 Non 
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314 LIBRO 

40 Non atea la fanciulla trailo un fiat o. 
Mentre (he ragionato atea Ruggiero , 

E mille volte ben l’atea guardato , 

Giù dalle fiaffe infin f opra al cimiero t 
E tanto ben le pareva Intagliato , 

Che tutto aveva in lui fermo il penfierO , 

E di fava più vederti lì tifo , 

Cbe di vedere aperto il Paradifo . 

41 E fi and» Cu) attonita , e fofptfa , 

Ruggier foggiunfe , Guerritr valorofo , 
Voìcnticr J apre io , fe non ti pefa , 

Cii fu fii , l'io non fon profunluofo: 

La Damigella , fiV d'amore accefa, 

Rifpofe a lui con alto graziofo , 

C»j» vedeftu il cor , f£f /» vedi , 

Ccmf fi mofirtrb fuel, eie mi chiedi. 

4* Xo» di Mongrana , 1 Chiaramente , ornata 

Stirpe , /f fai di quella gente , 

Afa di Rinaldo l’alta fama , fiata 
Torta agli orecchi II Jta facilmente : 

A lui fon' io carnai (orlila nata , 

E perchè tu me creda veramente , 

Ti mefirerb la faccia manifcfia > 

E coti l'elmo fi trofie di tefia . 

4; Al trae dell’elmo , un bel laccio fi [pezza 
Dell'aurea treccia , e f porge il fuo Jp/endore: 
Area quel vlfo una dilicatezza 
Mcfcolata d'ardire , » di vigore : 

Il nafo , i labri , l cigli , ogni f attizza 
Pareva fatta per le man d'amore , 

Gli occhi avevan un dolce tanto vivo , 

Che dir non puojfi , td io non lo deferivo. 

44 SimìT a quefia un'altra donna bella 
ììluflra , e fa più chiara , e d onar piena 
Quella , che bagna il bel fiume di Mella 
Brefcia ricca, gentil , cortlfe amena : 

Fra tutte agli occhi miei piaciuta è quella , 
Quella bella , e leggiadra Maddalena , 

Coi) ferino nel cor quel nome tengo , 
Maddalena Caliina da Rodengo. 

4; AH' apparir dell'angelico afpetto, 

Ruggier rimafe vinto , e sbigottito , 

E fi finti tremare il cor no I petto, 

Parendo a lui di foco efier ferito : 

1 fenfi tutti ha ptrfi , 0 l'intelletto. 

Non era appena di parlare ardito. 

Con l'elmo in tefia non Cavea temuta , 
Smarrito è or, che in faccia l'ha veduta . 

45 Ella foggiunfe a lui, Signor mio caro. 
Fatemi aegna, fe'l mio prego è onefio , 

Se mai fiamme d'atnor vi rifcaldaro , 

Ch'io vegga il volito vifo mantfefio : 

Così dicendo , un remore afcoltaro. 

Ch'ai dolce lor parlar fu pur molcfio , 
Ruggier fi volta, t Vede gente armata , 
Che ne Vicn loro addojjo infuriata. 



TERZO 

47 Qucfio era Pina doro, e Mortasino, 
Daniforte , Mordante , c Barigano, 

Cbe tran in agnato ivi vicino. 

Per pigliar fe pafiava alcun C rifilano : 
Come gli vide il franco Paladino, 

Vcrfo lor levi prefio alta la mano, 

E con parlar diferetamente altiero , 

Gridi, faldl Signori , io fon Ruggiero. 

48 Nel ver dalla più parte non fu intefo. 
Perchè gridando ufeian della forefla , 

E Martafim, cb'è femprc d’ira accef 0 , 
Subito gtunfe a ruffa di tempefin: 

A Bradamante fene va dtficfo, 

E f etili a afpramente nella tefia. 

Non aveva la bella donna elmetto. 

Onde vergogna le venne , t difficile . 

49 Con lo feudo levato fi toperfe , 

Perocché di fuggir non era vaga : 

Martafim con un colpo glie l'aperfe , 

E le fe fopra V capo una gran piaga r 
Bradamante per qucfio non fi perfe , 

Ma rifeaèdata , a guifa d una draga, 

A Martafim d’ungran colpo rifpofe , 
Ruggiero alle rifeoffe anche fi poft, 

JO Gridava Daniforte, a lui non fare. 

Non far , Ruggier , che quello è Marta fi, no , 
Ma Barlgan non flette gli a gridare , 

Che portava odio occulto a! Paladino, 

E molta voglia avta di vendicare 
Quel Bardulaflo , che fu fuo cugino , 

Che gii fu da Ruggier di vita fpente , 
Perche I avta ferito a tradimento . 

51 Al torni amento fu, t a mente avete , 
cbe fi fe fotte al monte di Carena, 

Credo che quafi fcordaio ve! fete , 

Che me I ricordo , io che lo fcrijfi , appena : 
Quel Barlgan del quale ora intendete , 
Sopra Ruggier' un colpo a due man mena , 
Con quanta più polca forza, t valere. 
Sopra f elmo il ftrlfce il traditore. 

51 Ma il giovanetto , ch'ha fopcrcbla poffa. 
Punto pur non fi màfie dell'arcione. 

Anzi adiralo {ter quella percofia, 

Venne più fiero , a guifa di /ione : 

Gii Bradamante alquanto era rimoffa, 
Larga da loro , e flr acciaro un pennone , 

Di certa lancia rotta alla forefla , 

S'avea da! fangue afeiugata la tefia . 

J 3 L’elmo allacciato, e pofla la barbuta. 
Torna alla zuffa con la fpada in mano : 
L'ardita Dama appunto tra venuta. 

Quando Ruggier pcrcojfc Barigano: 

Ber giugner lofio , con gli fpron t ajuta, 

E tira un colpo a I [rad iter Pagano, 

Che feudo , 0 ptaflra non è, che gli vaglia , 
C orn'una zucca per mezzo lo taglia. 

5 4 Era- 
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CANTO 

54 Era/! appunta il buon Ruggite voltato 
Ptr vendicar l'oltraggio ricevuto , 

E vide quefto colpo fimfurato , 

Che mai di donna non l'aria creduto : 
Earigano in due pezzi tra tagliato , 

Non fumo gli altri In tempo a dargli ajuto , 
Benché in un tratto ognun punfe il cavallo , 
Non vi fu modo in jomma d’aju tallo. 

5 f Onde adirati , per farne vendetta , 

Contea la donna tutti quanti andar no: 
Ruggite d'un fatto in mezzo a lor fi getta, 
Ter divider la zuffa , ed era indarno: 

Non vai , che fatti ni parole metta , 

E Mar taffmo , e Pinador gridar no , 

Voglia hai Ruggler di farti poco onore. 

Se fatto ad Agramante traditore. 

J ( Come quella parola flrana intefe , 

Il giovane non par che trovi loco , 

E ti nel core , e nel vifo t'accefe , 

Che fi vedea per gli occhi ufeirgli II foto : 
Gridando dlffe , ah gente difeortefe , 

L'effer tanti per Dio vi varrà poco , 
Tradltor fete voi , non fon lo quello , 

£ vi farò ben or chiaro vedtllo . 

57 Tra le parole , Ruggiero adirato , 

Urta il deftriero addoffo a P inadoro. 

Or ben vedrete il campo infanguinato , 

E di due cori arditi un bel lavoro : 

Chi gli affalta d’ avanti , e chi da lato. 
Perocché molta gente avean con loro, 

Quei cinque Re, che quattro or fon reflati , 
Avean con effo lor molti menate . 

{ g De ’ lor fergenti in tutto da cinquanta 
Si trovavano adeffo in compagnia , 

Il reflo della gente , ch'era tanta , 

Rimafa addietro, tuttazria venia: 

Ma sella anche vi fuffe tutta quanta. 

La bella donna non ne temerla , 

Moftrar vuol' a Ruggite fuo , che tanto ama, 
Che la fua forza é maggior , che la fama. 

J9 Nè Ruggier difiderio ha già minore 
Di far vedere a quella damigella 
Se punto ave a ardimento , e valore, 

£ gli lampeggia il cor , com’una fletta : 
Ragione, Jdegno, animo ardito', amore. 

L'un più, che l'altro denti o lo martella, 

E la Dama ferita a tanto torto, 

Sfarebbe ad ira mojfo , effondo morto. 

Co Dunque fdegnofo, ardito, irato amante. 
Affronta il Re di quei di Confi amino , 

Nè men veloce moffe Bradamante , 

Che fuor degli altri ha feorto Martaffino : 
Ma quefto Canto non farla bafiante. 

Nè fe duraffe infin' a mattutino , 

A dir l'egregie lor' opre lodate. 

Però vi prego , all'altro ritornate . 
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CANTO VI. 



i IL T On faprei dir Così appunto, quale 

Fuffe quel favio , ma fo, che fu uno , 
A. ™ Che dille, che nel Mondo il bene, e' l male 
Per amor fi Jaceva da ciafcuno : 

Né fenza quefla caufa univerfale. 

Alcuna cofa polca far' alcuno , 

E l’amor diffinia ( fe II ver m'ban detto) 
Con titol d'appetito , e di diletto. 

» Colui, dicea, ch'alio fludio fidava. 

Colui , eh’ all’ arme , od alla mercanzia , 

Quel ch’ammazzava gli huominì , e rubava , 
Quel ch'era dato alla poltroneria, 

F acca coli , perchè fi dilettava 
Di quello , e quivi avea la fantafia ; 

Uno era fabbro , cuoco , muratore , 

Perch'a quel' efercizio avea il core . 

3 Di maniera , che s'un voleffe torre 

il fuo diletto a quello, e darlo a qu e fio, 

E l'un nell’altro efercizio trafporrc. 

Come fi fa duh infilo , o d'un ne fio , 

Sarta , come nell'acqua il foco porre , 

E fi faria garbuglio preflo prefio , 

Perchè l'amor procede dall Abbietto , 

Che fi conforma col nofiro intelletto. 

4 A cui mal fa ehi freno , o legge pone , 
Perchè debbo effer lìbero , e Signore : 

Amore adunque è ogni Inclinazione , 

Ma non in ogni cofa è pari amore : 

Grande è quel , che fi porta alle perfone , 

G randijfnno poi quel , cb'un gentil core 

A bella , e favia , e gentil donna porta , 
Che fa per offa ogni cofa , e fopporta . 

j Tanto acuto , e polente è quello frale , > 

Che da due occhi vaghi amore avventa , 

Che fa fare ogni bene, ed ogni male. 

Nè par , che l'huom se metufimo fenta : 
Perì fe il buon Ruggiero adeffo è tale , 

Chi fa, che cofa è amor , glielo confenta , 
Troppa efea avea , troppi mantici al core 
Di /degno, di ragion, d'ardir, d'amore. 

6 Io diceva di fopra , che Ruggiero , 

Per vendicar la giovanotta bella , 

A Ptnador fiaccò l'elmo , e 7 cimiero , 

E poco men , che noi cavò di fella : 

Dall altra parte Martaffino altiero, 

Non ha vantaggio alcun dalla donzella. 

La qual , ladron ( dicea gridando ) volta , 
Ch'or non fon fenza elmetto in treccia fciolta. 

7 Co- 
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LIBRO 

1 Coll iietnia , et due man I ta ferito 
D un colpo sì crudele , e jl [pittalo , 

Che in fu !' arclon lo manda tramortito I 
E fenza dubbio l'arebbe fpacciato: 

Ma Mordante per fianco a lei ni Ito, 

E correndo, la donna urti da lato. 
Ferendola a due man d'un rovefctone , 

E quafi fu per trarla del! arcione. 

t Ma ben le venne prefio ajuto a dare, 
Lafciato Pia adoro , il caro amante. 

Che benché più , che parte abbia da fare » 
Sempre teneva gli occhi a Bradamante : 

Or fembra II giovanetto un vento in mare. 
Spezza in due parti lo feudo a Mordante, 
Taglia plaflra , ed albergo tutto netto , 

E fccegli gran piaga anche nel petto . 

9 Ma rifentlto il fiero Pinadoro, 

Torna , t batte net collo il Paladino, 

La gorgiera tagliò fregiata d'oro, 

Refii il camaglio al brando , ch'era fino : 
Sbuffando II giovanetto , com'un toro, 

Tondo d'un fallo rivoltò Frontino , 

E traffe a Pinadoro in fu la tefia, 
Martaffin cT altra parte anche il mole fi a . 

10 Mentre che Tun con l'altro t'accapiglia, 

E anche Danlforte entrato in trefea, 

Con circa trenta delta fua famiglia , 

Con targhe, e lance , armati alla Morefcai 
Verfo lor Bradamante alzò le ciglia , 

Come fiatò quefta canaglia frefea. 
Ch'armati fon di feiamito, e di tela, 

E che [quarti n andran per Paria a vela ? 

I* Urta tra lor la Dama, e’I brando mena, 

E glunfe un Moro da un glanetto bianco. 
Che coda, e chiome avea tinte dalbena , 

T agliollo tutto dalla [palla a! fianco: 

E non era caduto In terra appena , 

Ch' un altro affronta, e fe , ni più , ni manco , 
La fpada proprio a quel modo gli mife , 

E dalla l palla a! fianco lo divtfc . 

11 Puafi tutti in un tratto ebber la morte , 
Coi qua, chi ti pel campo firamazzava , 

E quando il primo batteva le porte 
Giù dell'Inferno, l'ultimo arrivava : 

A ff alt oli a più volte Daniforte, 

Ma come la donzella a lui voltava, 

Fugge, e [guizza il Pagano, e non afpetta, 
Poi torna , e gira , e gioca alla civetta . 

15 Aveva folto una giumenta fora. 

Di pel di ratto , con la tefia nera , 

Che in terra non faceva mai dimora 
Con tutti i pii , tanto è defira , e leggiera: 
Vero i , che indoffo egli ha poche armi ancora. 
Che non portava usbergo, ni lamiera , 

La tocca ha in tefia , e la lancia , e la targa, 
E cinta al fianco una fpadaccia larga . 



TERZO 

14 In quefla gulfa armato il Saracino, 

Tenea la Dama in te tutta occupata , 

Or corre , e volta , poiché l'è vicino , 

Or' a traverfo mena una lanciata: 

Vi fio ha la donna In qutfto Martaffino , 
Ch'ai fuo Ruggite' una pcrcoffa ha data , 

Da valcnt'huom di dietro Iba ferito, 

E ben fi crede et averlo finito . 

1 j Ma Bradamante vi giunfe In quel punto , 
Che fu cori Ruggite' aff affinato ; 

Il giovanetto fi a come defunto. 

Il collo del defi riero avea abbracciato : 

Or ben a tempo quel foccorfo è giunto. 

Se non giugneva , certo era fpacciato : 

Parfe fra lor la bella donna entrata 
Un’aquila a ' colombi in mezzo data. 

1 6 Tofio a lei Martaffino , e Pinadoro 
Si rivoltarne , e con effi Mordante , 

E Danlforte , e molti altri con loro, 

Cbl la tocca di dietro , e chi davanti : 

Ma ella , che valeva ogni teforo, 

Difprezza C altre genti tutte quante : 

Tocca fot Martaffin , cerca lui foto , 

Non fiima un fico il refio di quel fi u ole. 

17 Tanto adirata è la Dama valente , 

Che Martaffin Conduce a ma I partito , 

E l’alterezza fua gli è per niente , 
Spezzato ha l'elmo , e nel capo é ferito: 
Vano è r ajuto di quell' a! tra gente , 

La donna ha rifoluto , e fi abilito. 

Morir vuol ella quivi , 0 ver , cb'el muoja, 
Ptrcbì fe T è recato troppo a noja . 

il AI fin turbata, con molta tempefla. 

Di copritfi co! feudo non fi cura , 

E f ertilo a due man f opra la tefia. 

Divide quella , e parte /' armadura : 

Ni la fpada crudel quivi j'arrefia. 

Tutto lo fende infin' alla cintura. 

Proprio In quel tempo , che coti il divide, 
Ruggler rinvenne, e quel bel colpo vide. 

19 Torna alla zuffa il giovanetto forte. 

Sì roffo in vlfo, che parca di foco. 
Guardatevi Pagan , che vien la morte , 
Zara all’avanzo , ornai non ci è più gioco : 
Ben s'accerfe il malvagio Daniforte , 

Ch ornai la fefia durerebbe poco. 

Già morto i Martaffino , C Bangano , 
Quaranta , t pii degli altri fono al piano. 

io Rimafo era fof egli , e Pinadoro, 

Con forfè otto con e fio, e con Mordante, 
Tagliava ailor la tefia a un Barbafioro 
La Dama , e motto avea un'altro fante : 
Onde configlio fecero infra loro , 

Che Danlforte attenda a Bradamante, 

E moflrando fuggir la meni via\ 

Spacciar Ruggier , degli altri ìmprefa fia . 

11 Era 
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CANTO 

xi Era limato II giovanetto al ballo, 

E flranamcnte cominciò la dama, 

Fcffc un certo bafin fin al cavallo , 

Che f arfi ricco in Francia avea fperanZa : 
Non avea intorno pezzo di metallo , 
Forcherà armato appunto a quella ufanza, 
Morcfca , dico , offendo Gcnovefe, 

Ma con la fede avea cambiato arnefe. 

X J Ruggier l ucci fe , t un altro a canto ad effe. 
Nè Bradamante in ripofo fi flava. 

Ma Daniforte occultamente appreffo 
Di lei fi fece, e la lancia menava ; 

Dove I usbergo alla giuntura è feffo 
Colf e , ma poco dentro ve n'entrava , 

Cbe chi ha tema , forte mai non mena , 

La donna fi voltò di rabbia piena. 

x J Ma il falfo vecchio punto non afpetta , 

Ed affettarla In ver non gli bifogna , 

Ella spronando il fuo cavallo affretta , 

Cbe vuol tonfi da doffo quefia rogna i 
Saria fuggito , com'una faina , 

Ma non volea quel pezzo di carogna, 

Cbe va trottando , e fi lamenta , e urla » 
Finge lo fracco , fol per via condurla . 

14 Refi amo intorno a! franco giovanetto 
Il Re di Conflantina , e'I Re Mordente, 

Fra tutti in otto il numero i rifretto, 

E fongli attorno , ma ne dà lor tante, 

Cbe 7 fin poco di fono vi fia detto , 

Ver or gli lafcio, e torno a Bradamante , 
Cbe dietro a Daniforte invelenita 
Seguir lo vuol fin ch'abbia fiato , 0 vita. 

*5 Quel vecchio tri fio fpeffo addietro volta , 
Accoflar fe la lafcta , e poi calcagna , 

E per un pezzo fugge a briglia Tacita t 
Poi va di trotto , e trottando fi lagna , 
Tanto, cbe di quel luogo l'ebbe tolta, 

Son ufeiti ambidue della campagna , 

Cbe cinta tra di monti d’igni intorno. 
Dovere fata la battaglia il giorno . 

zf 11 malvagio Pagan monta la Cefi a, 

E poi feende In un pian dall'altro lato r 
Bradamante lo fegue , ch i difpofla 
Non lo lafciare , 0 / afe iar ella il fiato: 

Ma perchè cor fa ha troppo lunga pofia , 

Il fuo definirò affitto, affaticato , 
fendo nel piano al trapaffar d un foffo. 

Ter la fiacchezza al fin le cadde addóffo. 

*7 ff u *l vecchio boja rivolfe il moft accio 
Alla caduta , e più fracco non pare , 

Tot diffe , tu fe' giunto pur nel laccio , 

Onde penfier d'ufcir punto non fare : 

La Damigella , col finifro braccio. 

Spinto il deflrier ,fu in piè fenza indugiare. 
Ed a lui grida , traditor Pagano, 

Ancor non m'bal, come ti credi , In mano. 
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iS Pur Daniforte intorno fe l’aggira. 

La mole fi a , l'affronta , e Tajjaltfce, 

Or moflra d'affalirla , or fi ritira. 

Ed anche qualche volta la ferifee : 

Manca il fiato alla donna , e orefice l’ira , 
Quefia l'affranca , e quel la tbigottifce. 

Tur dice , io perdo il fi angue , e'I jpirto parte , 
Cor mi convien cofiul con la fu arte ■ 

19 Coti tacita (eco ragionava, 

Moftrandofi negli atti ibigottita , 

Nè molta finzion li bifognava , 

Perocché in molte parti era ferita: 

Il f angue fopra Tarmi rojfcggiava , 

Tal che mofirando al fin dèffer finita. 
Andar fi Inficia , e di forte fi porla, 

Cb' ognun direbbe , ch'ella /uff 1 morta . 

30 Come in un campo a piè di qualche macchia 
Fa una volpe alle volte il gallone. 

Quando vuol acchiappar qualche cornacchia. 
La ribalda arroveficio giù fi pone ; 

E quella beflia dintorno le gracchia. 

Ella apre gli occhi coti per cantone , 

Come chi vuole altrui far qualche truffa , 
Pel fu folta ad un tratto, e te la (luffa. 

31 Ver fio lei quel malvagio vecchio moffe % 

Ma di fendere a terra non fi attenta , 

E prima con la lancia la percoffe , 

Cbe vuoi provar iella nera contenta: 
Sefferfe la fanciulla, e non fi moffe. 
Ondigli f monta , e lega la giumenta: 

Come la Damigella in terra il vede. 

Non par più morta , e fu fuhllo in piede . 

31 Più non potè quel Pagan maladetto , 
Com'era ufiato , correre , e fuggire ; 

La donna il capo gli j 'piccò da! petto , 

E dove volfe poi lo laficiò ire : 

Era già l'ombra grande, e'I vago afptilo 
St cominciava d' Apollo a coprire. 

Non fa ta Damigella ove fi fia, 

Ch'era venula per deferta via . 

lì Per bofehi , e valli , e per balzi , e per fplne 
Aveva quel Pagano accompagnato , 

E non vedea lontane , nè vicine 
Città , Ville , nè cafe In alcun lato : 

Sopra quella giumenta faglie al fine , 

E cavalcando, fuor'cfc e dùn prato. 

Ferita , e fola a I lume della Luna, 
Abbandona la briglia alla fortuna . 

34 Lafciama andare alquanto Bradamante, 
Dipoi racconterem la fua ventura , 

Torniamo addietro al fuo leggiadro amante 
Ruggite , cbe fa a color danno , e paura-. 

Al Re di Conflantina , e a Mor dante , 

Cbe non ban di vergogna , 0 donor cura, 
D'Intorno vanglt, e quel cbe può lo fere, 
Dillberati farlo Ivi cadere. 

ÌS E bel 



Digitized by Google 



Ji* LIBRO 

3J E bel vedere II giovanetti ardito , 

Come divide appunto il tempo a fefio, 

E del ferir non perde pur' un dito , 

Or quinci , or quindi tocca, or quello , or quefio: 
Appena par che l'uno abbia ferito. 

Che volta alT altro, e mena coi ì preflo , 

Che con minore fpazio , e tempo meno 
Vien la faetta ad un tratto , e‘l baleno, 

36 E perchè il lungo dir no/a non faccia , 

Che pare ancora a me , che duri troppo, 
Mor dante , che gli dava più la caccia 
Ebbe in mezzo alCafralto un frano intoppo : 
Fu ferito attraverfo della faccia. 

L'elmetto volò via con tutto il coppo. 

Mezza la tefta è nell'elmo, che volaf 
Rim afe il rejìo attaccato alla gola . 

3 7 Kè fatto avendo quejlo colpo appena, 

A Pinadoro volta , che gli è a lato, 

Quafi ad un tratto a lui fi volta, e menai 
Ma colui tra tanto fpaventato, 

Che pare un veltro ufcito di catena. 
Mette/! in corfo a freno abbandonato: 
Ruggier lo giunfe in fondo d una valle , 

E gli levò la tefia dalle f palle. 

38 Era già II Sol nelt Oceano afeofo 
Quando finì quefta battaglia dura. 
Guardando intorno, il giovane amorofo. 

Di Bradamante va per la pianura, 

Kè trova nel penfier pace, 0 ripofo : : 

. Per tutto ha cerco , e già la notte è feura, 
Kè può veder colei , che cotanto ama. 

Ma guarda intorno , e'I fuo bel nome chiama. 

39 iitraverfando poggi, e colli, e valli. 

Trovò due Cavalicr fopr'un pogeito, 

Il calpefiio fentendo de' cavalli, 

Prefe qualche j paranza il giovanetto : 

Ma coti lofio , com'udì parlali i. 

Che da un , buona notte gli fu detto. 

Tanto cordoglio l'anima gli affale. 

Che non rifpofe lor , nè ben , nè male , 

40 Effer certo un villan debbe cofiui. 

Che t armi arà fpoghato a qualche morto , 
Dii fe alialtro compagno un di quei dui : 
Rifpofe il giovanetto , io ebbi il torto. 

Amor, da cui poco anzi offefo fui. 

M'ha dal fentier della ragion lì torto, 

Che quel che folcva efjer , più non fono. 
Onde del fallo mio chieggo perdono . 

41 Rifpofe pur quel primo Cavaliere, 

Se innamorato fe' non far più feufa. 

Che fii gentile a credere è leggiero. 

Perchè in petto villano amor non ufa : 

Se deliajuto nofiro hai di mefiicro, 

Alcun di noi fcvirti non ncufa : 

Difje Ruggier, la cagion eh io mi lagno 
E ch'ho perduto un mio Caro compagno • 



TERZO 

41 Se voi iavefie fentlto p afrore , , 

Mofirateml II cammin per corttfia. 

Di lui per tutto il Mondo vo cercate , 
Senz'efro certo mai non vìverla: 

Così dlcea Ruggiero, e palefare 
Altro non volle lor per gelofia. 

Perocché 'I dolce amore in gentil petto 
Amareggiato è fempre di fof petto . 

43 Kcgaro i Cavalieri aver fentito 
Paftar alcuno , 0 veduto in effetto’, 

E poi eb'ebber pregato, che fervilo 
Fufte a torgli con efto , il giovanetto 
Ruggier' , accetta il lor cortefe invito. 

Che fi trovava in quel luogo folcito , 

In un monte falvatico , e deferto. 

Ed era del paefe poco efperto . 

44 Tutti tre infieme adunque cavalcando , 

E d'intorno guardando van fovente , 

Per ogni parte del monte cercando 
Tutta notte, t trovarne a I fin niente: 

Già fi veniva l'alba rifehiarando , 

La luce rofsegglava in Oriente, 

Quando un di quei compagni gli occhi affifte 
Kello feudo a Ruggiero, e così difre. 

4J Chi v'ha cencefra, Cavalicr , licenzia 
Di portar nello feudo quella infogna ? 

Il fuo principio è di tanta eccellenzia. 
Ch'ogni perfona d'efta non è degna: 
lo vcl comporterò con pazienzla, 

Se tal virtù nel vofiro petto regna , 

Che combattendo leda vi fia data 
Contra dì me , che me Tbo guadagnata . 

4$ Difre Ruggier ’ , ancor non mera accorto , 
Che quella infegna è fatta , come quefta , 

E veramente la portate a torto 
Se non fiam df una cafa : t s’è one fia 
La mia domanda , vi prego , e conforto. 

Che dirmi non vi fia cofa molefla. 

Dove acqulflaflc quella indegna , e come. 
Qual’ è la vofira fiirpe , e l vofiro nome . 

47 Difre colui , da parti afra i lontane 
Da cafa vofira credo efser venuto, 

Tartaro fono, e nacqui d'Agricane, 

Mio nóme ancora è poco conofciuto: 

Per forza d'armi , e guerre dure , e frane 
In Afa quefio bello feudo ho aiuto: 

Ma che brfegna dar più inccnfo a’ morti ? 
Chi ha più forza, quefta infegna porti. 

48 Ruggier poiché rinvilo ebbe accettato, 

. Andava intorno il nimico guardando, 

Fide che non aveva fpada a lato, 

E difre -a lui , voi fete fenza brando , 

Come /'arem, ch'io non fon ccfiumato 
Giucare a pugni è e però vi domando 
Qual'efrcr debba la contefa nofiraè 
Spada non ci è , nè lancia da far giefira. 

49 Ri- 
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CANTO 

49 Rifpofo il CAvalìer , mal non vita manco 
Fortuna d'arme a chi non è poltrone ; 

La voftra acquietò ft non mi fianco , 

J 0 la voglio acquifiar con un bafione: 

Portar non pojfo fpada alcuna al fianco 
Se non abbatto il figliuol di Milone, 
Orlando , eie Cnfiian mi par che fia , 

Ha Durindana , ch e la fpada mia . 

$o L'altro compagno di qnefio guerriero, 
Ch’era Gradalo, ed egli è Handrieardo , 
Rtfpofe prefto , e" vi falla il penfiero, 
Perchè la fpada de! Cnfiian gagliardo , 

Si facilmente non arete , fpero, 

Ed anche feti giunto troppo tardo : 

E cofa poco onefla anche farla , 

Perchè quefla fu prima imprefa mia . 

Ji Elefanti , Guerrier , Navi , e Giganti 
Condujfi in Francia infin di Sericana\ 

Non vo eh' alcun di me prima fi vanti 
Metterfi a canto quefta Durlindana : 

Par che II mercato fia fatto a contanti. 

Si fare voi quefta faccenda plana , 

Ma prima che ’l difio voftro t'adempia. 
Fari fidarvi luna, e l'altra tempia. 

Jt Non vi crediate fenza mia cootefa 
Aver per (lance quel brando onorato : 

Al Tartaro la collera è già accefa. 

Di parole (rìfpofc) è buon mercato. 

Or v'acconciate alla voftra difefa: 

Coti dicendo , ad un'olmo del prato 
Un groffo tronco per fpiccar fi faglia, 

E quel tf rondando, torna alla battaglia. 

J3 Gradaffo il brando, ch'avea tratto, pofa, 
E d un gran pino un groffo fufto fpicca, 
Attacc.fi una zuffa dolorofa. 

L'un r altro addoffo co' bafion fi ficca : 
Ruggier , ridendo , guarda quefta cofa, 
Sembran coftor due glucator di cricca, 

Ch abbian'il punto tutti due in bafioni. 
Coli ne danno fpejfo , e dan de' buoni. 



SESTO. 

j 6 Ma dite voi, onde fete ventilo? 

Che fe ingannato io non fon d il fembiante , 
Mi pare avervi altrove conofcluto, 

Se ben ho a mente, in corte d' Agramente : 
Rifpofe il Cavalief , io v'ho veduto 
Per certo, quando venni di Levante 
lo vi vidi a Biferta , coti è vero, 

Son Brandimane , e voi fete Ruggiero. 

J7 Incontanente T un l'altro abbracciamo. 

Con fegni d'infinita affezione, 

E parlando fra lor , deltberarno 
Di fpartir quella zuffa del bafione: 

Durato un pezzo tal fatica Indarno, 

Perchè color , nè prego, nè ragione. 

Nè cofa alcuna udir vog/ion , che tratti 
D'accordo, e fi bafttnan, come matti. 

j8 Pur Brandimane a cenni [applicando, 

Fe , che le fue parole fumo udite, 

E difse lor , fi difiate il brando, 

Per cui fra voi è or cotanta lite, 

Condur vi pofto, ovai prefente è Orioni», 
Là ficn le vofire contefe finite : 

Or sì v'ha tolto Tira 1/ fren di mano. 

Che per niente combattete invano. 

J9 Se lo guarite d'uno /Iran veleno 

DI certa incantazion malvagia , e trifia. 

Egli a voi non verrà di guerra meno. 

Sta Durlindana di chi fe Tacquifia : 

Se 7 Mondo è ben di maraviglie pieno. 

Una più firana mai non ne fu vi fi a 
Di quefla, dove adefso lo vo a provare. 

Se ne potejfi Orlando liberare. 

So Gradafto , e Mandrleardo u, tendo qucfto, 
Lafciar la vana zuffa per la vera, 

E pregan Brandimane , che pur prefto 
Gli voglia là condurre , ove il Conte tra : 
Difse egli a loro, io vi fo manifefio. 

Che qua prefto a due leghe è una riviera. 
Che nome ha Rifa , e veramente è pianto. 
In efsa è chiufo Orlando per incanto. 



54 Vclfe più volte la zuffa partire. 

Ma non a folta alcun la fua novella : 
Un Cavalief in quefio ecco venire , 
Accompagnato da una donzella: 
Ruggier da lungi viflolo apparire, 
Fnjjegll incontro, e con dolce favella. 
Ridendo , gli diceva la cagione, 

Perchè fanno quei due quella quifiione. 



€t Un Indovino , a cui molto è creduto. 

In Affrica m ha quefio p de fato, 

OntTio era di/ pofto qui venuto, 

O liberarlo ,0 ver morirgli a lato: 

E baftante non fendo , u elei Tajutt 
Voftro molto a propofito m ha dato. 

Che fo che ognun di voi pafseria il mar» 
Per un' imprefa tanto /ingoiare . 



, j j Dieta Ruggiero, T ho con molto affanno 
Cerco partirgli , e ancor non ho potere. 
Per la fpada d'Orlando, che non hanno, 
E forfè non fono anche per avere , 
&ueftc mazzate da ciechi fi danno. 

Che pietà me ne vlen fol’a vedere, 

E certo , che d'ardire , e di valore 
Mojlran gran fegni con l'oprt, c co! core. 



62 De due guerrieri ognuno ha più difio 
A lei trovar/i , quanto eli è più firana : 
Difse Ruggiero , e dove rimango lo. 

Se ben non chieggo al Conte Durlindana ? 
Ma lo vo qui finire il Canto mio. 
Nell'altro vi fari Ttftorla piana. 

Che certo è bella , e degna , cui prefiato 
Sim da voi , i da tutti orecchie grate. 

Tt can- 
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CANTO VII. 



i \ T Otata l' bo , che 7 * offro Brandimarte 
I^Wj Si trova quafi fempre accompagnata, 
^ Se va, fe vieti, s’egli fta, fe fi parte 
Ha la fma F tortiti ifa bella a tata: 

Non fo fe mai Turpin la fa con arte , 
Volendo in lui moftrarci quella fiata , 

Che vulgarmente è detta conjugale, 

E tanto a torto ognun ne dice male. 

a Ognuna a torta certa mal ne dice. 

Ed ha corrotta F intelletto , e'I ruffe. 

Che non è fiato al Monda più felice. 

Viver, cb’ a Dio più piaccia, e fia più giufio. 
Dopa quel primo , al quale a pochi lice 
Venire, e ben bifogna efser robufto, 

Quel cb è perfetta , e per dirlo in un fiata , 
Al quale aggiugne a cbi dal cielo è data . 

3 Non vi beccate, Criftiani , il cervello, 
Cb'efter Crifttan bifogna , a lafciar fare. 
Non pretendete ignoranzia di quello. 

Che troppo ben è ferina, che s'ba a fare S 
Voi Preti , che vi date così bello 
Tempo, guardate di non vi Ingannare, 

E non aver a render conto poi. 

Quando il tempo verri d’altri , e di voi. 

4 Caricatevi pur di benefici, 

Buono appetita , e buon flomaco fate : 
Quando a dir mefta andate , e gli altri uficj. 
Ditemi , a cbi da canta vi levate ? 

O fanti antichi , incorrotti giudici. 

Che non volevan Prete far , né Frate, 

Cbi non era d’età , cbi non aveva 
Ver virtù moftro aftai , cb'efter voleva. 

j Or poi cbe'l vizio noftro feorfo tanto. 

Vuol che sì magri , e sì debili fiamo. 

Che ci bifogni qualche eofa a canto. 

Onde peri più magri diventiamo, 

Facctam quel che Tarpino In quefla Canto 
Per Brandimarte ci moftra , e penfiamo, 

Cb a torto ha biafmo il fiato conjugale. 
Perchè noi ci facciamo il bene , e ’l male . 

6 Ed onorati , e fvergognati femo 
So! dalle noffre, o dolcezze, o flranezzt: 

Le donne fon qual noi ftejft volemo. 

Secondo che da noi te fono avvezze: 

E uno amore, anzi un'ardore eflremo 
Quel d'urta donna , quando eli ha carezze 
Dal fuo nitrito, e’ figliuoli abbandona 
Per lu, , e'I padre , e la fiefsa perfona . 



TERZO 

7 Ma ben faptte , che fe per lor fole 
Le leggi noi vogliam , che fatte fieno, 

Va f accendo il marito ciò , che vuole. 

Ed alla moglie in cafa tiene il freno: 

S’ altro interviengli ,a gran torto fi duole, 
Perchè cbi ha più fenno n’ufa meno. 

Perchè le donne , de' loro appetiti , 

Sono aftai men padrone , che i mariti. 

* Dunque tre volte , e più fon quel felici. 
Che la copula falda infieme tiene, 

E da querele fulvo , e mah ufici. 

Fin all’ultimo giorno amot mantiene. 

Come quefla gentil coppia d amici, 

Che fempre infieme giunta, or va, or viene. 
Di Brandimarte , e Fiordellfa dico. 

Che di prigione a trar viene il fu amico. 

9 Veniva da Biferta il Cavaliere, 
Quell'anima cortefe , foggia , umana, 

E ’l Re Gradafso , e Mandricardo altiere 
Avea rlcblefti a quella imprefa frana: 

Ma dove rimango io , dice a Ruggiero, 

Se ben non chieggo a! Conte Durhndana ? 
Se ben con efsoiui non bo Contefa, 

Venir non debbo a coti bella imprefa ? 

10 Efter bifogna il numero dìfparl, 

'Rifpofe Brandimarte a quel ch'io ode, 

A me farefie tutti quanti cari. 

Ma deir incanto non fclorremmo il nodo : 

La fortuna fia quella , che dichiari 

Chi dee reftar , ch'io non vedo altro modo, 

Ecco una pietra bianca, ed una feura, 

Chi ba la nera cerchi altra ventura. 

11 Di flora queflo fu elafcun contento , 

Coti tra lor gettata fu la forte. 

Al Tartaro toccò il carbone f pento, 

E quindi fi partì dolente a morte : 

Correndo fen’andò, che parve il vento. 

Ver piani , e monti , quanto può più forte. 
Tanto andò, cb'a Parigi giunfe un giorno. 
Ove Agramante ha già l'afsedio Intorno. 

il Di fuori in campo , dev'era Agramante, 

Fu ricevuto, e gli fu fatto onore : 

Ma di lui più non voglio or dire ovante , 
Turpin feguir convien , che m'è autore ; 

Il qual ragiona del Conte d’Angla’nte, 

Che fi trova fommerfo in quello errore 
Tra le Najade al bel fiume de! Rifo, 

Ch’era l'Inferno, e pare il Parad.fo. 

I ) Quejje Najade nelf acqua fi fanno, 

Van per efsa fguazzando , come il pefee, 

E per incanto , gran faccende fanno, 
Ch'ogni difegno a lor voglia rlefce : 

Di qualche C aveller I amor fempre hanno. 
Che flar fenz’huomo ad ogni donna increfce’, 
E di tal Fate aftai fi trova a! Mondo, 

Ma non fi veggon tutti t fiumi in fondo. 

M 
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*4 Sfitfle «tir acqua , che Rifa /appella, 
Aveva» fatte d'oro, e di criftallo 
Una fama , che 7 Mondo la più bella 
Ho» ha , quivi fi Jia» f accendo u a ballo : 

Di fopra vi contai quefla novella, 

Quando f montato Orlando da cavallo , 

Cbinojf, a ber dell'onde criflalline. 

Credo , che fu dell'altro libro al fine . 

i j E come dalle donne fu raccolto, 

E con molta allegrezza me fio drento: 

Quivi flette dipoi libero, e fciolto 
Del corpo, ma prigion del fentimento: 

Ne II' onde chiare lavando fi il volto, 

Fuor di se flefso fi flava , e contento, 

E le Najade di tanta ventura 
Liete , a guardarlo pongono ogni cura, 

1 S Veri di fuori intorno alla riviera. 

Per arte aveva n fatto un bofeo grande. 

Ove aveva di piante ogni maniera 
Lecci , querce , ed altri arbori da ghiande: 
Larice , teda , pino , abeto vera. 

Di grado in grado ognuna i rami fpande, 

E fiotto a se il terre n rendono feuro, 

Poi fuor de! bofeo volge intorno un muro. 

1 7 E fabbricato il muro intorno intorno 
Di marmi bianchi , rojft , azzurri , e gialli , 
Di fopra aveva un veroncello adorno 
Con colonnette d'ambre , e di criflalli: 

Or mi conviene a quei tre far ritorno. 

Che vengo n fenza fuono a quefli balli , 

Nè fan delle Najade la mal arie , 

Dico Suggier , Gradalo, e Brandimarte . 

ìS E Fiordelift, che con lor favella , 

E molto a quefla imprefa gli conforta : 
Giunfero in fine alla muraglia bella. 

Che tutta di metallo ave a la porta-. 

Sopra la foglia flava una donzella , 

Quivi pofla per guardia , e per ifeorta , 
in mano ha un breve , ch'era da due bande 
Scritto con tal parole in forma grande . 

iq Difio di chiara fama , fdegno, e amore 
Trovano aperta a fila voglia la vìa , 

Era n quefli due ver fi ferini fuor e. 

Dentro poi così ferino par che fia : 

Amore, fdegno, e bel difio d'onore , 

Quando hanno tolto l'anima in balia. 

Lo fan di forte innanzi traboccare. 

Che non trova la via da ritornare. 

jo Giunti quivi I guerrier , ficome è detto. 

La donna con la mano il breve alzava , 

Il qual da tutti fu veduto , t tetto , 

Quella parte cioè , che fi mofirava : 

Adunque tutti ftni'altro fofpelto 
Pajfar, eh' alcun la flrada non vietava. 

Con Ftordellfa entrarno tutti quanti. 

Ha per la fclva andar non potino avanti. 
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21 Perchera molto intrigata , e cenfufa 
D'arbori fpefil , ed airi, olirà mi fura. 

La porta alle lor fpaìle era già chiufa , 

Che più facea parer la cofa feura : 

Ma Fiordelifa, ch'agli incanti er'ufa. 

Diceva lor , non abbiate paura. 

In ogni luogo , e parte , ove fi vada. 

Il brando , e la virtù fa far la flrada. 

22 Smontate delf arcione , e con le fpade 
Tagliando I tronchi , fatevi fentiero, 

Quanto più cofe orribili v'accade 
Veder , tanto più il core abbiate fiero : 
Larghe fono al valor tutte te flrade , 

Ma con fenno pigliarle , è ben mefliero : 
Coi! dicea la donna , onde i guerrieri 
Scefero in terra, e Inficiarne I defitteti. 

23 Smontati tra le fplne afipre, e nojofe, 
Ruggiero innanzi agli altri volfe entrare t 
Ma un lauro alla fua via fi contrappofe , 
Con folti rami, e no! la fida poffare : 

Onde la mano al brando prefto pofe , 

E quella pianta cominciò a tagliare , 
Quella pianta , che femore è frefea , e verde, 
E per fredda flagion foglia non perde. 

24 Poiché tagliata fu la pianta bella, 

E cadde in terra il trionfale alloro, 

Fuor del fino tronco furfe una donzella. 

Che fopra il capo area le chiome d'oro, 

E gli occhi vivi a guifa duna fella. 

Ma sì piagnea, eh' anch'io me n'addoloro , 

E tanto dolci parole diceva. 

Ch'alia felva pietà di se faceva. 

2 5 Sarai sì crudo (dicea) Cava lieto, 

Ch'abbi piacer della mia dura forte ? 

Se qua mi lafci, io tornerò qual' ero. 

Le gambe mìe faran radici torte. 

Tornerà il buflo ne! flato primiero. 

Le braccia in lunghi rami faran porte, 

Q u (il 0 vifo fia feorza,' e quefle bionde 
Chiome diventeranno foglie , t fronde. 

iS Perché il fatta è quefla incantazione. 

Che trasformate J (amo In verde pianta. 

Sin che qualcun moffo a compafiione. 

Come tu or facefll , ce ne fchlanta: 

Tu m’arai liberata di prigione , 

Se la tua cortefia farà ancor tanta. 

Che m'accompagni infin alla riviera. 

Se nò , la forma mia farà qual' era. 

27 1/ giovanetto pie n di cortefia , 

Le dà la fe di non I abbandonare , 

Sin che condotta in luogo falva fia: 

La falfa donna, con dolce parlare. 

Alla riviera del Rlfo l' avvi a: 

Nè vi dovete maraviglia fare, 

Se il povero Ruggier ju colto al punto, 

Che ’l pazzo , e 'Ifavio è dalle donne giunte. 

T T 2 28 Come 
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»8 Cerne condotte fu fopra U riva , 

La Damigella per la mane il preft , 

£ del fenfe , cb’avea , tutte le priva , 

Ventre una fiera veglia al cor gli accefc 
Vi la [dar fi ir nella bell'acqua viva : 

Ni la malvagia punte le centefie , 

Ma cesi fece a beacele , cerne fava. 
Nell'onda chiara , anch'ella fi gettava • 

19 In quel vago palazzo di enfi allei 
Fumo raccolti con molta letizia , 
jP'j.vi i l Conte , e per man Sacripante balle, 
E molti altri Mae/tri di milizia : 

Le Naiadc con ejfi fanne un ballo 
Con Canti , e fiuoni in gran copia , e dovizia. 
In danze , in fefia, in allegrezza , e canto 
Si confumava il giorno tutte quante . 

30 Refi è Gradaffio al befice, che r abbaglia. 

Nè gli laficia veder firada , e fenderò ; 

£ fiempre innanzi il puffo gli travaglia. 
Fra l'altro piante , -un frajj.no leggiero, 

1 / quale egli alla fin ce! brando taglia : 
Eccone ujcite un feroce definire , 

Learde , e arrotato avea't mantelle , 

Natura mai non fe fimi’ a quello. 

Il La briglia , ch'egli ba in becca è tutta éC ero, 
E d oro adorne il ricco fornimento , 

Di pietre , e perle di molto te fiero : 

Grada [fio non guardò fio fuffe drente, 

O fiotto, inganno a quefie frase lavoro, 

A lui s'accofia con mollo ardimento , 

E dà di mane a quella briglia bella. 

Sema dir altro, a luì falsando in fella. 

31 Subite prefe il gran deflrier' un fallo 

In aria, e flette un pezze giù a tornare , 
Per l aria fene va poggiando in alte , 

Come talvolta un fogna di volare : 

Battaglia non fu mai , nè fiero ajfalto , 

Che potefft Gradaffo {paventare , 

Ma fenza dubbie paura ebbe adeffo , 

Turpin lo dice, cd io anche il confeffe. 

33 Perocché In aria più di cento pajfi 
Lave a portate quella beftia vana, 

Volta egli fpeffo a terra gli occhi baffi , 

Ma a feender non gli par la ficaia pianai 
Così piacer, velando, un pezze dafft, 

E finalmente fopra la fontana 
Cader fi laficia l'incantata beflia , 

Nel fiume fi tuffo, fenza moUfiia. 

34 Coti Gradaffo nel fiume califfi, 

E 7 gran cavai notando a fiamme venne : 

Tei per la folta fielva dilegueffi , 

Sì ratto , com'avtffe «’ piè le penne'. 

Il Cavalier , che nell'acqua trevoffi , 

Subite un'altro nel fiuo cor divenne , 

Scerdeffi tutte le paffute cofie, 

E con le donne a ftfteggiar fi pofie. 



ÌS A fiuen di trombe quivi fi ballava , 

Un certo ballo , che di qua non s’ufa , 
Nel centrapaffe Cun Poltro baciava , 

Nè fi polca tener la becca cbiufa : 

In colai' atto fi dimenticava 
Ognun se fieffo , ed io ne fe la feufa , 
Che non crede, che incanto fia maggiore, 
Cb'a becca aperta un bel bacio d'amore. 



37 Cofiul, ch'io dico, a Lamporecchio nacque. 
Ch i famofio caflel per quel Marcito , 

Poi fu condotto in Fiorenza , ove giacque 
Fin a diciannove anni poveretto : 

A Roma andò dipoi , come a Dio piacque, 
Fien di molta fperanza , e di concetto 
D un certo fùo parente Cardinale , 

Che non gli fece mal , nè ben , nè male . 



39 Credeva il pover'buom di faper fare 
Duello efcrcizio , e non ne fiapea /traccio : 
i/ Padron non potè mai contentare , 

E pur non ufcì mai di quello impaccio: 
fisa. mio peggio facea, p:ù uvea da fare. 
Aveva fiempre in fieno, e fiotto II braccio, 
Dietro , e innanzi di lettere un faflclle, 

E ficrtveva , e fliUavafi il cervello . 

40 £11 ivi anche , 0 fuffe la disgrazia ,o’l poco 
Merito fiuo , non ebbe troppo bene : 

Certi ben efic ioli aveva lece, 

Nel P affiti, che gli eran brighe , e pene: 

Or la tempefia , er l'acqua , cd or i! foco. 
Or' il Diavo! I entrate gli ritiene, 

E certe magre penfioni aveva , 

Onde mai un quattrin non rlfcoteva . 



41 Con tutto eli viveva allegramente , 

Nè mai troppo penfofo , 0 triflo flava , 
Era affai be» voluto dalla genti , 

Di quel Signor di corte ognun l'amava, 
Ch'era fatelo , e capitoli a mente 
D'orinali , e d'anguille recitava , 

E certe altre fue magre poefie , 

Cb' ttan tenute fi rane bizzarrie . 

4 * Era 



38 Morto lui , flette con un fuo Nipote, 
Dal qual trattato fu , come dal Zio , 
Onde le bolge trovandofi vote, 

Di mutar cibo gli venne difio : 

E fendo allor le laude molto note 
Dun, ebe fierviva al Vicario di Dio 
In certo officio , che cbtaman Datario t 
Si pofe a fiat con lui per Secretano. 



36 fluivi era, non fo come capitato 
Un tetto buon compagno Fiorentino, 

Fu Fiorentino, e nobll , benché nato 
Fuffe il padre, e nutrito in Cafehtino: 
Dove il padre di lui gran tempo fiato 
Scndo.fi fece quafi cittadino , 

E tolfe moglie , e s'accasi in Bibbiena, 
C butta Terra è [tpr'Arno molto amena. 
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41 Era forte collerico, e fJcenofo , 

Della lingua, e del cor libero, e fciolto , 
Non era avaro, non ambizioso. 

Era fedele , ed amotevol motto : 

Degli amici amator mlracolofo. 

Coi) anche chi in odio avea tolto. 

Odiava a guerra finita , 1 mortale , 

Ma più pronto era amar , cb’a voler male. 

4) Di perfona era grande , magro , * fichi etto, 
Lunghe . e fiotti! Te gambe forte aveva , 

E 7 najo grande , t I vifio largo , t fretto 
Lo fipazlo , che le ciglia divideva : 

Concavo l'occhio ave a azzurro, e netto, 

La barba folta quafi il nascondeva , 

Se Taveffe portala , ma il padrone 
Aveva con le barbe afipra qui fi ione. 

44 Ne finn di ferviti giammai fi dolfie. 

Nè più ne fu nimico di enfiai , 

E pure a confumarlo il Diavol tolfie , 

Sempre il tenne fortuna in forza altrui : 
Sempre, che comandargli il padron volfe. 
Di non fervirlo venne voglia a lui. 

Voleva far da se non comandato , 

Comi un gli comandava , era Spacciato. 

4J Cacce , mufiche , fefie , fiuoni , e balli, „ 
Giochi , nefiuna Sorte di piacere 
Troppo il movea , piacevangli i cavalli 
Affai , ma fi pafeeva de! vedere : 

Che modo non avea da comperali! , 

Onde il fiuo fiommo bene era in jacere. 
Nudo, lungo, difiefio , e’t fuo diletto. 

Era non far mai nulla , e fi ar fi in letto. 

46 Tanto tra dallo Scriver fracco , e morto. 
Sì I membri , e i fienfi aveva frutti , ed arfi, 
thè non fiapta In più tranquillo porto. 

Da coli temptflofo mar rurarji : 

Nè più conforme antidoto , e conforto 
Dar a tante fatiche, che lo fi arfi , 

Che fi arfi in letto, e non far mai niente, 

E coi) il corpo rifate , t la mente. 

47 Quella diceva , che era la più bella 
Arte , il più bel meftier, che fi faceffe. 

Il litio cruna ve fi e , una gonnella 

Ad ognun buona , che fe la metteffe : 

Voleva un larga , e fretta, e lunga avella , 
Crefpa , e Schietta , fecondo che volefife , 

f ilando un la fera fi Spogliava 4 panni, 
afclava in fui forzitr tutti gli affanni. 
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49 Di diametro avea fitì braccia buone , 

Con lenzuoi bianchi , e di bella cortina ) 
Ch'era pur troppo gran confolazione , 

Una coperta avea di fila fina : 

Stavanvi agiatamente fet perfone , 

Ma non VoTea colui fiat in dozzina, 

Volca fiat foto , e pd letto notare 
A fuo piacer , come fi fa nel mare . 

jo Era con effio un' altro buon Compagno 
Franzcfe , e molto tempo In corte fiato , 
Cuoco eccellente , ma poco guadagno 
Della fu arte anch'egli avea Cavato : 

Ver lui fu fatto un’altro letto magno, 
SimiT a quel , così d ili altro lato , 

E tanto Spazio in mezzo rimaneva , 
Quanto mefiti una tavola teneva . 

ji Sopra la quale eran apparecchiato 
Vivande preziofie d ogni forte , 

Tutte dal cueco Franzefe ordinate, 

Saper, paflicci, leffi , arrofii , e torti! 

Ma il Fiorentin volta cofe fidiate, 
Veroccbt la fatica odiava a morte , 

Non voleva menar le man, ni i denti , 
Ma imboccar fi faceva da 4 Sergenti. 

jz Di lui fola la ttfi a fi vedeva, 

La coperta gli andava infin a / mento. 

Un Servidore in bocca gli metteva. 

Fatto a quell'ufo , un cannellin d'argento 
Col qual mangiava ad un tratto, e belva. 
Del corpo non faceva un movimento. 

Per non a faticar la lingua , rare 
Volte anche fi feniiva favellare . 

53 Chlamavafi quel cuoco maftro Piero, 
Favole raccontava molto belle: 

Dieta queir altro , han pur poco penfien 
Quel , che ballando fi firaccan la pelle : 
Maftro Pier rifpendea , voi dite il vero , 

E poi eh’ ave a conte due novelle. 

Toglieva due bocconi , e s'acconciava 
A dormire , e dormito , rimangiava . 

J4 Soffio tra il loro efercizlo ordinario, 

Si mangiava a vicenda, e fi dormiva, 
Non fi ojjervava dì , nè Calendario, 

Mal non entrava feltlmana, * ufciv.t , 
Senza vicljfitudine , 0 divarie , 

Quivi ore, nè campane non s’udiva, 
Avean 4 ftrvidor commtffiont , 

Nuove non portar mai trifie , nè buone. 



4 8 Qui trovando/! ode fio , t fafiìdit» 

Di quel tanto ballare , Indi levojì, 

E perchè quivi ognuno era ubbidito. 

Fece , che da' fergtntl appareccbiojfi 
In una fiartza un bei ietto pulito. 

Con certi ma ter affi larghi , t gro/fi. 

Che degni banda avevan capezzali. 

Quadro era il luto, t quattri tran’ eguali 



j j Sopra tutto le lettere sbandite , 

E penne , e incbioftro , e carta , e polvct'cra. 
Come te bifee tran da tot fuggite. 

Come II Diavol fi f ugge , 0 la vtrfiera: 
Tanto tran ancor frejcbe le ferite 
Di quii celiti , di quella peflt fiera , 

Che giorno , e notte Scrivendo Sette anni. 
Gli avean lutto Sivorclqio II peno e' panni- 
ti Fra 
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j6 Fra gli altri fpajfi , cb'avcvan in letto, 
N era uno eflremamcnte f Ingoiare , 

Che voltati con gli occhi verfo II tetto 
Si J lavano I correnti a numerare; 

E guardavan qual' era targo , e fi retto, 

E je più lungo I un dell'altro pare , 

S’egli eran pari, o Caffo , e s'eran {odi. 

Se vi era dentro tari! , « buchi , o chiodi. 

J7 In quefio fiato facevan dimora 
Cefi or de’ letti , e quei de' bali, e canti: 
Sol Brandimarte s'affatica ancora, 

Ni per la felva può {puntare avanti; 
Quantunque intorno co! brando lavora. 
Tagliando il bofeo , e da diverfi incanti 
Era affatilo, ma nejfun ne piglia, 

Che Fiordc!i{a {empre lo configlia . 

jSt Tagliando Intorno va quei laberinti, 

E di cia{cuno efee nuovo lavoro. 

Or certi grandi uccellarci dipinti, 

Or bei palagi, or monti di te{ero: 

Ma refiarno quei mefiti tutti t filmi, 

Cht'l guerritr valer o{o alcun di loro 
Giammai non pre{e , e dietro a se gli luffa, 
Ma per la felva infin a! fiume puff a. 

59 Come fu giunto preffo a quel Verone, 

In faccia venne di color di rofa, 

E tutto fi cambiò d'opinione. 

Fu per gettarfi nell'acqua amorofa: 

Tanta uvea forza quella incantazione, 

Che s'ha {cordato Orlando, ed ogni cefa , 

E giù volta gettarfi ad ogni guifa. 

Se non vi rimediava Fiordelifa . 

(o La qual compoflo ave a per magica arto 
Quattro cerchielli in forma di corona. 

Vi fiori, e d'erbe in molte parti {parte. 

Atte a guarir d'incanti ogni ptrfona : 

Un d'efft pofe in capo a Brandimarte, 

E poi di punto in punto gli ragiona 
La via , t'I modo , e l'or din tutto quanto 
Va trarre Orlando fuor dì quefio incanto. 

61 Brandimarte alla donna ubbidiente. 

Fa tutto quanto quel che ella comanda. 

Nel fiume fi gettò tra quella gente, 

Che balla, e {nona, e voci In alto manda: 
Egli il fuo fenno aveva interamente , 

Mercè di quella nobile ghirlanda. 

Che in]tefia Fiordclifa fua gli pofe. 

Fatta per arte d' incantate refe . 

Ki Come fu giunto, ove fi fa la fefia, 

Nel he! palagio di enfi allo, e doro, 

Dn de" cerchielli al Conte pofe In tifi a, 

E gli altri agli altri due , cb’eran nel Coro: 
Coli fu quella fraude manifefia 
Subitamente a tutti quattro loro , 

La {dar le donne , e quel f alfe diletto, 
Vfcendo fuor del fiume , a ter difpett» . 



TERZO 

€ f Come le zucche fu vengono a galla, 

Ufcirno prima dell’acqua i cimieri. 

Fot l'elmo apparve, e /'una, e f altra {palla. 
Alla riva n'andar defiri , e leggieri: 

Quindi levati a gUifa di farfalla. 

Che va girando intorno a' candcllieri, 
Levofii un ventolin frefeo , ed un'ora. 

Che gli (off e di quella felva fuora . 

fa Chi detto ave/fe lor , comandò il fatto. 
Non l'arebber {apulo raccontare, 

Com huom , che fogna ,e fi {veglia ad un tratto, 
E non fi può dei fogno ricordare : 

Ecco un Nano alla volta d'efii ratto, 

A fpron battuti correndo, volare. 

Che come prefio a' Cavatier fi vede. 

Signor, gridava udite per mercede. 

f; Se combattete per cavalleria. 

Se difendete il dritto, e la giufiizia. 

Fate vendetta duna villania. 

Che non è al Mondo la maggior trifiizìa: 
Diffe Gradajfo , per la fede mia, 

S'io non temejfi di qualche malizia, 

E d’effer con incanto ritenuto. 

Io verrei volentieri a darti ajuto. 

b£ Fa fagramenti allora il Nano, e giura, 
Che quefla imprefa inganno non ba drento : 
Oh, diffe il Conte, chi me nafiicura ? 

Tanto bo creduto già, ch'io me ne pento: 
L'agnel ch'efce dal laccio ba poi paura 
D'ogni frafehetta , che fi muove al vento. 

Io fono fiato ingannato sì fpejfo. 

Che non ch’altrui , ma non credo a me fiejfo. 

É7 Diffe Suggier , non è foto un parere 
Al Mondo , ha ognun la fua opinione. 

Direbbe alcun , che fuljer da temere 
L'opre di {pirli , e delia incantazione: 

Ma fé il buon Cavalier fa il fuo dovere. 
Ritrae non debbe il piè per condizione 
Di cofa alcuna , ogni flrana ventura 
Trovar fi debbe ; e non aver paura . 

C8 Menami , Nano, e per f acqua , e pel foce, 
E fé mi vuoi per l'aria anche menare. 

Verrò con effe teco in ogni loco. 

Che mi {paventi mal non dubitare : 

Gradajfo , e'I Conte s'arrofiirno un poco, 
Suggier così f intendo ragionare, 

E Brandimarte a quel Gigante diffe, 
Cb'ognun lo vuol feguir , che innanzi gijfe. 

fq Aveva il Nano un palafreno ambiante. 
Ch'era anche a lui ben grande , e grojfa a/fana, 
Picea Gradajfo al gran Signor d’Anglante, 

S'a quefla imprefa ( fa de frutto, o vana) 
La fortuna vorrà, ch'io vada ovante. 

Mi vo fervlr della tua Durlindana, 

Anzi pur mia , perocché tuo padrone 
Me la premife , cjfcndo mio prigione. 

70 Quel 
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70 Quel ebt te la premi fe , te l attea da, 
Rifpofe il Conte , in gran furia fatico, 

1 1 parto chiaro aedi ebe tu m'intenda. 

Che non è Cavalier sì bravo , e ardito , 

Dal quale io la mia fpada non difenda , 
Anzi di lei noi mandi ben fornito; 

E (e tu di quelli uno ejfere bai brama , 

Vien , ch'ella bella , e nuda a te ti chiama. 

71 Or eccogll alle mani, ceco Gradalo, 

Ch'ha pur trovato il difiato brando , 

L'ira , la furia , il remore , Il fracajfo. 

Che qui fi feee , al penfier vtfiro mando : 

E le minuzie faftidiofe pajfo 

Ve' colpi di coflui, di quei d Orlando , 

Il difarmarfi , il farfi tramortire, 

L’afpro di due valenti alto ferire . 

72 Afpro più eh’ alcun mai , duro , e {pittato. 
Lungo , fiero , mortai troppo , e villano t 
Ruggicr’, al qual non era punto grato, 

A parlar cominciò difereto , e umano 
Ter accordar fra ter l'empio mercato. 

Ed altrettanto ne facea quel Nano, 
Pregando , che la vana lor conte fa 
Non diferifea quella bella Imprefa . 

7$ E fepper tanto confortare , e dire. 

Che pur al fin la zuffa è racchetata. 

Ma ben la compagnia volfer partire , 

Si divife in due parti la brigata: 

Ruggite, e 7 Serican là volfer'ire, 

Dove il Nano una torre ha lor fognata, 
Brandimarte , ed Orlando Paladino 
Verfo Parigi prefero il cammino. 

74 Quel che Ruggite faceffe , e'I Re Gradaffo 
Vi farà poi racconto in altra parte , 

La loro ifioria per adeffo pajfo, 

E vengo a dir d Orlando , e Brandimarte, 
Che a Parigi ne van ftudiando il puffo, 

Nè Fior dell fa mal da lor fi parte. 

Una mattina al cominciar de! giorno 
Videe la Terra con l'affedio intorno. 

7J II Re Agramante , come già narrai. 
Sconfitto In campo Carlo Mano avendo, 

E morta , e prefa di fua gente affai. 

Di tende il piano andato tra. coprendo: 
Tanta canaglia non fi vide mai. 

Nè fpcttacol più mijèro, e tremendo, 

Ben fette leghe il campo intorno tiene. 

Le valli , i monti , e le campagne ha piene . 

78 Quei della terra fi anno alle difefe , 

Fanno la guardia alte infelici mura. 

Solo de' Paladm vera il Danefe, 

A lui del riparar tocca la cura : 

Quando da quella vifia il Conte intefe 
Tanta infelicità , tanta fclagura , 

Sì gran pena affollilo, e dolor tanto, 

Che fuor degli occhi gli fcoppiava il piante. 



E T T I M O. ììs 

77 Chi la fua fpeme in cofa pon mortale. 
Diceva il Conte , In quefio mondo vano. 
Guardi il mifero , e ponga mente , quale 
Efempto gli prefenta Carlo Mano , 

Che JÌ vittoriofo , e trionfale 

Facea tremar ! imperio già Pagano, 

Or d’ogni cofa l'ha fortuna privo 
In un momento , e forfè non è vivo. 

78 Mentre, coti ragionando, fi duole, 
Ltvofii giù ne! campo un gran remore , 

Che mandò II fuono infin di fopra al Sole, 
E fi facea di mano in man maggiore : 

Ma la voce mi manca, e le parole, 

E tanta cofa dir non mi dà il core. 

Se fpirito non pigilo, e fiato, e lena. 

Che fina qui mi fon condotto appena. 



ìfe ^ 9j 'Si? $ 



CANTO Vili. 



t A L tornar della mente , che fi chiuft 
f-\ Dinanzi alla pietà dì Carlo Mano , 

A- Dico, che la pietà dal core efclnfe 
Del fuo Signore a I Senater Remane , 

Di doglia , e di vergogna fi confufe. 

Amor pur io lafciò di tanto fano. 

Che vide ( ancor che non vuoi confi rifarlo) 
Che male aveva fatto a lafclar Carlo. 

1 Però fece di fopra quel fermone, 

Quella Orazlon coti fama, e morale, 

E veramente , ficom'ba ragione 
Un dì piantarlo quando gli fa male ; 

Così ancor quand'è buono un padrone. 
Servirlo , e amarlo è cofa naturale. 

Anzi che fia non credo altro martello , 
Amore, e gelofia fiml/e a quello. 

J Sopra lafclal (fe vi ricorda ) quando 
S'udì II romor nel campo de' Pagani , 
Talahalaccbl , e timpani fonando , 

Ifirumentl di bronzo , e corni frani : 

Aliar che Brandimarte , e'I Come Orlando 
Giunti in fui poggio, e giù guardando I piani, 
Vider tanta canaglia , e tante febiere. 

Un bofeo folto di lance , e bandiere. 

4 Perchè intendiate il eafo tutto quanto, 

L' ordini è dato appunto per quel giorno 
Dar l' affatto a Parigi d'ogni Canto, 

E'I Campo era difiefo intorno Intorno: 

Degli Africani ognun fi dava vanto. 

Ognun brava, e minaccia , e f affi adorno, 
Chi promette a Macone , e chi gli giura 
Pajjar dun fallo [opra quelle mura. 

i Scale 
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j Scale C on rutti i e ttrri aviari affai, 

Chi fi movean tirale con intigni. 

Le magri ir cefi non fur vifie mai , 

Gatti tc fiuti di vinchi , e di legno , 
Beltrefche dì cittì t cotto , td arcolai , 

Certi firumentl da tirare a fegno , 

Svitai t'apre con remore , e (fu ai fi ferra , 

£ pietre , e foce trae dentro alla terra. 

f Da l'altra parte II Nobile Dantfe , 

Ch i fatto Capitan del grand’impero , 

Li ripari fa far con gran difefe , 
Saettamentl di terror ben fiere: 

Vede con gli occhi , dov è più palefe 
Da provveder , provvede faggio, e' mitre, 

E fajft , e travi , e folfe , e piombo , e foco 
Proccura far gettar da ciafcun loco . 

7 Sopra ogni eefa , egli ordina , e proccura 
La gente armata a piedi , ed a cavallo , 

Dì qua, di là difterie fu le mura. 

Non mette all'ordlnar troppo intervallo: 

Si veggono i Pagani alla pianura , 

Che fonano le trombe di metallo , 

Corni , tamburi , con le veci orrende, 

Che par ch'il Citi' a quel romor fi tfende . 

t O Re del Cielo , o Vergine ferma. 

Abbi pietà di quefia tua Citiate, 

Non credo , ch'il Demonio tanto appena 
S'allegri di veder tal crudeltate : 

Di ftrida , e pianti quefia terra è piena , 
Piccioli , e grandi , e donne fcapigliate , 

Li vecchi infermi , e gente d'ogni forte 
Veggtn con gli occhi, ani II morir , lamette. 

$ Di qua , di là correa ciafcun di ghiacciai 
m Pallidi del timore, e sb gettiti , 

Le mogli trifie , con gli figli in braccio 
Givan piangendo verfo li mariti: 

E che gli ajutin di cotanto impaccio, 
Vrtgan, che fono agli ultimi partiti, 
Scacciano al fin la femminil paura, 

Ed acqua , e pietre portano alle mura. 

10 All'arma, all'arma fenan le Campane, 

E con trombe, e con gridi a gran romite. 
Coniar già non fi pub con voci umane , 

Va Carlo per la terra lmpcradore : 

Ognun fi vede alle fue forti frane. 

Pur bramano morir col fuo Signore, 

Ma Carlo in ogni loco vede, e manda. 
Provvede, ordina gente dogai banda. 

1 1 L'efercito Pagan fi fa vicino, 

E atomo fi difende a fchiera , a fichi era. 
Alla porta San Celfo , il Re Sobrino, 

Con Bucifai o II Re dell Algazzera-, 

E Balivcrze il falfo Saracino, 

Va dove vlen di Semiala riviera. 

Sforza fi d'entrar la gente perverfa, 

£ ficco , tl Re d’ Arzilla, e quel di Ferfa. 



TERZO 

ìx A San Dionigi, il Re di Nafamona, 
Col Re della Zumata e’ è accodato, 

E'I Re di Setta, e quel di Tremi r on4 
Combattono alla piazza del mercato ; 
Bruciano i venti , e la terra rifona , 

Per il romor , che fnjfi in ogni lato, 

E foco, e fèrri, e pietre con gran frette 
Gettano dentro a guifa di fatue . 

z 3 Quivi fi fentt un furore infernale 
Tra Crifitani, e gente Saracina, 

Ognun s'ndopra quanto può, e che vale 
Gettar de' travi , folf ori, e calcina : 

Si fente intorno un fracafiar di ficaie, 

£ d'arme rotte tremenda mina, 

E fumo, e polve in tenebrofo velo, 

Che l'aria trema, e fi f paventa il cielo. 

1 4 £ par che quivi poco foddlsf accia 
La gran difefia cantra a quei felloni. 
Altro fi [ente , che mafimi in caccia, 

O Vejpt raccozzar con galavroni: • 

Di qua , di là fi grida, e fi minaccia, 
Pcnfan magnar Crifiiani in due bocconi, 
E diroccando a! fondo ognun ne viene. 
Per far de' morti quelle /offe piene. 

I J Onde s’i fatto fu quell acqua un ponte 
Orribil da veder , e fanguinofo: 

Egli era Mandricardo , e Radamente 
Per fallr dentro , e fanno del bravofo, 

E Ferrai , quella fuperba fronte , 

Col Re Agramente , che non flava oz lofio; 
L'un più dell'altro di cacciar i afi rezza 
Tra frecce , e dardi la fua vita fprezza . 

16 Orlando quando vide il (afo rio, 

Quafi turbefli , mezzo sbigottito, 

E piangendo, ricor fe all alto Iddio, 

Nè fa pigliar da te alito partito. 

Che debbo io far , o Brandimartc mio, 
Acciò di Cario il fin non fin finito. 

Vedi Parigi ornai , in fiamme , t n foco 

■ Po fio da quejìi cani in ogni loco 

f 7 Ogni foccorfo veggio, che fia tardo, 

Che già alle mura fono li Pagani: 
Brandimartc rifpofe , fe ben guardo, 

Là fi combatte d'arme con le mani : 

Deh Inficiami calar , che nel cor ardo 
Di far mi tal fracafio In quefli Cani , 

Che fe Parigi ajuto non afpetta. 

Non fia disfatto aJmen fenza vendetta. 

1 8 Orlando a qutfii delti non rifpofe. 

Ma eoo gran fretta abbaffa la vifiera: 

£ Ut (radunarti a fegulrlo fi pofe, 

£ giù correndo va dalla cofttera: 

£ Fiotdehfa allora fi nafeofe 
In un bofehetto, prefio alla riviera, 

£' due Baroni , menando gran vampo, 
Enfiamo il fiume , c giunfero net campo. 

19 Ciac 
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«5 Ciafoun fu preflo fulvi conoficiuto 
Air Infogna ficoperta dal pennone. 

Arme , arme fi grida, ajuto, ajute , 

Ver le trabacche, e'n agni padiglioni} 

La prima /corta , ch'egli ebbe veduti , 

Era Marfigllo , e 'nfieme Fai forane , 

Ed altri Re de’ fir a ni lar paefi 

Per guardia fiavan , che non foffln prefi. 

so Come fapete, Il nobile Ullvlerl 
Legati è qui con II Re di Brettagna , 
Riccardo, e'I Conte Gano da Pontieri , 

Col Re Lombardo, e molli d’Atemagna: 
Eran qui giunti i Franchi Cavalieri, 

B ognun II colpi orrendi non fparagna , 
Chi fi difende , e chi fugge , e chi refia. 
Che la firage famiglia a una tempefia. 

'ai Grandine fipeffa, che dal Cleto abboffo 
Venga con tuoni fpavtntofi, e fieri. 

Tal fi vedeva quivi il gran fracaff». 

Che fanno quel due franchi Cavalieri t 
La terra fi fpaventa a fiaffi a puffo, 

E per il campo s'ode gridi aufleri, 

Ond' il romor, che giva in ogni parte, • 
Fece fmarrir , tra i Del, infint a Marte. 

XI Al padiglion , dover a la battaglia. 

Non puote II Re Marfiglio aver dlfefe. 

Gran pane è morta della fua canaglia. 

Ed ei la fuga per fuggir fi prefo: 

Orlando il padigl.on tutto sbaraglia. 

Lo fquarcia in pezzi , e’n terra lo diftefo , 

E quando ti prigion videro il Conte , 

Per maraviglia fi fognar la fronte. 

a 3 Un gran fpezzar di corde , e di catene 
Faceva Brandimarte In quello fallo. 
L'arme di [angue aveva tutte piene, 

E pur armati montano a cavallo : 

L'un più dell'altro gran voglia lì viene 
Da feguitar'Orlando in f a foro ballo. 

Che ver Parigi a corfo fi diftefo, 

E foco i Gano , ed Olivier Marchefo. 

24 Re Defiderlo, e lo Re Salomone, 

E Brandimarte , eb'eran dimorali 
Alquanto, per dlfolorre ogni prigione, 
Riccardo, e Berlingblerl apprettati: 
Seguiva appreffo Avino, Avolio, Ottone, 

E l Duca Nomo , e’I Duca Anione a lato, 
Ed altra gente, da battaglia fiera , 

Che più di cento fono in una fichiera. 

Xf Or fono giunti appreffo delle mura , 

Ore la zuffa più cruda fi forra : 

Era cofa a veder orrenda , e fi cura 
L’ a forra ruma intorno delta terra: 

Si fonte il gran romor fuor di mlfura , 
Ognun vi grida ammazza , taglia , e sferra, 
Crefoe II JraCaffo intorno d'ogni loco. 

Nè altro india, che morte, e fangue, c foco. 
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26 Qui Mandrlcardo uvea pigliato un ponte , 
Rotte le tbarre, e' fracafisò le porte , 

E le febiere nemiche, a fieguir pronte. 

Non /limano all entrar la dura forte: 
Dall'altra parte il crudo Rodamonte 
Su per le mura / prezza fi afpra morte , 

E lancia dardi , e fafft con tal poffa. 

Che vlen da' merli il fangue nella foffa , 

*7 Guarda le Torri, e /pregia queir altezza. 
Con II denti foblumofi, com'un verro, 

Non fu veduta mai tanta fierezza. 

Lo feudo in braccio, e'n man ficaia di ferro: 
E ne! veder'ognor via piu diffprezza, 
Tanto’l furor di rabbia a / cor li ferra, 
Btaflemma il del , la terra , e t'ajficura , 

La ficaia appoggia , e falla fu le mura. 

li £ par cb'el vada per la firada a ] puffo 
Sopra te mura quel Pagano arguto, 

E fa con gran mina tal fracaffo. 

Co ognun di dentro grida ajuto , ajuto: 

Far Lucifero infieme , e Satanaffo, 

E tutto Inferno, che fia qui venuto. 

Per far Parigi d'ogni coffa privo, 

E eoe non refi dentro un'huomo vivo. 

iq E nondlmanco agli ultimi conforti 
Quella gente non va in difperazione, 

Ma qua/! reputar fi ponno morti, 

E r alme foparar dalle per fono : 

Condotti fono a dolore fi porti. 

Al fin dell' afpra fua difiruzìone , 

Pur Iranno dardi , e pali a più non peffo , 
Con fiaffi , e travi a quel Gigante addoffo. 

30 F a/fi più fiero, e più di ciò non cura. 
Come di cofa lieve moffa a! vento, 

E fopra I merli , infine alla cintura , 

Si vede , e' nforza ffempre l'ardimento: 

E gtunffe in cima poi a quelle mura, 

E alla terra fa gir nuovo fpavenlo. 

Si leva un pianto , e un /Irido sì feroce. 

Che fiordo fi fe il cielo a quella voce . 

31 Quivi II fuperbo una gran torre afferra, 

E tanta ne f piccò , quanta ne prefo , 

E lancia dentro i pezzi della terra. 

Dirocca caffè , campanili , e cbieffe: 

Orlando non ffapea dell" afpra guerra. 

Che in altra parte flava alle contefe , 

Ma la gran voce , che colà fi fpande, 

Venir lo fece a quel periglio grande. 

3* Giunfo correndo ove V afpra battaglia, 

E tutto dal furor fi fu commoffo, , 

La gran ficaia di ferro a un colpo taglia, 
Che Rodamonte minò nel foffo: 

E dietro di gran pezzo di muraglia, 

E mezza torre ancor tirofii addoffo : 

D un merlo Orlando glunfie nella tefta. 

Che io diftefo in terra con tempefia. 

V V 33 Fu 
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47 Agramante , che flava li da lai o, 

Si creda [cavalcarla , e non è ciancia: 

Ma Carla Mano , ch'ivi fu arrivato , 

Pcrcofie il He Agramante con [uà lancia : ' 
A terra lo trabocca riverfata , 

E li pafjò il dtjirier f, opra la pancia , 
Un'altra zuffa quivi fi rinnova , 

Cb'ognun fi sfarla a far mirabil prava. 

48 S'Innalza un grido fu di voce in voce , 

Cb’in terra era abbattuto il Re Agramante: 
Quivi ciafcun s’aduna a quella voce, 

L un più che l'altro vuol cacctarfi ovante : 

E con Grandonio il Saracin feroce 
Qui viene , e Ferraguto , e Balugante , 

Ma f opra tutti , Mandricardo i quello , 

Che fa difefa , e gran firage , e macello. 

49 Sue fio fu quel cb' Agramante rifeaffe , 

E lo truffe con forza di travaglia , 

Morti infiniti andarne in quefie fofle, 
Tercb'era [opra il ponte la battaglia: 

Quell' acque dentro diventaron rafse , 

Si ebe del [angue ancor la vifia abbaglia: 

Re Carla , Oggieri , e tutti gli altri infieme 
Fracafsana a i Pagan te forze tfireme. 

jo Già cacciati fuor gli anta del ponte. 

Ma tra le sbarre ancor fi Contraflava : 

Ecco alle [palle de' Pagani il Conte, 

E Brandimarte , che lo [et UH a Va : 

Quivi altre genti vigatofe , e pronte 
Fanno altra zuffa fanguinofa , e brava , 

E fi raddoppia tanta difpietata , 

Che tale in carte mai non fu contata’. 

} 1 Perocché Rodomonte , il cruda, e fiero. 
Seguiva Orlando, e di ferir non bada, 

Di qua , di là , per tutto il gran f intiero 
Spera menar'ognuno a fil di [pada : 

Or l'uno, or I altra ben li fa mtfiiero. 

Di flar all' erta [opra della flrada , 

Che Rodomonte foto con Orlando 

Fa larga piazza , e fanno a brando a brando. 

fi 0 fofse , che quel popolo divato 
Mandava a! cielo i gravi fuoi lamenti, 

0 vero altro defila 0 a l mondo ignoto, 
Levarfi in aria tempeflofi venti ; 

E [opra il campo nacque un terremoto , . 
Che fe tremare li quattro elementi , 

Terribil pioggia, e nebbia orrenda, e [tura, 
Ch'il del , la terra n'ebber gran paura. 

5 3 Menava il [ole il giorno ver la [era , 

Che più facea la cofa fpaventofa. 

Vi qua , di là fi trafse ognuno in [cbiera, 

E manti la battaglia tenebrofa : 

Tarpino lafcia qui Tifi orla vera, 

Cavata dal [uo libro, e di [ua profa, 

E torna a ragionar di Bradamante , 

La qual di poco vi lafclal davanie. 



OTTAVO. J3, 

j4 I# vi lafcial di [opra nel cammino. 

Che Bradamante ucclfe Danifone , 

10 dico di quel falfo Salatino, 

Che quafi a lei vi diede acerba morte: 
fi poi all’alba apprefso del mattino. 

Ch'era la notte ancora aleuta forte. 

Si volfc In un difetto afta! [elvaggit. 

Ove trovi ne! mezzo un romitaggio . 

jj Aveva gran bifogno di rlpofo, 

Che molto [angue già perduto uvea, 

E per II cammin lungo , t fatlcofo 
D [monta In terra , e alla porta baltea: 

E quel Romito flava di nafeofo. 

Dicendo, Ave Maria, 0 noftra Dea ,• 

E difse , olà, chi è là, quel buon Romito , 
Quafi del tutto, 0 mezzo sbigottito. 

fé lo fono un Cavalla ( difse la Dama ) 
Smarrito per’ in quefla [riva ofeura, 

E di pofarmi, al cor' io fento brama, 

Che una ferita tengo olirà mifura: 

Ri[pofe quel Romito, in quefla lama 
Mai non difeefe umana creatura, 

Sefsanta gli anni fon , che qui fon flato, 

E non vi venne mal un' buomo nato. 

fq Ma fptfso il Demonio qui vi appare. 

In tante forme , che non [aprei dirti , 

Onde allor prefi quafi a dubitare , 

E fletti in forfè a non voler' aprirti: 
Quefla mattina qui vidi pafsare 
Una barchetta carica di Spirti, 

Che s'andava coi remi alla feconda 
Solcando il vento , come fofse in onda. 

58 Colui che flava in poppa per Nocchiero, 
Mi difse, 0 Fratacchtone , al tuo difpctto. 
Partito s'e di Francia il buon Ruggiero , 
Qual farla flato un Crifllan perfetto : 

Tolto l'abbiamo da! dritto [intiero, 

Che volte uvea le [palle a Macometto, 

Ma di [ua legge , non credo già ch’cfca. 

Ed bollo detto , acciò che te nincrefca. 

f.) Pafsò la barca, poi ch'ebbe parlato 
Quel triflo [pino , e più non fu veduta ; 
Onde rimafi afsal difconfolato, 

Penfando, ch'era l'anima perduta, 

E cbe'l Barone poi morria dannato. 

Se la pietà d'iddio non ce lo ajuta, 

O [e per fona non gli mette in core, 

Che fi battezzi , e ufeir di tanto errore. 

60 Quando queflo parlar [ente la Dama, 
S'accefe in vtfo del color del foco, 

Penfando al Cova! ter, ch'ella tant'ama, 
E nella mente [ua non trova loco : 

E di vederlo più s’accende , e brama , 

E di pofarfi poi fi cura poco : 

11 Romito prudente afiai l’invita 
A medicarla, peccherà ferita , 

V V » £ 1 E fan- 
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TERZO 

6 8 Parlava Flordefplna la quefla ferma, 
Ni fi fetta mirande fatiate, 

Si del cernente par che celai derma. 

Che nen l'ardifce punte ad ifvegliare : 
Ed er cb'abblam narrate quefla nerma , 
Ragion' è ben' alquante di pefare. 

Acciò la bella iftorìa fia più grata 
Di Fierdefplna , tante innamerata . 

C A N T O IX. 



340 LIBRO 

Ci E tante ben ìa feppe cenfertare. 

Che pur' al fin' ella pigliò l'invita, 

E Volendole il cape medicare. 

Vide la treccia, ende re fio fmarrita: 

Si batte II fette , e nen fa che fi fare. 
Perchè non era medico perite, 

Queftè 'I Demente, ie'l veggi • all'orma. 
Che per tentarmi , ba prefi quefla ferma. 

fi Ma cenefcende pei, per II toccare. 

Ch'ella uvea corpo , e nen era ombra vana, 
Con erbe incemlnciella a medicare 
Sì , che la fece in foco tornar fana: 

E li convenne le chiome tagliare. 

Per Ja ferita , ch'era tante ftrana , 

Le chiome li tagliò , coma garzone, 

E pei li dii la fua benedizione . 

6 3 Che fi parta , le dice con preghiera , 

Che donna nen può fiat con buom'onefla : 
Ella fi parte , e aggiunge a una riviera , 

Che tr aver fava per quella forefla: 

Il Sole a mezze giorno faìit'era. 

L'affanno , e fete , e 7 caldo la melefla, 

E qui difende alla ripa per bere , 

Bevuto ch'ebbe , pofefi a giacere . 

Sq Lo feudo traffe , e l'elmo fi dislaccia , 

Che perfona non v'era lì vicina. 

Si pofe il capo fianco in fu le braccia, 

Come perfona fianca , e pellegrina : 

Era venula in queflo bofeo a caccia 
Una donna chiamata F lordefpina, 

Figliuola di Marfiglio Re di Spagna, 

Con cani, e con falconi alla campagna. 

Ss E cacciando vi flunfe in fu la riva 
Della riviera , cb io difli primiero, 

E vide Bradamante , che dormiva, 

E fi pensò, che fo/fe un Cavaliero: 

E la vide ne! vifo tanto viva, 

Ch' amor s'accefe dentro al fio penfiero, 

E quivi ad onta , dtffe , di natura. 

Chi / ciel non ha sì bella creatura. 

SS Bramava effer folinga ìa donzella, 

E por fi a lato del bel vifo adorno. 

Perchè non vide mai cofa sì bella , 

Per quanto gira il Sole intorno intorno: 
Pareva mattutina , e chiara fella, 

Quando più luce all' apparir del giorno. 

Onde che, Fiordefpina in queflo loco, 

Tutta s'accefe d'amorofo foco. 

S 7 Deh fofs’io qui rimafa in queflo prato, 
Dìcea , folinga , e fenza la mia gente. 

Dipoi ch’io lento il cor coti Infiammato, 

E che la fiamma viene ognor più ardente : 
Un bacio gli darei d'amor sì grato, 

Mentre che dorme sì foavemenre. 

Ma non poflendo ,flar me ne bifogna. 

Che gran piacer fi perde per vergogna. 



t rnri Ra tutti I enfi, che d'amor fi vede, 

De’ più dlverfi d'amorofi effetti. 

-B- Queflo tra gli altri al mio parer fi crede , 
Che va contrario per li bei diletti: 

Ogni anima! di par fi face erede, 

E per le coppie eguali flan foggettl. 

Ma fe ne vlen'alcun di ftrana cura, 

E per ef empio raro di natura. 

1 Natura gran maeflra delle cofe, 

Ch'invan non s'affatica di fu arte. 

Va per le forme ognor più dilettofe. 

Ove fi forma in noi U bella parte : 

E crefcono dipoi fiamme amorofe 
V U ben d’amor’ In terra ne compatte 
Si , ch'ogni cor difpone a qua/cb' effetto. 
Secondo che fi vede per l'obbietto. 

3 Però natura è quella , che difpowc 
Tutte te forme in quefle parti , e'n quelle, 
Ma differenti fono le perfine, 

Secondo degli effetti delle Stelle: 

E fe le forme in noi ci fon men buone , 

0 men pregiate tra le cofe belle. 

Non poffiamo faper la gran potenzia, 

Che fta rincbiufa in la Divina effenzia . 

q Quefla eongiunfe da i primi parenti 
L'buomo , e la donna , parimente eguali, 

E l' altre coppie con diverfi accenti 
( Per dir a! fin di tutti gli animali) 

Così dipari deano andar contenti , 

Secondo te nature unìverfali. 

Ma egli è un proverbio di contraria cura, 
Che le fiamme d amor no» bau mifura . 

j Peri lo credo in queflo manco male 
Donna con donna in amorofo foco. 

Non poffa di Cupido bagnar / ale. 

Ni disfegarfi il dilettcfo gioco: 

Ma un'altro cafo fuor di naturate 
Farmi di porr' efeuro in queflo loco, 

Che fi congiunge un huomo a l'altro in tura 
Per vituperio efpreff» di natura. 

S Se 
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C A N T 

£ Se Fiordefpina dell'inganno acce fa, 

Cbt vide addormentato il Cavalieri , 
Bramava di feguir d’amor l'imprefa 
Ben fi penfava giuflo il fuo penfiero : 

Era ragion di non aver contefa. 

Ami provatfi con l' effetto intiero. 

Che t amor t avete tefo il dolce inganno. 
Stava mirando di alleviar l'affanno . 

7 L’affanno era tal, che amor le pofe. 

Che dentro'l petto ha la gran fiamma ardente, 
E per sfogar fue voghe dilettofe. 

Si conturbava fempre nella mente. 

E per le felve, e per le piagge erbofe 
Andava col penfiero , e 7 cor dolente, 

E fempre gli era innanzi quel bel vift. 

Che parca fatto fu net Paradlfo. 



NONO. ut 

13 E come gli occhi aperfe , incontanente 
Una luce n ufei con tal fplendore, 

Cb'accefe in Fiordefpina un foco ardente , 
E per la vifia , gli pafsb ne! core: 

E ben ne dlmofirb fogno evidente, 
Fingendo la fua faccia in quel colore , 

Che fa la rofa, qumdo aprir fi vuole 
Nella bell'alba , all' apparir del Sole. 

14 Or Bradamsnte in piedi rilevata. 

Mira la donna , e all'abito comprefe , 
Cb'cll'cra Dama d'alto onor pregiata, 

E ftlutolla in modo affai cortefc: 

E dove la giumenta avea legata, 

Quando in fui prato prim i ella difeefe , 
Veniva per trovarla a franco piede , 

M a non la trova punto, e non la vede . 



% Or fi comincia qucfla bella ifioria 
Della bella , e gioiofa Fiordefpina', 

E s atira fi ritrova in gran memoria 
E guai di quefia, vaga , e pellegrina, 

Vo dir eh’ Amor non pregia la fua gloria , 
NI fa che cofa mai fi fia Divina: 

Che quefia è la più bella da dovere. 

Che tien fveghato fempre il mio penfiero. 



1 j Che da se fi e fa avea tratta la briglia , 
E nel bofeo più folto errando andava-, 
Braiamante di f concio affai fi piglia , 

E dì lagrime gli occhi fi bagnava : 

Ma amor , eh ogn intelletto taf miglia, 

A Fiordifpina fubito mofirava 
L'inganno , che fi vede di leggiero, 
Trovarfi fola con quel Cavaliero. 



9 Amor , tu vuoi ch'io il dica , e me ne fproni, 
E ti conofco in faccia cblar'al fegno, 

Io il pur dirò , fe li miei verfi buoni 
Saranno, quanto n'è il foggetto degno: 

Ma ben ti prego, cbt non m abbandoni, 

E cbt dtfeendi alquanto dal tuo Regno, 
Acab cb'il canto mio con gran diletto, 

A chi l’afcolta , accenda il cere In petto. 

10 E com’ In fu l’aurora a l primo albore 
Danno fplcndor le felle mattutine , 

Tal quefia Corte luce in tanto onore 
Di Cavalieri, t Donne pellegrine s 
Onde feender tu puoi dal cui ' , Amore, 

Tra quelle genti Angeliche, e Divine, 

E fe dtfeendi, chiaro ti fo dire. 

Ch’ai tuo voler non ne { apra i partire. 



1 6 Ella avea un defiritt d' Antologia , 
Che non trovava paragone al corfo , 
Tanto leggiero, e un fol difetto avia , 
Se poteva pigliar co I denti il morfo. 
Portava l lsuomo al fuo difpetto via , 
Nè fi trovava a quello alcun foCCorfo, 
Ed II fecreto, cb il potea lenire, 

Solo fa ella , e ad altri ntl vuol dire. 

17 Onde per qutflo crede far' acquifio 

Di Br adamante , che fiima un E itone , 
E dice, Cavalier , come fidi tnfio. 

Per aver perfo forfè il tuo ronzone : 

Se ben non t abbia conofciuto, 0 vi fio , 
La faccia tua mi mofita per ragione , 
Che non puoi ejfer di natura fello , 
Salvo fe non fi copre il reo col bello. 



li Deb vieni. Amor , con il tuo dolci tifo, 
E fpirami nel core il tuo diletto, 

E vederat qui un'altro Paradifo 
In quefio realtfiimo ricetto: 

E Fiordefpina cb'avea il cor conqulfo 
Per Eradamante , onde fi rode il petto , 
E de! difio fi flr ugge a poco a poco, 

Come ruggiada al fole , 0 cera al foco . 



18 Così non credo di poter locare 
In altrui meglio una mia cofa eletta, 
Però quefio defirier ti vo donare , 

Che non ha il mondo beftta più perfetta : 
Rari fon quei , che dan le cofe Care, 
Molti fi fan privar di cofa abbietta, 

E per filmarmi di poco valore , 

Io non ardi feo di- donarti »/ core. 



I* Onde non pub di tal vifia levar fi. 
Quanto più mira, dì mirar più brama , 
Quivi li fuoi rimedi fono fcarfi, 

Cbt più intentamente adora , ed ama: 
Erano i cacciatori intorno fparfi. 

Qual cane , qual falcone fi richiama 
Con corni, t gridi menando temptfla. 

Che Br adamante a quel.romor fi defi a, . 



19 Così dicendo, falla della fella, 

E T corfier per la briglia l apprefenta : 
Eradamante , che Vide la Donzella , 

Nel vifo del Color d amor dipenia , 

E gli occhi tremolami , e la favella , 
Dtcea tra se , qualcuna ma! contenta 
Sarà di noi, e' ngan nata alla vifia. 

Che per gratlarfc , il dolce non s'acquifia. 

ao £ poi 
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34» LIBRO 

io E poi tra SO penfando Bradamante, 

D.ffe alta Dama, quello dono è tale, 

Cie meritarlo non fari badante , 

Se ben tutto mi dono , poco vale : 

Ma’l dar per meno , è cofa da mercante, 

A voi , ch'avete l'animo repale. 

Degnatevi accettarmi, qual io fono, 

Chil corpo, e l'alma, e I cor tutto vi dono. 

*r Ciò non rifiuto, dijfe Fiordefpina, 

Nè di cofa , ch'io tenga più m’efalto. 

Non fece mai al Mondo don Regina, 

Che ne pìgliaffe guiderdon tant alto : 
Bradamante , ridendo, a tei t‘ inchina , 

E coti armata prefe a far un {alto. 

Tutta gioiofa , leggladretta , e beila. 

Salì il deftriero , e non toccò la fella. 

lì La S araci na a quell'atto s'affffe 
Con gli occhi fermi , e di mirar godeva, 
Chiama I compagni intorno ( e coti difie ) 
Che la caccia per lei far fi credeva : 

S ai mio comando alcun difobbediffe, 

Dal mio fervir ben prej lo fene leva, 

E chi la grazia mia fpera avere 
Mi lafcia fol con quefio rimanere. 

*3 Statevi cheti , e come genti mute 
Lafcerete venir te fiere fuora, 

E non voglio ninno, eh' e' m'ajute, 

Salvo il Baron , che meco qui dimora : 

Tutte le voglie mie faran compiute, 

Quando un forafiter per me s onora, 

Cofa non tengo mai jì cara in petto , 

Ch'io non facejfe per dargli diletto. 

24 Acauittejfi cìafcuno ad obbedire, 

Chi fende l arco , e chi fuo can ‘aggroppa , 
E lutto il bofeo fi fentia fiormire 
Di corni , e gridi, ond'il romor t’intoppa : 
Eccoti un cervo della felva ufeire, 

Cb'avea te corna infino in fu la groppa, 

E per moli' anni , era conofcluto 
Ter il maggior, che mai foffe veduto. 

ij II cervo ufcì de! prato, e vìa di fatto, 

Che non l'aire fi a pruno, o macchia , o f offa, 
E appreffo a Fiordefpina fece un fallo, 

Che l'ebbe del fuo ardire quafi mojfa : 

E Bradamante vide andar piti alto. 
Sperando dar a / cervo una perceffa, 

E feguendo ambidue la caccia intiera, 

Si ritrovare fole a una riviera . 

»6 Al fin delle parole , volta il freno. 
Seguendo II cervo , e fol cofiui dimanda: 

Era un ambiarne fuo il palafreno. 

Qual' era nato- ne! Regno d'irlanda: 

Correva comun veltro , o poco meno. 

Come gli Vbmi fan di quella banda, 

Teii non era a! corfo fiinlgliante 
Dell'altro , ch'uvea dato a Bradamante . 



TERZO 

*7 E correa quel remino affai via pii. 

Che non volta il padrone alcuna fiata, 

E appena nel corfo pofia fu vi fu, 

Che Fiordefpina paffa d'una arcata; 

Già fi pente la Dama dèffervi fu. 

Perché gli uvea la bocca disfrenata. 

Ora lo tira forte , ed or pian plano , 

Ma di tenerlo ogni rimedio è vano . 

li Trovar donante un monte rilevato, 

Pien dì eefpugll, e d orbaceli i frani. 

Ma non ritenne il cavallo affocato, 

E lo paffa, e traverfa monti, t piani: 
Dietro alle fpalle il cervo uvea Infoiato, 
Cb'appreffo gli eran tutti quanti I cani, 

E poco lungi a quello è Fiordefpina, 

Che fiudia il corfo , t quanto può Cammina . 

29 Nella fcefa del monte, a un fretto puffo. 
Fu prefo il cervo da un can corridore. 
Quivi fi fonte il grido , e’I gran fracaffo 
De cani , e cacciator il gran romor e : 
Fiordefpina difende lieta al baffo. 

Che brama di veder il fuo amatore. 

Grida al deftriero , come far fi fuole, 
Fermar lo fece al fuon delle parole . 

30 Non dimandar fe Bradamante allora. 
Vedendo il defirier fermo , fi conforta, 
Smontò d'arcione , Jenza far dimora. 

Che per l affanno ella era quafi morta, 

E li batteva il cor nel petto ancora : 

E ’n quefio Fiordefpina fi fu accorta, 

E difie , 0 Cavaher, 0 mio Signore , 
lo feci il fallo, felo per errore. 

Ben fi fuo I dir , non falla chi non fa. 

Non fo come mi fa di mente ufeito. 

Di farti noto del defirier , che t'ha 
Quafi condotto a morte , e a mal partito : 
Qualunque volta fe gli dice fi a. 

Non pafferebbe il corfo pur d'un dito, 

Ma com lo difii , mi dimenticai 
Farlo a te noto , e ciò mi dote affai. 

32 R imafe Bradamante foddisfatta 
Per te parole , ed anco per le prove. 

Ch'il cavallo correndo a briglia tratta , 
Com’udiva dir fia , più non fi move: 

La efperlenza fu piu volte fatta, 

Al fin fmontaren fu l' erbette nove, 

Diftefe all'ombra d'un frondofo monte, 
Ov'era un rivo , e fopra quell un ponte . 

33 Sono fmontate le vaghe donzelle, 
Bradamante area t arme anco d intorno, 

L altra in abito bianco fatto a felle 

D'oro , con Parco , e con ti frali , e ’l corno: 
Eran leggiadre tanto , e tanto belle, 
Ch'avrian di fue bellezze il Mondo adorno, 
E tutte due accefe in tal defio, 

E li mancava il meglio d! parer mio. 

34 dve- 
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CANTO 

34 Avevan Ai Ac fa , in dolce foco, 

E d'amorofe fiamme accefi I cori , 

E non potean venir al dolce gioco , 

Qual fi conviene alll vezzofi amori : 

Eran foleite quivi In quefio loco , 

Tutte infiammate de' foavl ardori, 

E r una , e l’altra acce fa di tal forte, 

Cb' in tal morir, cbiamavan dolce morte. 

3 f Mille punte nel cor , e mille dardt 
Gli diede il bel fancìul di Citerea , 

E non II valfe i cori aver gagliardi 
Contea il figli uol della celefie Dea: 

E li penfier veloci fi fer tardi. 

Che t una , e l'altra non più forza uvea, 

E f opra l'erba ajfife , in quefia foja 
Il una dell'altra par eh [eoe tnoja » 



NONO. 

36 Mentre ch’io canto rii amorofi detti 
Di quefie donne , dall'Inganno prefe , 
Sento di Francia rlfcaldarfi i petti 
Per difturbar d'Italia il bel paefet 
Alte ruine con rabbiofi effetti , 

Par che dimoflra II del con fiamme accefe, 
E Maree Irato, con 1 orrida faccia 
Di qua , di ti co ! ferro ne minaccia . 

37 Lafclar vi Voglio in quello vano errerò 
Di Fiordefpina , ch'ama Br adamante , 

E fono accefe infieme In tanto amore , 

Come vi difft già di poco avante : 

E j’io mi tiro del [oggetto fuore. 

Un’altra volta converrà, co lo canti 
La bella ifioria delle donne belle t 
Se mi farà tonceffo dalle Stelle . 



IL FINE. 
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